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ALLEGATI:

Allegato 1 – Valutazione Ambientale Ex-Ante.

Allegato 2 – Analisi degli sbocchi di mercato dei prodotti agricoli calabresi.

Allegato 3 – Analisi del mercato del lavoro in Calabria.

CAPITOLO 1

L’analisi della situazione di partenza

1.1
considerazioni sull’economia della regione

1.1.1 
Situazione economica e divari regionali

La Calabria è la regione meno sviluppata d’Italia. Da molti anni, ormai, essa occupa stabilmente l’ultima posizione nella graduatoria della ricchezza prodotta dalle regioni italiane. Nel 1998, il prodotto pro capite dei calabresi risulta pari a 14,2 milioni di lire 1990, contro i 29,8 della media centrosettentrionale e i 16,4 del Mezzogiorno. Il reddito dei calabresi è dunque soltanto il 47,6% di quello medio degli abitanti nel Centro-Nord e l’86% di quello della popolazione residente nel Sud. Posto uguale a 100 il reddito pro capite medio degli abitanti nei 15 Stati membri dell’Unione Europea, quello delle sole Regioni Obiettivo 1 si ferma a quota 69 e quello dei calabresi a 59, ossia ad un valore del 40% più basso del reddito medio comunitario e del 10% inferiore a quello medio delle regioni europee “povere”. 

I dati di lungo periodo evidenziano altresì un tendenziale regresso della posizione relativa della Calabria. Nell’arco temporale 1980-98 il divario in termini di reddito cresce di oltre 3 punti percentuali sia con riferimento al Centro-Nord che al complesso delle regioni italiane, mentre evidenzia una lieve contrazione rispetto al Mezzogiorno (cfr. fig.1 e tab.1).

      Figura 1 - Il divario del Pil pro capite
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      Fonte: elaborazioni su dati Istat e Svimez

                                             Tabella 1 - Il divario del Pil pro capite (Anni 1980-1998)

	
	Calabria/Italia
	Calabria/Centro Nord
	Calabria/Mezzogiorno

	1980
	59,10
	50,85
	83,98

	1985
	61,62
	52,76
	87,66

	1990
	56,00
	47,28
	82,24

	1991
	57,85
	48,96
	84,21

	1992
	56,74
	47,92
	83,08

	1993
	58,40
	49,26
	85,69

	1994
	56,71
	47,57
	84,48

	1995
	57,40
	47,82
	87,18

	1996
	57,61
	48,31
	86,79

	1997
	57,88
	48,45
	87,75

	1998
	56,89
	47,62
	86,34


                                             Fonte: elaborazioni su dati Istat e Svimez

Se si considerano i due principali impieghi del reddito - gli investimenti e i consumi - si nota, tuttavia, come il declino relativo dello sviluppo regionale sia da attribuire in gran parte al basso tasso di accumulazione di capitale, cioè alla modestia quantitativa e alla scarsa crescita degli investimenti. Nel 1995, il processo di accumulazione calabrese accusa un ritardo di ben 19 punti percentuali rispetto alla media del Centro-Nord e di 12 nei confronti di quella nazionale. Al contrario, i consumi evidenziano un divario molto più contenuto e un trend evolutivo del tutto simile a quello medio italiano. 

L’entità e la dinamica dei divari regionali rispetto alle altre aree del Paese non sono quindi identiche per tutte le variabili economiche: mentre, infatti, negli ultimi anni i consumi pro capite regionali oscillano intorno ad un valore pari ai tre quarti di quello medio del Centro-Nord, il reddito prodotto per abitante è al di sotto del 50% e gli investimenti per unità di lavoro si attestano al livello del 55%. Cosicché, a fronte del tendenziale restringimento del divario in termini di consumi, la Calabria mostra, in particolare durante gli anni novanta, un’intensificazione delle distanze dal Centro-Nord sia riguardo al reddito che agli investimenti pro capite. Paradossalmente, l’economia calabrese nel suo insieme produce relativamente meno reddito, perde terreno nel processo di accumulazione del capitale, ma riesce a mantenere livelli di consumo comparativamente sostenuti. L’apparente paradosso di un’economia “povera” dal punto di vista della produzione interna, ma “opulente” sotto il profilo dei consumi, è spiegato dai trasferimenti monetari statali, che di fatto svolgono una funzione “sostitutiva” della carenza di reddito prodotto in regione e, contemporaneamente, di sostegno della domanda aggregata locale. Questo meccanismo di “dipendenza economica”, alimenta una patologica subordinazione dell’economia e della società regionale dai flussi finanziari esterni e, dunque, dalle congiunture politico-istituzionali centrali. Ancora nel 1995, le “importazioni nette” spiegano circa un terzo del reddito regionale, a fronte del 14,27% nel Mezzogiorno, del –2,93% in Italia e del –7,79% nel Centro-Nord (cfr. fig.2 e tab.2).

L’origine della dipendenza “patologica” dell’economia calabrese è da rintracciare in primo luogo nella gracilissima base produttiva. Agricoltura e industria contribuiscono in misura inferiore a un quarto al reddito complessivamente prodotto in regione. Per di più, il peso di entrambi i settori si è progressivamente ridotto nell’ultimo ventennio, assottigliando ulteriormente la struttura produttiva regionale. Particolarmente preoccupante è la tendenza al regresso delle attività industriali. Attualmente, il settore secondario produce appena il 17% del prodotto totale regionale, meno della metà dell’analoga incidenza nel Centro-Nord. E’ l’industria in senso stretto a mostrare il deficit più acuto: il suo contributo alla formazione del reddito regionale si attesta al di sotto del 10%, mentre nel Centro-Nord è di circa un quarto. Nettamente sovradimensionato, al contrario, è il settore terziario, che nel 1998 produce ben il 76% del reddito calabrese, superiore di 12 punti percentuali rispetto al peso che lo stesso settore occupa nella media del Centro-Nord. Tuttavia, l’elevata incidenza del terziario locale è riconducibile, per un verso, alla debole consistenza delle attività agricole e industriali e, per l’altro, all’ipertrofica presenza del terziario pubblico, burocratico. 
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               Figura 2 - Importazioni nette /Pil

               Fonte: Istat

Tabella 2 - Andamento delle importazioni nette rispetto al Pil (Anni 1980-1995)

	
	Calabria
	Italia
	Centro-Nord
	Mezzogiorno

	1980
	29,91
	0,15
	-5,17
	16,17

	1985
	33,73
	1,97
	-3,94
	22,20

	1990
	43,09
	0,54
	-5,28
	20,51

	1991
	36,99
	0,56
	-5,09
	19,57

	1992
	38,74
	0,41
	-5,20
	19,42

	1993
	33,45
	-2,62
	-8,01
	15,62

	1994
	35,56
	-2,59
	-7,91
	15,75

	1995
	30,10
	-2,93
	-7,79
	14,27


                                           Fonte: Istat

Il settore dei servizi è l’unico a registrare un’espansione occupazionale nell’ultimo trentennio, anche se a partire dalla fine degli anni ottanta i tassi di crescita si sono progressivamente ridotti. Al contrario, l’occupazione agricola e industriale assume un peso sempre meno rilevante nell’ambito della struttura occupazionale regionale, con incidenze particolarmente esigue per l’industria manifatturiera. L’agricoltura, infatti, nonostante le dinamiche negative degli ultimi vent’anni, ancora oggi si caratterizza per la ridondanza di forza lavoro assorbita. Nel biennio 1997-98 essa occupa circa il 22% degli addetti totali, contro un peso del 8% a livello centrosettentrionale, mentre produce “solo” il 7% del prodotto complessivo. Più preoccupante è il modesto peso e il declino relativo della quota di occupazione assorbita dal settore industriale: nel 1998 quest’ultimo trattiene soltanto il 18% dell’occupazione complessiva, ovvero 12 punti percentuali in meno dell’analoga quota del Centro-Nord. Del tutto marginale è poi il peso dell’occupazione dell’industria in senso stretto. Da circa dieci anni questo comparto assorbe circa il 7-8% dell’occupazione regionale, a fronte di un’incidenza nel Centro-Nord del 24-25% (cfr. fig.3).

La criticità della dinamica occupazionale è altresì confermata dagli andamenti registrati nei singoli sistemi locali del lavoro. Infatti, dei 73 sistemi locali del lavoro identificati dall’Istat in Calabria, solo 5 hanno registrato una crescita lieve dell’occupazione nel periodo 91-96, mentre 36 hanno subito un decremento tra il 13% e il 26% (cfr. tab.3). Il settore agricolo è stato quello maggiormente penalizzato, dal momento che tutti i sistemi hanno registrato una variazione negativa dell’occupazione compresa tra il 19%-22%. Solo 12 sistemi locali hanno registrato una crescita dell’occupazione nel settore industriale e 21 nelle altre attività.
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Fonte: elaborazioni su dati Istat e Svimez

Tabella 3 - Sistemi locali del lavoro in Calabria: variazione dell’occupazione nel periodo 1991-1996

	
	Numero

	Sistemi locali con crescita dell’occupazione 
	5

	Sistemi locali con diminuzione dell’occupazione
	68

	di cui: inferiore al 13%
	28

	           tra il 13%  e il 26%
	36

	Sistemi con forte riduzione dell’occupazione (superiore al 26%)
	4


                                       Fonte: elaborazioni su dati Istat

Un aspetto particolarmente critico dell’economia calabrese è la sostanziale chiusura agli scambi internazionali. Nel 1998 le esportazioni regionali risultano pari 463 miliardi di lire, cioè all’impercettibile 0,1% dell’export nazionale. L’incidenza del valore delle esportazioni sul Pil regionale è di appena l’1,4%, a fronte del 35,4% nel Centro-Nord e dell’11,9% nel Mezzogiorno. Nello stesso anno, il valore pro capite delle esportazioni è di appena 220 mila lire in Calabria, contro i 10,3 milioni di lire nel Centro-Nord e 2 milioni di lire nel Mezzogiorno.

 Caratteristiche peculiari della struttura produttiva regionale sono, inoltre, la spinta specializzazione in settori e comparti tradizionali, da un lato, e la polverizzazione dimensionale delle aziende, dall’altro. Secondo i dati del censimento intermedio Istat del 1996, la specializzazione settoriale della Calabria riguarda esclusivamente il settore del commercio, che denuncia un’incidenza occupazionale dell’83% in più rispetto al Centro-Nord, le costruzioni (+68%), gli altri servizi pubblici (+29%) e gli alberghi e ristoranti (+28% in entrambi i casi). Questi settori coincidono, tuttavia, proprio con le attività produttive meno dinamiche, poco esposte alla concorrenza esterna e rivolte pressoché unicamente ai mercati di sbocco locali. Corrispondentemente, la Calabria tradisce una scarsa rappresentatività dei settori moderni e caratterizzati da una più spinta concorrenza e apertura agli scambi interregionali. Le attività manifatturiere, ad esempio, assorbono in Calabria il 52% in meno di occupati rispetto al Centro-Nord, i servizi di intermediazione monetaria e finanziaria accusano un gap negativo del 35% e i trasporti e comunicazioni del 32%.

Per ciò che riguarda la polverizzazione dimensionale delle aziende, è sufficiente evidenziare che, sempre al 1996, l’insieme delle imprese extragricole calabresi raggiunge una soglia dimensionale media di appena 2,1 addetti contro i 4,5 del Centro-Nord. Di dimensioni particolarmente ridotte risultano le imprese manifatturiere (3 addetti, in media, in Calabria a fronte di 10 nel Centro-Nord) e quelle di intermediazione monetaria e finanziaria (4,5 addetti in media in Calabria contro 10 nel Centro-Nord), che rappresentano le attività produttive potenzialmente più esposte alla concorrenza nazionale ed estera. Guardando al complesso della struttura economica calabrese, il 70% delle imprese extragricole regionali occupa un solo addetto contro il 51,4% delle imprese che operano nel Centro-Nord; di contro, solo 5 imprese tra le 91 mila operative in Calabria hanno dimensioni superiori ai 500 addetti fissi.

Il ritardo di sviluppo della Calabria è connesso altresì alla sottodotazione quanti-qualitativa dello stock infrastrutturale. Posto uguale a 100 il bagaglio infrastrutturale fisico medio italiano, la Calabria raggiunge un valore pari ad appena 50, il più basso tra le 20 regioni italiane. Il deficit infrastrutturale regionale è tuttavia addebitabile in larga misura alla spinta carenza di infrastrutture economiche, che accusano rispetto alla media nazionale un gap negativo del 60%. In particolare, le sottodotazioni più marcate sono da attribuire alle infrastrutture idriche ed energetiche, che raggiungono rispettivamente soltanto il 17% e il 31%delle dotazioni medie nazionali. Meno drastico è, invece, il sottodimensionamento delle infrastrutture sociali, che si attestano in Calabria sul 57% della media italiana. Anche in questo caso però il divario è spiegabile innanzitutto con la particolare inconsistenza delle infrastrutture di assistenza all’infanzia, che risultano in regione il 19% soltanto di quelle medie nazionali.

Naturalmente, la Calabria non è un indistinto deserto sottosviluppato, tanto meno un’area unitariamente refrattaria alla crescita e alla modernizzazione economica. Imprese di successo, microsistemi economici territoriali e abbozzi di filiere produttive sono emersi negli ultimi anni e cominciano timidamente a differenziare la geografia regionale. Si tratta, però, soprattutto di esperienze casuali, disperse, anche se in aree più vocate, come ad esempio nella Piana di Sibari, nel nord cosentino, s’intravedono segni incipienti di distrettualizzazione agroindustriale. Né mancano i punti di vera e propria eccellenza, come il porto di Gioia Tauro, che nel giro di un triennio ha conquistato la leadership dell’attività di movimentazione di “containers” nel Mediterraneo, oppure come i poli turistici di Tropea-Capo Vaticano, del Soveratese e di Isola Capo Rizzuto, che hanno sperimentato di recente un’impennata delle presenze di turisti italiani e stranieri. Quello che manca quasi del tutto è la rete, l’interconnessione tra i punti di eccellenza e tra le imprese dinamiche, la strutturazione di sistemi economico-territoriali coesi, integrati. Cosicché, lo sviluppo si presenta come evento eccezionale, puntiforme, privo di effetti moltiplicativi e di diffusione nel territorio. Peraltro, non difetta alla Calabria neanche la natalità imprenditoriale. Al contrario, da lungo tempo la regione mostra indici di natalità imprenditoriale sistematicamente più elevati di quelli medi nazionali e sovente anche di quelli riferiti alle regioni nordorientali. Allo stesso tempo, però, anche il tasso di mortalità aziendale calabrese è puntualmente superiore, per cui il tasso netto di crescita del sistema imprenditoriale è assai contenuto, mentre gli alti tassi di nati-mortalità alimentano un’elevata turbolenza aziendale e un’acuta mortalità infantile delle imprese. Lo sviluppo non è dunque del tutto estraneo alla Calabria; né si può dire che la regione sia intrinsecamente impermeabile all’insediamento produttivo, all’intrapresa economica, alle relazioni di mercato. 
Aggiornamento
Nel periodo compreso tra il 1998 ed il 2002, la Calabria ha conosciuto una riduzione della distanza relativa nei livelli di ricchezza pro-capite rispetto al resto del paese: il miglioramento è risultato di due punti percentuali sia rispetto al centro-nord (il pil per abitante regionale passa dal 51,3% al 53,5% di quello medio centro-settentrionale) che all’Italia (dal 60,8% al 62,9%) e di circa 1 punto nei confronti del Mezzogiorno (dal 90,6% al 91,7%).

Il divario del PIL pro capite (anni 1998-2002)

	Anno
	Calabria/Italia
	Calabria/Centro Nord
	Calabria/Mezzogiorno

	1998
	60,8
	51,3
	90,6

	1999
	62,4
	52,8
	92,1

	2000
	62,2
	52,6
	91,8

	2001
	62,7
	53,2
	92,1

	2002
	62,9
	53,5
	91,7


Fonte: Istat

Il divario dei consumi pro capite (anni  1999-2002)

	Anno
	Calabria/Italia
	Calabria/Centro Nord
	Calabria/Mezzogiorno

	1999
	78,4
	69,8
	99,9

	2000
	77,9
	69,4
	99,7

	2001
	78,0
	69,6
	99,6

	2002
	78,5
	70,2
	99,7


Fonte: Istat

Il divario degli investimenti fissi lordi per Unità di lavoro (anni 1998-2001)

	Anno
	Calabria/Italia
	Calabria/Centro Nord
	Calabria/Mezzogiorno

	1998
	98,6
	96,4
	104,7

	1999
	99,9
	96,4
	109,9

	2000
	87,9
	85,1
	96,0

	2001
	94,7
	91,6
	103,7


Fonte:Istat

Tale risultato non sembra riconducibile alla dinamica registrata dagli investimenti e dai consumi: gli investimenti fissi lordi per unità di lavoro tendono addirittura ad accrescere il divario con il centro-nord (passando dal 96,4 al 91,6), mentre i consumi privati vedono un differenziale con quelli del centro-nord che si mantiene stabilmente, nell’arco del periodo, sui 30 punti circa.

Le possibili determinanti sono dunque da ricercare nelle tendenze che, più in generale, hanno interessato tutto il Mezzogiorno dal 1995 in poi: si tratta del rallentamento della crescita demografica con la ripresa dell’emigrazione e del notevole miglioramento registratosi nei tassi di occupazione
. 

Nonostante la riduzione del differenziale, la Calabria conserva il primato di regione con il più basso livello di ricchezza prodotta pro capite all’interno del panorama nazionale e un elevato grado di dipendenza dall’esterno con un’incidenza delle importazioni nette pari al 27 per cento del prodotto interno lordo.

          Andamento delle importazioni nette rispetto al PIL (anni 1997-2001)

	Anno
	Calabria
	Italia
	Centro-Nord
	Mezzogiorno

	1997
	30,1
	-2,6
	-8,9
	17,4

	1998
	30,9
	-1,4
	-7,8
	18,9

	1999
	30,5
	-0,1
	-6,0
	18,5

	2000
	25,6
	-0,7
	-6,4
	17,5

	2001
	27,3
	-0,8
	-6,5
	17,1


Fonte: Istat

Tuttavia, negli ultimi anni il sistema produttivo calabrese ha registrato un elevata natalità netta delle imprese, che si è mantenuta costantemente superiore alle variazioni medie registrate dal Mezzogiorno ed a livello nazionale. Nel 2002, la Calabria, con un valore pari a 3,9% (contro un valore medio nazionale pari a 2,1%) è la regione con la migliore dinamica imprenditoriale.

L’industria in senso stretto regionale, ha registrato incrementi di produttività del lavoro pari al 9,4%, in termini reali, nel periodo 1998-2001 (+5,9% nel meridione e un +5,2% a livello nazionale). In questo modo il rapporto tra il valore aggiunto per unità di lavoro calabrese e quello medio italiano passa dall’88% al 1998 al 91% del 2001. Più contenuto, ma in linea con la dinamica meridionale, è il miglioramento della produttività nel settore del commercio, pari all’1,6%; sebbene, in termini relativi il valore aggiunto per addetto del settore rimanga ad un livello pari all’86% di quello nazionale. 

Miglioramenti si registrano anche sul fronte dei livelli di produttività del lavoro nell’artigianato regionale dove l’incremento in termini correnti è di circa il 14%, portando il valore aggiunto medio per addetto dal 74% al 79% del valore medio nazionale. 

Per quanto riguarda le PMI una più lenta crescita della produttività (pari al 4,1% in valori correnti) ha ampliato il divario tra la Calabria ed il resto del paese; il valore aggiunto per addetto si riduce, infatti, dal 76% al 75% del valore medio italiano.  

Tali dinamiche positive non mutano la struttura settoriale dell’economia calabrese, dato che agricoltura e industria continuano a contribuire in misura inferiore a un quarto del reddito complessivamente prodotto in regione. Nel 2002 , il settore secondario ha prodotto solo il 16,7 per cento del valore aggiunto regionale, pari a poco più della metà dell’analoga incidenza nel Centro-Nord. L’industria in senso stretto continua a mostrare il deficit più acuto: il suo contributo alla formazione del reddito regionale si attesta al di sotto del 10%, a fronte del 25% nel Centro-Nord. Per contro, il settore terziario, a cui è ascrivibile quasi il 77% del reddito calabrese, oltre 10 punti percentuali in più rispetto all’incidenza che lo stesso settore registra nella media del Centro-Nord, mantiene sostanzialmente inalterato il proprio  peso all’interno dell’economia regionale. 

Valore aggiunto per settori (composizione %) anni 1999-2002

	Anno
	Italia
	Centro-Nord
	Mezzogiorno
	Calabria

	
	Agr.
	Ind.
	Serv.
	Tot.
	Agr.
	Ind.
	Serv.
	Tot.
	Agr.
	Ind.
	Serv.
	Tot.
	Agr.
	Ind.
	Serv.
	Tot.

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	1999
	3,4
	29,2
	67,5
	100
	2,7
	31,7
	65,6
	100
	5,5
	21,0
	73,5
	100,0
	7,2
	16,7
	76,0
	100,0

	2000
	3,1
	28,9
	68,0
	100
	2,5
	31,4
	66,1
	100
	5,1
	21,0
	73,9
	100,0
	6,3
	16,6
	77,1
	100,0

	2001
	3,1
	28,7
	68,2
	100
	2,5
	31,2
	66,3
	100
	4,8
	20,9
	74,3
	100,0
	6,7
	16,8
	76,5
	100,0

	2002
	3,0
	28,6
	68,4
	100
	2,5
	30,9
	66,6
	100
	4,5
	21,2
	74,2
	100,0
	6,2
	16,9
	76,9
	100,0


Fonte: Istat

Occupati per settori (composizione %) anni 1999-2003

	Anno
	Italia
	Centro-Nord
	Mezzogiorno
	Calabria

	
	Agr.
	Ind.
	Serv.
	Tot.
	Agr.
	Ind.
	Serv.
	Tot.
	Agr.
	Ind.
	Serv.
	Tot.
	Agr.
	Ind.
	Serv.
	Tot.

	1999
	5,5
	32,6
	61,9
	100
	3,9
	36,0
	60,1
	100
	9,6
	23,9
	66,5
	100,0
	12,2
	19,0
	68,7
	100,0

	2000
	5,3
	32,1
	62,6
	100
	3,7
	35,2
	61,0
	100
	9,3
	24,0
	66,6
	100,0
	11,8
	19,0
	69,1
	100,0

	2001
	5,2
	31,8
	63,0
	100
	3,7
	34,8
	61,5
	100
	9,2
	24,2
	66,6
	100,0
	12,0
	19,5
	68,5
	100,0

	2002
	5,0
	31,8
	63,2
	100
	3,5
	34,7
	61,8
	100
	8,7
	24,4
	66,9
	100,0
	12,4
	19,9
	67,7
	100,0

	2003
	4,9
	31,8
	63,3
	100
	3,5
	34,7
	61,9
	100
	8,4
	24,6
	67,0
	100,0
	12,8
	19,9
	67,3
	100,0


Fonte: Istat

Il settore dei servizi nel periodo 1998-2003 registra tuttavia una lieve riduzione della sua importanza relativa: il peso in termini occupazionali passa dal 68,6 al 67,3. La struttura occupazionale dell’economia regionale continua a vedere un elevato peso del settore agricolo, pari a più del doppio di quello medio italiano. Il lieve aumento della quota di occupati industriali, di circa un punto, non modifica la distanza relativa dal centro-nord che registra invece un peso di circa 10 punti più alto.

L’ipertrofia del settore terziario all’interno dell’economia regionale, in particolare per quanto riguarda i servizi non vendibili, trova riscontro anche dall’esame delle risultanze del Censimento dell’Industria e dei Servizi del 2001. Considerando gli addetti al complesso delle attività economiche pubbliche e private, il settore dell’istruzione, della pubblica amministrazione e sanità presentano indici di specializzazione largamente superiori alla media italiana (Italia=1) pari rispettivamente al 2,17, 1,8 e 1,33. Anche il settore commerciale evidenzia un livello di specializzazione superiore a quello medio nazionale (1,1). Per contro viene confermato lo scarso rilievo dell’industria manifatturiera, che registra un valore particolarmente basso, pari solo a 0,4 e dei settori dell’intermediazione monetaria e finanziaria e delle attività immobiliari, noleggio, informatica e ricerca con rispettivamente 0,68 e 0,72. 

Permane sostanzialmente invariata una delle principali criticità dell’economia calabrese, ovvero la sostanziale chiusura agli scambi internazionali: nel 2002 le esportazioni regionali risultano pari 285 milioni di euro, pari a solo  0,1% dell’export nazionale.

Il tessuto produttivo calabrese continua ad essere penalizzato da una maggiore onerosità del sistema creditizio locale.  Nel primo semestre del 2002, il differenziale tra il livello medio dei tassi di interesse regionali e nazionali, parzialmente spiegato dalla maggiore incidenza delle “sofferenze bancarie” (17,4% a fronte del 4,5% medio italiano), risultava superiore ai 2,6 punti percentuali.

1.1.2 
Andamenti demografici e mercato del lavoro

E’ da circa mezzo secolo che la Calabria ha stabilizzato la sua popolazione sui 2 milioni di abitanti, anche se intensi e duraturi movimenti migratori e naturali hanno segnato la sua evoluzione storica di questo dopoguerra. Per un lunghissimo periodo, infatti, la Calabria ha ceduto risorse umane al resto del mondo; si consideri che, nel solo ventennio 1951-71, il saldo migratorio è stato di oltre un milione di residenti. 

Negli ultimi anni, tuttavia, la struttura e la dinamica demografica hanno radicalmente cambiato fisionomia. L’emigrazione è andata progressivamente riducendosi fin quasi ad annullarsi negli anni novanta e, contemporaneamente, il saldo naturale si è contratto per effetto del declino del tasso di natalità. Dalla Calabria oggi si emigra sempre meno: nel 1998 il quoziente medio annuo per mille abitanti del movimento migratorio verso l’estero è pari a –0,29 (circa 600 persone in tutto), un livello “fisiologico” per una regione alle prese con un deficit persistente di sviluppo e, comunque, lontanissimo dai livelli raggiunti solo pochi decenni addietro (17 per mille nei primi anni sessanta). Nello stesso tempo, un’altra connotazione storica della situazione demografica calabrese, ovverosia l’alto tasso di natalità regionale rispetto a quello registrato nelle aree centrosettentrionali del Paese, è andata scomparendo: sempre nel 1998 la natalità è stata di 10,1 neonati ogni mille abitanti in Calabria e di 9,3 in Italia (10,6 nel Mezzogiorno e 8,3 nel Centro-Nord). Nel 1951 i nati vivi ogni mille abitanti erano 27 in Calabria e 18,1 in Italia (24,1 nel Mezzogiorno e 14,6 nel Centro-Nord).

Nonostante l’intensità di tali processi di “modernizzazione” demografica, la situazione sociale regionale continua a soffrire per un’endemica e marcata penuria di posti di lavoro. I disoccupati hanno raggiunto picchi scandalosamente elevati: nel luglio 1999 hanno toccato quota 212 mila, pari ad un tasso di disoccupazione del 28,3% contro il 5,9% del Centro-Nord (cfr. fig. 4). Tra le regioni europee Obiettivo 1, la Calabria è l’ottava nell’ordinamento decrescente per tasso di disoccupazione (27%), preceduta soltanto dalle regioni Itae-Suomi (41,3%), Pohjois-Suomi (40,3%), Valeli-Suomi (33,9%), Departments d’outre-mer (32%), Andalucia (29,9%), Extremadura (28,8%), Mellersta Norrland (28%) (dati Eurostat aprile 1998). 

Il fenomeno è peraltro in accelerata espansione, tant’è che nell’ultimo quinquennio 1993-98 l’esercito dei disoccupati ha arruolato 42 mila nuove unità, pari ad un incremento del 28,4% contro il 21,5% a livello nazionale. La Calabria da sola spiega l’8,4% dell’incremento della disoccupazione italiana negli ultimi 6 anni, pur assorbendo solo il 3,5% della popolazione nazionale.

         Figura 4 - Tasso di disoccupazione in Calabria, Mezzogiorno, Italia (dati trimestrali 1993-1999)
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         Fonte: Istat

Le donne sono vistosamente le più penalizzate. Dalla terza rilevazione della forza lavoro del 1999 è emerso che le disoccupate calabresi sono più di 111 mila, oltre 10 mila in più dei maschi, pari ad un tasso di disoccupazione del 42% circa, esattamente il doppio di quello maschile. Anche la velocità di espansione è decisamente sfavorevole alle donne: mentre il tasso di disoccupazione lievita di circa 5 punti (dal 15 al 20%), quello femminile subisce un incremento secco di oltre 10 punti (dal 29 al 42%). Ancora più allarmante è la disoccupazione giovanile. Nel 1998, ogni 100 giovani calabresi tra i 15 e i 24 anni addirittura 64 sono disoccupati, contro i 22 del Centro-Nord, i 33 dell’Italia e i 56 del Mezzogiorno. Le persone in cerca di prima occupazione, costituite prevalentemente da giovani, coprono la metà della disoccupazione calabrese complessiva a fronte del 43% della media nazionale.

Esile e in declino è invece la base occupazionale regionale: nel settembre 1999 le unità di lavoro sono complessivamente 538 mila, pari ad un tasso di occupazione del 26,2% (cfr. fig.5). La penuria di occasioni lavorative è così l’altra faccia della dilagante disoccupazione regionale. Ancora meno rassicurante è il trend evolutivo degli ultimi anni: tra il 1993 e il 1998 la Calabria distrugge più di 60 mila posti di lavoro (-11%), mentre in Italia e nel Mezzogiorno lo stesso fenomeno ha un’intensità notevolmente più contenuta (-1,3 e -4,9%, rispettivamente).

    Figura 5 - Occupati e disoccupati in Calabria (migliaia di unità)
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     Fonte: Istat

Così come per la disoccupazione, anche nei confronti dell’occupazione le donne sono particolarmente svantaggiate. Nel 1999 le calabresi occupate sono appena 153 mila (meno del 30% dell’occupazione totale), corrispondente ad un tasso di occupazione del 15%, cioè meno della metà di quello maschile (38%) (cfr. fig.6).

La criticità della situazione occupazionale regionale è tanto più evidente se si considera l’ampia e diffusa presenza di unità di lavoro irregolari. Nel 1998 ogni 100 occupati ben 44 sono “irregolari” (18 nel Centro-Nord), la percentuale più alta in Italia. Il differenziale tra la Calabria e il Centro-Nord è particolarmente evidente nel settore industriale, dove l’incidenza dei lavoratori non regolari raggiunge, rispettivamente, il 63,4 e l’11,7%. Su questa differenza incide naturalmente la diversa composizione del settore secondario e, in particolare, il maggiore peso del comparto delle costruzioni nell’industria calabrese rispetto all’analogo peso nel Centro-Nord, nonché la ridondante presenza di imprese di piccolissima dimensione in Calabria rispetto alle regioni centrosettentrionali. Edilizia e imprese minori sono infatti le attività più esposte alle pratiche del lavoro irregolare.

La debolezza e la precarietà del mercato del lavoro calabrese è, infine, evidenziata dal bassissimo tasso di partecipazione. Nel 1998 il tasso di attività dei calabresi è pari ad appena al 35%, più di 5 punti percentuali inferiore a quello medio nazionale, che è a sua volta sensibilmente più basso di quello medio europeo.

       Figura 6 - Tasso di occupazione per sesso in Calabria (dati trimestrali 1993-1999)
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       Fonte: Istat

Aggiornamento

La popolazione regionale ha registrato nel periodo 1999-2002, considerate anche le rettifiche censuarie del 2001, una flessione di oltre 43.000 residenti (-2,1%), attestandosi sulle 2.007.392 unità. Alla base di questa dinamica un movimento migratorio netto negativo che viene sempre meno compensato dal surplus della componente naturale (nascite-decessi). 

Nel 2002, l’emigrazione interna segnala un saldo negativo di 2,6 punti (al netto di un +1,4 per mille per rettifiche post censuarie), a fronte di un sostanziale equilibrio di flussi per il Mezzogiorno, parzialmente bilanciato da uno 0,8 positivo del saldo con l’estero dovuto al fenomeno dell’immigrazione, soprattutto extracomunitaria. 

Il tasso di natalità, in progressiva contrazione, si è ormai allineato (al 1999 risultava pari al 9,5 per mille) al valore registrato a livello nazionale (9,2 contro il 9,4 medio italiano).

Tassi di natalità, mortalità e migratori per 1000 abitanti – anno 2002

	Aree territoriali


	Tasso di natalità
	Tasso di mortalità
	Tasso migratorio netto interno (a)
	Tasso migratorio netto per l’estero 
	Tasso migratorio netto totale 

	Calabria
	9,2
	8,5
	-2,6
	0,8
	-1,8

	Mezzogiorno
	10,1
	8,6
	0,2
	0,9
	1,0

	Centro Nord
	9,0
	10,3
	4,6
	4,2
	8,9

	Italia
	9,4
	9,7
	3,0
	3,0
	6,0


Fonte: nostra elaborazione su dati Istat

(a) Vengono considerate anche le pratiche anagrafiche di sola iscrizione o cancellazione conseguenti a verifiche post-censuarie

Prosegue, dunque, anche nel periodo a noi più vicino il processo di  transizione demografica della Calabria.

Sul fronte delle più recenti tendenze del mercato del mercato del lavoro regionale, le informazioni disponibili evidenziano, dopo una fase caratterizzata da una marcata contrazione registrata tra il 1995 e il 1999, una contenuta ripresa dei livelli occupazionali: tra il 1999 ed il 2003 si registra una crescita di circa 16.000 unità dello stock di forza lavoro ed un aumento nel numero degli occupati di circa  46.000 unità; parallelamente lo stock dei disoccupati è invece diminuito di oltre 30.000 unità, assumendo un valore di circa 177 mila, di cui quasi il 52% ascrivibile alla componente femminile.

Il tasso di attività  in Calabria è passato dal 43,8% del 1999 al 44,8% del 2003: inferiore di 4,3 punti percentuali rispetto alla media nazionale (49,1%). La partecipazione delle donne calabresi (31,8%) continua ad essere più elevata di quella media del Mezzogiorno (28,8%), mentre il tasso di partecipazione maschile, pari al 58,5%, è invece inferiore di 1,7 punti percentuali rispetto alla media delle regioni meridionali (60,2%). La classe di età più critica risulta essere quella tra i 25 ed i 34 anni, dove i tassi di partecipazione calabresi risultano più bassi di quelli nazionali di 12,4 punti percentuali. 

Il tasso di occupazione calabrese nel 2003 risulta pari al 34,3%, inferiore di ben 2 punti percentuali rispetto alla media meridionale (36,2%). Nel corso degli ultimi anni si è registrato un profilo di crescita in media annua quasi costante che si è concretizzato in un aumento di poco meno di 3 punti percentuali. Una dinamica insufficiente a colmare le distanze rispetto al valore medio nazionale. 

Il tasso di disoccupazione regionale nel 2003 è al 23,4%, mostrando un calo rispetto al 1999 di oltre 4 punti percentuali. Tuttavia, sia il tasso maschile che quello femminile presentano valori di gran lunga superiori alle medie nazionali (la differenza è di 21,7 punti percentuali per il tasso femminile e di 11 per quello maschile) e meridionali (8 per quello femminile e 3,9 punti di differenza per il tasso maschile). Gli scostamenti maggiori si segnalano nelle classi di età giovanili, per cui la differenza si presenta in media di 27 punti percentuali circa (per gli under-35). Il divario di genere di maggiore ampiezza appartiene alla classe tra i 25 ed i 44 anni, i cui tassi maschili e femminili si differenziano in media di ben 17 punti percentuali (il tasso di disoccupazione nella classe 25-34 anni è del 42,7% per le donne e del 25,7% per gli uomini, nella classe 35-44 anni è del 30% per le donne e del 12,1% per gli uomini). 

Il mercato del lavoro calabrese continua a risentire di un eccessivo peso del lavoro irregolare, diffusamente presente nella struttura dell’economia regionale. Nel 2001, in base alle ultime stime dell’Istat, in Calabria erano presenti oltre 184.000 unità di lavoro non regolari, corrispondenti al 12% delle unità di lavoro non regolari presenti nel Mezzogiorno. Il tasso di irregolarità raggiunge un valore del 29% circa, il più elevato di quelli raggiunti nelle altre regioni italiane. La lieve crescita tra il 1995 (=100) ed il 2001 di circa 4 punti colloca la dinamica del sommerso calabrese ad un livello inferiore rispetto a quella media meridionale ed italiana.
1.1.3 
Le “variabili di rottura”

Gli indicatori socioeconomici aggregati segnalano una accentuata criticità della situazione calabrese in riferimento alle 13 "variabili di rottura" individuate nel PSM. Il ritardo economico e sociale della Calabria è pesante e, sovente, in crescita sia per le variabili “di rottura” endogene (capacità di esportare, indipendenza economica, accumulazione di capitale e partecipazione al mercato del lavoro) sia per le variabili esogene  (cfr. tab.4).

La capacità di esportare della Calabria risulta del tutto irrilevante, se si considera che nel 1996 l’incidenza dell’intero export sul Pil è stata dell’1,12%, contro il 6,79% delle regioni dell’Obiettivo 1, e il 20,75% del valore nazionale. L’esiguità del grado di apertura dell’economia regionale è intimamente collegata alla modesta specializzazione nelle produzioni ad elevata crescita della domanda mondiale: nel 1998, tale specializzazione è, infatti, in Calabria inferiore del 17% rispetto alla media italiana. La strutturale chiusura della Calabria verso circuiti e spazi di mercato vasti, è testimoniata altresì dalla inconsistenza assoluta della regione ad attrarre investimenti esterni: nel  1995, nessun investimento esterno ha interessato la Calabria, mentre in Italia gli investitori stranieri hanno coperto l’1,97% degli investimenti fissi lordi totali. 

La Calabria è tuttora una regione connotata da un’alta dipendenza economica: per ogni 100 lire di reddito prodotto in Calabria a metà degli anni ‘90, oltre 30 arrivano sotto forma di trasferimenti pubblici. La dipendenza economica meridionale, per quanto considerevole, nello stesso periodo si ferma al 14% del Pil, mentre è negativa per il complesso delle regioni italiane (-2,93). Va tuttavia osservata una tendenziale contrazione della dipendenza regionale, anche se è da attribuire prevalentemente al declino relativo dei trasferimenti pubblici a seguito delle politiche restrittive di questi ultimi anni.

Mediamente superiore alla media nazionale e meridionale è l’intensità di accumulazione del capitale in Calabria: nel 1995 gli investimenti fissi lordi rispetto al Pil coprono circa il 20% a fronte del 16% nel Mezzogiorno e del 17,32% in Italia. Occorre evidenziare che il valore dell’indicatore è influenzato, da un lato, dalla modestia quantitativa del Pil regionale, e, dall’altro, dagli incentivi agli investimenti che tendono a far lievitare l’impiego di capitale per unità di prodotto in Calabria e, in generale, nelle regioni meridionali.

La partecipazione al mercato del lavoro è limitata: nel 1999 il tasso di attività in Calabria, pari al 53,78%, risulta inferiore di circa 5 punti percentuali rispetto al valore nazionale (59,32%) e in linea con il valore meridionale (52,72%). Diversamente, l’intensità del lavoro irregolare è molto più alta nella regione: nel 1998 per ogni 100 occupati, 34 risultano lavoratori irregolari, contro 14 in Italia e 27 nelle regioni dell’Obiettivo 1.

Altrettanto critici sono gli indicatori relativi alle variabili esogene. Innanzitutto, la Calabria mostra un drastico deficit rispetto alle regioni italiane sul versante della capacità di attrazione dei consumi turistici, nonostante l’enorme patrimonio di spiagge, acque marine, risorse ambientali e culturali. Nel 1998 l’indice delle presenze turistiche per abitante risulta pari a 2,5 contro il 5,2 a livello nazionale e il 2,7 delle regioni esterne all’Obiettivo 1.

La gracilità e la debolezza della struttura economica e produttiva calabrese è, in parte, connessa alle condizioni meno favorevoli di accesso al credito bancario: posto pari a 100 i tassi a breve termine sui finanziamenti per cassa del Centro-Nord nel 1998, la Calabria presenta un divario di 34 punti percentuali. Un ostacolo ulteriore è costituito dalla poca diffusione dei servizi alle imprese: le unità di lavoro nei settori del credito, delle assicurazioni e degli altri servizi alle imprese e alle persone, nel 1996, sono in Calabria un terzo rispetto alle unità di lavoro dei servizi destinabili alla vendita, ossia circa 8 punti percentuali più basso del valore medio nazionale. 

In linea con la situazione nazionale risultano le condizioni di legalità in Calabria; infatti l’indice di criminalità, misurato dal numero di stragi, rapine, violenze, ecc. per ogni 10.000 abitanti, è nel 1998 pari in regione a 12,11 a fronte del 13,14 nazionale. Tuttavia, se si considerano esclusivamente i reati connessi alle forme più violente di criminalità, la Calabria accusa una situazione di gran lunga più acuta e preoccupante. Ad esempio, in riferimento agli omicidi, nel 1997 la Calabria registra 15 omicidi ogni mille abitanti contro i 3 dell’Italia e i 9 del Mezzogiorno.

      Tabella 4 – Variabili di rottura (Calabria, Regioni Obiettivo 1, Italia)

	Variabili di rottura
	Indicatore
	

	1.    Capacità di esportare
	Esportazioni/Pil
	
	1985
	1990
	1996

	
	
	Calabria
	1,37
	0,98
	1,12

	
	
	Regioni Obiettivo 1
	8,6
	5,4
	6,79

	
	
	Italia
	17,55
	15,93
	20,75

	2.    Grado di indipendenza 

       economica
	Importazioni nette/Pil
	
	1985
	1990
	1996

	
	
	Calabria
	33,73
	36,53
	30,10

	
	
	Regioni Obiettivo 1
	22,1
	20,65
	14,27

	
	
	Italia
	1,97
	0,76
	2,93

	3.     Capacità di attrazione dei

        consumi turistici
	Presenze turistiche per abitante
	
	1985
	1990
	1996

	
	
	Calabria
	2,01
	1,82
	2,59

	
	
	Regioni Obiettivo 1
	2,16
	2,21
	2,71

	
	
	Italia
	5,88
	4,45
	5,20

	4.   Intensità di accumulazione del

      capitale
	Investimenti fissi lordi/Pil
	
	1985
	1990
	1996

	
	
	Calabria
	26,12
	27,38
	19,99

	
	
	Regioni Obiettivo 1
	24,56
	21,94
	16,00

	
	
	Italia
	20,69
	20,30
	17,32

	5.   Capacità di attrazione di 

      investimenti esteri
	Investimenti diretti dall’estero / Investimenti fissi lordi (%)
	
	1985
	1990
	1996

	
	
	Calabria
	
	0,02
	0,00

	
	
	Regioni Obiettivo 1
	
	0,05
	0,17

	
	
	Italia
	
	1,39
	1,97

	6.   Partecipazione della popolazione

      al mercato del lavoro
	Tasso di attività
	
	1985
	1990
	1996

	
	
	Calabria
	53,64
	51,28
	53,78

	
	
	Regioni Obiettivo 1
	51,66
	50,60
	52,62

	
	
	Italia
	57,79
	57,73
	59,32

	7.   Capacità di offrire lavoro

      regolare
	Occupati irregolari / Totale occupati
	
	1985
	1990
	1996

	
	
	Calabria
	
	34,50
	33,90

	
	
	Regioni Obiettivo 1
	
	28,01
	27,62

	
	
	Italia
	
	14,67
	14,55

	8.   Capacità di sviluppo dei servizi

       sociali
	Indice di occupazione sociale
	
	1985
	1990
	1996

	
	
	Calabria
	
	
	

	
	
	Regioni Obiettivo 1
	
	
	

	
	
	Italia
	
	
	

	9.   Capacità di esportare prodotti ad

      elevata o crescente produttività
	Indice di specializzazione in prodotti selezionati
	
	1985
	1990
	1996

	
	
	Calabria
	0,83
	0,74
	0,83

	
	
	Regioni Obiettivo 1
	0,63
	0,71
	0,78

	
	
	Italia
	1,00
	1,00
	1,00

	10.   Capacità innovativa
	Indice di specializzazione tecnologica
	
	1985
	1990
	1996

	
	
	Calabria
	
	
	

	
	
	Regioni Obiettivo 1
	
	
	

	
	
	Italia
	
	
	

	11.   Capacità di sviluppo dei servizi 

        alle imprese
	Occupati nei servizi finanziari alle imprese e alle persone / Totale occupati nei servizi
	
	1985
	1990
	1996

	
	
	Calabria
	25,24
	24,86
	28,94

	
	
	Regioni Obiettivo 1
	30,60
	32,65
	33,98

	
	
	Italia
	32,22
	34,61
	36,49

	12.   Capacità di finanziamento 
	Differenziale dei tassi a breve termine sui finanziamenti per cassa con il Centro -Nord
	
	1985
	1990
	1996

	
	
	Calabria
	119,50
	121,19
	134,53

	
	
	Regioni Obiettivo 1
	113,64
	115,87
	113,47

	
	
	Italia
	100,88
	101,51
	100,28

	13.   Condizioni di legalità e 

        coesione sociale
	Indice di criminalità
	
	1985
	1990
	1996

	
	
	Calabria
	12,12
	11,46
	12,11

	
	
	Regioni Obiettivo 1
	18,69
	14,19
	16,40

	
	
	Italia
	11,73
	10,56
	13,14


Per la variabile di rottura N° 8 e N° 10  non sono disponibili allo stato attuale dati rilevati sistematicamente.  Una prima quantificazione dei valori di queste variabili di rottura verrà effettuata per la regione Calabria entro il 31 dicembre 2000 e presentata al Comitato di Sorveglianza.

Aggiornamento

Dall’esame dei dati più recenti, emerge una sostanziale conferma delle criticità che caratterizzano la situazione calabrese. Il ritardo economico e sociale della regione rimane rilevante e, in alcuni casi, tende ad accentuarsi: infatti, l’anno 2002 è caratterizzato da una fase di rallentamento dell’economia calabrese che interrompe una fase di sviluppo che, tra il 1997 ed il 2001 aveva portato la crescita media annua del PIL regionale (2,3%) e al di sopra del dato nazionale (2,0%).

La propensione all’export non si discosta dai modestissimi livelli registrati a metà degli anni Novanta (1,1% del PIL), a fronte di un significativo miglioramento conosciuto mediamente dalle regioni dell’obiettivo 1, la cui incidenza raggiunge, nel 2002, l’8,1%. In tale ambito, l’esportazione dei prodotti selezionati, sul totale delle esportazioni, registra una costante crescita nel corso del triennio 2000/2002 attestandosi al 27,4% nel 2002.

A conferma della strutturale chiusura della Calabria verso circuiti e spazi di mercato vasti, non si registra alcuna variazione di rilievo per quanto riguarda la capacità di attrarre investimenti dall’estero che rimangono modeste, pari allo 0,1% rispetto alle esportazioni complessive.

La dipendenza economica della regione rimane molto elevata: le importazioni nette si mantengono attorno al 27% del PIL, mantenendo un divario di circa 10 punti percentuali dalla media delle regioni dell’obiettivo 1.

Gli arrivi e le partenze nelle strutture ricettive calabresi sono in costante aumento: tale incremento ha riguardato sia i turisti italiani che quelli stranieri.

L’incidenza della forza lavoro calabrese, dopo una costante crescita nel corso degli ultimi anni, nel del 2003 registra una lieve flessione (55,4% rispetto al 55,6% del 2002). In ogni caso, rimane ancora significativamente più ridotta rispetto al tasso di attività italiano (pari al 61,4%), ma più elevata rispetto alla media del Mezzogiorno (53,4%). 

La dimensione del lavoro irregolare in Calabria è cresciuta di quasi un punto percentuale dal 1998 al 2001, raggiungendo il 29,1% delle unità di lavoro totali (il livello più elevato nel contesto nazionale, contro il 15,3% italiano ed il 22,9% delle regioni obiettivo 1.

La spesa in R & S rimane modesta sebbene in lieve aumento nel corso del triennio 1999/2001 (0,30% nel 2001 rispetto al PIL).

Nel campo servizi sociali, il numero delle persone (di età superiori a 14 anni) che partecipano a riunione di volontariato si attesta intorno, nel corso dell’anno 2002 e pari al 7% sul totale della popolazione di età superiore a 14 anni (con una crescita dell’1% rispetto all’anno precedente). 

L’accesso al credito in Calabria permane tra i più onerosi nel contesto italiano. Il differenziale tra il tasso attivo a breve termine regionale e quello applicato nel Centro Nord supera nel 2004 i 3 punti percentuali.

Le condizioni di legalità e sicurezza, tradotto in termini di incidenza dei crimini violenti sulla popolazione residente (per 10.000 di abitanti) nel corso del 2002 è pari al 10,5% (in leggera crescita rispetto all’anno precedente dello 0,7%) rispetto al 16,8% delle regioni dell’obiettivo 1. 

 Tabella 4 – Variabili di rottura (Calabria, Regioni Obiettivo 1, Italia)

	Variabili di rottura – Indicatore -

 
	 

 
	Valori dell'indicatore

	
	
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003

	1. Capacità di esportare –Valore esportazioni merci in % del PIL
	Calabria
	1,1 
	0,9 
	1,0 
	0,9 
	1,2 
	1,1 
	1,0
	 

	
	Reg. Ob. 1
	6,8 
	7,2 
	7,6 
	7,4 
	9,0 
	8,8 
	8,1
	 

	
	Italia
	20,4 
	20,6 
	20,5 
	19,9 
	22,3 
	22,4 
	21,4
	 

	2. Grado di indipendenza economica –Importazioni nette in % del PIL
	Calabria
	26,5 
	30,1 
	30,9 
	30,5 
	25,6 
	27,3 
	 
	 

	
	Reg. Ob. 1
	18,0 
	18,6 
	19,8 
	19,4 
	18,7 
	18,3 
	 
	 

	
	Italia
	-3,3 
	-2,6 
	-1,4 
	-0,1 
	-0,7 
	-0,8 
	 
	 

	3. Capacità di attrazione dei consumi turistici - Presenze turistiche per abitante
	Calabria
	2,4 
	2,4 
	2,6 
	3,0 
	3,1 
	
	 
	 

	
	Reg. Ob. 1
	2,5 
	2,6 
	2,7 
	2,9 
	3,1 
	
	 
	 

	
	Italia
	5,1 
	5,1 
	5,2 
	5,3 
	5,9 
	
	 
	 

	4. Intensità di accumulazione del capitale – Investimenti fissi lordi in % sul PIL
	Calabria
	20,9 
	23,4 
	23,3 
	23,5 
	21,7 
	23,6 
	 
	 

	
	Reg. Ob. 1
	19,3 
	20,2 
	20,7 
	20,3 
	21,4 
	21,6 
	 
	 

	
	Italia
	18,8 
	18,8 
	19,2 
	19,9 
	20,6 
	20,8 
	 
	 

	5. Capacità di attrazione di investimenti esteri - Investimenti diretti dall'estero su investimenti diretti in EU15 (in millesimi)
	Calabria
	
	0,00
	-0,00
	0,00 
	0,01 
	0,02 
	0,0 
	 

	
	Reg. Ob. 1
	
	0,34 
	0,29
	0,06 
	0,65 
	0,40 
	0,33 
	 

	
	Italia
	
	38,03 
	15,58
	14,75 
	16,68 
	37,65 
	39,47 
	 

	6. Partecipazione della popolazione al mercato del lavoro - Tasso di attività
	Calabria
	51,3 
	50,5 
	53,0 
	53,8 
	53,6 
	55,2 
	55,6 
	55,4 

	
	Reg. Ob. 1
	50,7 
	51,1 
	52,6 
	52,7 
	53,0 
	53,3 
	53,6 
	53,4 

	
	Italia
	57,7 
	57,9 
	58,7 
	59,3 
	59,9 
	60,4 
	61,0 
	61,4 

	7. Capacità di offrire lavoro regolare -ULA irregolari/Totale ULA (%)
	Calabria
	27,3 
	27,5 
	28,3 
	28,0 
	29,1 
	29,1 
	 
	 

	
	Reg. Ob. 1
	21,6 
	22,3 
	23,3 
	23,1 
	23,1 
	23,6 
	 
	 

	
	Italia
	14,5 
	14,8 
	15,1 
	15,0 
	15,0 
	15,3 
	 
	 

	8. Capacità di sviluppo dei servizi sociali - Indice di partecipazione sociale (a)
	Calabria
	6,5 
	5,9 
	7,8 
	6,1 
	6,1 
	5,9 
	6,9 
	 

	
	Reg. Ob. 1
	6,9 
	6,0 
	6,7 
	6,2 
	6,8 
	7,0 
	6,3 
	 

	
	Italia
	10,8 
	9,7 
	10,5 
	10,0 
	11,0 
	11,0 
	9,9 
	 

	9. Capacità di esportare prodotti ad elevata o crescente produttività - Indice di specializzazione in prodotti ad elevata crescita della domanda mondiale (%) (b)
	Calabria
	21,7 
	26,9 
	23,1 
	30,1 
	20,3 
	25,6 
	27,4 
	 

	
	Reg. Ob. 1
	26,9 
	27,3 
	34,9 
	35,4 
	32,4 
	32,4 
	31,9 
	 

	
	Italia
	28,2 
	28,1 
	29,5 
	30,1 
	31,2 
	30,5 
	30,8 
	 

	10. Capacità innovativa – Spesa in R&S della P.A., Univ.. e Impr. Pub. e Priv. /PIL 
	Calabria
	0,25 
	0,29 
	0,30 
	0,27 
	0,29 
	0,30 
	 
	 

	
	Reg. Ob. 1
	0,57 
	0,67 
	0,73 
	0,68 
	0,75 
	0,73 
	 
	 

	
	Italia
	1,01 
	1,05 
	1,07 
	1,04 
	1,07 
	1,11 
	 
	 

	11. Capacità di sviluppo dei servizi alle imprese - unità di lavoro dei servizi alle imprese sul total delle unità di lavoro dei servizi(c)
	Calabria
	11,1 
	11,7 
	11,8 
	11,9 
	13,0 
	13,3 
	 
	 

	
	Reg. Ob. 1
	12,4 
	13,0 
	13,4 
	13,8 
	14,3 
	14,5 
	 
	 

	
	Italia
	13,7 
	14,4 
	14,8 
	15,4 
	16,1 
	16,4 
	 
	 

	12. Capacità di finanziamento - Differenziale sui tassi a breve termine sui finanziamenti per cassa con il Centro-Nord
	Calabria
	3,48 
	3,67 
	3,03 
	1,75 
	3,29 
	3,31 
	2,87 
	3,15

	
	Reg. Ob. 1
	2,46 
	2,36 
	2,22 
	1,79 
	1,96 
	1,92 
	1,87 
	2,43

	
	Italia
	0,29 
	0,21 
	0,12 
	0,08 
	0,07 
	0,05 
	0,07 
	0,14

	13. Condizioni di legalità e coesione sociale - Indice di criminalità violenta (criminiviolenti per 10.000 abitanti) (d)
	Calabria
	9,7
	10,9
	10,5
	10,2
	8,8
	9,8
	10,5 
	 

	
	Reg. Ob. 1
	13,4
	14,1 
	15,0
	15,8
	15,0
	16,4
	16,8 
	 

	
	Italia
	10,6
	11,2 
	12,4
	13,2
	12,9
	13,3
	13,3 
	 

	Fonte: Istat

	

	(a) Persone di 14 anni e più che hanno partecipato a riunioni di volontariato, di associazioni ecologiche, per i diritti civili, per la pace o hanno svolto attività gratutita per associazioni di volontariato sul totale della popolazione di 14 anni e più (%)

	(b) Quota % del valore delle esportazioni dei prodotti selezionati sul totale delle esportazioni

	© unità di lavoro del settore “attività immobiliari ed imprenditoriali” su unità di lavoro del totale dei servizi

	(d) la definizione di delitto violento comprende: i delitti per strage, gli omicidi dolosi, gli infanticidi, gli omicidi preterintenzionali, i tentati omicidi, le lesioni dolose, le violenze sessuali, i sequestri di persona, gli attentati dinamitardi e/o incendiari, le rapine.


1.1.4 
Situazione ambientale

In questo paragrafo si sintetizza la descrizione della situazione ambientale in Calabria. Un'analisi della situazione ambientale in forma più estesa figura nell'Allegato 1 del POR nel documento "Valutazione Ambientale Ex-Ante".

Aria

L’analisi dei dati disponibili in termini di emissioni, di andamenti meteo-climatici e di concentrazioni di inquinanti indicano che, allo stato attuale, la qualità dell’ambiente atmosferico nella regione è ancora ben conservata. Le emissioni puntuali, diffuse e lineari indicano valori che sono inferiori a quelli riscontrati come media nazionale. In particolare, per quanto riguarda la produzione di SOx, le basse emissioni sono anche da attribuire all’elevata utilizzazione del metano. I principali fattori inquinanti concernono le emissioni del traffico veicolare, concentrati comunque all’interno degli agglomerati urbani, data la relativa scarsità della viabilità extraurbana in Calabria. Da un confronto dei dati 1990-1996 si evidenzia inoltre un aumento all’emissione dei gas ad effetto serra, in linea con il trend nazionale.

Acque e coste

Il bilancio idrico del settore idropotabile della Calabria può essere definito potenzialmente alto ma, sostanzialmente, è in saldo negativo per effetto della dispersione che si verifica lungo le adduttrici e lungo le reti di distribuzione. I valori delle perdite, tutt’altro che trascurabili, stimati per le diverse province sono compresi tra il 21% ed il 45%, con un valore medio regionale intorno al 35%. Critico risulta essere l’approvvigionamento idrico estivo nelle zone ad alta vocazione turistica.

Un altro elemento di criticità è costituito dal settore delle acque reflue; circa l’11% della popolazione residente, infatti, non è servita dalla fognatura pubblica e, laddove quest’ultima esiste, si ha una situazione complessiva di degrado dell’intera rete che, in alcuni tratti, presenta gravi carenze con conseguenti pericoli per l’igiene pubblica. 

La situazione non è migliore per gli impianti di depurazione. Della totalità degli impianti presenti in regione, solo il 48% di questi risulta attivo. La maggior parte degli impianti attivi richiede, comunque, adeguamenti tecnologici per migliorarne la funzionalità, l’efficienza e la gestione. In definitiva, il numero totale di impianti, nell’ipotesi di recupero e ammodernamento di quelli non funzionanti, risulta essere adeguato per la popolazione residente, ma estremamente insufficiente durante i periodi estivi.

Le strategie generali del ciclo delle acque devono necessariamente risultare coerenti con l’azione di riprogrammazione e riordino del settore già intrapresa dalla Regione, sia per quanto riguarda l’assetto infrastrutturale, che per quello istituzionale, con l’avanzamento raggiunto nell’applicazione della Legge 36/94 e con l’azione del Commissario Delegato per le acque reflue. Segna il passo l’applicazione del nuovo D.L. n 152/99, che recepisce la normativa CEE in materia di tutela delle acque, e che costituisce una notevole opportunità per promuovere ed estendere il riuso a fini irrigui o industriali, con molteplici vantaggi in termini di ambiente e di costi, adeguando inoltre la normativa regionale in materia di tutela Per quanto concerne lo stato della qualità delle acque di balneazione, i dati 1998 mostrano una percentuale di costa non balneabile pari a circa il 17%, dovuta quasi esclusivamente a carico organico. Il dato è di per sè elevato, anche se risente in alcuni casi di dichiarazione di non balneabilità dovuta ad un’insufficienza di campionamenti.

Suolo

Il 40,1% del territorio calabrese è interessato da livelli di attenzione per rischio idrogeologico che vanno dall’elevato al molto elevato. Non pochi sono i movimenti franosi che hanno interessato interi centri abitati e che ne hanno determinato l’abbandono e la ricostruzione in altri siti. In diversi casi il fenomeno è stato aggravato dall'incuria nella gestione del territorio: incendi boschivi, cementificazione e attività estrattive molto spesso indiscriminate. 

Un dato preoccupante riguarda il numero di siti contaminati. Sebbene la stragrande maggioranza delle discariche risulti ufficialmente dismessa, il problema dell'inquinamento del suolo e delle acque sotterranee rimane comunque un pericolo costante. Basti pensare che le discariche dotate delle opere necessarie a prevenire l'inquinamento sono appena il 5,6% del totale, mentre il 63% è ubicato a meno di 150 m da corsi d'acqua. L'elevato numero di siti utilizzati per lo smaltimento dei rifiuti (una discarica ogni 2.974 abitanti) determina molteplici problemi di tutela ambientale sull’intero territorio regionale. Sulla totalità di discariche dismesse e ufficialmente abbandonate, è stata inoltre riscontrata la presenza di rifiuti "abusivamente" scaricati. Allo stato attuale prevalgono le attività post-emergenziali che si realizzano attraverso ordinanze di protezione civile. In questo contesto, il miglioramento e la realizzazione dei sistemi informativi territoriali e delle reti ad essi collegati possono comportare una maggiore efficienza ed un maggior coordinamento con i servizi tecnici nazionali per le attività di previsione e prevenzione del rischio. Infine, l’eccessivo sfruttamento di falde acquifere in prossimità delle coste sta provocando una salinizzazione delle stesse.

Aree Protette

Attualmente gli esempi di conservazione della natura, collegati con interventi di promozione dello sviluppo sociale ed economico delle comunità locali, sono del tutto assenti.. La conoscenza sugli ecosistemi naturali è limitatissima, anche all'interno delle aree protette esistenti, la cui gestione avviene senza l'utilizzo di strumenti di pianificazione che discendano da un'analisi dettagliata del territorio. 

A livello regionale la superficie complessiva del sistema delle aree naturali protette (parchi nazionali e regionali, riserve terrestri e marine) copre una percentuale pari al 13,8% del territorio calabrese. 

Altri ambiti riconosciuti di particolare valore naturalistico sono i 179 Siti di Interesse Comunitario (SIC) identificati in base alla direttiva 92/43/CEE ‘Habitat’ che coprono una superficie di 77.223 ha e le 4 Zone di Protezione Speciale (ZPS) identificate in base alla direttiva 79/409/CEE ‘Uccelli selvatici’ che ricoprono una superficie pari a 27.082 ha. (che in parte si sovrappongono o ricadono all'interno delle aree protette). Va infine sottolineato come la Calabria sia tra le poche regioni italiane a non avere ancora una propria Legge regionale sulle aree protette, sebbene la Legge nazionale quadro risalga al 1991 (L. 394/91, modificata con L. 426/98).

Patrimonio Forestale

Le politiche per la forestazione regionale sono state avviate a seguito delle alluvioni dei primi anni ’50 e si sono concretizzate nelle Leggi speciali per la Calabria e nei conseguenti investimenti in termini di rimboschimento e di consolidamento dei bacini con particolare attenzione ai versanti più instabili. L’operato della forestazione nel periodo che va dal 1953 a quasi tutti gli anni ’80 si concretizza in circa 150.000 ettari di nuovi boschi che, sommati ai 320.000 preesistenti, colloca la Calabria, secondo dati ISTAT 1997, ad uno dei primi posti fra le regioni d’Italia per indice di boscosità (31,8%) con circa 479.000 ettari e per consistenza boschiva e produzione legnosa annua, 490.257 mc, che rappresentano comunque meno della metà della massa legnosa potenzialmente asportabile. Un divario, quest’ultimo, dovuto anche alla mancanza di un mercato del legno a livello regionale attivo e continuo. Riguardo alla ripartizione della superficie boscata regionale per categoria di proprietà risulta che ai privati appartengono il 55,9% dei boschi, ai Comuni il 30%, allo Stato/Regione il 10,9% e ad altri Enti il 3,2%. Oggi, questo patrimonio costituisce per la Calabria una riserva e una risorsa di inestimabile valore ambientale e produttivo. 

Il patrimonio forestale regionale è fortemente esposto ad incendi. Nel periodo ‘79-’93 sono stati interessati da incendi, in media, 12.000 ettari per anno, in linea con la media nazionale, con una punta di 26.000 ettari solo nel 1993.

Paesaggio e patrimonio culturale

La regione mostra una dotazione medio alta di siti archeologici, distribuiti in modo diffuso sul territorio, ma prevalentemente nelle zone costiere, che costituiscono poli di eccellenza per l’attrazione di un potenziale flusso turistico 

A completamento della ricca offerta archeologica della regione, occorre evidenziare come il 42% dei musei sul territorio ospitano collezioni d’arte e d’archeologia, mentre il restante 58% è rappresentato da varie tipologie museali, prima fra tutte quella relativa ai musei etnografici e antropologici. La mancanza di servizi culturali ha certamente prodotto degli effetti sul flusso dei visitatori che, in questi ultimi anni ha mostrato un andamento decrescente.

Per quanto riguarda la pianificazione paesistica prevista dalla Legge 431/85, la Regione è commissariata dal Ministero dei Beni Culturali per l’approvazione del Piano Paesistico Regionale. Tale situazione pone la Calabria in netto ritardo rispetto ad altre regioni d’Italia. 

Rifiuti

La carenza di infrastrutture e un sistema di smaltimento basato esclusivamente su discariche spesso mal funzionanti e prive dei requisiti stabiliti dalla legge contraddistinguono il sistema di gestione (raccolta e smaltimento) dei rifiuti nella regione Calabria. Solo da poco tempo il problema è stato affrontato nella sua totale complessità, ma il raggiungimento degli obiettivi sanciti dal D.Lgs. n. 22/97 rimane ancora lontano. La Giunta Regionale della Calabria ha dichiarato, nel 1997, lo stato di emergenza e di crisi socio-economico-ambientale nel settore dello smaltimento dei rifiuti solidi-urbani, richiedendo ed ottenendo la gestione commissariale (O.P.C.M. N.2696 del 21/10/97).

L’assenza di gestioni a livello di ambito territoriale intercomunale produce una parcellizzazione delle gestioni e un freno agli investimenti per gli impianti necessari alla gestione integrata. La realizzazione di sistemi di raccolta differenziata è penalizzata all’origine dall’assenza di impianti di nobilitazione e trattamento dei materiali, nonché di punti di intermodalità strada/ferrovia per il loro trasporto.

La situazione provincia per provincia della percentuale di raccolta differenziata sul totale mostra alcune variazioni, dal minimo di Crotone (0,0%) al massimo di Cosenza (1,98%), seppure su valori sempre molto bassi. La situazione non è migliore dal punto di vista degli impianti di trattamento e smaltimento delle varie tipologie di rifiuti. Per quanto riguarda infine i rifiuti speciali trattati ai fini del recupero, va evidenziato che, il rapporto tra la Calabria e l’Italia si attesta ad una percentuale del tutto insignificante, pari allo 0,6%.

Rischio Tecnologico

Per quanto attiene le aree a rischio di incidente rilevante, in attuazione della “Direttiva Seveso”, in Calabria si contano solo quattro siti del tipo “a notifica” e undici “a dichiarazione”; questo anche a testimonianza del basso livello di industrializzazione della regione. Qualche problema potrebbe porsi con le aree dismesse della zona industriale del crotonese.

Ambiente urbano

Le principali cause di emissione sono riconducibili principalmente al traffico veicolare, che è anche la principale causa di inquinamento acustico. Risulta assolutamente necessario dotare la Regione, almeno nei capoluoghi di provincia, ed eventualmente nei grossi centri urbani di una rete di rilevamento dei principali inquinanti, secondo la normativa prevista dal D.P.R. 24 maggio 1988, n.203 e dal D.M. 20 maggio 1991. Tale rete dovrà avere un centro di raccolta dati, che si dovrà interfacciare con il S.I.R.A. (Sistema Informativo Regionale Ambientale) e fornire dati elaborati alle Autorità amministrative locali, in modo da permettere loro di prendere le eventuali decisioni, per poter ridurre le emissioni in caso di superamento delle soglie previste. 

Aggiornamento

In questo paragrafo si sintetizza la descrizione della situazione ambientale in Calabria aggiornata secondo la nuova stesura della "Valutazione Ambientale Ex-Ante
" predisposta dall’Autorità Regionale Ambientale.
 L'analisi della situazione ambientale in forma più estesa figura nel documento, “Nuova stesura della Valutazione Ex Ante Ambientale” costituente l’allegato I del POR.

Di seguito viene inoltre riportata, per ciascuna tematica e/o sottotematica, l’evoluzione dei dati di riferimento, se riscontrata. 

Aria

In generale, per tutte le componenti della tematica Aria, seppur a differenti livelli, si registrano carenze sia per quanto attiene la copertura dei fenomeni indagati, sia soprattutto per la pressoché totale assenza di coordinamento nell’impostazione dei modelli di riferimento per la raccolta ed il trattamento delle informazioni, nella raccolta delle informazioni, nella successiva elaborazione e diffusione.

Emerge, pertanto, l’esigenza prioritaria di strutturare, avviare e implementare una rete di monitoraggio ambientale, sia fissa che mobile, unita ad un Sistema Informativo Ambientale Georeferenziato, in grado di fornire tutti i dati necessari al funzionamento del sistema decisionale, pubblico e privato, sia per quanto attiene le questioni puntuali, sia per quanto concerne programmi o interventi a più vasta scala. L’esigenza nasce, oltre che da una necessità di carattere informativo, anche dal bisogno di monitorare le emissioni in presenza di uno sviluppo del sistema economico regionale.

Premesso ciò, è possibile affermare che, dai dati a disposizione, la qualità dell’aria nella regione Calabria risulta essere complessivamente buona. 

Emerge, d’altro canto, che tanto il trasporto su strada quanto quello marittimo incidono in maniera significativa sul totale delle emissioni regionali, in particolare per quelle di CO2, rispettivamente per il 32,7%
 e per il 18,7%
. Ciò evidenzia la necessità di valutare attentamente la gestione complessiva del sistema trasporti regionale.

Sono le centrali termoelettriche che, con il 34%
, rappresentano, invece, la maggiore fonte di emissione regionale di CO2.

Nel trattare la componente aria, una particolare attenzione è stata dedicata, inoltre, al sistema energetico della Regione, in virtù dell’influenza che tale sistema ha sulle emissioni.

Alla luce della debolezza del sistema di distribuzione dell’energia nella Regione, in data 24 novembre 1999, è stato sottoscritto l’Accordo di Programma tra la regione Calabria ed ENEL SpA nell’ambito del quale è previsto il comune impegno per il miglioramento e l’assicurazione dell’erogazione dell’energia elettrica nelle aree destinate ad insediamenti produttivi, al fine di agevolare l’insediamento di nuove PMI e di offrire a quelle già insediate un livello qualitativo pari a quello riscontrato nel resto del Paese.

In data 30 dicembre 1999, per raggiungere questo scopo, sono state individuate le realizzazioni di importanti infrastrutture elettriche, specificate in un’apposita convenzione attuativa, sottoscritta tra l’Assessorato Regionale all’Industria ed Enel Distribuzione Calabria.

In merito alla rete metano dati SNAM 1995, evidenziano che le maggiori carenze, rispetto alla media nazionale, sono relative alla percentuale dei comuni serviti (16% contro la media nazionale del 59%), nonostante la lunghezza della rete in chilometri sia, in percentuale, pari al 4,6% di quella nazionale, cioè molto prossima al 5%, che rappresenta il rapporto tra la superficie della Calabria e la superficie nazionale. 

Questo dato indica chiaramente che la regione Calabria, per la dispersione territoriale dei propri comuni, necessita di una rete metano molto più capillare di quella necessaria in altre aree del Paese.

 La Calabria presenta, dal 1975 in poi, un bilancio energetico sempre in attivo
, che pone la Regione in una posizione di esportatrice. Questa situazione è favorita, anche, dal basso consumo pro-capite di energia che, rispetto alla media nazionale, è circa dimezzato
.

La situazione impiantistica della Regione, per l’anno 2000 un numero di impianti idroelettrici pari a 23 unità, un numero di impianti termoelettrici pari a 7 unità, e impianti eolici e fotovoltaici nella misura di 2 unità.

In merito ai consumi da fonte rinnovabile, in relazione ai dati Enea riferiti al 1998
, la Calabria mostra, ancora un certo ritardo, rispetto alle altre regioni del Paese, anche se vi è una sostanziale tendenza positiva se si confronta il dato con le altre regioni del Mezzogiorno.

Considerando le potenzialità in termini di risorse naturali, presenti nella Regione, e le opportunità di investimento ed occupazione degli interventi nel settore energia, appare importante favorire lo sviluppo di infrastrutture per la produzione di energia basata sulle fonti rinnovabili. 

Energia – Evoluzione dei dati di riferimento

La produzione lorda di energia da fonti rinnovabili per l’anno 2002 in Calabria è pari a 761.3 GWh, così suddivisa
: idroelettrico: 532.3 GWh, eolico: 0.2 GWh, fotovoltaico: 0.4 GWh, biomasse: 228.4 GWh.

La situazione impiantistica della Regione, per l’anno 2002
 per quanto concerne impianti idroelettrici, termoelettrici, eolici e fotovoltaici ha subito variazioni minime rispetto al 2000, presentando il medesimo numero di impianti idroelettrici, 2 impianti termoelettrici in più e un’unità in più per la categoria eolico/fotovoltaico.

Confermando i dati degli anni precedenti, anche per l’anno 2002 l’energia richiesta nella Regione è inferiore a quella prodotta con un gap positivo pari 486.3 GWh (+ 8.5%)

Acque
Acque superficiali - La conoscenza dello stato di qualità delle acque superficiali calabresi (Qualità biologica delle acque superficiali (IBE) e Acque idonee alla vita dei pesci) è attualmente limitata ad una piccola porzione del reticolo idrografico regionale; pur essendo la qualità dei corpi idrici superficiali classificabile come medio-alta, è importante sottolineare che il monitoraggio si riferisce a quelli che attraversano aree naturali protette quali parchi nazionali, riserve naturali dello stato, parchi e riserve regionali.

Per quanto riguarda lo stato dei principali invasi, occorre premettere che la Calabria è caratterizzata da corsi d’acqua di breve percorso, con dislivelli notevolissimi e, conseguentemente, con pendenze molto accentuate; il regime dei corsi d’acqua è, inoltre, spiccatamente torrentizio con forte irregolarità dei deflussi; una tale situazione comporta una limitata utilizzabilità del patrimonio idrico potenziale della regione e la conseguente necessità di procedere alla regolazione dei deflussi per invasi. Il problema delle risorse idriche in Calabria non è rappresentato dalla scarsità di esse, ma dall’inadeguata gestione delle opere di accumulo e distribuzione; è quindi necessaria una corretta regolazione di tali opere e la realizzazione di una serie di infrastrutture per la distribuzione della risorsa idrica nei vari settori civili, agricoli ed industriali.

Acque sotterranee - In Calabria è in atto una tendenza drammatica di allargamento dei cunei salini nelle falde acquifere in corrispondenza delle zone a più alto sfruttamento agricolo. Il fenomeno insiste in particolar modo sulla fascia costiera ionica (piana di Sibari, Cariati-Crotone), Area dello Stretto di Messina e sulle pianure tirreniche (Gioia Tauro, S. Eufemia). Oltre ai fenomeni climatologici, che riguardano maggiormente il basso e l’alto Ionio, determinanti sono le cause antropiche. Il basso utilizzo delle reti irrigue ha determinato la tendenza di ricercare sistemi autonomi di irrigazione aziendale mediante cospicui prelievi di acqua in falda con emungimenti che hanno provocato l’avanzamento del cuneo salino. 

Uso delle acque - La situazione complessiva del settore idropotabile evidenzia come a fronte di un bilancio idrico costante, la Regione registra perdite non specificatamente quantificate nelle diverse fasi di: adduzione, sfioro dai serbatoi, distribuzione della risorsa. Un dato complessivo, riferito all’indicatore relativo alle perdite nelle reti di adduzione e distribuzione, attesta il valore intorno al 56% nel 2001
, rispetto al 35% di inizio periodo di programmazione. 

Il dato complessivo può essere distinto per le singole province secondo quanto indicato: Cosenza 58%, Catanzaro 45%, Crotone 37%, Vibo Valentia 55%, Reggio Calabria 65%
.

Tali perdite possono essere considerate come una sommatoria di più cause riferite a:

· usi diversi dal settore idropotabile, ad esempio irriguo o industriale, non definibili, in quanto non certificati dagli uffici zonali;

· alla vetustà delle reti di distribuzione, con perdite diffuse e localizzate da una parte e problemi di igiene pubblica dall’altra;

· ad attività di prelievo abusivo, soprattutto nella fase di adduzione;

· ad un impiego non efficiente dei serbatoi: la risorsa viene persa per sfioro nel periodo invernale, quando è disponibile in quantitativi maggiori rispetto al necessario. Nel periodo estivo invece, si registra una situazione di deficit quantitativo.

Acque reflue – La situazione del settore rimane invariata rispetto all’inizio del periodo di programmazione, mantenendo la stessa percentuale di abitazioni (11%)
 non allacciate alla rete fognaria. Ciò può essere riconducibile al fatto che gli interventi sono stati indirizzati, più che alla realizzazione di nuove reti, all’adeguamento di quelle esistenti. Altro dato rilevante risulta la presenza di rete fognaria di tipo misto(acque bianche convogliate insieme alle acque nere).

Le stesse considerazioni possono essere fatte per gli impianti di depurazione, per i quali la percentuale di quelli funzionanti sul totale dei depuratori presenti nella regione, risulta ancora del 48%.

Il valore aggregato regionale non è confermato dai singoli valori provinciali vista la carenza informativa per le province di Catanzaro e Vibo Valentia. Si riportano, comunque, i valori percentuali realtivi alle altre province
 : Cosenza 64%, Crotone 58%, Reggio Calabria 83%.

Acque marino costiere - I dati relativi al livello di balneabilità delle coste calabresi mostrano un miglioramento rispetto al dato del 1998 (17% di costa non balenabile).
 

Il dato medio regionale mostra che l’89% delle coste calabresi nel 2002 è balneabile.

Secondo i dati del Ministero della Salute, relativi all’anno 2002, si riportano i valori relativi alla prima tipologia, pari a 42,01 Km (5,87 % del totale), e quelli relativi alla seconda ammontano a 34,31 Km (4,79 % del totale). 

Acque marino costiere - Evoluzione dei dati di riferimento
I dati inerenti la balneabilità della costa calabrese sono confermati sia dall’annuario dei dati ambientali prodotto dall’ANPA per l’anno 2002, sia dalle fonti statistiche prodotte dall’ISTAT riferite allo stesso periodo.

Nello specifico, i dati ANPA riportano i km di costa con divieto permanente di balneazione non dovuto all’inquinamento pari a 34,3 Km (4,8%) e ai Km di costa con divieto di balneazione per inquinamento: permanente 29,8 Km (4,2%) e temporaneo 19,5 Km (2,72).

Suolo 

Rischio idrogeologico e calamità naturali
 – La Calabria è una delle regioni italiane che registra il più alto numero di dissesti. Le cause di questo diffuso stato di instabilità sono essenzialmente legate a fattori morfologici, litologici, tettonici e climatici. Con un’alta frequenza, inoltre, il territorio viene colpito da eventi meteorici che innescano o riattivano fenomeni franosi, accelerano processi erosivi e causano inondazioni e straripamenti dei corsi d’acqua.

L’analisi dei contenuti della situazione della difesa del suolo, su scala regionale, si condensa nel dato quantitativo più saliente: circa 213 comuni calabresi sono interessati dal rischio frana ed inondazione con un livello che va da elevato a molto elevato
. Dividendo questo dato per i 409 comuni calabresi si ottiene una percentuale del 52%
 rispetto al 40,1%, rilevato in precedenza.

L’analisi dei dati relativi all’erosione costiera, fornisce le seguenti informazioni: sul complesso di 114 comuni costieri, 26, pari al 22,8%, sono soggetti a un rischio molto alto, 19, pari al 16,6%, sono quelli soggetti a un rischio alto, mentre 69 comuni, per una percentuale del 60,5%, sono soggetti a un rischio di erosione media
. Nell’allegato I sono riportati i comuni costieri distinti per provincia e con indicate le fasce di rischio.

Per quanto concerne il rischio di desertificazione, le informazioni raccolte evidenziano come il grado di conoscenza sia ancora meramente qualitativo. Non si hanno ancora dati utili che, a livello regionale, individuino indicatori descrittivi del problema.

Il DSTN - Servizio Idrografico e Mareografico ha fornito, per la Calabria, i dati relativi all’individuazione delle aree cosiddette “sensibili al rischio di desertificazione”. Dai dati, si evince che la Regione costituisce sicuramente una sintesi delle principali problematiche che stanno alla base dei processi di degrado di desertificazione e siccità: aridità stagionale, siccità, regime pluviometrico, erodibilità dei suoli, attività umane non sostenibili. Il Programma nazionale di lotta alla Desertificazione e Siccità, individua la Calabria tra le regioni meridionali ad alto rischio.

Per ciò che attiene al rischio sismico, la Calabria ed in particolare la sua estremità più meridionale, risulta essere tra le aree a maggiore potenziale della penisola italiana; gli studi più recenti sulla sismicità regionale sono stati condotti dall’Unità di Ricerca dell’Università della Calabria, nell’ambito delle attività del Gruppo Nazionale per la Difesa dai Terremoti (G.N.D.T.). 

La classificazione sismica fornita dall’ISTAT individua le seguenti categorie: alto (I categoria), medio (II categoria), basso (III categoria), non Classificato.

L’analisi evidenzia i dati di seguito riportati, con indicazione del numero e della percentuale dei comuni e della superficie interessata, rispetto al totale regionale: 

· 147 comuni pari al 35,9% del totale regionale, con una superficie di Ha 423.826, pari al 28,1%, appartengono alla I categoria
; 

· 262 comuni pari al 64,1% del totale regionale, con superficie di Ha 1.084.206, pari al 71,9%, appartengono alla II categoria
. 

Uso del suolo - In riferimento all’uso del suolo, l’importanza del settore primario, nell'economia, era e resta in Calabria molto più marcata rispetto a quella che esso riveste mediamente per le altre regioni italiane.

L'agricoltura calabrese si caratterizza fortemente per la scarsa presenza delle aziende di medie dimensioni, che in altre aree del Paese costituiscono, invece, il nucleo "forte" dell'agricoltura familiare competitiva, e per l'ipertrofia di quelle di dimensioni più piccole.

Al problema della forte polverizzazione delle imprese agricole si aggiunge, inoltre, anche quello di una forte frammentazione (trasversale a tutte le aziende, non solo a quelle di dimensioni più piccole) delle superfici aziendali in appezzamenti ("corpi") non contigui, talvolta anche lontani tra loro.

Dal quadro sopra delineato, quindi, emerge che la situazione agricola calabrese presenta un quadro complessivo con caratteri contrapposti. 

Da un lato si rileva l’elevata presenza di micro-aziende localizzate nelle aree più povere dal punto di vista della qualità delle risorse fisiche, dove l'agricoltura incontra i maggiori problemi.

 Dall’altra parte si è in presenza aziende di dimensioni grandi e medio-grandi localizzate nelle aree di pianura di più recente irrigazione, dove negli ultimi decenni si è avuta una vera e propria trasformazione del paesaggio agrario, caratterizzata dalla sostituzione delle tradizionali colture cerealicole asciutte con le colture ortive, l'agrumicoltura e la frutticoltura specializzata. Le conversioni, ancora in atto, hanno determinano in alcuni casi fenomeni di sovraemungimento delle falde acquifere, nonché di eutrofizzazione delle acque superficiali e sotterranee.

Le caratteristiche dell’agricoltura calabrese hanno, quindi, contribuito fortemente  al fenomeno di spopolamento delle tante aree marginali, comportando, principalmente, l’inevitabile abbandono del territorio collinare e montano.

Contaminazione da fonti diffuse e puntuali – La situazione del suolo, in termini di discariche abusive e di siti industriali inquinati, risulta critica e caratterizzata da processi di inquinamento.

Dall’indagine svolta traspare la fotografia di un territorio abbastanza compromesso dall’elevato numero di discariche attivate nella Regione: una miriade di piccole e grandi discariche che da origine ad una commistione di inquinamento del suolo e delle acque, concorrendo di conseguenza a deturpare il paesaggio. 

E’ da evidenziare, in alcune discariche per lo smaltimento dei rifiuti speciali pericolosi, la presenza di ferrite di zinco proveniente dalla Pertusola Sud di Crotone. Il suddetto materiale rappresenta un pericolo per la dispersione delle particelle ad opera del vento e per l’inquinamento prodotto al terreno e alle falde acquifere. In quest’ultimo caso il continuo dilavamento ad opera degli agenti naturali può portare a disperdere nel sottosuolo quote rilevanti di elementi tossici.

Rifiuti 
La carenza di infrastrutture e un sistema di smaltimento basato esclusivamente su discariche a volte mal funzionanti e non in regola con i requisiti stabiliti dalla legge, hanno caratterizzato, negli anni passati, la gestione (raccolta e smaltimento) dei rifiuti nella regione Calabria.

Alla luce di ciò, è stato dichiarato, con DPCM 12/9/1997, sulla base dell’art. 5 della L. 225/1992, lo stato di emergenza nella regione a causa della situazione di crisi socio-economico-ambientale determinatasi nel settore.

L’Ufficio del Commissario delegato per l’emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti urbani, nell’ambito dei compiti a lui assegnati, ha elaborato il Piano degli interventi di emergenza nel settore dello smaltimento dei RSU ed assimilabili che è confluito, assieme al Piano Generale della Raccolta Differenziata, nell’attuale Piano di Gestione dei rifiuti (adottato con ordinanza n. 2065 del 30 ottobre 2002) che, in mancanza di una legge regionale di settore, costituisce l’unico strumento normativo in materia.
Al fine di cogliere le peculiarità del settore, si trasferiscono,di seguito, alcuni tra i dati più significativi.

Negli anni dal 1997 (produzione pari a 697.220 t)
 al 1999 (produzione pari a 823.044 t)
 si nota un sostanziale aumento della quantità totale di RSU prodotta in Calabria con una leggera diminuzione solo nell’anno 2000 (produzione pari a 768.013 t)
 per una successiva ripresa nell’anno 2001
 (produzione pari a 818.597t)
. 

Osservando invece la produzione pro-capite della Regione, questa presenta valori inferiori (nel 1997 pari a 337 kg/ab fino ad arrivare nel 2000 ad una produzione per abitante pari a 376 kg/ab.)
 rispetto alla media del mezzogiorno del Paese (nel 1999 pari a 542 kg/ab e nel 2000 pari a 454 kg/ab)
.

In tema di raccolta differenziata, anche se nel marzo 1999 la Regione ha adottato il Piano per la Raccolta Differenziata, non si è avuto un avvio celere per una serie di difficoltà sorte nella costituzione delle società miste, individuate a livello di Ambiti Territoriali Ottimali (ATO), per la gestione del servizio per conto dei Comuni.

Contemporaneamente, se si pensa che alcune Società miste hanno cominciato la raccolta differenziata nel mese di Dicembre 2001, è facile spiegarsi l’incompletezza dati relativi alla raccolta differenziata realizzata presso gli uffici preposti all’avvio e all’organizzazione del sistema.

Il totale dei rifiuti prodotti in modo differenziato per l’anno 1999, considerato che i comuni serviti nello stesso anno erano pari a 151 su 409, ammonta a 19.495.547 Kg/a che, rispetto al totale dei rifiuti prodotti in Regione, rappresenta il 2,37%. Nel 2002 i comuni serviti dal servizio erano 397, pari al 97% del totale della popolazione calabrese
.

La raccolta differenziata, rappresenta, ancora, un opportunità da valorizzare, poiché i valori sono lontani del livello minimo del 15% previsto dalla normativa.

Per quanto riguarda i rifiuti speciali la produzione complessiva per l’anno 1998 è pari a 630.511 t.

In merito alla dotazione impiantistica, la suddivisione del territorio regionale in Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) che costituiscono unità territorialmente omogenee dalle quali partire per il dimensionamento dei sistemi di raccolta e smaltimento dei RSU prevede, per ciascuna area, quanto segue:

· Dotazione degli impianti tecnologici di selezione secco umido dei RSU;

· Aree di raccolta, a dimensione sub-provinciale;
· Stazioni di trasferimento  ed ecocentri
· Isole ecologiche per il conferimento diretto degli utenti delle frazioni riciclabili, ingombranti e pericolosi dei RSU 
· Valorizzazione della raccolta differenziata, finalizzata alla selezione e separazione del rifiuto da riciclare e dalla produzione di compost di qualità da destinare alle attività agricole.

Gli impianti di termovalorizzazione sono invece dimensionati su scala regionale per ottimizzare il rapporto costi/benefici e di minimizzare i costi di gestione.

Resta costante, infine, la necessità di un adeguato sistema di monitoraggio e controllo del territorio, punto di partenza di una buona base informativa che consenta la pianificazione di una corretta politica di gestione dei  rifiuti nella Regione.

Rifiuti – Evoluzione dei dati di riferimento

Attualmente il trend di crescita della produzione di rifiuti nella Regione è pari a circa il 5%, con una produzione nel 2001 pari a 811.320
t e nel 2002 pari a 859.193
t.. Emerge, pertanto, se si esclude l’anno 2000, un aumento costante della produzione dal 1997 al 2002. 

Rispetto alla produzione nel mezzogiorno d’Italia [anni 2000 (9.469.223 t), 2001 (9.506.358 t), 2002 (9.599049 t)]
 , la Calabria mostra, inoltre, un trend di crescita superiore del 3,27% per l’anno 2001 e del 5,2% per l’anno 2002.

E’ interessante confrontare il dato della produzione pro-capite di rifiuti della Regione [anni 2000 (376 kg/ab) 2001 (403.7 kg/ab) 2002 (427.5 kg/ab)]
 con il medesimo dato del Mezzogiorno [anni 2000 (454 kg/ab) 2001 (463.6 kg/ab) 2002 (468.1 kg/ab)]
: la produzione pro-capite di rifiuti nella Regione è, in valore assoluto, inferiore rispetto al dato del sud Italia. Questo valore, anche se parzialmente, mitiga il trend di crescita elevato della Calabria rispetto a quello del sud Italia che, deve essere, tuttavia, costantemente monitorato al fine di evitare crescite non giustificate.

Nel 2002 la raccolta differenziata nella Regione è pari al 7,02% (787.243 t)
 con una variazione positiva, rispetto al dato del 1999, pari al 4,65%. Resta, tuttavia, ancora lontano il raggiungimento del livello minimo del 15% previsto dalla normativa

Per quanto riguarda i rifiuti speciali la produzione complessiva per l’anno 1999 è pari a 419.404 t/a
, mentre per l’anno 2001
 è pari a 443.503 t/a, con una produzione pro-capite, per questo ultimo anno pari a 221 kg/ab, contro una media del Mezzogiorno pari a 579 kg/ab.

Rispetto al dato del 1998 emerge una diminuzione nella produzione con una ripresa dal 1999 al 2001 pari a circa il 5%.
Natura e biodiversità 

L’analisi della situazione ambientale evidenzia l’elevata ricchezza delle risorse naturalistiche presenti sul territorio regionale rispetto a quelle presenti in altre Regioni italiane. Le aree protette istituite in Calabria occupano una superficie pari a circa il 18% dell’intero territorio regionale ed a circa il 9% di quella protetta presente sull’intero territorio nazionale
.

Per superficie soggetta a tutela, la Calabria occupa i primi posti nella graduatoria delle regioni italiane con maggior territorio protetto: su una estensione totale regionale di 1.508.032 ettari, la superficie totale regionale protetta ammonta a 271.681
 ettari, dei quali 251.957 ettari riconducibili ad aree protette terrestri (dati aggiornati al 2002 sulla base del DPR 8 novembre 2002 che definisce la perimetrazione del Parco Nazionale della Sila che sopprime ed amplia i confini del Parco Nazionale della Calabria, passando dai vecchi 12.600 ettari agli attuali 75.000) e 13.500 ettari riferibili ad aree protette marine.

Alle aree protette istituite si aggiungono le aree afferenti alla rete “Natura 2000”, avente come fondamento normativo la Direttiva 92/43/CEE denominata “Habitat” e la Direttiva 79/409/CEE denominata “Uccelli”, individuate per le specificità degli habitat che li caratterizzano. A tal proposito, la regione Calabria, tramite il Progetto Bioitaly, ha individuato 179 proposti Siti di Interesse Comunitario – pSIC, e 4 Zone di Protezione Speciale – ZPS; la superficie complessiva dei pSIC è pari a circa 86.000 ettari, mentre l’area occupata dalle ZPS è pari a circa 27.000 ettari
. Lo stesso Progetto
 ha individuato, inoltre, 20 Siti di Interesse Nazionale (SIN) e 7 Siti di Interesse Regionale (SIR). 

La superficie forestale della regione Calabria è pari a circa 480.000 ettari e l’indice di boscosità è pari al 31,8%
; tale dato posiziona la Calabria al quarto posto fra le Regioni italiane a maggiore indice di boscosità.

Riguardo al rischio incendi, la Calabria è da sempre una delle regioni italiane maggiormente interessate da tale problematica: nel 2000, infatti, con una superficie complessiva percorsa dal fuoco di 23.451
 ha, detiene il primato della Regione più colpita. In particolare, nelle aree protette (Parchi Nazionali, Parchi Regionali, Riserve Naturali Statali e Regionali) si sono verificati 1.478 incendi che hanno percorso complessivamente 22.931 ha, di cui 11.014 boscati. Tali dati risultano notevolmente superiori rispetto a quelli medi nazionali; il dato più indicativo è quello attinente la superficie boscata percorsa dal fuoco: oltre 1400 ettari interessati rispetto ai valori medi nazionali pari a circa 440 ettari.

La densità delle infrastrutture legate alla rete dei trasporti rappresenta il principale parametro in grado di determinare forti pressioni e trasformazioni sugli equilibri degli ecosistemi naturali.

Natura e Biodiversità - Evoluzione dei dati di riferimento 

L’aggiornamento della situazione di riferimento al 2003, evidenzia importanti progressi nell’ambito della normativa e della programmazione regionale, mentre restano sostanzialmente invariati i dati relativi al patrimonio naturalistico della Calabria.

In particolare, tra gli elementi di maggior rilievo, si sottolinea l’emanazione della legge regionale sulle aree protette n. 10 del 14 luglio 2003, che disciplina la politica di conservazione della natura in recepimento della legge quadro nazionale (L. 394/91). 

Al fine di giungere alla messa in sistema delle aree naturali protette afferenti al territorio regionale, nell’ambito del primo periodo della programmazione comunitaria, l’Assessorato all’Ambiente della regione Calabria ha redatto il Progetto Integrato Strategico della Rete Ecologica Regionale (progetto esecutivo approvato con deliberazione della Giunta Regionale del 30 settembre 2003, n. 759), che comprende il programma INFEA, i progetti APE, CIP e ITACA. 

Infine, è stata definita la perimetrazione del Parco Regionale delle Serre, istituito con la Legge Regionale n.° 48 del 5 maggio 1990, sancita con deliberazione della Giunta Regionale del 2 dicembre 2003, n. 965, che comporterà un aumento della superficie protetta totale regionale dal 18% al 19,13% per un totale di 288.493 ha. 

Per quanto concerne i dati relativi al patrimonio naturalistico regionale vengono confermati
 valori relativi a: superficie forestale ed indice di boscosità, numero e superficie dei siti afferenti alla rete Natura 2000 (pSIC e ZPS). 

In relazione alla problematica degli incendi boschivi, infine, si registra una significativa contrazione della superficie forestale percorsa dal fuoco, con circa 5.800 ha nel 2001
 rispetto ai 23.452 ha rilevati nel precedente anno. E’ da sottolineare che seppur in presenza di una riduzione assolutamente positiva, il dato è da considerarsi dipendente anche da fattori occasionali, quali le condizioni climatiche assolutamente sfavorevoli nel 2000.

Rischio Tecnologico

Il controllo dei rischi di incidente rilevante connessi con l’impiego, il trasporto o la presenza di determinate sostanze pericolose è disciplinato dalla direttiva comunitaria nota come Severo II, recepita in Italia dal decreto legislativo n. 334 del 17 agosto 1999.

Tale direttiva richiede che i singoli Stati membri adottino misure, affinché i gestori degli stabilimenti, dove sono presenti sostanze pericolose oltre determinati valori di soglia, pongano in atto adeguate misure di prevenzione e di limitazione delle conseguenze di eventuali incidenti.

In particolare, il D.Lgs. 334/99, confermando l’obbligo, e quindi la responsabilità, dei gestori di industrie a rischio ad attuare tutte le misure necessarie per prevenire gli incidenti e per limitarne le conseguenze, distingue, rispettivamente negli artt. 6/7 e 8 le industrie soggette a notifica da quelle soggette a relazione.

In Calabria gli impianti a rischio di incidente rilevante ai sensi del D.Lgs n. 334 del 17 agosto 1999, classificati in base all’art. 8 sono 6, mentre quelli classificati in base agli artt 6/7 sono 4.(Fonte: Elaborazione Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio/ANPA su dati Ispettorato Regionale vigili del fuoco – Calabria- anno 2002).

Ambiente urbano  

Inquinamento atmosferico - La qualità dell’aria è valutata in funzione delle concentrazioni di determinate sostanze inquinanti  considerate dannose per la salute umana o per l’equilibrio degli ecosistemi naturali nel caso in cui esse superino determinati livelli di soglia e di rischio. Tali emissioni sono determinate soprattutto da processi di combustione legati ai sistemi di riscaldamento, alle industrie ed alla mobilità. In Calabria sono state condotte solo 4 campagne di monitoraggio della qualità dell’aria che, riferite a brevi intervalli temporali, non forniscono un quadro esaustivo della problematica in esame. Nel comune di Reggio Calabria sono state effettuate due campagne di misura del benzene che può essere considerato un indicatore attendibile dell’inquinamento atmosferico legato al traffico veicolare. Le misurazioni
 sono state eseguite nell’ultima settimana di marzo 2000 e nella seconda di dicembre 2001. 

Inquinamento acustico - La disponibilità dei dati dei livelli di rumore è legata ai risultati di campagne di monitoraggio organizzate a livello locale
: a Reggio Calabria nel giugno 1997; a Cosenza tra il 1998 e il 1999; a Crotone nell’aprirle del 1997; a Catanzaro nel 1998 e nel 1999; a Vibo Valentia nel 1997 e nel 1999
. Se tali livelli di rumore vengono, comunque, confrontati con i limiti di legge, previsti dal DPCM 14.11.1997, si evince che, nelle città calabresi, i valori registrati superano sempre i livelli ammissibili per ogni classe di destinazione d’uso, ivi comprese le aree esclusivamente industriali.

Inquinamento elettromagnetico - La problematica relativa all’inquinamento elettromagnetico riguarda le radiazioni non ionizzanti comprese nel range di frequenza 0-300 GHz che, in generale, sono emesse da: impianti di produzione, trasformazione e distribuzione dell’energia elettrica; impianti di radiodiffusione sonora e televisiva (in Calabria sono presenti 252 stazioni trasmittenti, di cui 79 della RAI e 173 del Gruppo Mediaset
); impianti di radiocomunicazione per la telefonia mobile (in Calabria sono presenti 463 SRB, di cui 237 della TIM, 70 della WIND e 156 della OMNITEL
). Attualmente, in assenza di dati sulle emissioni, non è possibile valutare l’impatto ambientale determinato dalla presenza sul territorio regionale delle sorgenti di campi elettromagnetici precedentemente illustrate e che costituiscono i principali fattori di pressione.

Rifiuti - La produzione pro capite di rifiuti urbani costituisce un utile indicatore per valutare il carico ambientale generato dai consumi. In Calabria la produzione procapite di RSU
 nelle città capoluogo registra, nell’anno 2000, valori che oscillano dai 418 Kg/ab/anno di Reggio Calabria ai 510 Kg/ab/anno di Crotone. Dal punto di vista ambientale gli obiettivi principali della gestione dei rifiuti sono la riduzione della produzione e la raccolta differenziata. Al raggiungimento di questo ultimo obiettivo concorrono, in prima istanza, le amministrazioni locali che hanno il compito di istituire i servizi di raccolta differenziata. Il dato relativo alla percentuale di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti prodotti
 nei capoluoghi calabresi nell’anno 2000 oscilla tra lo 0 % di Reggio, Vibo e Crotone ed il 4 % di Catanzaro. 

Acqua. - I consumi pro capite di acqua nei capoluoghi calabresi presentano valori che si attestano nella media nazionale. Tali informazioni vanno comunque lette alla luce dei noti problemi inerenti il sistema di contabilizzazione degli usi della risorsa idrica e delle carenti caratteristiche strutturali dell’erogazione del servizio. Nel corso del 1998 circa il 45% delle famiglie calabresi ha avuto problemi di irregolarità nell’erogazione dell’acqua
. La capacità percentuale di depurazione delle acque reflue è necessaria per valutare le pressioni subite dai corpi idrici. Tale dato non garantisce, tuttavia, di valutare adeguatamente la qualità complessiva, che è funzione di un insieme più ampio di condizioni. I dati disponibili nel 2000
 sulla capacità di depurazione dei capoluoghi calabresi, rilevano che Cosenza è la sola città in cui si depura il 100% delle acque reflue.

Acqua - Evoluzione dati di riferimento  E’ da sottolineare l’evoluzione positiva del dato del 1998: le famiglie che denunciano irregolarità nell’erogazione dell’acqua nel 2002 sono il 36 %.

Verde urbano - La disponibilità di aree verdi rappresenta uno degli elementi determinanti ai fini della sostenibilità locale. Nelle città calabresi la dotazione di verde pubblico
 presenta scarti consistenti rispetto ai 9 mq di standard minimo previsto dal DM 1414/68 (da 4,17 mq/ab di Catanzaro a 1,20 mq/ab di Vibo Valentia). La quantità complessiva di verde non è, inoltre, esplicativa della sua qualità. La concentrazione in alcune zone comunali, piuttosto che la diffusione sul territorio, modifica le possibilità e le modalità di fruizione da parte dei cittadini. 

Mobilità - La Calabria è percorsa da circa 10.000 km di strade: 295 km sono di autostrada, 3.358 km sono strade statali e 6.370 km sono strade provinciali
. In termini di dotazione di infrastrutture stradali, tanto rispetto alla popolazione quanto rispetto alla superficie territoriale, la regione si colloca al di sopra della media nazionale
. Tuttavia il livello qualitativo è diffusamente scadente per tutte le tipologie stradali. Arterie importanti come l'autostrada A3 SA-RC e la SS 106 (che sviluppa il suo tracciato per ampi tratti in ambiente urbano) sono tra quelle nazionali a minor qualità e più a rischio per l’elevata incidentalità, aspetto questo particolarmente importante nel trasporto di merci pericolose o a elevato rischio ambientale
. Gli elevati tassi di motorizzazione determinano un forte impatto sia in termini di congestione che di occupazione del suolo, di inquinamento atmosferico e acustico e di sicurezza stradale. La carente condizione complessiva della rete stradale e l’elevato numero di automezzi circolanti non sono, purtroppo, compensati da un efficiente ed efficace servizio di trasporto pubblico. Questo risulta disorganizzato e poco attraente in termini di affidabilità e prestazioni
. La difficoltà di parcheggio è uno dei maggiori problemi dei capoluoghi calabresi. 

Pianificazione territoriale ed urbanistica - Attraverso la pianificazione è possibile perseguire un assetto territoriale e urbanistico equilibrato che riduca il consumo di suolo e di aree naturali, promuova la gestione ottimale delle risorse fisiche e la qualità degli insediamenti urbani, favorisca il riuso delle superfici urbane abbandonate o contaminate. È opportuno sottolineare, inoltre, il ruolo svolto dalla pianificazione in termini di prevenzione di reati ambientali connessi all’abusivismo edilizio, che in Calabria rappresenta un fenomeno non trascurabile. Nell’aprile del 2002 la Calabria ha promulgato la Legge Urbanistica che prevede tra l’altro la valutazione preventiva della sostenibilità ambientale degli effetti derivanti dalla attuazione dei piani.   Ruolo dell’informazione ambientale - Misurare la sensibilità e la percezione individuale nei confronti delle questioni ambientali è un importante presupposto per la programmazione di politiche che risultino accettabili da parte dei soggetti destinatari. Maggiore è infatti il valore attribuito dall’individuo ad un bene ambientale, maggiore è la possibilità che ciò si traduca in una disponibilità a modificare quei comportamenti che hanno un forte impatto sulla qualità dell’ambiente urbano. Secondo l’ISTAT, nell’anno 1998, i cittadini calabresi collocano ai primi posti delle loro preoccupazioni il buco dell’ozono (54,8 %), l’inquinamento dell’aria ed i cambiamenti climatici (40,3 %). I problemi ambientali giudicati meno preoccupanti sono l’inquinamento elettromagnetico (7,3 %), il rumore (11,8 %) e l’esaurimento delle risorse naturali (13,8 %). Le percentuali calabresi, seppur con valori leggermente inferiori, confermano il dato della percezione dei problemi ambientali a livello nazionale.

Paesaggio e patrimonio culturale

Paesaggio - La Calabria è costituita da sei complessi naturalistici montani, da bacini idrografici i cui corsi d’acqua (circa ottanta) possiedono spiccate valenze naturalistiche e paesaggistiche. Nel panorama regionale è possibile individuare ventisette ambiti collinari ciascuno dei quali ha peculiarità proprie. La costa calabrese, di particolare pregio per la compresenza di aspetti naturalistici e paesaggistici, misura circa 780 Km, pari a un quinto del perimetro costiero nazionale. 

Patrimonio culturale - In quanto risorse non rinnovabili, tutte le caratteristiche e i siti, rappresentativi di un determinato periodo o che forniscano un particolare contributo alle tradizioni e alla cultura di una zona, devono essere attentamente conservate e preservate dai processi di trasformazione. Nella regione sono presenti complessivamente 38 istituti di antichità e d’arte, gestiti dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali, di cui 13 monumenti, 9 Soprintendenze, 8 aree archeologiche, 7 musei archeologici e 1 museo artistico e storico
. Sul territorio regionale sono presenti 452 biblioteche
. L’unica biblioteca nazionale è quella di Cosenza. Al complesso delle dotazioni culturali vanno inoltre aggiunti 16 teatri
 e 64 sale cinematografiche
. Una parte consistente del patrimonio artistico è soggetta a fenomeni di deterioramento, che rischiano di impedirne la fruizione. Le cifre, fornite dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali, indicano la presenza di 380.000 visitatori nei musei e negli istituti d’arte in genere. Il dato, relativo al 2000, evidenzia che ben 7 su 18 istituti della regione hanno registrato un decremento dei visitatori rispetto all’anno precedente. L’affluenza dei visitatori non consente, di per sé, una valutazione della sostenibilità del turismo culturale, ma è un dato che, comunque, permette di cogliere una criticità della situazione degli istituti d’arte regionali: un’eccezionale ricchezza di beni culturali coesiste con un livello inadeguato di dotazione di servizi aggiuntivi. In Calabria sono presenti centri storici di inestimabile valore e con una caratteristica del tutto particolare, quella di essere estremamente diffusi sul territorio. Occorre sottolineare, tuttavia, che, molti sono stati parzialmente o totalmente abbandonati. Uno studio del Dipartimento di Architettura e Analisi della Città Mediterranea
 individua 27 città abbandonate, distribuite nelle province calabresi. L’architettura difensiva è strettamente connessa ai processi di formazione e trasformazione dell’assetto territoriale e, al pari dei percorsi, degli insediamenti e di ogni altro segno antropico, ne costituisce una significativa componente. Uno studio della Regione Calabria del 1993 ha censito 387 manufatti fortificati, distinti in 148 castelli, 196 torri, 17 cinte murarie e 26 strutture fortificate (case, palazzi, forti, porte). 

1.1.5
Situazione in termini di pari opportunità
Il rispetto del principio di pari opportunità riguarda in primo luogo le pari opportunità per le donne, il cui accesso al mercato del lavoro resta fortemente limitato in Calabria anche a causa del ritardo nella comprensione da parte dell’operatore pubblico dei principi di parità.

Il principio deve essere, più in generale, esteso dell’esclusione sociale, riferita a tutte le categorie di individui che risultano emarginate o a rischio di marginalità a causa di situazione di svantaggio individuale o di contesto.  

Le pari opportunità tra donne e uomini

Nonostante le donne abbiano rappresentato negli anni recenti la componente più dinamica del mercato del lavoro, la condizione femminile resta in Italia fortemente penalizzante. Nel Mezzogiorno e in Calabria la situazione appare ancora più grave, come dimostrano i divari che si registrano nei livelli di partecipazione, nella collocazione settoriale, nelle qualifiche professionali e nei percorsi di mobilità nei mercati interni del lavoro. In particolare si può osservare come:

-
il tasso di attività femminile in Calabria è di oltre 10 punti al di sotto del pur basso valore nazionale (è noto infatti che i tassi di attività femminile in Italia sono tra i più bassi d'Europa) ed è circa la metà del tasso di attività maschile. La modesta propensione femminile a presentarsi sul mercato del lavoro è in gran parte dovuta ai comportamenti delle donne a bassa istruzione e in parte alle donne dotate di diploma; diversamente le donne ad altissima scolarizzazione (laurea) sembrano insistere sul mercato del lavoro a livelli rilevanti (76,2% delle laureate) e comparabili con quelli maschili (84% dei laureati).

-
il tasso di occupazione femminile in Calabria è meno della metà del già basso tasso maschile (15,2% contro 36,4%). Altrettanto significativo appare lo scarto tra propensione delle donne a presentarsi sul mercato del lavoro e tassi di occupazione femminile. Di fatto a fronte di un tasso di attività femminile del 22,9% il tasso di occupazione è del 15,2%. Altrettanto preoccupante è la situazione riferita alla disoccupazione. Il numero assoluto di persone in cerca di occupazione di sesso femminile in Calabria è pari nel 1998 a 97.000, mentre le persone in cerca di occupazione di sesso maschile ammontano a 93.000. Il valore è in entrambi i casi in aumento rispetto al 1995. In termini di tasso di disoccupazione, la comparazione tra i due sessi evidenzia così un forte squilibrio. Il tasso di disoccupazione femminile risulta, infatti, pari al 38,7%, a differenza di quello maschile che è pari al 20,4% (il differenziale è dunque pari al 18,3% contro un dato medio nazionale del 7,3%).

-
l’articolazione settoriale mette inoltre in evidenza le notevoli differenze nella tipologia dell’occupazione maschile e femminile. Oltre i tre quarti delle donne sono impiegate nel terziario; più del 50%, inoltre, fanno parte del terziario non commerciale. Gli uomini occupati nel terziario ammontano invece al 63,8% del totale. Anche nel settore agricolo prevale l’occupazione femminile. E’ invece nel settore industriale (largamente dominato dal settore edile) che la presenza femminile è quasi irrilevante (4,5%) in confronto con la presenza maschile (23,9% dell’occupazione maschile).

-
i tassi di occupazione per età denunciano una distanza accentuata nei tassi di occupazione maschile e femminile con riferimento alla fascia di età compresa tra i 30 e i 49 anni. Ad un tasso di occupazione maschile del 77,1%, fa riscontro un tasso di occupazione femminile del 34,6%. La disparità tra uomini e donne nelle opportunità di impiego è dunque localizzata soprattutto in questa classe di età. Dal lato dell’istruzione, invece, i tassi divergono principalmente per le fasce scarsamente istruite. Si va, infatti, da una differenza pari al 14,1% nel caso dei laureati a una differenza pari al 30,5% nel caso di coloro che possiedono la licenza media. Questo testimonia che, nel momento in cui le donne possiedono un titolo di studio elevato, riescono a colmare più facilmente la condizione di svantaggio connessa all’appartenenza di genere e a competere con maggiore successo.

-
le differenze nei livelli di istruzione maschile e femminile sono quasi nulle. Permangono differenze significative solo nell’istruzione elementare che sconta la maggiore discriminazione subita in passato dalle generazioni di donne meno giovani. Per quanto riguarda gli altri livelli di istruzione le donne calabresi sono in linea con i dati nazionali. Permangono tuttavia altri tipi di differenziazione relative alla scelta dei percorsi scolastici. Agli estremi di questa differenziazione troviamo gli istituti d’origine magistrale per quanto riguarda la composizione femminile e dall’altro gli istituti tecnici a prevalente composizione maschile, mentre altri indirizzi tendono ad equivalersi (licei). Riguardo al sistema di formazione universitario la distribuzione per sesso degli iscritti nelle università calabresi è lievemente a favore delle donne. In tutte le facoltà, ad eccezione di ingegneria, si ha una netta predominanza femminile. 

Le difficoltà nell’inserimento nel mercato del lavoro delle donne calabresi sono da ricercare anche in una inadeguata dotazione di infrastrutture sociali in grado di consentire di conciliare il lavoro con la vita familiare. I bambini assistiti in asili e nidi di infanzia nel mezzogiorno, ad esempio, sono soltanto il 2,1% del totale, a fronte del 9% nel Centro-Nord. Nei presidi residenziali socio-assistenziali, la dotazione di posti letto per 1.000 abitanti era nel Mezzogiorno pari a 2,9 contro un dato del Centro-Nord del 6,8.

In questo quadro si comprende la rilevanza che in Calabria assume l’obiettivo - chiaramente indicato dalla Commissione Europea nella Comunicazione del febbraio 1996 - di non limitare le azioni di promozione della parità alla realizzazione di misure dirette a favore delle donne, ma a mobilitare esplicitamente sull’obiettivo della parità il complesso delle azioni politiche generali. Nella stessa strategia europea per l’occupazione si prevede d’altro canto di assegnare un ruolo centrale proprio all’integrazione sociale ed al miglioramento della partecipazione femminile al mercato del lavoro.

Pari opportunità e marginalità sociale

Gli individui in condizione di emarginazione o a rischio di marginalità costituiscono una realtà significativa della popolazione calabrese, misurata peraltro solo indirettamente dalla crescente incidenza della povertà. Se si utilizza questo indicatore, le aree a crescente disagio appaiono soprattutto quelle a ridosso delle periferie urbane e le aree interne. I fenomeni di povertà risultano inoltre concentrati nelle aree a bassa legalità e a rischio di criminalità. Le motivazioni sottostanti la povertà dei nuclei familiari risultano collegate con situazioni di marginalità individuale: la presenza di capofamiglia inoccupati e la presenza di capofamiglia anziani. I dati mostrano che la situazione si aggrava per i nuclei familiari più numerosi e con anziani a carico e con capofamiglia donna. 

Un’area rilevante è costituita dal disagio giovanile, cioè da quei gruppi di giovani e giovanissimi che vivono in contesti culturali inadeguati a sostenerne il percorso di inserimento sociale. Pur se molto ridottasi rispetto al passato, la dispersione scolastica nella scuola dell’obbligo è ancora significativa, e diventa rilevantissima nel primo biennio delle scuole superiori.  

La Calabria è una delle aree regionali a più alto indice di minori ricoverati in istituto. Nell’intera regione i ragazzi ricoverati in istituto sono più di 1.400, quasi la metà di questi sono nella provincia di Cosenza. L’impressione è che ci sia una sottovalutazione quantitativa del fenomeno: basti pensare che soltanto le strutture di accoglienza presenti nell’area urbana di Cosenza ospitano più di 300 bambini. I bambini e le bambine che vivono condizioni di disagio, e che per questo non possono stare nella propria famiglia naturale, provengono per lo più dai quartieri poveri e marginali delle città o comunque delle zone mono-classe a vecchia e nuova urbanizzazione, in cui vivono esclusivamente i meno abbienti. Per questo motivo si è delineata, specie in questi ultimi anni, una chiara tendenza alla crescita del numero dei ricoveri. L’istituzionalizzazione è anche l’effetto di resistenze che potremmo definire culturali. Nel contesto calabrese accade, infatti, che quando i genitori si trovano in difficoltà, per i motivi più vari, e non possono tenere i figli a casa, abitualmente chiedono per loro il ricovero in un istituto assistenziale. Tutto ciò nella convinzione che “in collegio” i ragazzi vengano in ogni caso tutelati, senza invece considerare che spesso le istituzionalizzazioni – come dimostrano i più accreditati studi sul disagio minorile – rappresentano proprio il momento in cui si innescano i problemi più gravi per i ragazzi.
L’evoluzione della situazione internazionale sottopone la Calabria anche a una crescente pressione di immigrazione, che in assenza di sbocchi lavorativi e sociali adeguati, si traduce di frequente in un allargamento dell’area del disagio sociale e della povertà e in ampliamento dell’area dell’illegalità. 

La Calabria con il 51% ha uno dei più alti tassi di immigrati irregolari (secondo un calcolo sulle regolarizzazioni avvenute in base alla legge nell’anno 1995). Ridimensiona l’allarme del fenomeno migratorio in Calabria il dato sulle persone denunciate nella regione: nel 1996 solo l’1,9% dei denunciati era straniero, che corrisponde ad una delle percentuali più basse fra le regioni italiani, contro una media nazionale dell’8,7% di stranieri. Degli stranieri residenti in Calabria nell’anno 1996 ben il 92,8% (corrispondente alla più alta percentuale per regioni) erano extracomunitari e fra questi le donne rappresentano il 35,6%. Il totale degli stranieri in Calabria corrisponde allo 0,81% di residenti calabresi, di poco al di sotto della media del Sud (0,92%) e molto al di sotto della media nazionale (1,91% di stranieri sul totale dei residenti). Quasi un terzo degli stranieri che risiedono in Calabria (31,5%) provengono dal Marocco e complessivamente dal continente africano proviene il 44,4% degli immigrati. Gli africani, per lo più, svolgono il lavoro di ambulanti o occupati nei campi nei lavori stagionali di raccolta. Negli ultimi tempi sta crescendo la presenza di filippini e polacchi (con un’alta percentuale di donne) che trovano lavoro soprattutto fra le famiglie in compiti di assistenza agli anziani ed ai bambini o nei servizi di pulizia. Riguardo ai più recenti fenomeni di profughi che sbarcano sulle coste calabresi, si va sempre più diffondendo nella regione la cultura dell’accoglienza, testimoniata da casi esemplari di integrazione  sociale ed economica conosciuti ed apprezzati a livello nazionale ed internazionale.

Rispetto alla più generale questione dell’esclusione sociale, le motivazioni sottostanti lo svantaggio – per poveri, anziani, disabili, immigrati e minoranze etniche – suggeriscono di non limitarsi alle azioni tradizionali, pur necessarie, di politica del lavoro. I processi di esclusione vanno infatti considerati seguendo un approccio che tenga conto dell’insieme delle condizioni individuali e di contesto che determinano lo svantaggio e non solo di quelle più evidenti legate alla disoccupazione; livelli di istruzione, condizioni sociosanitarie, contesto urbano e abitativo, fattori culturali generali, sono tutti elementi che favoriscono in modo altrettanto decisivo i fenomeni di esclusione economica e sociale.

Aggiornamento

Le più recenti stime sul fenomeno della povertà relative al 2002
 segnalano la Calabria come la regione con il più alto peso di famiglie povere sul totale (29,8%), rispetto ad una media italiana e meridionale di gran lunga più bassa (rispettivamente l’11% ed il 22,4%). Il contesto calabrese continua, dunque, a detenere il primato relativamente al principale fattore di rischio della marginalità sociale, sebbene ad esso si aggiungano altre cause connesse per lo più alla debolezza del mercato del lavoro regionale. 

Le informazioni statistiche relative all’anno 2003
 evidenziano quanto segue. 

Il tasso di attività femminile in Calabria ha ridotto il divario, rispetto al valore medio nazionale, a 5 punti percentuali, pur restando però al di sotto di 27 punti rispetto al livello di attività maschile. Le donne ad altissima scolarizzazione (laurea) conconfermano la loro elevata partecipazione al mercato del lavoro (75%) non molto dissimile dal livello ascrivibile ai laureati maschi (80,5%). 

L’attuale tasso di occupazione femminile regionale è pari a meno della metà del già contenuto tasso maschile (21,2% contro  il 48,2%))
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isparità di genere più marcate si riscontrano dal confronto tra i tassi di occupazione per età, in particolare per la fascia compresa tra i 35 ed i 44 anni, per la quale si rileva un tasso di occupazione maschile del 79,2%, contro un tasso femminile del 35,4%. Per quanto riguarda i livelli di istruzione, invece, i tassi continuano a divergere principalmente per le fasce scarsamente istruite. Si va, infatti, da un gap pari al 10,3% nel caso dei soggetti almeno diplomati ad una divario pari al 33,3% nel caso di coloro che possiedono la licenza media.

Per quanto concerne i livelli di disoccupazione, a partire dal 1999, il numero delle donne in cerca di occupazione ha conosciuto una progressiva contrazione (- 15.117 disoccupate tra il 1999 ed il 2003) attestandosi sulle 91.682 unità, a fronte di un contingente maschile pari  84.899 disoccupati. Il tasso di disoccupazione femminile scendendo al 33,3%, contro il 17,7% maschile riduce il differenziale a 15,6 punti, rispetto ad un divario medio nazionale di poco inferiore a 9 punti. 

Sotto il profilo settoriale, si registra un’ulteriore crescita della quota di occupate nel settore terziario, soprattutto non commerciale, che raggiunge l’80%, contro un livello maschile di poco inferiore al 62%, mentre a livello nazionale tali incidenze sono rispettivamente del 76% e del 55%. Il resto dell’occupazione femminile si concentra soprattutto nel settore agricolo (15%); mentre del tutto irrilevante è la presenza femminile nell’industria in senso stretto, poco meno del 4%, a fronte di un dato medio nazionale del 18%. 

Nel corso degli ultimi anni non si segnalano mutamenti significativi nei livelli di istruzione maschili e femminili che permangono sostanzialmente allineati. Riguardo al sistema di formazione universitario la distribuzione per sesso degli iscritti nelle università calabresi è lievemente a favore degli uomini. In  alcune facoltà, in particolare quelle scientifiche (“ingegneria”, “scienze matematiche, fisiche e naturali”, “medicina” e “agraria”) si ha una netta predominanza di studenti di sesso maschile. 

L’inadeguatezza nella dotazione di infrastrutture sociali in grado di consentire di conciliare il lavoro con la vita familiare permane. Secondo i dati rilevati dal Ministero del Welfare, nel 2000, erano 3.008 gli asili nido in Italia, ovvero ogni 1000 bambini (tra gli 0 ed i 2 anni) erano disponibili 7,4 posti. Al Sud, invece, a fronte di 290 asili nido disponibili soltanto 2,6 bambini ogni 100 potevano usufruirne e tale percentuale si abbassava ulteriormente a 1,9 bambini ogni 100 in Calabria. 

Relativamente ai principali fenomeni di marginalità sociale, si rileva, al giugno del 2003, una situazione in cui la Calabria continua ad essere tra le aree regionali a più alto indice di minori ricoverati in istituto. Nell’intera regione, i ragazzi ospitati in strutture semiresidenziali sono 780 e addirittura quelli ospitati in strutture residenziali sono 1752, di questi 693 sono nella provincia di Cosenza, 419 nella provincia di Reggio Calabria, 62 nella provincia di Catanzaro, 67 nella provincia di Crotone, e 12 nella provincia di Vibo Valentia. 

Il fenomeno migratorio è all’origine di un altro importante settore di marginalità sociale nella regione: nell’intera regione sono presenti 19.525 stranieri (a fronte dei 15.293 presenti nel 1999 e dei 12.878 presenti nel 1998), di cui il 58,19% uomini e il 41,81% donne.

Dall’analisi dei dati ISTAT, emerge una distribuzione scarsamente uniforme degli immigrati nelle cinque province calabresi: la provincia di Reggio Calabria, sia in termini assoluti (con 7.733 presenze) che in termini relativi (1,4% della popolazione residente) è quella che presenta il maggior numero di immigrati, seguita, dalla provincia cosentina (4.742 presenze) e da quella di Catanzaro, in valori relativi (1,1%). In fondo alla graduatoria le due province di Vibo Valentia e Crotone, che si attestano intorno allo 0,8%. In questi ultimi anni, si registra un incremento della presenza femminile in tutte e cinque le province connesso, probabilmente da una domanda di servizi alla persona insoddisfatta dall’offerta locale. 

Una caratteristica che sta assumendo la presenza degli immigrati in Calabria, o almeno di alcune comunità, in particolare quella marocchina, è quella della stanzialità. Infatti, in questi ultimi anni, anche in Calabria il fenomeno dell’immigrazione si è profondamente modificato: il nostro territorio non è più un luogo di transito; nonostante la relativa assenza di solide opportunità, per un inserimento stabile degli immigrati nel locale contesto socio-lavorativo, è aumentata sensibilmente negli ultimi anni la quota di immigrati che hanno scelto di vivere stabilmente in Calabria. Ciò non toglie che, accanto ai gruppi ormai stabili sul territorio, esista un tipo di immigrazione di passaggio per altri paesi. 

Per quanto riguarda la provenienza geografica degli immigrati, circa il 44% sono africani; la quasi totalità di essi, coprendo oltre un terzo di tutta la presenza immigrata nella regione (35,3%) sono nordafricani e, in particolare, marocchini. Prevalgono le persone di religione islamica e, tra queste, quelle di cultura araba. Seguono gli immigrati provenienti dall’ Europa centro orientale (circa il 30% dei soggiornanti), con una netta prevalenza di albanesi (seconda comunità estera più numerosa  con il 9,3%) e di polacchi. Una presenza rilevante di stranieri è rappresentata dagli asiatici, provenienti soprattutto dall’Asia orientale, costituiti per il 90% da filippini, terza comunità estera con l’8,8% delle presenze. Anche l’Asia centro-meridionale è ben rappresentata; di questa, la comunità più importante, con il 3,7% della popolazione straniera (quinta comunità estera più numerosa) risulta quella indiana.

1.1.6    Le condizioni di legalità e la criminalità
Le condizioni di legalità in Calabria, secondo i più recenti dati
 appaiono meno gravi che nel resto d’Italia: l’indice di criminalità violenta, misurato dal numero di stragi, rapine, violenze ecc. per ogni 10.000 abitanti, nel 2002 in regione è pari al 10,5 a fronte del 13,3 nazionale e del 16,3 del Mezzogiorno.

Sulla base delle denunce fatte all’Autorità Giudiziaria dalle forze dell’ordine
 si rileva che, sebbene il numero complessivo dei delitti denunciati sia salito da 655,6 mila nel 2001 a 664,9 nel 2002, in tutta l’area meridionale si è avuta una flessione di quasi tutti i reati più gravi: nel Sud, contrariamente a quanto avvenuto nel Centro-Nord, sono diminuiti gli omicidi volontari (-16,4%), i furti (-0,9%),i sequestri di persona, lo spaccio di droga (-4,5%) le estorsioni (-10,2% e gli attentati (-2,7%).

In rapporto alla popolazione, però, nel Mezzogiorno la frequenza rimane ancora elevata per molti reati particolarmente gravi, tra cui gli omicidi volontari (1,7 ogni 100.000 abitanti contro lo 0,8 nel nord), le rapine (98,2 contro 54,4), le estorsioni (8,8 contro 5,0) e gli attentati ( 5,5 contro lo 0,4).

	Delitti denunciati all'Autorità giudiziaria delle forze dell'ordine nel 2002 e variazioni sul 2001

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Regioni
	Omicidi volontari
	Rapine
	Attentati
	Estorsioni
	

	 
	N.
	Var.%
	N.
	Var.%
	N.
	Var.%
	N.
	Var.%
	

	Piemonte
	45
	12,5
	3.077
	8,3
	13
	-18,8
	307
	11,6
	

	Valle D'Aosta
	4
	-
	15
	15,4
	1
	-
	5
	25
	

	Lombardia
	71
	-2,7
	5.496
	0,3
	36
	-14,3
	333
	5,4
	

	Trentino A.A
	8
	300
	174
	32,8
	3
	50
	28
	33,3
	

	Veneto
	26
	-25,7
	1.646
	20,2
	15
	-37,5
	156
	28,9
	

	Friuli V.G
	5
	0
	259
	15,6
	8
	-27,3
	52
	0
	

	Liguria
	8
	-42,9
	815
	13,5
	6
	20
	63
	-17,1
	

	Emilia-Romagna
	34
	0
	1.985
	0,6
	2
	-88,2
	198
	-7
	

	Toscana
	33
	65
	1.279
	9,3
	15
	-31,8
	212
	26,2
	

	Umbria
	6
	20
	248
	19,2
	2
	-
	30
	-30,2
	

	Marche
	8
	-27,3
	269
	2,3
	3
	-75
	73
	1,4
	

	Lazio
	49
	-12,5
	4.653
	2,1
	32
	77,8
	361
	-3
	

	Abruzzo
	5
	0
	261
	8,3
	10
	150
	66
	-22,4
	

	Molise
	3
	200
	32
	18,5
	3
	200
	27
	17,4
	

	Campania
	109
	-14,2
	12.952
	8,2
	98
	-4,9
	517
	8,6
	

	Puglia
	51
	-25
	1.960
	4,6
	170
	-18,3
	332
	-37,7
	

	Basilicata
	2
	-66,7
	51
	37,8
	0
	-100
	34
	-2,9
	

	Calabria
	61
	-30,7
	622
	18,9
	330
	6,1
	255
	-3
	

	Sicilia
	70
	-14,6
	3.814
	-4,1
	274
	-15,2
	493
	-6,3
	

	Sardegna
	41
	28,1
	398
	-14
	241
	22,3
	86
	14,7
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Fonte: Elaborazioni Svimez su dati Istat
	
	
	
	
	
	
	


In Calabria, malgrado una diminuzione significativa del 30,7% rispetto all’anno precedente, le denunce per omicidio restano comunque numerose. Nell’ambito degli omicidi volontari, quelli riconducibili alla criminalità organizzata sono avvenuti quasi tutti nel Mezzogiorno e in particolare nelle quattro regioni (Campania, Puglia, Calabria e Sicilia) dove essa è fortemente radicata. In Calabria si è verificata una significativa riduzione del fenomeno: i casi sono scesi da 34 del 2000 a 17 del 2002.

Per quanto riguarda le estorsioni, i dati al 2002 mostrano come il fenomeno tenda ancora a colpire in maniera elevata il Sud e quindi anche la Calabria (con 255 denunce, ridotte di un modesto 3% rispetto al 2001).

Il rapporto della Confesercenti, SOS impresa
, stima che nella regione il fenomeno coinvolga il 50% dei commercianti, con un picco del 70% raggiunto a Reggio Calabria.

	Omicidi volontari commessi per motivi di mafia, camorra e 'ndrangheta

	Regioni
	2000
	2001
	2002

	
	
	
	

	Abruzzo
	0
	0
	0

	Molise
	0
	0
	0

	Campania
	73
	57
	47

	Puglia
	21
	9
	14

	Basilicata
	0
	0
	1

	Calabria
	34
	28
	17

	Sicilia
	13
	20
	11

	Sardegna
	0
	0
	0

	
	
	
	

	Mezzogiorno
	141
	114
	90

	Centro-Nord
	6
	2
	2

	
	
	
	

	Fonte: Elaborazioni Svimez su dati Istat
	


La Calabria, inoltre, registra il numero più elevato in tutta Italia di attentati dinamitardi e/o incendiari (330, il 6,1% in più rispetto al 2001), la cui diffusione fa fondamentalmente presumere l’esistenza di un movente estorsivo e, sullo sfondo, la mano della criminalità organizzata.

	Denunce di usura per regione

	
	
	
	

	Regioni
	1999
	2000
	2001

	
	
	
	

	Piemonte
	58
	28
	24

	Valle D'Aosta
	4
	1
	1

	Lombardia
	51
	63
	42

	Trentino A.A
	4
	8
	6

	Veneto
	11
	32
	38

	Friuli V.G
	12
	11
	20

	Liguria
	33
	20
	3

	Emilia-Romagna
	20
	41
	76

	Toscana
	22
	40
	35

	Umbria
	3
	5
	8

	Marche
	5
	9
	3

	Lazio
	135
	162
	103

	Abruzzo
	7
	38
	10

	Molise
	13
	7
	30

	Campania
	360
	106
	176

	Puglia
	70
	69
	83

	Basilicata
	7
	10
	13

	Calabria
	70
	71
	167

	Sicilia
	195
	99
	128

	Sardegna
	35
	32
	11

	
	
	
	

	Fonte: Confesercenti
	
	


Il monitoraggio del fenomeno dell’usura
– effettuato sulla base degli episodi inseriti nei Registri Generali delle notizie di Reato presso le Procure della Repubblica – ha evidenziato che anch’esso appare più radicato nelle regioni in cui risulta presente la criminalità organizzata. In Calabria il fenomeno sostenuto dal forte potere intimidatorio della ‘ndrangheta è diffusamente presente, con una maggiore intensità nelle province di Catanzaro e Reggio Calabria.

Secondo la prima Relazione Semestrale del 2003 inviata al Parlamento della Direzione Investigativa Antimafia (DIA) “la ‘ndrangheta è l’organizzazione meno visibile sul territorio, ma meglio strutturata e più diffusa sia a livello nazionale che internazionale e che ha saputo interpretare, con maggiore modernità, il cambiamento, approfittando delle opportunità offerte dalle innovazioni tecnologiche”. 

Tale pervasività è stata presa in esame da tempo dalla Direzione che ha colto i segnali di come la “ndrangheta” avesse accentuato la sua capacità di diffondersi nel settore economico, attraverso il condizionamento delle amministrazioni locali e la conseguente ingerenza negli appalti pubblici e nelle attività imprenditoriali. Le sue condotte criminose sono rivolte prevalentemente al traffico internazionale delle sostanze stupefacenti, alle estorsioni, al riciclaggio e alle truffe.

L’alterazione che l’infiltrazione criminale provoca nei meccanismi di mercato è dovuta innanzitutto alla disponibilità, da parte delle famiglie mafiose, di ingenti risorse finanziarie, grazie anche ad una articolata struttura imprenditoriale composta da aziende direttamente controllate, il cui assetto proprietario viene spesso mascherato mediante operazioni societarie di fusione e/o scissione, che ostacolano l’individuazione dei reali proprietari.

Le acquisizioni informative relative al primo semestre del 2003 sottolineano quindi, sul fronte regionale, il pericolo di infiltrazione dell’associazione criminale nel tessuto economico imprenditoriale, ravvivato dagli ingenti capitali stanziati per la realizzazione di opere pubbliche di primaria importanza.

1.2
Punti di forza e debolezza (analisi SWOT)

Punti di forza

La Calabria può fare riferimento ad uno stock limitato di punti di forza, sebbene connotato da una straordinaria caratura qualitativa e da un apprezzabile “vantaggio competitivo”.

Innanzitutto, la regione è una immensa riserva di sviluppo. Come si è analizzato in precedenza, in Calabria lo sviluppo ha attecchito pochissimo, lambendo spazi fisici e sociali limitati. Dunque, a differenza di molte regioni italiane che soffrono per un eccesso di sviluppo quantitativo, la Calabria ha davanti a sé un’enorme potenzialità di crescita, sia estensiva che intensiva. Non esistono cioè vincoli fisici alla crescita delle attività economiche, mentre è migliorabile enormemente la produttività delle risorse utilizzate.

La Calabria dispone di un potenziale lavorativo formidabile. Un esteso esercito di giovani scolarizzati e, sovente, professionalizzati sono pronti per essere utilizzati produttivamente. Il fattore produttivo per eccellenza, il capitale umano, è particolarmente abbondante e non conosce strozzature dal punto di vista dell’offerta.

La regione può contare, inoltre, su un patrimonio considerevole di risorse immobili, per lo più ancora intatte e del tutto inutilizzate. Presìdi archeologici eccellenti, boschi, parchi e riserve naturali coprono ampie superfici del territorio regionale; il mare la bagna per oltre 700 km, mentre patrimoni culturali e architettonici sono diffusamente presenti in regione.

Gioia Tauro, nel giro di pochissimi anni, è diventato il più grande hub del Mediterraneo di transhpment di containers. Grazie ad esso la Calabria è rientrata prepotentemente nei grandi flussi intercontinentali, aprendo la regione alle relazioni esterne e generando identità e reputazione positive.

La Calabria, inoltre, può fare riferimento per il proprio sviluppo ad un nucleo di altri punti di forza, meno specifici ma ugualmente importanti per attivare processi di modernizzazione civile e di crescita economica.

La presenza di un sistema universitario regionale, territorialmente e funzionalmente articolato, è forse la leva più importante per conseguire qualità sociale e sviluppo innovativo. Allo stesso tempo, il crescente orientamento alla cooperazione da parte degli amministratori pubblici e la presenza sempre più diffusa di tessuti civili disponibili alla mobilitazione per lo sviluppo rappresentano i fattori extraeconomici sui quali è possibile poggiare la trasformazione futura.

Punti di debolezza

La Calabria è alle prese con un elevato numero di criticità sia nella sfera economica che in quella sociale.

L’isolamento dal resto delle regioni italiane e da quelle europee è il principale punto di debolezza dal punto di vista strettamente economico. La Calabria è ancora oggi un’area con deboli legami con il resto del mondo, nonostante ormai la sua buona accessibilità fisica. Come si è visto, il suo grado di apertura è esilissimo, né le tendenze di lungo periodo sembrano modificare questo deficit strutturale.

L’isolamento della regione non è tuttavia soltanto nei confronti dell’esterno, bensì è un fenomeno evidente anche con riferimento alle relazioni infraregionali. Le istituzioni calabresi dialogano pochissimo tra loro, sia in senso orizzontale che verticale; allo stesso modo, sono scarsamente interconnesse le organizzazioni imprenditoriali, le associazioni civili, le singole imprese. La Calabria non ha reti di relazioni visibili, stabili, fitte, né nel campo istituzionale, né in quello sociale, né in quello economico. Al contrario, prevalgono l’instabilità istituzionale, la destrutturazione organizzativa, le coalizioni socio-istituzionali collusive e di breve periodo.

La regione soffre ancora di un’elevata dipendenza dai trasferimenti pubblici esterni. La spesa pubblica allargata è il motore pressoché unico della crescita economica e della stessa mobilità sociale. Ne consegue una asfissiante regolazione pubblica dei processi economici e un deficit assoluto di relazioni di mercato. In particolare, la regione mostra un’accentuata asfissia della propria base produttiva, segnatamente delle produzioni industriali esposte alla concorrenza esterna, e perdipiù in tendenziale declino. 

Sul piano sociale, la gracilità dell’apparato produttivo regionale implica innanzitutto un’elevata disoccupazione delle forze di lavoro e una diffusione patologica di lavori irregolari. Particolarmente esposti alla disoccupazione sono le giovani generazioni, che sono costrette all’inattività, o alla sottoccupazione precaria, per lunghissimi anni.

L’elevata dipendenza economica produce altresì aspettative e orientamenti sociali diffusi passivi, adattivi, che non aiutano la crescita della domanda collettiva di sviluppo. Quest’ultima infatti è confinata in ristretti gruppi sociali dispersi nel territorio, che non riescono ad avere impatti significativi né sulle politiche regionali né sulle organizzazioni di rappresentanza degli interessi collettivi. 

La regione è segnata nel profondo dalla presenza di organizzazioni criminali diffuse e radicate nel territorio, che mettono a rischio diritti di proprietà e, a volte, anche gli stessi diritti alla vita democratica e alle libertà individuali. La criminalità rappresenta un costo elevatissimo per l’economia e la società locale perché deprime il livello di attività delle imprese, depotenzia l’intraprendenza imprenditoriale, scoraggia gli investimenti esterni  e, soprattutto, genera e alimenta aspettative socio-istituzionali negative.

La struttura burocratica regionale è largamente inadeguata sotto il profilo della capacità progettuale, del dinamismo e dell’efficienza procedurale, della competenza tecnica e professionale, della capacità di programmazione delle risorse. Logiche di appartenenza, di autoreferenzialità, di mera cultura dell’adempimento permeano diffusamente il ceto burocratico regionale e quello dell’insieme degli enti locali.

Permangono una certa lentezza dei processi amministrativi e una ancora modesta propensione all’integrazione di elementi conoscitivi e valutativi nel circuito della decisione pubblica.

Opportunità

La Calabria è obbligata a trasformare le difficoltà in opportunità, le criticità in potenzialità.

Il suo deficit, inteso e persistente, di sviluppo è una grande opportunità per il futuro. Innanzitutto perché molte aree del Paese sono ormai sature, stressate dal “troppo” sviluppo, per cui la crescita economica italiana dei prossimi anni non può che realizzarsi soprattutto nel Mezzogiorno. In secondo luogo perché la Calabria, proprio a ragione dell’inconsistenza dell’apparato produttivo, è una terra “vergine” dove impiantare con meno difficoltà le nuove produzioni e le nuove organizzazioni. Inoltre, gli investimenti, pubblici e privati, in Calabria implicheranno aumenti di produttività comparativamente più sostenuti, dal momento che l’attuale utilizzo delle risorse è caratterizzato da un equilibrio di bassa produttività.

L’ampio bacino di manodopera inutilizzata e sottoutilizzata può costituire la leva dello sviluppo regionale dei prossimi anni. Siamo ormai da più anni in un’epoca di scarsità di forze lavoro fresche, testimoniato dall’ampio flusso di lavoratori immigrati che annualmente arrivano nel nostro Paese. I giovani calabresi possono diventare il “vantaggio competitivo” rispetto ad altre regioni per attrarre investimenti esterni, ma anche per avviare processi di sviluppo endogeno incentrati sulla qualità del capitale umano locale.

Lo stock ampio e articolato di “risorse immobili” pregiate può consentire alla Calabria di avviare processi di sviluppo endogeno su basi solide. In particolare, le immense risorse della natura (boschi, vegetazione, mare) e della storia (archeologia, cultura, tradizioni) e, soprattutto, le loro caratteristiche di unicità, consentono una valorizzazione della ricchezza accumulata sia in termini di nuovi sistemi di imprese e di nuovi lavori, sia in termini di intercettazione di flussi crescenti di turismo culturale e di qualità.

Gioia Tauro è una carta straordinaria per la Calabria. In primo luogo perché la mette al centro dei grandi flussi mercantili tra l’Estremo Oriente e l’Occidente, che nei prossimi anni si intensificheranno ulteriormente. In secondo, colloca la Calabria in posizione centrale nel bacino del Mediterraneo e, dunque, dello scambio di beni e servizi che inevitabilmente è destinato ad espandersi nel prossimo futuro. Inoltre, Gioia Tauro può diventare un importante “distretto della logistica” europeo, in grado di attrarre investimenti industriali e operatori della distribuzione internazionali. Infine, Gioia Tauro è diventato e ancor più potrà diventare in futuro un simbolo della Calabria moderna, efficiente, produttiva, ricostruendo così immagine e reputazione positive sulla regione. 

Il consolidamento e la maturazione del sistema universitario regionale rappresenta l’infrastruttura permissiva per orientare lo sviluppo economico e sociale verso assetti innovativi e per incrociare tempestivamente le opportunità della cosiddetta “nuova economia”. D’altro canto, la progressiva diffusione di culture della cooperazione e del “fare insieme” tra le istituzioni regionali consente di beneficiare di un altro ingrediente “fine” dello sviluppo contemporaneo, che si nutre sempre più di fattori extraeconomici.

Rischi

La persistenza dell’isolamento rischia di tagliare fuori definitivamente la Calabria dai circoli vitali dell’economia e della modernizzazione sociale. A differenza del passato, anche di quello più recente, la capacità di stare in rete, di collegarsi stabilmente con circuiti e spazi di mercato vasti, è la precondizione decisiva per lo sviluppo dinamico. Diversamente, l’esito ineludibile sarà il localismo asfittico, la marginalizzazione definitiva.

L’assenza di reti “corte” infraregionali implica due tipi di rischi evidenti. Da un lato, alimenta il municipalismo senza prospettiva, il provincialismo deteriore, la chiusura sociale, la distribuzione clientelare delle risorse finanziarie, il basso impatto della spesa pubblica. Dall’altro, impedisce l’aggregazione delle risorse, la valorizzazione integrata delle eccellenze regionali, il conseguimento di economie di scala e di scopo, che sono gli assetti di base per poter frequentare con successo i mercati internazionali, extraregionali.

La dipendenza economica, soprattutto se continuerà a mantenersi su livelli quantitativi così alti, implicherà fatalmente una diffusione della cultura dell’assistenza e della rendita di posizione, l’opposto cioè di ciò che serve alla Calabria per imboccare la via dell’autonomia produttiva e dello sviluppo endogeno. L’eccesso di regolazione pubblica dell’economia rischia di soffocare definitivamente le tracce di mercato, frenando le spinte all’imprenditorialità competitiva e alle produzioni per il mercato aperto.

Livelli patologicamente così elevati della disoccupazione regionale rischiano di accentuare i problemi di esclusione sociale, alimentando un vastissimo gruppo di lavoratori potenziali permanentemente escluso dall’attività e dalla socializzazione lavorativa. In particolare, la sistematica e prolungata nel tempo esclusione dal lavoro delle nuove generazioni implica un depauperamento del capitale umano e, dunque, del potenziale globale di sviluppo regionale. D’altro canto, la diffusione del lavoro irregolare e sommerso favorisce l’illegalità, l’occultamento di produzioni, redditi e lavoratori, con conseguenze negative sul prelievo fiscale e contributivo, sulla sicurezza sociale e sulla stessa qualità della cittadinanza.

L’ulteriore crescita del peso e dell’estensione della criminalità organizzata comporterebbe un generale imbarbarimento dei rapporti sociali ed economici e, dunque, un ingessamento della regione nella trappola del sottosviluppo permanente.

Il permanere dell’inefficienza burocratica, infine, continuerebbe a produrre diseconomie di sistema per le attività economiche e sociali, nonché la reiterazione di logiche clientelari e subalternità progettuale, scoraggiando dunque l’innovazione e lo sviluppo regionale.

	Punti di forza
	Opportunità

	Elevata riserva di sviluppo

Ampio bacino di manodopera, soprattutto giovane, con elevati livelli di istruzione

Esteso patrimonio di risorse naturali, ambientali, archeologiche e storico-culturali 

Gioia Tauro come grande hub di interconnessione tra Est e Ovest, nonché nodo strategico del Mediterraneo

Riserva di produttività della forza lavoro

Presenza di un sistema universitario diffuso nel territorio

Consistente potenziale di sviluppo turistico

Apprezzabile modernizzazione delle condizioni di vita e di benessere diffuso, indotta dalle politiche di intervento pubblico rivolte al sostegno della domanda

Crescita della cultura della cooperazione tra gli Amministratori pubblici locali, e tra gli attori economici e sociali

Ampia presenza di tessuti civili sani e disponibili alla mobilitazione per lo sviluppo

Tendenza alla crescita della “domanda sociale” di sviluppo 

Minore invecchiamento della popolazione
	Crescita complessiva del sistema economico 

Sviluppo incentrato su risorse umane qualificate

Valorizzazione e sviluppo basato sulle risorse immobili

Aumento degli scambi commerciali europei e internazionali

Guadagno di competitività del sistema

Produzione e diffusione delle conoscenze e del know how 

Crescita consistente dei flussi turistici

Crescita di domanda aggregata di qualità

Maggiore responsabilizzazione del contesto politico, istituzionale, sociale e culturale nei processi di sviluppo

Ampliamento del capitale sociale per lo sviluppo

	Punti di debolezza
	Minacce

	Isolamento spaziale e relazionale con le altre aree europee e nazionali

Elevata dipendenza macro e microeconomica del sistema economico

Elevata disoccupazione, soprattutto giovanile e femminile

Ridotta partecipazione al mercato del lavoro ed elevata occupazione irregolare

Presenza diffusa di organizzazioni criminali 

Rappresentazione e reputazione negative

Presenza diffusa di produzioni e lavori sommersi

Tendenza al declino dell’apparato produttivo

Scarsa presenza di sistemi integrati territoriali

Dotazione infrastrutturale inefficiente dal punto di vista quali-quantitativo e della logistica integrata

Elevata turbolenza imprenditoriale, alimentata da un alto turnover nati-mortalità

Catene del valore della produzione incomplete, con rilevanti vuoti infra e intersettoriali

Prevalenza di produzioni mature e scarsamente dinamiche

Bassa domanda sociale di sviluppo e assenza di una cultura diffusa della legalità

Scarsa capacità burocratica

Instabilità istituzionale e degli assetti di governo


	Chiusura localistica dell’economia

Diffusione della cultura dell’assistenza

Esclusione e marginalizzazione sociale

Equilibrio di sottoccupazione ed evasione fiscale e contributiva

Diffusione dell’illegalità

Inaffidabilità e scarsa attrattività

Crescita della dipendenza e dell’eterodirezione

Bassa produttività e minore competitività

Instabilità imprenditoriale

Produzioni a basso valore aggiunto e dipendenza microeconomica

Arretratezza e subalternità produttiva

Bassa efficienza amministrativa e vincoli allo sviluppo

Bassa fiducia e scarsi beni relazionali




1.3 risultati conseguiti nel periodo di programmazione 1994-1999

1.3.1
Analisi dei programmi nel periodo 1994-1999

L’intervento comunitario nel periodo 1994-1999 in Calabria si dispiega attraverso diversi strumenti di sostegno dello sviluppo, il principale dei quali è il QCS 1994-1999, che definisce il Programma Operativo Plurifondo POP (FESR e FSE) ed il Programma Operativo Monofondo “Diversificazione - Valorizzazione delle Risorse Agricole e Sviluppo Rurale” (FEOGA). 

Il POP 1994-1999 si articola in sei sottoprogrammi e 32 misure mentre il POM agricoltura prevede cinque sottoassi e 20 misure. Il costo totale, in base all’ultima riprogrammazione, risulta pari a 1.765,789 Meuri dei quali 1.257,228 relativi al POP e 508,511 relativi al POM.

Nell’ambito del QCS per le regioni Obiettivo 1 la Calabria si è inoltre avvalsa degli interventi previsti dai Programmi Operativi Multiregionali. La regione è anche beneficiaria di due Sovvenzioni Globali, finalizzate al sostegno delle PMI dell’area di Crotone e Gioia Tauro. Si aggiungono a questi strumenti i progetti cofinanziati dall’Art.10 del FERS (Azioni Innovative) e i Programmi di Iniziativa Comunitaria (PMI, Retex, Adapt, Occupazione, ecc.) che insistono sul territorio regionale, fra i quali particolare importanza acquisiscono, in merito all’attuale programmazione, il Programma Leader II ed il Programma Urban. 

L’insieme dei mezzi impiegati per l’attuazione degli interventi è pari a circa 6.500 miliardi di lire, comprensivo delle risorse comunitarie e della quota pubblica e privata.

1.3.2
Attuazione dei programmi nel periodo 1994-1999

L’analisi dei dati relativi allo stato di avanzamento finanziario del POP mostra, con riferimento all’intero programma, una situazione caratterizzata da un livello di attuazione adeguato e in considerevole crescita: gli impegni al 31/12/1999, compresi i progetti in overbooking, risultano infatti pari al 115,93%, mentre i pagamenti si collocano al 101,85%. Gli investimenti complessivi riconducibili agli interventi cofinanziati dal Fondo Europeo di Sviluppo Regionale sono pari a 1.041,9 Meuro a fronte dei 223,9 Meuro relativi agli interventi del Fondo Sociale Europeo (Sottoprogramma 5 - Risorse Umane). 

Le azioni di riprogrammazione hanno determinato uno spostamento di risorse a favore del sottoprogramma relativo agli interventi volti alla riqualificazione e all’estensione della rete dei trasporti (+5% sul peso complessivo del programma) e del  Sottoprogramma “PMI e Artigianato” (+3,27%) a fronte di un decremento del Sottoprogramma “Turismo” (-6,45%). Le risorse destinate alla valorizzazione delle risorse umane hanno subito un decremento nel complesso (-1,10%), mentre all’interno del sottoprogramma si assiste a una piccola variazione di risorse dalla quota destinata all’Obiettivo 3 (-1,13%) a favore dell’Obiettivo 1 e in particolare della misura “Formazione Industria/Artigianato” (+1,7%). Non vi sono significative variazioni invece per gli altri sottoprogrammi del POP.

I principali interventi realizzati grazie alle risorse del FESR, nei vari sottoprogrammi,  riguardano:

· Interventi di riqualificazione ed estensione della rete stradale e urbana (72 interventi regolarmente ultimati e collaudati) e interventi di riqualificazione ed ampliamento dell’offerta di infrastrutture portuali (5 interventi anch’essi regolarmente ultimati e collaudati). 

· Aiuti alle imprese, promozione di servizi reali e finanziari e potenziamento delle infrastrutture produttive. In questo ambito sono stati realizzati più di 4.000 interventi con il coinvolgimento di più di 850 imprese, mentre 5, su 6 previste, sono state le aree attrezzate realizzate e due centri servizi (sui cinque previsti) sono stati completati. Infine, grazie agli incentivi all’Industria, sono state create 15 nuove imprese e cinque nuove unità produttive.

· Azioni di promozione e commercializzazione del sistema turistico calabrese, che si affiancano agli interventi di sostegno alla riqualificazione delle strutture alberghiere, del patrimonio culturale e degli impianti sportivi. I principali interventi sono riconducibili agli aiuti agli investimenti turistici che, dopo un impasse iniziale, hanno visto il coinvolgimento di circa 214 imprese (di cui 170 strutture alberghiere e 44 strutture extra-alberghiere) con la creazione/riqualificazione di più di 15.000 posti letto (di cui più di 10.000 per le strutture alberghiere e più di 5.000 per quelle extra-alberghiere). Si segnalano anche gli interventi di recupero del patrimonio culturale (interventi di restauro/conservazione e interventi sulle strutture museali) e la creazione e il completamento di impianti sportivi e ricreativi. 

· Interventi infrastrutturali nel settore idrico, ambientale e dell’energia e la promozione di progetti di ricerca applicata su temi inerenti alla riqualificazione del sistema produttivo e ambientale regionale. Gli interventi previsti, che in origine avrebbero dovuto rappresentare il motore innovativo del Programma, si sono in alcuni casi contraddistinti per significative difficoltà attuative. Tra i principali interventi di infrastrutturazione primaria realizzati vanno comunque segnalati le azioni relative alla rete idrica (431 km su 627 previsti), agli impianti energetici (5 impianti pari a quanto programmato), alla costruzione e riqualificazione dei depuratori (22 nuovi depuratori e 44 riqualificati, a fronte rispettivamente di 34 e 31 interventi previsti), al controllo delle discariche. Numerosi i progetti relativi alle attività di ricerca e agli interventi relativi alla creazione di centri innovativi per l’erogazione di servizi avanzati. 

Gli investimenti complessivi riconducibili agli interventi cofinanziati dal FSE sono pari a quasi 224 Meuro, dei quali circa il 70% destinati alla formazione Obiettivo 3, il 25% alla formazione Obiettivo 1, il resto alla formazione continua. Gli interventi formativi hanno visto un gran numero di corsi avviati e di allievi coinvolti, soprattutto per quanto riguarda le azioni relative all’Obiettivo 3. Alla data del 31 dicembre 2001 sono state coinvolte, infatti, in questa categoria di attività circa 24.167 persone dei quali la maggior parte disoccupati di lungo periodo e giovani disoccupati, egualmente distribuiti. Gli allievi coinvolti riconducibili a queste categorie rappresentano il 90% del numero totale e tra questi vi sono gli LSU, ovvero le persone impegnate nei Lavori Socialmente Utili. Gli allievi coinvolti negli interventi rivolti esclusivamente alle donne sono pari al 4,3% del totale Obiettivo 3. I corsi relativi all’Obiettivo 1 hanno visto il coinvolgimento di circa 10.000 persone e in linea con le aspettative sono risultati i partecipanti agli interventi formativi per il turismo, per l’ambiente, per l’agricoltura, per la pesca.  I corsi avviati per la formazione continua sono pari a 144, rispetto ai 60 previsti.

Gli interventi relativi al Fondo Europeo Agricolo di Orientamento e Garanzia sono concentrati in un Programma Operativo specifico, articolato in cinque sottoassi e venti misure, che presenta degli importanti elementi di innovazione rispetto al periodo di programmazione 1989-93, in quanto sono state inserite misure ex-novo e potenziate le misure già attuate nel periodo precedente (commercializzazione e divulgazione di prodotti tipici calabresi, ricerca di produzioni alternative non eccedentarie, sostegno ad attività alternative come fonte di integrazione di reddito, sviluppo delle infrastrutture rurali, ecc). A fronte del carattere innovativo del programma si sono però riscontrate alcune difficoltà attuative principalmente riconducibili agli interventi infrastrutturali e agli interventi più innovativi.

Il costo del Programma è pari a 508,5 Meuro, che rappresenta il 26,9% dell’investimento complessivo POP più POM. Gli impegni al 31/12/99 ammontano a 122,30% mentre il valore della spesa,,alla data di chiusura del programma (31.12.2001), è pari al 99,86%. Nell’ambito del POM Agricoltura le riprogrammazioni hanno determinato uno spostamento di risorse a beneficio del sottoasse “Sviluppo Rurale” che ha visto incrementare il peso relativo sul Programma di 10 punti percentuali a fronte del depotenziamento del sottoasse “Misure in corso” (-8,5%) e del sottoasse “Risorse Agricole e Infrastrutture di Supporto” (-3,8%).

I principali interventi realizzati all’interno del Programma sono riconducibili al sostegno agli agricoltori per il miglioramento qualitativo delle colture arboree e in particolare gli agrumi e il bergamotto, che rappresenta una coltura esclusiva calabrese; al sostegno agli agricoltori nel settore olivicolo; alla realizzazione di opere infrastrutturali; al sostegno dell’agricoltura e del territorio rurale.

Dall’analisi del rapporto di valutazione ex-post del POP e del POM Calabria 1994/99 e delle altre forme di intervento a titolarità regionale, seppur alla luce degli ottimi risultati conseguiti nella capacità di massimizzare l’utilizzo delle risorse comunitarie, emerge un bilancio critico circa la qualità dei risultati conseguiti e la loro impotenza a contribuire positivamente alla coesione economica e sociale in termini di riduzione delle disparità all’interno della Regione Calabria e nei confronti delle altre regioni italiane. 

Secondo il Valutatore, sin dalla fase di programmazione l’enunciazione di obiettivi a valenza eccessivamente globale non ha contribuito ad indirizzare in maniera puntuale la definizione degli interventi, con il conseguente rischio di una dispersione eccessiva dei loro effetti sul territorio.

A ciò si aggiungano le debolezze riscontrate nella valutazione delle scelte organizzative e gestionali effettuate dalla Regione Calabria per il governo dei programmi comunitari, con particolare riferimento a:

· un disallineamento tra le procedure operative, l’organizzazione ordinaria ed i modelli operativi di tipo comunitario;

· un forte accentramento decisionale e delle responsabilità non accompagnato, tuttavia, da una corrispondente definizione delle competenze amministrative;

· una difficoltà di raccordo e di coordinamento sia all’interno dell’Amministrazione regionale (tra gli Assessorati), che tra questa e le Amministrazioni decentrate e egli Enti locali;

· la frammentarietà e l’incompletezza dei processi di sorveglianza e di monitoraggio, che sono stati vissuti come aggiuntivi e sostanzialmente disgiunti rispetto alla normale attività di gestione.

1.3.3
Lezioni per il periodo 2000-2006

In generale l’intervento del Programma (POP e POM) 1994-1999 ha scontato numerose lacune attuative riconducibili a diverse ragioni. In primo luogo va considerato che il POP ha avuto avvio soltanto nel terzo quadrimestre del 1995, determinando di fatto un ritardo “alla partenza” solo in parte colmato negli anni successivi, anche alla luce delle difficoltà gestionali riscontrate.

A parte questo ritardo di base, alla luce delle considerazioni sui principali risultati ottenuti, vi sono da segnalare ulteriori elementi che hanno caratterizzato l’implementazione del Programma. Gli aspetti più significativi riguardano l’intero processo: dalla fase di analisi dei bisogni e programmazione degli interventi, alla fase di gestione, alla fase di monitoraggio e verifica dello stato di attuazione dei progetti. 

Analisi dei bisogni e programmazione degli interventi

Riguardo a tale fase si rileva come alcune misure hanno riscontrato a volte una scarsa attenzione da parte dei beneficiari finali, sia pubblici che privati, a volte una scarsa rispondenza con i bisogni puntuali del territorio. Ciò emerge chiaramente dai ritardi che hanno caratterizzato alcuni interventi e dal ricorso ai cosiddetti “progetti inseriti” per l’attuazione di alcune misure. In particolare si fa riferimento alla scarsa domanda da parte delle imprese per alcune linee di intervento, alla sopravvenuta antieconomicità di altre, all’impossibilità degli Enti locali di far fronte finanziariamente a opere non ritenute di fabbisogno primario, alla selezione di alcuni interventi formativi di dubbia attinenza con il contesto produttivo locale, a volte, infine, alla particolare innovatività di alcuni interventi, di difficile risoluzione al momento attuativo.

A fronte di questi punti di debolezza va comunque segnalato l’ampio ricorso delle imprese locali alle misure di supporto finanziario e reale, seppure principalmente orientato verso strumenti di carattere tradizionale, l’innovatività del sottoprogramma “Turismo” e dell’architettura alla base del POM Agricoltura, nonostante le difficoltà attuative che hanno inizialmente contraddistinto alcuni interventi particolarmente avanzati. 

In merito a questi aspetti, e alla luce delle suddette considerazioni, la Regione Calabria ha avviato per la programmazione degli interventi nel periodo 2000-2006, un’intensa attività di concertazione con gli attori locali al fine di raccogliere in maniera diretta le principali esigenze del territorio, e un’analisi approfondita, attraverso le informazioni disponibili, degli indicatori necessari all’individuazione delle criticità ambientali, sociali ed economiche della regione. 

Gestione dei Programmi

I ritardi imputabili alle attività di gestione del programma,  riguardano soprattutto le procedure di selezione ed attuazione dei progetti, i deficit organizzativi della struttura regionale, le difficoltà operative che hanno riscontrato alcuni soggetti attuatori. 

In particolare, la lunghezza dei tempi necessari per le procedure “a bando” – previste anche per le misure relative ad interventi di natura pubblica, per i quali si aggiungono anche le difficoltà relative alla complessità della normativa che concerne la realizzazione delle opere pubbliche – ha determinato ritardi che si sono manifestati sia nei tempi dell’impegno sia, soprattutto, nei tempi dei pagamenti. A questo si collega la fragilità delle autonomie locali che spesso scontano un’inadeguata maturità progettuale. Ciò ha comportato da una parte l’impossibilità di richiedere tassativamente, in sede di bando, la disponibilità di progetti esecutivi e cantierabili (limitandosi alla disponibilità dei progetti esecutivi e di alcune autorizzazioni essenziali), dall’altra, e in conseguenza di quanto suddetto, in fase di attuazione degli interventi si sono registrati ritardi nella fase di realizzazione delle procedure di cantierizzazione (progettazione esecutiva, appalto dei lavori, contratto).

Per ovviare a queste difficoltà la Regione, già a partire dal 1997, ha reso operativo, a supporto delle amministrazioni più deboli, un Nucleo operativo formato da personale regionale. Accanto a questa iniziativa va segnalato l’avvio di un processo di riorganizzazione degli uffici regionali, disciplinato dalla L.R. 7/96, volto alla risoluzione dei principali ostacoli nell’attuazione degli strumenti comunitari. Infine, in questa direzione, rientra l’operato dell’assistenza tecnica che, oltre alle attività di monitoraggio, ha avviato interventi specifici per rendere più tempestiva l’informazione ai fini di una rapida attuazione del Programma. 

Un altro punto di debolezza è riscontrabile nei ritardi attuativi di misure specifiche, ed in particolare della misura 2.1 (Incentivi all’Industria) del Sottoprogramma PMI e artigianato. In questo caso le ragioni del ritardo sono riconducibili alla scelta iniziale, poi superata, di demandare l’attuazione in forma di sovvenzione globale, e al conseguente rinvio della fase di attuazione. Nel 1997, infatti, dopo le opportune modifiche al Sottoprogramma, si sono concluse le procedure per la stipula della convenzione con il soggetto attuatore e nel 1998 è stata avviata l’attività. Al 31 dicembre 1999, pur avendo impegnato tutte le risorse, il livello di spesa si attesta solo al 2,4% del previsto.

Sulla base delle osservazioni sopra riportate, com’è esplicitato al successivo paragrafo 6.4, la Regione provvederà, per l’attuazione del POR, a dotarsi di strumenti organizzativi che le consentiranno di superare le difficoltà riscontrate nella realizzazione del POP 94-99. E’ prevista infatti l’istituzione di una Struttura Operativa di Gestione (SOG), composta da 10 Program Manager Settoriali, 5 Project Manager Territoriali e 6 Specialisti Trasversali che dipenderà organicamente dal Dipartimento Bilancio e Finanze, Politiche Comunitarie e Sviluppo Economico-Settore Programmazione, Sviluppo Economico e Politiche UE (responsabile del coordinamento e della gestione dell’intero Programma) ed opererà funzionalmente in stretta collaborazione con i Dipartimenti regionali e gli Enti Sub-Regionali responsabili dell’attuazione delle misure, azioni o interventi. La loro attività è rivolta a garantire la puntualità e la qualità degli investimenti durante tutto il ciclo di programmazione ed attuazione, fornendo il necessario coordinamento e la necessaria assistenza tecnica ai responsabili di misura.

Inoltre, la Giunta regionale ha già istituito il Nucleo di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici (NVVIP) della Regione Calabria, quale struttura permanente che opera all’interno del Settore Programmazione, Sviluppo Economico e Politiche UE e garantisce, in piena autonomia, il supporto tecnico nelle fasi di programmazione, valutazione, attuazione e verifica di piani, programmi, progetti e politiche di intervento promossi ed attuati dalla Regione o altri Enti.  

Monitoraggio e verifica degli interventi

Tra le ragioni delle numerose riprogrammazioni avvenute nel corso del programma si possono segnalare, oltre alle considerazioni già svolte, i scarsi mezzi a disposizione per un’efficiente attività di monitoraggio e controllo dello stato di attuazione degli interventi.  A fronte di una buona operatività del monitoraggio finanziario relativo alle misure ed ai progetti per i quali è la Regione stessa ad essere “beneficiario finale” si riscontrano alcune criticità quando la competenza attuativa è demandata ad Enti Locali o ad organismi intermedi. 

In particolare, la Regione non dispone allo stato attuale di adeguate procedure e risorse organizzative in grado di integrare le attività di monitoraggio nell’ambito di normali attività di controllo e gestione. Relativamente agli interventi del FERS va comunque sottolineato che, a seguito dell’avvio del monitoraggio fisico a livello centrale, l’attività di sistematizzazione svolta dalla Regione con il supporto dell’assistenza tecnica e l’orientamento metodologico del valutatore indipendente, ha consentito di impostare un meccanismo di rilevazione che sta cominciando a ottenere i primi risultati. Per quanto riguarda l’avanzamento procedurale e fisico degli interventi FSE e FEOGA i dati, ove disponibili, risultano invece frammentari e disomogenei.  

Nella fase di attuazione del POR, il sistema di monitoraggio – estesamente delineato al paragrafo 6.4 - svolge una funzione determinante. Tale monitoraggio sarà attivato secondo i seguenti criteri:

· la rilevazione degli aspetti procedurali, fisici e finanziari è sviluppata a livello di singolo intervento o progetto;

· la omogeneità e la uniformità della rilevazione degli aspetti ritenuti fondamentali (procedurali, fisici, finanziari) sono garantiti dalla predisposizione di una scheda di rilevazione standard;

· la rilevazione dei dati di base attraverso la suddetta scheda sarà effettuata presso gli utilizzatori delle risorse, che assumono l’impegno della trasmissione dei dati secondo la scansione temporale programmata (pena la mancata erogazione delle risorse) al responsabile di misura; 

· l’aggregazione dei dati elementari di progetto è garantita dal responsabile di misura nell’ambito di ciascuno dei fondi strutturali;

· l’aggregazione dei dati di misura a livello di sottoasse e asse di programmazione e per Fondo è garantita dal Dipartimento responsabile di ciascun fondo strutturale;

· la centralizzazione dei dati a livello di POR è garantita dal Dipartimento Bilancio, Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico responsabile del monitoraggio dell’intero programma operativo. 

· la realizzazione, a cura del Nucleo di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici (NVVIP) della Regione, di un sistema di validazione e controllo di qualità delle procedure di raccolta, aggregazione e trasmissione dei dati; 

· la messa a disposizione dei dati di monitoraggio del POR all’interno del sito internet  del POR Calabria.

I principi generali sopra esposti, saranno più puntualmente definiti in termini di elementi da rilevare e di indicatori da monitorare, a seguito della definizione del complemento di programmazione, quando saranno definiti più precisamente i contenuti delle azioni e delle iniziative da avviare (e relative procedure) nell’ambito di ciascuna misura.

1.3.3.1
I risultati della valutazione intermedia

Considerazioni di sintesi

L’attività di valutazione intermedia del POR Calabria evidenzia alcuni progressi nell’avanzamento del POR, ma anche il permanere di rilevanti criticità nel processo di gestione e di attuazione che rischiano di limitare fortemente le potenzialità di questo sessennio di programmazione, se non vengono affrontate in tempi brevi.

1. In primo luogo l’analisi dell’evoluzione del contesto socio-economico e normativo-istituzionale evidenzia che la strategia complessivamente delineata nel POR, pur se ampia e complessa per la vastità dei settori di intervento e la numerosità delle misure e delle azioni previste, sembra rispondere ad alcuni problemi di fondo del sistema economico e sociale calabrese. In particolare essa identifica alcune priorità volte soprattutto a migliorare e rafforzare il sistema di intervento regionale e locale e di partenariato (capacity building) e a dotare la regione di infrastrutture sia fisiche che intangibili e di servizi adeguati allo sviluppo, anche attraverso i criteri di concentrazione selettiva delle risorse secondo la logica dell’integrazione. Il giudizio complessivo sull’”utilità del POR” nel contesto calabrese rimane dunque positivo: le priorità individuate nel POR e gli strumenti programmatici previsti (soprattutto nell’ambito della programmazione integrata) appaiono complessivamente coerenti ed adeguati a favorire un processo di capacity building particolarmente necessario nel contesto regionale.

2. Va comunque sottolineato che proprio in un contesto come quello calabrese, caratterizzato da un tessuto di enti locali fortemente disomogeneo e da una debole tradizione di cooperazione e di partenariato istituzionale, oltre che da esperienze pre-esistenti di programmazione negoziata molto diversificate e non adeguatamente valorizzate, lo sviluppo di un sistema di intervento basato sul partenariato e la progettazione integrata richiede una forte capacità di indirizzo, di sostegno e di coordinamento regionale e tempi relativamente lunghi di attivazione e di adattamento. Sotto questo profilo il POR, nell’affidarsi ad una diffusa animazione dei territori, conta (forse troppo) sulle capacità intrinseche dei soggetti locali nel portare a coerenza le progettualità emerse, mentre un processo di sviluppo dal basso necessita di un significativo e continuo sforzo di regia per indirizzare l’azione di elaborazione e limitare lo spazio agli eventuali comportamenti opportunistici. Peraltro, in tale contesto, si deve anche evidenziare il ritardo con cui sono state avviate le azioni di sistema programmate dalle Amministrazioni centrali a sostegno dell’attuazione dei Pit. In ogni caso, ai fini del secondo periodo di attuazione, è necessario prendere atto che, nel disegnare il POR, mentre si è prevista una complessa articolazione di strumenti, non è stato tenuto in adeguata considerazione il come affrontare il carico amministrativo che ciò avrebbe comportato ai vari livelli degli apparati; in particolare, ciò che permane carente è il livello di capacità di elaborazione di soluzioni attuative in relazione ai contenuti delle singole misure e alle specificità delle condizioni di contesto. La situazione è stata ulteriormente aggravata dalla limitata funzionalità, fino ad ora, delle strutture comunque previste. In uno scenario di interventi come quello disegnato dal Por, soprattutto in relazione alla progettazione integrata, la coerenza tra la volontà di mobilitare le forze locali e costruire progetti in forma di partenariato, da un lato, e l’esigenza di concentrare le risorse su interventi con un minimo di significatività per le prospettive di sviluppo delle aree interessate, dall’altro, richiederebbe un ruolo forte della Regione nel guidare i programmi attraverso azioni di indirizzo, accompagnamento e valutazione. Ruolo che spesso è venuto a mancare sotto queste forme. Anche a causa dell’esistenza di condizioni settoriali e territoriali molto differenziate, il disegno del POR rinvia alle fasi di attuazione l’individuazione delle priorità e dell’architettura complessiva dell’intervento, operando così un sovraccarico negoziale e decisionale sulle articolazioni del sistema politico-amministrativo calabro che esso fatica a sostenere, soprattutto nei tempi stretti imposti dalla programmazione comunitaria. 

3. In tema di Pari Opportunità, l’analisi dettagliata dell’impatto potenziale rispetto al genere evidenzia un programma operativo dal carattere sostanzialmente neutro rispetto alla parità di genere, in cui l’attenzione alle pari opportunità si concentra sostanzialmente nella misura dedicata (3.13). Anche l’attuazione non presenta ancora una sufficiente attenzione alle problematiche di genere, come evidenziato dalla carente traduzione operativa di specifici criteri premianti nei bandi e nei criteri di selezione (ad eccezione delle nuove linee-guida per la predisposizione dei PIT).

4. L’analisi del sistema di gestione del POR sottolinea come l’attuazione del POR abbia visto inizialmente un significativo investimento nel rafforzamento del sistema di governo a livello regionale che però poi si è fermato per lungo tempo. La scelta iniziale adottata è stata quella di rafforzare i meccanismi gestionali con la creazione di strutture parallele alla macchina amministrativa ordinaria, formate in larga misura da personale reclutato esternamente alla amministrazione regionale. Queste strutture, dotate di competenze e professionalità specialistiche, avrebbero dovuto sostenere la struttura amministrativa ordinaria e diffondere un processo di apprendimento istituzionale. In questa direzione alcune delle soluzioni adottate sono state anticipatrici di scelte compiute in seguito anche da altre regioni. La creazione della SOG, formata da esperti settoriali e trasversali con funzioni di supporto alla gestione, è stata un’innovazione nel contesto nazionale e anche il Nucleo di valutazione è stato selezionato in anticipo rispetto ad altre regioni meridionali. Si tratta di una scelta che può essere condivisa, rispetto alle esigenze di tempestività presentate dal POR, solo se accompagnata: (i) da uno specifico presidio delle modalità di funzionamento di questo assetto e, (ii), da un rafforzamento delle competenze tecnico-organizzative anche della amministrazione ordinaria.
5. Questi aspetti non sono stati sufficientemente presidiati, ed anzi il processo di rafforzamento della capacità di presidio regionale ha subito svariate battute d’arresto e distorsioni che hanno condizionato la capacità operativa e quindi

l’incisività delle soluzioni proposte: la SOG è stata costituita con modalità che non hanno consentito per lungo tempo né una immediata funzionalità, né di produrre effetti positivi sulla struttura amministrativa ordinaria; anche il Nucleo di valutazione non è stato sufficientemente valorizzato, è rimasto largamente sottodimensionato rispetto ai suoi compiti e privo di direzione fino a giugno 2003 e comunque a tutt’oggi il suo funzionamento appare critico; il meccanismo di individuazione e nomina dei responsabili di misura è stato caratterizzato da soluzioni procedurali inadeguate e rimangono rilevanti i problemi connessi alla carenza di competenze e di dotazioni strumentali. Anche i progetti integrati territoriali (PIT) sono stati avviati senza un adeguato disegno regionale in merito alla direzione degli stessi, nonostante che il modello scelto fosse tale da richiedere (oltre ad una intensa animazione territoriale, che è stata effettivamente realizzata) una forte azione di regia in particolare per indirizzare il partenariato locale nella fase di elaborazione dei progetti e per individuare i criteri di valutazione e selezione delle proposte.

6. Le scelte attuative risultanti da questo processo presentano però ancora delle sostanziali criticità, con significativi scostamenti rispetto a quanto previsto nel POR e la permanenza di rilevanti problemi gestionali, che, tra l’altro, non hanno consentito alla Calabria di partecipare del tutto alla distribuzione dei fondi nazionali per la premialità:

• Le attività effettivamente avviate a tre anni dall’avvio del POR sono in larga misura azioni caratterizzate dal fatto di consentire veloci meccanismi di spesa, spesso poco coordinate tra loro e con altri interventi previsti sul territorio calabrese. Si tratta soprattutto di azioni “ordinarie” e molto frammentate. Alcuni esempi significativi sono: i progetti conservativi di modesta entità che rappresentano la maggioranza degli interventi finanziati nell’Asse II e nell’Asse V; i corsi di formazione su cui si sono concentrati gli interventi finora avviati nell’Asse III; gli incentivi automatici alle imprese previsti a livello nazionale che hanno consentito di “spendere” nell’Asse IV per le misure cofinanziate dal FESR; le azioni selezionate in base all’APQ, senza che a monte siano state delineate le scelte prioritarie sulla base di un processo regionale di pianificazione strategica (il Piano Regionale dei Trasporti è ancora in corso di approvazione)nell’Asse VI.

• In complesso molti dei progetti ad oggi avviati fanno riferimento ad interventi “compatibili”, già previsti/avviati con fondi regionali al di fuori del POR. Si tratta di interventi che consentiranno di ottenere gli effetti addizionali di sviluppo auspicati dalla nuova programmazione 2000-2006, solo se saranno accompagnati dall’attivazione anche delle azioni di sistema e di servizio previste dal POR.

• L’analisi dell’ avanzamento fisico e procedurale per misura evidenzia che rimangono ancora sostanzialmente ferme proprio le azioni di sistema, come anche i servizi ed i progetti integrati che avrebbero dovuto caratterizzare questa programmazione e avviare un processo di “capacity building” nel territorio regionale. Un avvio a breve di queste azioni necessita di chiare decisioni in questo senso. Pensiamo in primo luogo alla progettazione integrata che non ha visto l’attivazione di azioni di indirizzo e di accompagnamento per orientare l’elaborazione delle proposte da parte degli enti locali e nello stesso tempo ha conosciuto in molte parti un debole coinvolgimento degli attori socio-economici; anche le azioni di sistema previste nelle diverse Misure e nei diversi Assi sono in larga misura ferme e presentano notevoli criticità.

- Nell’Asse I le criticità maggiori riguardano soprattutto la operatività delle Agenzie che dovrebbero presidiare l’attuazione delle diverse misure (ARPACAL e SORICAL oltre che i soggetti gestori del SII). Particolarmente critiche appaiono dunque le misure 1.1, 1.2 e le misure 1.7, 1.8, 1.9 di rafforzamento del sistema di gestione dei rifiuti, di risanamento delle aree contaminate e di monitoraggio e prevenzione dell’inquinamento. La criticità della misura 1.10 è legata al difficile decollo della programmazione integrata (PIS e PIT). 

- Nell’ Asse II sono state avviate finora soprattutto azioni frammentate che non sembrano centrare l’obiettivo di riqualificazione e valorizzazione del patrimonio culturale calabrese ed in particolare è critica la misura 2.3 di sostegno allo sviluppo di iniziative imprenditoriali nel settore dei beni culturali che non è stata ancora in grado di attivare una valida offerta progettuale privata. E’ carente in quest’asse soprattutto l’integrazione con altri Assi e misure.

- Nell’Asse III sono particolarmente critiche e sostanzialmente ferme le misure che fanno soprattutto riferimento ad azioni di sistema, come la 3.5 volta all’adeguamento del sistema della formazione e dell’istruzione, la 3.10 di

adeguamento del sistema della PA, la 3.14 di sviluppo di programmi di formazione nei progetti integrati, la 3.16 di sviluppo di un sistema regionale per la ricerca e l’innovazione. Anche la misura 3.12 di sostegno all’emersione, pur avviata con il bando per la selezione di 120 agenti di emersione, non sembra caratterizzata da una chiara strategia di intervento, così come non sono ancora state avviate le azioni di sistema previste nella misura 3.13 che dovrebbero sostenere lo sviluppo di servizi di conciliazione per sostenere l’occupazione femminile. L’avanzamento della misura 3.1 invece dipende ora in larga misura dal comportamento delle Province. Due misure (la 3.3 e la 3.9) presentano un’ elevata quota di progetti compatibili, che nel caso della 3.9 appaiono però coerenti con la nuova programmazione. Le criticità dell’Asse appaiono soprattutto legate a decisioni politiche (come la separazione dell’Assessorato formazione e lavoro in due assessorati distinti che rende difficile la gestione e il coordinamento delle misure dell’Asse) e procedurali (come la scelta di utilizzare il Bando Multimisura).

- Nell’Asse IV sono ferme soprattutto le misure e le azioni legate alla programmazione integrata (PIA soprattutto, e anche PIS e PIT) nell’ambito dei fondi FESR e, per quanto riguarda i fondi FEOGA, la misura 4.9 legata ai PIF

(alcuni dei quali sono stati recentemente attivati, consentendo una accelerazione della spesa) e le misure 4.11, 4.12, 4.13 legate ai PIAR. Per le misure FEOGA un’altra causa di rallentamento è stata la scelta di effettuare un solo bando con

un’unica scadenza per tutte le misure FEOGA nell’Asse che ha comportato un intasamento dell’attività amministrativa. Per i progetti cofinanziati dallo SFOP il rallentamento nell’avvio è principalmente da imputarsi alla necessità di procedere alla notifica dei regimi di aiuto. 

- Nell’ Asse V la misura 5.1 è stata lungamente fermata dallo stallo dell’azione cruciale 5.1.a (causato dal blocco dell’iter di valutazione dei PSU, riavviato solo negli ultimi mesi). 

- L’Asse VI appare complessivamente critico, sia per il forte ritardo con cui è stato predisposto il Piano Regionale dei Trasporti (ancora in attesa di approvazione) sia per la selezione degli interventi invarianti (compatibili) inseriti nell’APQ “Trasporti” sia ancora per alcune scelte non adeguatamente motivate da analisi di fattibilità e impatto come l’aeroporto di terzo livello della Piana di Sibari, introdotto dal CdS di febbraio 2003 nella misura 6.1., sia, infine, per il forte ritardo tanto decisionale quanto procedurale nell’attuazione della misura 6.3, peraltro legato a quello più generale dei PIT. 

L’avanzamento finanziario nei primi nove mesi del 2003 non presenta l’ accelerazione che ci si aspetterebbe dopo tre anni dall’avvio del POR, anche se consente di evitare il disimpegno automatico anche nel 2003: dai dati Rendiconta risulta che tra il 31 dicembre 2002 ed il 30.9.2003 gli impegni sono passati dal 29% al 34.6% degli stanziamenti programmati totali del POR ed i pagamenti dal 14% al 18.25. La capacità di spesa è dunque migliorata nel corso del 2003, anche se devono ancora essere prese decisioni rilevanti che potrebbero accelerarne il ritmo nei prossimi anni di programmazione. E’ però difficile stimare la capacità effettiva di spesa su base annua dai dati Rendiconta. L’analisi del sistema di monitoraggio Rendiconta  ha infatti sottolineato come i dati finanziari riportati in Rendiconta siano in genere sottostimati per le lentezze nel caricamento dei dati. Inoltre la capacità di spesa della Regione è stata finora legata in misura rilevante ai progetti compatibili, mentre è ostacolata dal mancato avvio di alcune misure significative dal punto di vista finanziario.

7. Con riguardo al partenariato non emerge un forte ruolo di indirizzo e coordinamento della Regione in funzione di un rafforzamento del partenariato, quale quello previsto dal POR. In particolare appare carente l’attenzione alle sinergie e all’integrazione tra misure di Assi diversi ed il coordinamento con altri livelli di governo (sia nazionali che locali) e con le parti sociali. Il parteniariato sociale, in particolare, sottolinea, anche nei propri documenti formali, come in questi primi anni di attuazione del Por sia stata sostanzialmente carente l’utilizzo di canali istituzionalizzati di comunicazione e confronto tra Autorità di gestione e i soggetti del partenariato sociale al di fuori dei Comitati di Sorveglianza. Si lamenta la difficoltà di avere confronti sui programmi dei singoli assessorati coinvolti nell’attuazione delle singole misure del Por e si sottolinea come la progettazione integrata abbia privilegiato le relazioni tra Regione e partenariato istituzionale (enti locali); mentre il coinvolgimento del partenariato sociale è stato lasciato alla volontà dei singoli organismi Pit locali. Nella sostanza, si rimarca, a parte alcune eccezioni, che il partenariato sociale è rimasto ai margini della elaborazione dei Pit .

8. In conclusione, il conseguimento della maggior parte degli obiettivi specifici di Asse, è legato al superamento di criticità sia decisionali che procedurali, che in alcuni casi importanti coinvolgono soggetti esterni (amministrazioni di livello superiore, come il governo nazionale, ma anche inferiore, come le province) e in altri casi soggetti operativi esterni alla Regione, ma da essa controllati. Inoltre, considerando la fragilità del sistema delle imprese della regione, strategie basate unicamente su un mix di aiuti alle imprese non sembrano in grado di accrescere stabilmente la competitività dell’economia calabrese. L’attuazione della progettazione integrata e delle azioni di sistema resta quindi un aspetto delicato e cruciale per l’accelerazione dello sviluppo a livello regionale e locale. In questo senso, è essenziale un approccio che unisca alla progettazione “dal basso”, da parte dei soggetti locali, un’efficace azione di stimolo, coordinamento e assistenza da parte della Regione. Da questa azione dipende, più in generale, la realizzazione delle numerose sinergie potenziali tra assi e misure. Per quanto riguarda le priorità trasversali, il lavoro di valutazione ha permesso di accertare che (i) il POR e la sua gestione appaiono “neutri” rispetto alla tutela della priorità trasversale delle pari opportunità di genere, (ii) gli obiettivi in materia ambientale sono ancora fra quelli a rischio, e richiedono di essere presidiati più efficacemente di quanto non sia stato finora, (iii) per quanto riguarda l’occupazione, è senza dubbio prematuro esprimere giudizi sull’impatto del POR, sia per il ritardo che ha caratterizzato la fase di avvio del Programma  che per la complessità metodologica del compito. Sono state avviate le attività previste dal Piano di monitoraggio e di valutazione degli effetti del POR sull’occupazione in Calabria, attualmente in fase di messa a punto metodologica. Nonostante i progressi osservati, restano dunque ancora sostanzialmente da soddisfare sia i principi di concentrazione e di integrazione delle risorse che quelli di decentramento e di chiara individuazione delle responsabilità di attuazione, di verificabilità dei risultati e di urgenza indicati dal QCS.

 Orientamenti per il prossimo triennio e la riprogrammazione

La strategia di intervento delineata nel POR della Calabria, pur se indubbiamente ambiziosa e complessa, per la vastità dei settori di intervento e la numerosità delle misure e delle azioni previste, è ancora sostanzialmente adeguata a  rispondere ai bisogni di sviluppo del territorio calabro. L’evoluzione del contesto socio-economico regionale e del contesto istituzionale e normativo sia a livello europeo che nazionale e regionale confermano a livello complessivo la validità di una strategia basata sul rafforzamento della capacità di intervento regionale e locale e sull’utilizzo di strumenti ed azioni di sistema volti all’avviamento di progetti integrati e di relazioni di partenariato istituzionale e sociale.

A metà del periodo di programmazione e data la criticità della situazione di attuazione documentata nel Rapporto, è però legittimo chiedersi in che modo il tempo rimasto possa essere opportunamente

speso per procedere nell’attuazione del Programma, e in particolare se, in sede di riprogrammazione, sia possibile ridurre in qualche modo la complessità del compito. Date queste premesse si ritiene che in questa fase di riprogrammazione, superate le prime emergenze del disimpegno 2002 e 2003, sia necessario riprendere in mano il progetto iniziale di capacity building e rifocalizzare l’attenzione sulle azioni di sistema ed i progetti integrati che, pur richiedendo un notevole sforzo iniziale e tempi lunghi di attivazione, sono i soli che potranno lasciare un segno a fine programmazione in termini di rafforzamento della capacità di intervento sul territorio e di efficacia ed efficienza realizzativa. In questa direzione, per la Calabria sono necessarie, ma non sufficienti gli interventi nazionali attivati mediante il PON ATAS ed è necessario un rinnovato impegno diretto della Regione in tal senso. L’esigenza di ridurre la complessità funzionale del sistema di governo e di procedere ad una semplificazione va perciò letta non solo nel senso di semplificazione procedurale e non tanto nel senso di accentramento decisionale, ma in termini di selezione delle priorità di intervento su cui concentrare le risorse, di rafforzamento del ruolo di indirizzo e coordinamento della Regione, di sostegno alla costruzione del partenariato a livello territoriale.

Si ritiene dunque che l’implementazione del POR nella seconda metà del periodo di programmazione e, in particolare, il processo di riprogrammazione in Calabria, debbano focalizzarsi su:

1. La selezione delle priorità e dei progetti su cui concentrare le risorse e l’impegno gestionale e di coordinamento. Suggeriamo che, al fine di riqualificare l’intervento e sostenere il processo di sviluppo regionale, sia data priorità al sostegno dei partenariati per l’avvio della progettazione integrata e alle azioni di sistema, verificandone velocemente le condizioni di attuazione e selezionando quelle che presentano condizioni attuative minime per essere attivate in tempi brevi. Anche all’interno dei progetti integrati sarebbe necessario prestare una maggiore attenzione alla individuazione di un set di interventi limitato e qualificato su cui concentrare i finanziamenti, evitando opzioni a pioggia. 

2. Una maggiore attenzione all’integrazione tra misure diverse, la cui rilevanza strategica si manifesta solo se attuate in modo coordinato e sinergico con altre.

3. I primi orientamenti comunitari, sottolineano la necessità nella prossima fase di riprogrammazione di mantenere e rafforzare i principi base della strategia del QCS e, quindi, del POR Calabria. In specifico si sottolinea la necessità di rafforzare i criteri di:

• concentrazione a favore dei settori e delle tipologie di azione a più alto valore aggiunto per ridurre il gap di sviluppo, rivedendo i criteri di selezione e ridimensionando il peso degli aiuti di stato a favore dei servizi e delle infrastrutture (materiali e immateriali);

• integrazione, rafforzando la programmazione integrata attraverso appositi interventi di assistenza e di selezione e diffusione delle migliori pratiche; 

• decentramento, attraverso appositi interventi di sostegno e miglioramento delle amministrazioni centrali, regionali e locali anche attraverso l’introduzione di impegni e scadenze vincolanti e percorsi di recupero dei ritardi,

•verificabilità dei risultati, attraverso azioni di sostegno e miglioramento del sistema di monitoraggio finanziario, fisico e procedurale che consenta di produrre dati in modo continuativo e utilizzabili per il controllo e la valutazione dell’avanzamento del programma. 

•urgenza e progetti compatibili, la Commissione chiede che le risorse liberate dai progetti compatibili vengono destinate alle stesse tipologie di interventi della misura da cui provengono.

4. Per indirizzare le decisioni di riprogrammazione e individuare un insieme equilibrato di misure strategiche che contribuiscano al rafforzamento delle capacità di sviluppo (anche se possono richiedere tempi più lunghi di attivazione e di spesa) e di misure con elevate capacità di spesa (che consentono di evitare il disimpegno), è utile considerare le potenzialità di spesa e il grado di criticità nell’attuazione (distinguendo tra criticità dovute a fattori interni alla Regione e fattori esterni) a confronto con la rilevanza strategica delle diverse misure. 

L’esercizio effettuato individua tre principali criteri con cui si potrebbero individuare le priorità di intervento:

• Il peso finanziario delle misure

• La strategicità e l’importanza per lo sviluppo locale in base alla partecipazione alla programmazione integrata, agli obiettivi trasversali del QCS, agli orientamenti europei, nazionali e regionali 

• La capacità di avanzamento e di assorbimento delle risorse (assenza di vincoli o blocchi procedurali e/o decisionali interni o esterni alla Regione).

Su questa base sono state individuate le misure e le azioni entro cui selezionare le priorità:

- Il settore dei beni naturali (Asse I) è particolarmente rilevante nel contesto regionale, e tutte le misure sono strategiche, comprese quelle relative alla gestione integrata delle acque (1.1, 1.2), alla gestione dei rifiuti (1.7, 1.8 e 1.9a) e alla rete ecologica (1.10), che sono particolarmente a rischio e per cui andrebbero rimosse le criticità che hanno bloccato i rispettivi processi decisionali (approvazione dei Piani di settore e di azione, chiarimento nelle competenze dei vari soggetti interni ed esterni coinvolti nell’attuazione delle misure, nomina di responsabili di misura). Nel caso della misura 1.9a, che presenta le maggiori criticità all’interno dell’Asse I, è cruciale l’operatività di ARPACAL, qualora questa non fosse operativa entro dicembre 2003, si potrebbe pensare ad un rafforzamento finanziario della azione 1.9b. Eventuali risorse aggiuntive potrebbero essere assorbite dalle misure 1.11, 1.4, 1.5 e 1.3.

- Nel settore dei beni culturali (Asse 2), tutte e tre le misure richiedono un riorientamento e una concentrazione della spesa su un minor numero di progetti (a parità di risorse), selezionati in modo più rigoroso integrando gli interventi di tutela del patrimonio con azioni volte a consentire effettivamente l’accesso al bene e il suo godimento da parte di residenti e turisti, “facendo massa” e centrando così l’obiettivo della valorizzazione effettiva di questo patrimonio. La capacità innovativa di quest’asse è strettamente legata alla sua capacità di integrazione con gli altri Assi del POR che andrebbe rafforzata sia nel CdP che nelle procedure di chiamata dei progetti e di selezione. Anche l’interazione e il coordinamento tra i diversi soggetti istituzionali che intervengono in questo ambito sono necessari per ricondurre la molteplicità degli attori e degli interventi ad un disegno unitario. Il POR potrebbe rappresentare, insieme all’APQ il primo strumento di coordinamento della programmazione in questo settore. 

- Nell’Asse III, per raggiungere gli obiettivi di riduzione del gap occupazionale e di offerta di servizi formativi, di orientamento e inserimento occupazionale andrebbero soprattutto rafforzate le misure e le azioni di sistema (come la 3.1, 3.5, 3.10, 3.14, 3.15) per dotare il territorio di servizi e sistemi di offerta in grado di intervenire sui bisogni del territorio anche dopo la conclusione di questo periodo di programmazione. Una importanza strategica per favorire l’occupazione e l’emersione hanno anche le azioni di sistema all’interno delle misure 3.3, 3.12 e 3.13 che sono ancora poco presidiate e valorizzate.

Nell’ambito formativo, l’analisi del sistema dell’offerta formativa evidenzia un sistema diversificato, con livelli medi-alti di concentrazione e alti livelli di specializzazione dei centri privati rispetto a quelli pubblici regionali (che invece si presentano sovra-dimensionati e con personale poco specializzato e sono in via di ristrutturazione). C’è quindi spazio per interventi qualificati se gli indirizzi che provengono dal sistema regionale di gestione del POR e dal sistema di accreditamento vengono rafforzati nel senso della qualificazione, della diversificazione e della integrazione degli interventi; un maggior coordinamento tra gli assessorati coinvolti nella gestione dell’Asse sarebbe inoltre auspicabile.

Anche il sistema scolastico appare molto ricettivo, ma presenta difficoltà a mettersi in rete sia con altre istituzioni scolastiche che con il sistema della FP e il mercato del lavoro e richiede specifica assistenza. La misura 3.16, non ancora partita, è importante per lo sviluppo di attività di ricerca e trasferimento tecnologico, ma richiede una riflessione su come possa essere efficacemente attivata nel contesto regionale.

- Nell’Asse IV, la progettazione integrata è il punto chiave e ineludibile che deve essere affrontato; essa investe tutte le misure che interessano industria e turismo (da 4.1 a 4.4) e quasi tutte quelle cofinanziate da FEOGA e SFOP. Le azioni su cui concentrare le risorse ancora una volta dovrebbero essere quelle di sistema (servizi e infrastrutture), ridimensionando il ruolo degli aiuti alle imprese.

Anche l’integrazione con le misure degli altri assi andrebbe rafforzata. Dalle autovalutazioni emerge una forte esigenza di assistenza da parte dei RM nell’ambito della programmazione integrata. Nell’ambito turistico sarebbe necessario superare lo scollamento tra gli interventi volti a stimolare la domanda (promozione, misura 4.3) e quelli di irrobustimento dell’offerta (reti e sistemi locali di offerta turistica, misura 4.4). Nell’ambito FEOGA e SFOP, in termini di spesa le misure 4.6 e 4,14 mostrano una potenzialità superiore a quella inizialmente prevista, mentre presentano difficoltà di assorbimento le misure 4.16, 4.18, 4.19 e le due misure SFOP.

- Per quanto riguarda l’Asse V “Città”, l’obiettivo di “rafforzamento delle potenzialità dei centri urbani come luogo di attrazione di funzioni e servizi specializzati” è da ritenersi strategicamente prioritario. Si suggerisce quindi di concentrarsi sulla misura 5.1 (in particolare l’azione 5.1a), accelerando anzitutto l’iter di valutazione e approvazione dei PSU, e anche di rafforzare i legami con altre misure del POR soprattutto nell’ambito dell’Asse I, dell’Asse III e dell’Asse IV per aumentare la dotazione di risorse. I PSU si confermano come un importante strumento strategico di indirizzo e mobilitazione di risorse a livello locale sia per gli interventi di riqualificazione e recupero urbano, che per le politiche della mobilità e dell’inclusione sociale. Le condizioni oggi maturate dovrebbero consentire di dare finalmente attuazione a questa misura.

- Nel settore dei trasporti, la riprogrammazione dovrebbe orientarsi a superare i deficit del sistema dei trasporti calabrese (passeggeri e merci), concentrandosi su interventi (infrastrutturali e gestionali) di adeguamento e miglioramento della sicurezza delle reti esistenti e di potenziamento dei servizi (movimentazione delle merci, riqualificazione dei servizi ferroviari passeggeri di relazione interna, ecc.).

Dovrebbe inoltre essere dedicata particolare attenzione, a livello locale, alla costruzione degli strumenti di pianificazione (come i PUT e i PUM) e delle competenze necessarie. Infine è necessario che i vari livelli di governo si dotino di adeguati strumenti di valutazione.

- In relazione alla società dell’informazione, la misura 6.3 potrebbe essere altamente innovativa, ma richiede che il Piano strategico per la società dell’informazione venga approvato e che si concentri sulle azioni capaci di “fare sistema” (la 6.3.c e 6.3.d) in collegamento con la programmazione integrata e con i diversi sistemi coinvolti nel POR (sistema della formazione e istruzione, sistema delle imprese, sistema della PA).

- Per quanto riguarda l’obiettivo trasversale delle Pari Opportunità sarà necessario far partire le azioni sistema nella 3.13 e in quelle misure dal carattere aperto dentro l'asse III, oltre che rafforzare approccio trasversale nelle misure neutre in quegli assi dove il principio PO è più facilmente inseribile (asse III e V). Andrebbe promossa una maggiore attenzione alla declinazione di genere delle politiche attivate con il POR attraverso ad esempio un Osservatorio dedicato, il miglioramento dei criteri di selezione dei progetti nelle diverse misure, l’adozione di specifiche azioni di animazione e comunicazione presso i promotori/attuatori. Il Piano di assistenza tecnica del Ministero delle Pari Opportunità dovrebbe sostenere i diversi dipartimenti e responsabili di misura nell’adeguamento degli strumenti di indirizzo e gestione (in particolare in relazione alla definizione dei bandi e dei criteri di selezione dei progetti).

5. L’adozione di un approccio più orientato alle azioni di sistema richiede un significativo rafforzamento della capacità di indirizzo, coordinamento e sostegno della Regione attraverso l’arricchimento di competenze specifiche e di risorse tecnologiche e strumentali, ed una migliore definizione dei ruoli delle strutture di gestione, assistenza e monitoraggio del POR: la SOG, il Nucleo di valutazione, il sistema di monitoraggio e controllo, la rete dei Responsabili di Misura, cui va affiancata una Assistenza Tecnica che aiuti a seguire gli aspetti più operativi della gestione (in questo senso, l’opzione di attivare singoli servizi in relazione a problemi specifici appare sicuramente condivisibile, purché sia celermente attivata). In specifico, i ritardi di avanzamento del POR richiedono una veloce attivazione di capacità in grado di supplire alle carenze degli apparati per quanto riguarda sia la preparazione dei bandi che le fasi di selezione, monitoraggio e controllo e quelle di comunicazione

6. Infine, è necessario il coinvolgimento delle amministrazioni e degli attori locali, non solo istituzionali, nella costruzione dei partenariati e nella realizzazione delle priorità individuate, al fine di innestare un processo di capacity building che sia distribuito sull’intero territorio regionale e che migliori la capacità di intervento dell’intero sistema territoriale. A questo scopo l’AdG dovrebbe riprendere e rafforzare il coordinamento con altri livelli di governo, sia nazionale che locale e con le parti sociali. Per quanto riguarda i rapporti con il partenariato sociale, si richiama il fatto che il ruolo del partenariato può essere decisivo sia ai fini della diffusione delle informazioni sul territorio, sia per affrontare nodi critici delle fasi di attuazione, in particolare nell’ambito di programmi che si basano fortemente sulla mobilitazione di risorse endogene. In questa direzione, l’istituzionalizzazione di modalità regolate di comunicazione e confronto è necessaria, sia per dare continuità a tali relazioni, sia per evitare che venga sviato il senso di tale coinvolgimento e si finisca per confondere ruoli e responsabilità.

E’ infine importante che tutti gli attori del processo di attuazione di questa programmazione (in particolare Regione, Ministero dell’economia e delle Finanze, Commissione Europea) si attivino per sostenere la Regione nell’individuazione di priorità irrinunciabili sui cui dirigere le risorse organizzative e gestionali che si possono mobilitare. Nel caso della Calabria, infatti, un fallimento del POR costituirebbe non solo un’occasione mancata, ma soprattutto una sconfitta dell’approccio programmatorio basato sulla mobilitazione del tessuto politico-amministrativo locale.

CAPITOLO 2

La strategia di sviluppo

2.1 
Condizioni di elaborazione del programma operativo regionale

2.1.1
Processo di valutazione ex-ante

La Regione Calabria, in conformità con l’art. 41 del Regolamento (CE) n. 1260/1999, ha effettuato la valutazione ex-ante del Programma Operativo Regionale integrandone i  risultati  nelle varie fasi di elaborazione.

La valutazione ex-ante sottende la strategia proposta nel  POR Calabria e poggia sugli elementi seguenti:

· l’analisi della situazione socioeconomica della Calabria;

· l’analisi delle tendenze del mercato del lavoro in Calabria;

· l’analisi dettagliata dei bisogni specifici e delle potenzialità per ciascun asse e settore di intervento (inclusa una analisi SWOT);

· la verifica di coerenza interna tra l’analisi dei bisogni e delle potenzialità per ciascun asse e settore di intervento  e gli obiettivi specifici del programma, anche attraverso una accurata quantificazione degli stessi,  al fine di assicurare un’adeguata allocazione delle risorse in base al potenziale impatto di ciascun settore prioritario;

· la valutazione della situazione in termini di pari opportunità tra uomo e donna con riferimento al mercato del lavoro e alle condizioni lavorative, e del relativo impatto della strategia del POR Calabria;

· la valutazione  ambientale strategica del programma  attraverso l’analisi della situazione ambientale nella regione, la valutazione delle modalità di integrazione degli aspetti ambientali negli interventi previsti dal programma e la valutazione dell’impatto degli interventi sulla situazione ambientale;

· il bilancio dei risultati conseguiti nel periodo di programmazione 1994-99 e gli insegnamenti tratti dall’esperienza realizzata in termini di indirizzi per il nuovo programma operativo per il periodo 2000-2006;

-
la valutazione del processo di partenariato attivato per l’elaborazione del POR Calabria.

Il documento completo di valutazione ex-ante del POR Calabria ed è disponibile sul sito web della Regione Calabria.

2.1.2
Coinvolgimento dei partner socio-economici e istituzionali

L'ampia consultazione di rappresentanti delle istituzioni, del mondo economico e della società, che ha accompagnato in Calabria il processo di elaborazione del Rapporto Interinale e del Programma Operativo Regionale e le modalità con cui è stata organizzata sono riuscite a produrre una diffusa percezione del modo innovativo con cui l'Amministrazione Regionale intende predisporre ed attuare gli interventi relativi all'utilizzazione dei Fondi Strutturali 2000-2006. La domanda di sviluppo espressa dai soggetti che hanno partecipato a tale processo sembra dimostrare, inoltre, la consapevolezza che occorre trovare convergenze su strategie selettive di produzione di beni e servizi funzionali alla modernizzazione della struttura produttiva e all'espansione delle occasioni di crescita endogena della regione, superando logiche meramente distributive, ormai avvertite come insostenibili.

Nel seguito vengono illustrate le modalità di attivazione del partenariato istituzionale e economico-sociale e le fasi che hanno caratterizzato l’elaborazione del Programma Operativo Regionale.

Il Partenariato Istituzionale e Economico-Sociale

La Regione Calabria ha attivato il partenariato istituzionale ed economico sociale sin dal mese di gennaio 1999, a seguito della Delibera CIPE del 22 dicembre 1998. Le parti economico-sociali e i rappresentanti dell’ambientalismo, del terzo settore e delle pari opportunità, insieme con i rappresentanti delle Autonomie locali, sono stati chiamati dalla Regione Calabria alla costituzione del Comitato Regionale per la Programmazione dei Fondi Strutturali 2000-2006. Il Comitato ha avuto un ruolo fondamentale di indirizzo per la selezione degli obiettivi del POR Calabria e di valutazione della coerenza delle strategie e delle linee di intervento proposte. Il Comitato si è riunito con regolarità nel periodo di elaborazione del programma operativo e continuerà ad operare sistematicamente  nelle fasi di definizione del “complemento di programmazione”  e di attuazione del POR Calabria. Il contributo fornito al tavolo di concertazione regionale dai rappresentanti del sistema economico e sociale ha permesso di operare scelte coraggiose e di rottura rispetto alle politiche del passato. In questa direzione vanno, ad esempio, le decisioni di ridurre gli incentivi alle singole imprese a favore del sostegno alle azioni di sistema per creare le condizioni di competitività e attrattività dei territori e dei sistemi produttivi. Sempre in questo senso sono da interpretare le decisioni del mondo agricolo e agroindustriale regionale, che ha optato per un programma operativo unico all’interno del quale le “agricolture” della Calabria  seguono percorsi differenziati (sistemi agroindustriali competitivi e sistemi rurali) e di conseguenza utilizzano strumenti differenti per il loro sviluppo. Gli stessi risultati si sono ottenuti per il turismo, dove l’attenzione si è spostata dalla costruzione di infrastrutture per l’ospitalità al miglioramento della qualità dell’offerta e alla produzione di nuovi pacchetti turistici in grado di valorizzare il patrimonio di risorse ambientali e culturali della regione. Sono stati passaggi e scelte importanti che in assenza del tavolo  di concertazione regionale difficilmente avrebbero avuto una definizione coerente. 

Il  tavolo di concertazione regionale ha comunque rappresentato solo il momento di sintesi e di integrazione di  politiche, strategie e linee di intervento messe a punto nei tavoli settoriali attivati nel percorso di concertazione. I tavoli settoriali regionali attivati per la programmazione dei fondi strutturali 2000-2006 sono i seguenti:1) Ciclo delle Acque e Difesa del Suolo; 2) Ambiente e Energia; 3) Turismo e Beni Culturali; 4) Lavoro e Risorse Umane 5) Ricerca e innovazione; 6) Industria, Commercio e Servizi; 7) Agricoltura e Pesca; 8) Città; 9) Servizi alla Persona e alla Comunità; 10) Trasporti; 11) Società dell’Informazione. 

La formulazione del Rapporto Interinale Regionale

Nella prima fase di programmazione dei Fondi strutturali 2000-2006 - che si è conclusa con l’elaborazione del Rapporto Interinale Regionale - la Regione Calabria ha promosso e coordinato, a partire dal 25 gennaio 1999, un insieme di azioni finalizzate a realizzare la più ampia concertazione tra gli Attori locali.

La Giunta regionale, come previsto dalla deliberazione del CIPE del 22 dicembre 1998, ha  costituito nel mese di gennaio 1999 il “Comitato regionale per la programmazione dei fondi strutturali 2000-2006”. Contestualmente ed allo scopo di arricchire il confronto e l’integrazione tra istituzioni e rappresentanze economiche e sociali della regione, è stata avviata una consultazione più diffusa dei soggetti istituzionali e sociali, per un’ampia ricognizione dei “bisogni” della regione, e sono stati altresì istituiti servizi di diffusione delle informazioni e di assistenza ai soggetti interessati.  Sono stati richiesti contributi a  circa 600 soggetti con un tasso di risposta del  70%. 

Parallelamente a questo minuzioso lavoro di identificazione della domanda sociale ed economica regionale, è stata realizzata anche una ricognizione tra i soggetti dell’offerta per acquisire contributi di idee e proposte su obiettivi e linee strategiche di intervento.

I soggetti con i quali è stato avviato questo “cantiere” di progettazione e riflessione analitica e propositiva rappresentano il sistema regionale della ricerca scientifica e tecnologica e della formazione superiore (università, centri di ricerca pubblici, consorzi di ricerca pubblico-privati, parco scientifico e tecnologico) e il sistema regionale degli Enti e degli Organismi di promozione e servizi al territorio e alle imprese (Camere di Commercio, Enti sub-regionali, Società di gestione delle Aree Industriali, Contratti d’Area, Patti territoriali, Sovvenzioni globali, Gruppi di Azione Locale Leader II, Società consortili miste pubblico-private di promozione imprenditoriale, di servizi innovativi alle imprese, di formazione continua). Sono stati richiesti contributi a  circa 200 soggetti  con un tasso di risposta del  90%. 

L’Amministrazione Regionale, per arricchire di contenuti la proposta di sviluppo, ha inoltre coinvolto singole personalità del mondo della cultura, dell’arte, della politica e del mondo imprenditoriale.

Sintetizzando i risultati del processo di concertazione per l’elaborazione del Rapporto interinale, si può affermare che i soggetti coinvolti in questa fase hanno risposto con entusiasmo e passione civile alle richieste della Regione e del Comitato regionale, condividendo la metodologia adottata ed i risultati ottenuti.

I contributi pervenuti, gli incontri informativi e la massiccia partecipazione ai seminari organizzati dall’Amministrazione Regionale, hanno fornito un’immagine positiva della realtà istituzionale e sociale calabrese, caratterizzata da una maggiore assunzione di responsabilità dei soggetti locali che, nel rispetto dei ruoli specifici, chiedono di partecipare concretamente alla definizione ed alla realizzazione dei programmi di sviluppo della regione.

La messa in rete dei soggetti e delle esperienze, l’individuazione dei reali fabbisogni della società calabrese, la selezione delle priorità, la consapevolezza di dover effettuare scelte importanti, l’orientamento alla domanda sono le “parole chiave” adottate e concretamente utilizzate dall’Amministrazione Regionale  e dagli attori locali coinvolti in questa fase del processo di programmazione.

La formulazione del Programma Operativo Regionale

La seconda fase della programmazione regionale ha preso il via, secondo quanto previsto dalla Delibera CIPE del 22 dicembre 1998, a seguito dell’approvazione da parte dello stesso CIPE del Rapporto di Sintesi dei Rapporti Settoriali e Regionali elaborato dal DPS del Ministero del Tesoro. 

Il Rapporto, il cui titolo è “Orientamenti per il Piano di Sviluppo del Mezzogiorno”, ha costituito il documento intermedio di programmazione nazionale che l’Amministrazione Regionale ha utilizzato come riferimento per la seconda fase della programmazione  e che ha  portato all’elaborazione del Programma Operativo Calabria secondo le modalità presentate di seguito.

· Elaborazione dei Documenti di Riferimento per i Settori

Le informazioni raccolte nella prima fase del processo di programmazione, i rapporti interinali settoriali e regionali, il rapporto di sintesi nazionale, gli studi realizzati  a livello regionale nell’ambito di specifici progetti di ricerca hanno costituito il patrimonio di conoscenze da cui si è partiti per la formulazione del Programma Operativo Calabria. 

Sulla base di questi documenti sono stati elaborati, per i Settori individuati nel Rapporto di Sintesi Nazionale, i Documenti di Riferimento, che successivamente sono stati utilizzati come documenti di lavoro dalla Giunta Regionale, dal Comitato Regionale e dai Tavoli settoriali. 

· Attività dei Tavoli Settoriali

L’avvio dei tavoli settoriali della programmazione regionale ha costituito il presupposto indispensabile per dare piena operatività alle fase di elaborazione del Programma Operativo.  I tavoli settoriali, infatti, hanno operato , con l’assistenza tecnica delle strutture regionali e di esperti esterni, per individuare i bisogni, le opportunità, gli obiettivi specifici, le priorità, le strategie e le linee di intervento di ciascun settore di intervento del Programma Operativo. Per ciascun tavolo settoriale sono stati realizzati specifici incontri di lavoro (da tre a cinque), partendo da un quadro di riferimento iniziale coerente costituito dagli specifici “documenti di riferimento”  che,  nel corso dei lavori, si sono arricchiti con i  contributi e le scelte concertate dei soggetti partecipanti. Complessivamente, ai tavoli settoriali hanno partecipato circa 200 persone in rappresentanza delle Autonomie Locali, delle parti economico-sociali, dell’associazionismo, del sistema regionale dell’Università e della ricerca scientifica, delle Agenzie pubbliche  e private per lo sviluppo economico. 

I risultati dei tavoli settoriali sono stati integrati sia nell’ambito del tavolo di concertazione regionale che in specifiche riunioni di coordinamento tecnico tra i Responsabili di Settore della Regione Calabria e gli esperti esterni. L’esperienza dei tavoli settoriali sarà proseguita nella fase di elaborazione del “complemento di programmazione”.  Il ruolo dei  tavoli settoriali durante la fase di attuazione del POR Calabria sarà di  monitoraggio e valutazione dell’andamento del programma e di proposizione di adeguamenti e aggiornamenti ritenuti necessari.  Ciascun  tavolo settoriale garantirà, secondo modalità che saranno definite successivamente, la più ampia diffusione dei risultati del POR, sulla base di un programma di informazione che sarà elaborato dal Dipartimento Bilancio, Finanze, Programmazione e Politiche Comunitarie, congiuntamente con le altre strutture regionali, e che farà parte del programma di assistenza tecnica del POR Calabria. I lavori dei tavoli settoriali si sono conclusi con la definizione e l’approvazione di un documento specifico.

· Coordinamento con le Amministrazioni Centrali per i Programmi Operativi Nazionali

Nella seconda fase di programmazione dei fondi strutturali 2000-2006 le Amministrazioni centrali hanno avviato un insieme di azioni finalizzate alla elaborazione dei PON di loro competenza attraverso un processo di concertazione  con le Regioni. La Regione Calabria ha partecipato attivamente con proprie proposte ai tavoli nazionali di concertazione.  Il partenariato istituzionale Stato-Regione  ha avuto un momento di verifica importante nella riunione del 4 giugno 1999 a Catanzaro che ha visto la partecipazione del DPS, delle Amministrazioni Centrali, della Giunta Regionale e del Comitato Regionale. 

· Elaborazione del Programma Operativo Calabria

L’Assessorato al Bilancio, Programmazione e Politiche Comunitarie ha elaborato il Programma Operativo Regionale e il Documento di Valutazione Ex-Ante che sono stati discussi e approvati dalla Giunta Regionale e dal Consiglio Regionale della Calabria rispettivamente il 19 e il 23 luglio. I due documenti erano stati presentati e discussi nel Comitato Regionale per la Programmazione dei Fondi Strutturali il 12 luglio 1999. Successivamente il Programma Operativo è stato inviato alla Commissione Europea per l’avvio delle procedure di valutazione e concertazione.

Sito Internet della Regione Calabria per la Programmazione dei Fondi Strutturali 2000-2006 

Il percorso di programmazione è stato costantemente supportato attraverso la messa a punto e l’aggiornamento continuo di un sito Internet dedicato che è divenuto ormai il principale punto di riferimento informativo sul processo di programmazione in Calabria (gli accessi al sito nel periodo della programmazione sono stati circa 10.000). I servizi che il sito offre sono l’accesso ai documenti di riferimento europei, nazionali e regionali, la partecipazione virtuale ai gruppi di lavoro e lo scambio di informazioni. L’indirizzo del sito internet è www.regione.calabria.it. Nel futuro il sito Internet sarà costantemente aggiornato e integrato con nuovi servizi.
La revisione di metà periodo del POR Calabria è stata realizzata attraverso un processo partecipato, che ha visto l’ampia consultazione dei rappresentanti delle istituzioni, del mondo economico e della società.

Il partenariato istituzionale

Il partenariato istituzionale è stato attivato coinvolgendo direttamente la Amministrazioni provinciali e le principali Amministrazioni comunali al fine di affinare alcuni obiettivi strategici ed identificare le priorità di azione.

La piena partecipazione al processo decisionale per la revisione di metà periodo del POR Calabria è stata perseguita anche all’interno della struttura regionale. Sono stati organizzati due incontri plenari con i Direttori dei Dipartimenti regionali ed i Dirigenti dei Settori ed una serie di incontri tematici e settoriali di approfondimento con ciascuno di essi. Tra gli altri, sono stati organizzati una serie di incontri con il Commissario per l’Emergenza Rifiuti della Regione Calabria.

Il partenariato economico e sociale

Il partenariato economico e sociale è stato attivato formalmente organizzando due incontri tenuti il 18 febbraio 2004 ed il 15 aprile 2004 finalizzati ad avviare un riflessione comune circa i bisogni e le priorità da considerare nella fase di revisione di metà periodo del POR Calabria.

Agli incontri sono stati invitati i componenti del Comitato di Sorveglianza e di Comitato regionale di programmazione dei Fondi Strutturali 2000-2006, istituito nel 1999 

Il Comitato, a composizione mista, con rappresentati delle istituzioni regionali e del mondo economico e sociale,  è costituito da: Assessore al Bilancio, Presidente dalla Commissione “Sviluppo economico del Consiglio regionale, Dirigenti responsabili dei sottoprogrammi e Dirigente del settore Programmazione, Rappresentati di ANCI, UNCEM, UPI, Rappresentati delle Associazioni degli Industriali, degli Artigiani, dei Commercianti, delle Organizzazione Agricoltura, Organizzazioni sindacali, della Cooperazione, Rappresentanti del Forum regionale del Terzo settore, delle Associazioni Ambientaliste.

Inoltre sono stati organizzati alcuni incontri di approfondimento con i Rappresentanti regionali di ANCI, UPI ed UNCEM

L’Unione Industriali della Calabria ha predisposto ed inviato un documento “Gli orientamenti e le proposte di Confindustria Calabria” del 4 maggio 2004.

2.2.
Strategia di intervento e obiettivi  globali del Programma Operativo

La Calabria ha deciso di imboccare la via dello sviluppo. A partire dal Programma Operativo, la Regione aspira a costruire un modello di sviluppo socio-economico autonomo, sostenibile dal punto di vista ambientale, attento alle differenze di genere, incentrato sulla valorizzazione e il potenziamento delle risorse locali, umane, materiali e immateriali. 

Il modello di dipendenza assistita e di continuo depauperamento del patrimonio ambientale del passato è ormai impraticabile, oltre che insostenibile. Crescenti vincoli esterni, di bilancio, di qualità e disponibilità delle risorse, impediscono la semplice riproposizione dei trasferimenti pubblici in conto reddito e della crescita “a debito”.  D’altra, è cresciuta la consapevolezza che quei modelli non sono funzionale allo sviluppo, , all’espansione dei livelli occupazionali, al perseguimento di standard accettabili di civiltà e di democrazia, maturi e alla conservazione e valorizzazione del patrimonio ambientale. I trasferimenti assistenziali alimentano piuttosto la passività sociale ed imprenditoriale, il circolo vizioso della bassa produttività, la deresponsabilizzazione istituzionale, la precarietà occupazionale, il clientelismo, la marginalità economica e sociale, soprattutto delle categorie maggiormente esposte al rischio di esclusione, come, ad esempio, le donne.   L’uso indiscriminato delle risorse ambientali, oltre a peggiorare la qualità della vita della popolazione locale, riduce costantemente le possibilità di attuare politiche adeguate di valorizzazione dell’immenso patrimonio naturale della regione.   

L’obiettivo strategico del prossimo decennio è la transizione graduale della Calabria dalla dipendenza all’autonomia, dall’integrazione passiva all’integrazione produttiva, dall’uso indiscriminato del territorio e delle sue risorse alla sua tutela e valorizzazione. Ciò presuppone innanzitutto un uso rigoroso e finalizzato delle risorse pubbliche, a cominciare dai Fondi Strutturali 2000-2006. Rigore nell’evitare sprechi, inefficienze, ritardi ma anche opere socialmente inutili, investimenti fine a sé stessi, parassitismi e rendite. Finalizzazione in termini di congruità stretta con la crescita del reddito e dell’occupazione, della qualità sociale, della cittadinanza piena e delle pari opportunità, della qualità ambientale. 

Il Programma intende mettere in campo una strategia strettamente coerente con la strategia di rinnovamento economico e sociale e di sviluppo sostenibile dell’Europa definita dal Consiglio Europeo di Lisbona e dal Consiglio Europeo di Göteborg, contribuendo al perseguimento dei relativi obiettivi globali e specifici e all’attivazione di processi e dinamiche di sviluppo suscettibili di generare una nuova stagione di innovazioni, investimenti, crescita e occupazione. 

La strategia che si intende adottare è dunque quella dello sviluppo endogeno sostenibile e della valorizzazione integrata delle risorse locali. Sviluppo endogeno e non sviluppo autocontenuto, chiuso, autarchico. Al contrario, la Calabria ha bisogno estremo di riconnettersi al resto del Paese, a nodi e circuiti centrali, europei e mediterranei. Sarebbe del tutto velleitario pensare che la regione possa reggere alla sfida dell’autonomia produttiva e della qualità sociale da sola, senza aiuti esterni. La Calabria ha invece ancora bisogno di aiuti esterni, non solo di natura finanziaria, ma anche imprenditoriali, istituzionali, burocratici, di conoscenze, di cooperazione, tecnologici. Piuttosto, gli aiuti esterni dovranno essere valutati col metro dell’efficacia e della rispondenza rispetto ai fabbisogni di valorizzazione e di sviluppo delle risorse interne, “immobili” e “mobili”, della congruità in termini di crescita del grado di autonomia produttiva, di modernizzazione degli assetti civili, di apertura verso gli scambi con il resto del mondo, di miglioramento permanente delle condizioni di accessibilità e attrattività. Per l’autonomia della Calabria non servono risorse indifferenziate, generiche e, soprattutto, non sono sufficienti le sole risorse monetarie. Diversamente dal passato, le risorse esterne dovranno essere “piegate” alle esigenze di un progetto di sviluppo “dalla” Calabria credibile, sostenibile, ossia di uno sviluppo non emulativo e da inseguimento ma, al contrario, fondato sulle risorse specifiche regionali, sulla valorizzazione dei potenziali, umani e materiali, di crescita endogena. E’ questa la vera sfida, la più radicale discontinuità del Programma Operativo Calabria: avere individuato una strategia di intervento socialmente e politicamente condivisa incentrata prioritariamente sulle risorse “localizzate”, sulla loro valorizzazione integrata, su attori istituzionali e imprenditoriali regionali, l’opposto cioè delle prassi dominanti del passato ossessionate unicamente dalle quantità finanziarie pubbliche drenabili dal centro e dalla speranza di interventi risolutivi esogeni. Il Programma Operativo adotta invece la filosofia di “mettere al lavoro” la società calabrese, i suoi gruppi dirigenti, i ceti imprenditoriali e le forze sociali su un progetto di sviluppo autocentrato e sostenibile che presuppone innanzitutto il superamento dei vincoli e degli ostacoli interni alla crescita del reddito, dell’occupazione e della qualità sociale, che si occupi prima di tutto di ciò che la Calabria può e deve fare per lo sviluppo, ancor prima di chiedere aiuti e sostegni esterni.

Aprire la Calabria a relazioni territoriali vaste e articolate e ricostruire identità regionale e coesione sociale sono i due capisaldi del modello di sviluppo che il Programma vuole perseguire. Identità e apertura sono due facce della stessa medaglia. Lavorare solo sull'identità può comportare il classico rischio di chiusura localistica e di soffocamento che connota le pretese di autosufficienza economica e sociale. D'altro canto, l'apertura senza identità rischia di divenire mero asservimento e disintegrazione del tessuto socio-economico locale. Bisogna trovare dunque un idoneo bilanciamento tra grado di compattezza e solidità delle relazioni interne al sistema produttivo, urbano e sociale regionale e densità delle connessioni con reti esterne che aprono la regione ai rapporti esterni. Fare uscire dall'isolamento la Calabria è un obiettivo prioritario del Programma Operativo. I trend macroeconomici di lungo periodo ci dicono che la Calabria tende a convergere quando si apre alle relazioni esterne, viceversa arretra allorché si chiude. Progettare pochi ma grandi progetti interregionali è dunque una necessità ineludibile. Innanzitutto progetti finalizzati a migliorare e potenziare le infrastrutture di base per la mobilità delle persone e delle merci. Reti lunghe di accesso al sistema-Europa. Ci riferiamo ai grandi assi stradali e ferroviari tirrenico e ionico, al sistema aeroportuale e portuale, con Gioia Tauro nel ruolo di apripista eccellente, ma anche e, forse soprattutto, alla loro integrazione in termini di intermodalità e di logistica.

L'apertura non è tuttavia solo miglioramento dell'accessibilità e della mobilità. La Calabria necessita di una decisa apertura produttiva, di entrare cioè in reti interregionali di cooperazione e complementarità produttiva. Il Programma Operativo intende incentivare e favorire patti, gemellaggi, partnership, accordi di subfornitura tra imprese esterne e imprese calabresi, tra territori e distretti industriali extraregionali e aree e distretti in formazione calabresi. Ma dovranno potenziarsi altresì le reti interregionali di cooperazione interuniversitaria e, soprattutto, di partenariato scolastico tra licei e istituti calabresi e licei e scuole di altre regioni italiane ed eventualmente  estere. Di pari importanza è il partenariato e la cooperazione tra strutture burocratiche, sia attraverso scambio di esperienze e di buone prassi, sia di progettazione di programmi comuni che di stage formativi per i dipendenti. La Calabria deve internalizzare competenze esterne, soprattutto in termini di capacità burocratica, di efficienza ed efficacia degli uffici pubblici.

Contemporaneamente al potenziamento e all'interconnessione delle grandi reti interregionali, la Calabria dovrà migliorare e sviluppare le reti corte infraregionali, fisiche e immateriali, consentendo la partecipazione al sistema di ogni singola comunità locale, anche la più minuscola e sperduta. Anche in questo caso, però, l'enfasi andrà progressivamente spostata dall'hardware, dai manufatti, le opere fisiche, al software, ossia all'organizzazione, all'ingegneria di sistema, all'integrazione funzionale, che sono i nuovi “asset” distintivi della qualità produttiva e sociale. Sul piano strettamente urbano-demografico, oltre al potenziamento delle polarità già esistenti, si tratta di agevolare la complementarità tra centri piccoli e medi superando le evidenti diseconomia di scala e in modo da favorire la formazione di nuove articolazioni territoriali intermedie e perseguire livelli più elevati di  standard qualitativi nei servizi. Allo stesso modo, piuttosto che nuove infrastrutture viarie si dovrà prioritariamente puntare su interventi di riqualificazione, ammodernamento e, soprattutto, di messa in rete di infrastrutture preesistenti, mettendo a valore dotazioni di capitale fisso sociale sovente sottoutilizzato se non colpevolmente abbandonato. Il vero problema delle infrastrutture è gestirle piuttosto che costruirle. Aggregare, interconnettere, aumentare la massa critica e valorizzare le preesistenze è anche la regola aurea nell'allocazione delle risorse pubbliche, sia a sostegno del rafforzamento della dotazione infrastrutturale che a sostegno dell'attività imprenditoriale.

Un campo di intervento di straordinario interesse e rilevanza sociale ancora pochissimo arato in Calabria, è quello delle politiche civili, dal controllo del territorio a fini di sicurezza, alla certezza dei diritti, alla qualità delle strutture pubbliche, in primo luogo di quelle formative e scolastiche, di sostegno alle fasce deboli e di tutela della pari opportunità. Costruire istituzioni pubbliche trasparenti e autorevoli, portare a standard minimi di efficienza e di efficacia le strutture burocratiche regionali, produrre e manutenere i beni pubblici sono imperativi per lo sviluppo regionale. 

Altrettanti prioritari sono la tutela del patrimonio ambientale regionale e la costruzione di identità positive regionali. Negli ultimi decenni la Calabria ha disperso forse irrimediabilmente una parte significativa del proprio patrimonio ambientale attraverso un uso improprio del territorio e delle sue risorse più pregiate. L’abusivismo edilizio lungo le coste, le discariche di rifiuti diffuse lungo gli alvei delle fiumare e nelle aree interne, l’inadeguatezza dei sistemi di gestione delle acque e dei rifiuti, gli incendi che devastano continuamente i boschi calabresi sono solo alcuni esempi di questo continuo degrado.  E’ necessario invertire immediatamente questo processo, considerando il territorio e le sue risorse non più come oggetto ma come soggetto delle politiche di sviluppo.  Si tratta di ripristinare e riqualificare i sistemi ambientali degradati, di sviluppare una strategia di sostenibilità ambientale a livello regionale che da subito intervenga sui sistemi e sui processi che producono impatti significativi sull’ambiente, ricorrendo anche a soluzioni e tecniche innovative che possano favorire il miglioramento delle condizioni di vita e la riduzione degli effetti entro limiti che garantiscano la ricostituzione dello stock iniziale di risorse (ciclo integrato delle acque, gestione dei rifiuti, uso del suolo, produzione e uso dell’energia, trasporti, attività produttive, etc.).     

La Calabria non gode di buona reputazione nell'opinione pubblica nazionale e internazionale, nonostante alcune straordinarie eccellenze culturali, naturali ed economiche. I singoli presìdi o fattori positivi, siano essi i Bronzi di Riace piuttosto che il miracoloso porto transhipment di Gioia Tauro, non riescono cioè ad attenuare l'immagine negativa della regione. C'è dunque bisogno di una vera e propria politica mirata di costruzione, al limite di invenzione, di uno stock di risorse identitarie in grado di rilanciare l'immagine e l'attrattività regionale. I beni culturali sono tra le risorse identitarie più preziose della Calabria la messa in atto di una politica pubblica efficace e coerente, centrata sulla filiera della tutela, del recupero, della valorizzazione e della fruizione (anche turistica) può costituire un importante fattore di sviluppo, nonché uno strumento per il miglioramento delle opportunità occupazionali, in particolare della popolazione femminile. Mettere in rete i punti di emergenza simbolica, i siti di eccellenza archeologica, riconnettere manufatti ed ambiente, storia e natura, uomini e luoghi, fare massa critica per attrarre flussi turistici di qualità e specializzati, salvaguardando le aree di elevato pregio ambientale, turistico ed artistico è la strada maestra scelta dal Programma Operativo per ricostruire identità positive alla Calabria e attivare circuiti economici non effimeri, nuova occupazione, economia sociale e senso di appartenenza, nuovi lavori e orgoglio regionale.

Inoltre, innovazioni sostanziali andranno introdotte, nella fase di complemento di programmazione, nella politica di incentivazione delle imprese, con un’attenzione particolare alle attività imprenditoriali gestite da donne o che possono incrementare i livelli di occupazione femminile. Schematicamente, si tratta di passare progressivamente da una "politica di sportello", ossia di attesa passiva delle domande dei singoli investitori da parte degli organi preposti all'attuazione delle politiche per la produzione, ad una politica proattiva, nella prospettiva di stabilire coerenze a livello macroeconomico e di sistema. D'altro canto, sembra ormai avviata a concludersi la fase dello sviluppo spontaneo, incentrato esclusivamente sui talenti individuali e sugli "spiriti animali" dei singoli imprenditori e imprenditrici. Oggi è sempre più evidente che se le doti individuali degli attori non sono adeguatamente supportate da un mix articolato di economie esterne di sistema, difficilmente le singole iniziative riescono a mantenere nel tempo i vantaggi competitivi rispetto alle imprese concorrenti. La competizione, oltre che tra singole imprese, è oggi sempre più tra territori differenti, tra sistemi locali. Per queste ragioni la politica per la produzione deve evolvere dall'impresa al sistema di imprese, dal settore al territorio. L'accentuata frantumazione del tessuto aziendale calabrese spinge “a fortiori” verso l'adozione di strumenti di incentivazione di grappoli di imprese, favorendo e accompagnando la formazione di cluster produttivi, filiere integrate di produzioni, coalizioni di esportatori, centri servizi collettivi. La politica di incentivazione dovrà pertanto gradualmente depotenziare la "via alla solitudine" delle imprese regionali e stimolare, accompagnare, incoraggiare la "via del fare insieme", che poi è l'unico modo per compensare diseconomie di scala microeconomica e modestia delle economie di agglomerazione spaziale. In altri termini, è necessario squilibrare la matrice dei vincoli e delle opportunità del fare impresa in Calabria, approntando strumenti di incentivazione rivolti alla creazione di reti di imprese  e di sistemi produttivi, a partire dai blocchi e dalle specializzazioni produttive sedimentati e dai poli turistici.

Più in generale, riorientare la matrice degli incentivi verso il sostegno delle reti di imprese  (con  attenzione a quelle che presentano una significativa presenza di donne sia ai livelli apicali che in altre posizioni) e delle filiere di produzione, delle coalizioni civiche e delle interconnessioni urbane, dei gemellaggi e della collaborazione interregionale, è la via maestra per potenziare e premiare comportamenti virtuosi, per accrescere il capitale sociale e la fiducia sistemica.

Finalizzare la mobilitazione delle spesa pubblica alla modifica progressiva del quadro delle convenienze individuali e sociali è dunque l’indirizzo di fondo assunto dal Programma Operativo. Stimolare, incoraggiare e incentivare comportamenti privati e pubblici coerenti con le mete della crescita dello stock di capitale sociale, della cooperazione produttiva, dell’incremento del grado di apertura di imprese ed economie regionali, dell’addensamento di sistemi economici locali sono gli imperativi che il Programma assegna alla spesa pubblica e ai Fondi Strutturali 2000-2006. Al contrario di quanto avvenuto nel passato, dove l’intervento pubblico ha sostenuto e rafforzato la riproduzione della separatezza sociale, istituzionale e produttiva  - la “via alla solitudine” –, per i prossimi anni la spesa pubblica dovrà giocare il ruolo di catalizzatore e facilitatore del gioco cooperativo, dell’utilità sociale degli investimenti infrastrutturali, dell’interazione infra e inter-regionale, del potenziamento delle capacità di fare da sé, della domanda sociale di sviluppo. 

Il Programma assume tuttavia il perseguimento graduale di questa discontinuità di metodo e di finalità della spesa pubblica. In altri termini, occorre un approccio compatibile e realistico sia con le necessarie esigenze di velocizzazione della spesa, sia con le capacità istituzionali, sociali e imprenditoriali della regione. Il passaggio repentino e generalizzato dall’attuale sistema - in cui gli aiuti pubblici sono indirizzati alla singola istituzione, impresa, comunità, progetto - alla nuova politica di spesa – che invece intende sostenere i sistemi istituzionali locali, le reti di imprese e i progetti integrati - correrebbe infatti il doppio rischio di rallentare la capacità di spesa locale, per l’evidente assenza di prassi organizzative e gestionali funzionali ai progetti di investimento integrati e alla rete di soggetti, e di “spiazzare” gli attori regionali dello sviluppo, a ragione dello loro focalizzazione e delle competenze accumulate sui progetti di singole imprese, sulle singole opere e, più in generale, sull’autocontenimento amministrativo e istituzionale. Cosicché, la scelta fatta dal Programma è quella del progressivo sbilanciamento nel tempo delle risorse finanziarie pubbliche dai singoli progetti di investimento, privati e pubblici, al complesso integrato di investimenti, dall’impresa e dall’ente isolato al sistema imprenditoriale locale e al territorio. 

Una soluzione intermedia individuata, in questo ambito, dal Programma è quella di privilegiare in via prioritaria aree e contesti subregionali, abbozzi di sistemi aziendali e istituzionali che hanno già avviato processi cooperativi e di interdipendenza funzionale. Come è stato sottolineato nel capitolo precedente, in Calabria non sono finora attecchiti sistemi locali, imprenditoriali e istituzionali, di particolare spessore quantitativo né reti interorganizzative solide e diffuse. Tuttavia, a macchia di leopardo, sono emersi, per lo più spontaneamente e in forma embrionale, proto-sistemi integrati di produzione, mentre più di recente, sulla spinta degli strumenti di programmazione negoziata, stanno lentamente affiorando comunità locali socio-economiche e istituzionali “virtuali”, costrette all’interazione dinamica per l’appunto dal metodo della programmazione negoziata. I Patti territoriali già finanziati, i Gruppi di Azione Locale in attività, i Contratti d’area sono dunque gli ambiti istituzionali di riferimento per la programmazione dei Fondi Strutturali 2000-2006. Così come, sul piano propriamente economico, i bacini territoriali dove più evoluti sono i processi di addensamento della matrice agroindustriale, turistica e manifatturiera saranno i terreni privilegiati della “nuova” politica economica del prossimo decennio.

Le “variabili di rottura” identificate dal PSM sono, d’altra parte, i punti di attracco strategici generali assunti dal Programma Operativo Calabria per rompere la catena della crescita dipendente e avviare il modello di sviluppo endogeno. Lo sforzo del Programma Operativo sia nell’attuale fase di definizione sia, soprattutto, in quella di complemento di programmazione, è quello di riuscire a declinare a livello regionale le “variabili di rottura”, ovvero di identificare soggetti e contesti in grado di sostenere e implementare i meccanismi virtuosi dello sviluppo autonomo e della valorizzazione delle risorse “localizzate”.

Con riferimento alla “capacità di esportare” della Calabria, che attualmente è pari ad appena l’1,12% del Pil regionale (20,75% in Italia), la strategia perseguita dal POR nel breve-medio periodo è duplice: da un lato potenziare strutture ed imprese che già praticano con successo i mercati esteri e, dall’altro, aggregare l’offerta locale con standard di qualità “da esportazione” per dotarla delle necessarie capacità organizzative e finanziarie per farle varcare i confini nazionali.

Per ciò che riguarda il “grado di indipendenza economica”, attualmente assai esile dal momento che le importazioni nette pesano sul Pil regionale per oltre il 30% (-2,93% in Italia), la strategia individuata punta ad espandere prioritariamente la produzione regionale a partire dal completamento e dall’integrazione dei blocchi produttivi e delle filiere più dinamiche e consistenti, in modo da sfruttare competenze, imprenditorialità e saperi contestuali radicati.

In riferimento alla variabile “capacità di attrazione di consumi turistici”, anch’essa alle prese con un evidente gap rispetto alla media nazionale (2,5% e 5,2% rispettivamente in Calabria e Italia), la strategia prioritaria è quella di perseguire da un lato l’allungamento della stagione turistica, defocalizzandola dalla sola risorsa mare, e dall’altro la valorizzazione integrata di risorse culturali, archeologiche e naturali.

Per ciò che riguarda l’”accumulazione di capitale” delle imprese, il problema non è tanto quello di aumentare l’intensità degli investimenti, che già oggi risulta in Calabria più alto della media nazionale (20% contro 17,32%), quanto piuttosto di favorire la diffusione del processo di investimento a tipologie di imprese ancora refrattarie agli investimenti e, nel contempo, di assecondare progetti di investimenti completi e più aderenti con le potenzialità di mercato e di gestione dei soggetti proponenti.

L’opportunità per aumentare la “capacità di attrazione di investimenti esteri” nel Programma è giocata soprattutto sulle potenzialità di sviluppo legate alla costruzione di un distretto logistico e industriale nell’area del Porto di Gioia Tauro e sulle disponibilità di aree industriali attrezzate, oltre che nell’abbondante offerta di forza lavoro, spesso già qualificata.

L’incremento della “partecipazione di uomini e donne al mercato del lavoro” è, invece, l’esito generale sia dell’accelerazione dei tassi di crescita, attraverso una espansione della base occupazionale, sia dello stimolo ai processi di emersione di porzioni via via  più consistenti di lavoro irregolare e sommerso (la Calabria è la regione italiana con la più alta intensità di lavoratori e lavoratrici irregolari). Per quanto riguarda, in particolare, la popolazione femminile, è noto che l’andamento della partecipazione al mercato del lavoro è strettamente legato alle fasi del ciclo della vita e, dunque, all’età. Questo elemento diventa cruciale per disegnare interventi efficaci che tengano anche conto delle esigenze femminili di conciliazione di un’attività lavorativa regolare con il lavoro di cura.
In riferimento al miglioramento della “capacità innovativa”, il Programma punta al potenziamento dei centri di ricerca con caratteristiche di eccellenza, universitari e non, e soprattutto alla maggiore integrazione tra mondo della ricerca scientifica e mondo della produzione, incentivando prioritariamente programmi e azioni di ricerca integrati strettamente finalizzati ad affrontare e superare strozzature e vincoli del sistema imprenditoriale regionale.

Per ciò che riguarda il sistema finanziario e la sua “capacità di finanziamento”, la strategia del Programma è quella di rafforzare le capacità di accesso e di interlocuzione con le strutture finanziarie e creditizie da parte delle imprese regionali, anche attraverso il potenziamento delle loro strutture consortili e associative, e nel contempo di migliorare le capacità di offerta delle strutture finanziarie in termini di servizi finanziari innovativi, di valutazione economica e sociale dei progetti di investimento e di compartecipazione a programmi di sviluppo aziendali e territoriali.

Sul piano dell’espansione dei “servizi sociali” il Programma è orientato a sostenere il potenziamento e lo sviluppo delle imprese sociali, con particolare riferimento alle strutture di cura delle persone, particolarmente delle fasce più deboli, e della “natura”, con la finalità di ridurre il grado di disagio ed esclusione sociale, di manutenere i beni pubblici ambientali e di favorire l’espansione di nuovi bacini occupazionali. In questo contesto, è importante sottolineare come interventi di questo tipo possono avere un impatto molto significativo soprattutto nei confronti della popolazione femminile, sulla quale grava maggiormente l’onere di farsi carico del lavoro di cura, in un tentativo di conciliazione con la partecipazione al mercato del lavoro.
Infine, per ciò che concerne il miglioramento delle “condizioni di legalità e coesione sociale”, il Programma assume una strategia rivolta a premiare comportamenti pubblici e privati improntati alla legalità e al rispetto delle norme e altresì a rafforzare la costruzione di spirito pubblico, a partire da specifici programmi d’azione nelle scuole dell’obbligo. 
2.2.1 Cenni sullo stato di attuazione degli interventi co-finanziati dal  POR  2000-2006 

Le risorse utilizzate

Alla data del 30 aprile 2004, relativamente alla quota pubblica, si registrano complessivamente impegni per un ammontare di poco superiore a 1.925 milioni di euro e pagamenti per quasi 834 milioni di euro, corrispondenti rispettivamente al 51,2% e al 22,2% del totale delle risorse pubbliche programmate per il periodo 2000-2006.

A livello di fondi, il FESR, che rappresenta il 61,82% del totale delle risorse pubbliche del POR, fa segnare un avanzamento in termini di impegni del 53,03%  e di pagamenti del 23,1%; il FEAOG registra il 53% di impegni ed il 25,85% di pagamenti; il FSE evidenzia impegni pari al 43,3% e pagamenti pari al 13,46%, lo SFOP, infine, a fronte di un livello di impegni del 68,38%, largamente superiore al dato medio aggregato, fa segnare una percentuale di pagamenti al 13,18%.

A livello di Assi, si rileva la buona performance relativa all’Asse V “Città”, con oltre l’88% di risorse pubbliche impegnate e il 38,40%di pagamenti effettuati, seguito, in ordine decrescente per incidenza dei pagamenti, dall’Asse VI “Reti e nodi di servizio”, con il 47,86% di impegni assunti e il 24,68% di pagamenti e dall’Asse I “risorse naturali” con il 50,29% di impegni e il 24,36% di pagamenti. L’Asse III “risorse umane”, con una quota di pagamenti pari al 13,3% risulta quello con il livello più basso, a fronte di impegni assunti pari al 38,90%.

La programmazione, l’avanzamento istituzionale e la premialità

La Regione Calabria ha proceduto in questo primo triennio di attuazione ad un significativo rafforzamento delle strutture di gestione del POR, anche sulla base delle indicazioni fornite dal Valutatore Indipendente. I risultati conseguiti in tale ambito, unitamente a quelli ottenuti sul fronte del miglioramento dei livelli di efficacia e di efficienza dell’attuazione del Programma, hanno trovato un concreto riscontro finanziario nell’assegnazione di risorse premiali comunitarie che vanno ad aggiungersi alla dotazione del POR. Tali risorse ammontano complessivamente, a 136,79 milioni di euro di cui 79,36 Meuro relativi alla riserva nazionale del 6% e 57,44
 Meuro alla riserva comunitaria del 4%.

2. 2.2  L’allocazione delle risorse finanziarie della premialità 

L’allocazione delle risorse finanziarie provenienti della premialità è stata effettuata tenendo conto dei seguenti criteri:

1. coerenza con le conclusioni dei Consigli europei di Lisbona e Göteborg riguardo i fattori di competitività, sviluppo sostenibile, innovazione e conoscenza;

2. rilevanza strategica degli Assi per il raggiungimento degli obiettivi strategici del POR;

3. fabbisogni di risorse manifestati e/o prevedibili per il prossimo triennio.

L’assegnazione all’Asse I, pari al 10,66% del totale sopra indicato, in considerazione della diretta finalità ambientale degli interventi, è chiaramente coerente con la strategia di Goteborg. Si prevedono, inoltre, ricadute positive sugli obiettivi della strategia di Lisbona poiché verranno ampliate le opportunità di lavoro qualificato nel settore della gestione ambientale.

L’allocazione di risorse premiali sull’Asse II (4,44%) trova giustificazione soprattutto nella rilevanza strategica che tali misure rivestono per il raggiungimento degli obiettivi generali del POR.

Per quanto concerne l’Asse III, la quota aggiuntiva (21,89%), concorre a pieno titolo a rafforzare l’azione per il raggiungimento degli obiettivi indicati dalla strategia di Lisbona, oltre ad avere effetti indiretti sull’innovazione tecnologica, sullo sviluppo delle conoscenze e sulla promozione delle nuove competenze informatiche.

Anche le risorse premiali previste per gli interventi dell’Asse IV (18,72%) sono rivolte al conseguimento degli obiettivi fissati nel Consiglio di Lisbona e all’accelerazione dei processi di innovazione tecnologica e diffusione delle conoscenze, nonché a rispondere a fabbisogni espressi dal sistema economico regionale.

Le risorse aggiuntive assegnate agli interventi dell’Asse V (12,9%) consentono di perseguire con maggiore efficacia gli obiettivi della strategia di Lisbona oltre che, in modo indiretto, quelli della strategia di Goteborg; mentre quelle relative all’Asse VI intendono concorrere al raggiungimento di alcuni obiettivi della strategia di Goteborg. Un sistema di mobilità regionale razionale accresce la fluidità del traffico autoveicolare, migliora la qualità dell’offerta di trasporto pubblico ed induce alla rinuncia dei mezzi privati. Inoltre, gli interventi dell’asse VI ampliano l’offerta modale per il trasporto delle merci potenziando il sistema ferroviario ed il piccolo cabotaggio, sistemi che presentano una migliore compatibilità ambientale.

2.3 
Coerenza con le priorità della Commissione
Il POR Calabria prende adeguatamente in considerazione le priorità della Commissione, come indicato negli orientamenti per i programmi del periodo 2000-2006. Un riferimento particolare va effettuato per la Società dell’Informazione per l’applicazione del principio “chi inquina paga” e per la strategia sulla Rete Ecologica..

La Società dell’Informazione è divenuto  un tema centrale del dibattito internazionale sullo sviluppo. Mentre fino a qualche anno addietro la discussione sulle Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione (TIC) era circoscritta a tecnici ed esperti interessati essenzialmente ad aspetti tecnologici e commerciali, l’attenzione si è via via spostata sul grande impatto che le TIC stanno avendo su ogni aspetto della vita sociale, economica ed individuale. Sta, di fatto, emergendo un nuovo modello di Società (in molti contesti denominata, con un’espressione probabilmente riduttiva, “Società dell’Informazione”) le cui istituzioni non sono ancora definite, ma nella quale i servizi forniti mediante le TIC sono alla base delle attività umane.

Le TIC modificano le relazioni interpersonali, cambiano il rapporto tra cittadini e istituzioni, contribuiscono a migliorare la qualità della vita ed incidono profondamente sul potenziale di sviluppo di un Paese e di una regione. Gli Stati e le Regioni che non sapranno cogliere le opportunità offerte dalla Società dell’Informazione rischiano di sperimentare, in meno di un decennio, un disastroso declino dell'economia e dell’occupazione.

L’Italia, secondo recenti dati diffusi dall’ISPO, è in ritardo rispetto a quanto sta accadendo nell’Unione Europea, che a sua volta, risulta indietro rispetto agli Stati Uniti. Sebbene i tassi di crescita di adozione delle TIC siano elevati, il recupero del ritardo richiederà sforzi notevoli. La penetrazione delle TIC nel Mezzogiorno d’Italia registra ulteriori ritardi rispetto alla situazione nazionale. In realtà, la scarsa disponibilità di dati relativi allo sviluppo della Società dell’Informazione nelle regioni Obiettivo 1 non consente di effettuare analisi puntuali. Tuttavia, è opinione diffusa che il livello di consapevolezza sul processo in atto sia generalmente basso e ciò impedisce alle Regioni Obiettivo 1 di sfruttare al meglio le nuove opportunità. 

La Calabria, grazie alla partecipazione all’iniziativa RISI (Regional Information Society Initiative, promossa dalla DG REGIO), è una delle prime regioni europee ad aver affrontato in maniera organica la pianificazione degli interventi nell’area della Società dell'Informazione. In linea con i recenti orientamenti nazionali e comunitari, gli interventi previsti all’interno del POR Calabria intendono promuovere e favorire il processo di transizione del “sistema Calabria” verso la Società dell'Informazione sulla base di una opportuna  Strategia Regionale. Il processo avviato dalla Regione Calabria con l’azione innovativa RISI-Arianna  ha rappresentato un primo importante passo in questa direzione, sostanziatosi nell’elaborazione del  “Piano Strategico e d’Azione per lo sviluppo della Società dell’Informazione in Calabria
” (Febbraio 1999), frutto di un processo di concertazione che ha coinvolto i principali attori pubblici e privati. 

La strategia regionale è stata di recente aggiornata per tener conto dell’evoluzione del quadro delle politiche di settore a livello nazionale (es. Piano Nazionale e-government, Programma di Sviluppo della Larga Banda nel Mezzogiorno, eccetera)  e comunitario (es. iniziativa eEurope 2005) e dell’impatto determinato da alcuni interventi di un certo rilievo a carattere regionale, quali, ad esempio, la realizzazione del “Piano Telematico Calabria”, che, conclusosi il 31-12-2002, prevede un piano di investimenti di oltre 210 milioni di euro (finanziamento MIUR) . Il “Piano Strategico Regionale per lo Sviluppo della Società dell’Informazione in Calabria” (Aprile 2004), indica chiaramente che la Calabria continua a ritenere lo sviluppo della Società dell'Informazione uno dei fattori strategici per lo sviluppo regionale.

Con riguardo al principio “chi inquina paga”, il Regolamento (CE) n. 1260/1999 prevede la diversificazione dei tassi di partecipazione dei Fondi Strutturali quale strumento concreto per la sua applicazione. Il principio implica che coloro i quali sono all'origine dei danni causati all'ambiente si facciano carico dei costi necessari a evitare o riparare il danno. Per l'applicazione del principio le linee direttrici della Commissione per i programmi dei Fondi Strutturali 2000-2006 prevedono un quadro che si basa sui seguenti elementi:

· attraverso la differenziazione dei tassi di contributo occorre sviluppare un sistema in base al quale i costi ambientali connessi al trattamento dell'inquinamento e/o alle azioni preventive siano sostenuti dai responsabili dell'inquinamento;

· l'applicazione del principio "chi inquina paga" deve risultare compatibile con gli obiettivi della coesione economica e sociale;

· lo sviluppo di tale sistema deve essere graduale e interessare i diversi settori infrastrutturali oggetto di sostegno da parte dei Fondi;

· l’applicazione del principio dovrà tener conto dell'accettazione sociale dell'imposizione dei costi;

· l’applicazione del principio dovrà rispettare le disposizioni del Trattato relative all'uso oculato e razionale delle risorse, soprattutto idriche ed energetiche.

Per l'applicazione del principio "chi inquina paga", una distinzione è necessaria tra i settori coperti da un quadro legislativo comunitario in vigore e tra i settori che ne sono ancora privi. In particolare, laddove è già pienamente in vigore una normativa comunitaria sul sistema di imputazione dei costi (attualmente: nel settore della gestione dei rifiuti) i tassi di partecipazione dei Fondi devono variare nella misura in cui il sistema incentiva un uso efficace delle infrastrutture, la loro manutenzione ed uno sfruttamento delle risorse coerente con la legislazione comunitaria. Per i settori delle infrastrutture in cui la normativa comunitaria, relativa ai sistemi di imputazione dei costi dell'inquinamento, è ancora in corso di definizione o approvazione (attualmente: risorse idriche, trasporti ed energia) la Commissione propone di utilizzare la diversificazione dei tassi di aiuto come incentivo per sviluppare tali sistemi. Ciò permette di estendere progressivamente l'applicazione del principio "chi inquina paga" a tutte le operazioni nel settore delle infrastrutture cofinanziate dalla Comunità.

Nei Piani d’azione a favore della Biodiversità (marzo 2001), previsti dalla Strategia Comunitaria per la Diversità Biologica, viene sottolineata l’importanza di invertire l’attuale tendenza alla perdita di biodiversità, assicurando l’integrazione della tutela di habitat e specie nelle politiche territoriali dei vari Stati membri e promuovendo un corretto utilizzo degli strumenti economici comunitari, nell’ottica di uno sviluppo sostenibile.

Gli orientamenti che discendono dalle decisioni di Göteborg (Strategia Europea per lo Sviluppo Sostenibile, giugno 2001) identificano nel completamento della Rete Natura 2000 e nella sua gestione uno degli obiettivi prioritari dell’Unione. Il Sesto Programma d’Azione per l’Ambiente (luglio 2002) ribadisce tale priorità, sostenendo che una concreta attuazione delle Direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE  risulta cruciale per raggiungere gli obiettivi previsti per il 2010.

Per quanto riguarda l’applicazione di tali strategie comunitarie all’interno del POR, nella revisione di metà periodo si rende necessario un rafforzamento delle linee di intervento finalizzate alla Rete Ecologica Regionale, con particolare riferimento al completamento del contesto istituzionale-amministrativo regionale connesso a tale settore, ed al potenziamento della capacità di governance degli enti territoriali. Tutto ciò anche alla luce degli indirizzi a livello comunitario, sopra descritti, e del mutato contesto di riferimento normativo a livello nazionale (DPR 120/03, Decreto Ministeriale 3 settembre 2002 “Linee guida per la gestione dei Siti Natura 2000”).

Nel settore della gestione dei rifiuti il D. Lgs. n. 22/97, in attuazione delle direttive 91/156/CEE, 91/689/CEE e 94/62/CE, recepisce l'applicazione del principio "chi inquina paga".  In particolare, viene istituita la tariffa per la gestione dei rifiuti urbani che deve coprire i costi (investimenti e ammortamenti) e essere proporzionale alla quantità di rifiuti conferiti in modo da assicurare, a regime, la copertura integrale dei costi di investimento ed esercizio. 

Nel settore dei trasporti, dell’energia e delle risorse idriche la Commissione propone di applicare la diversificazione dei tassi di aiuto ad un numero limitato di tipi di investimenti in infrastrutture, ed in particolare:

-
investimenti che ricadono nelle reti trans-Europee (TENs) e nella direttiva 88/609/CEE sui grandi impianti di combustione
;

-
investimenti per le infrastrutture idriche definite nella direttiva 85/337/CEE
 (modificata dalla direttiva 97/11/CE
) e nel progetto di direttiva quadro sulle acque.

La Regione Calabria applicherà, come descritto nel capitolo successivo, per ciascun settore adeguate modalità di attuazione, al fine di garantire che gli investimenti previsti nel Programma Operativo siano coerenti con i regolamenti e gli orientamenti della Commissione prima elencati. L'applicazione avverrà in due fasi distinte: 2000-2003 e 2004-2006. Al termine della prima fase, entro il 31.12.2003, sarà effettuata una specifica valutazione che permetterà l'esame dei risultati conseguiti nell'applicazione del principio nel primo quadriennio e consentirà di porre le basi per una più ampia e completa applicazione del principio nel prosieguo della programmazione. 

Nel corso del 2003 sono stati adottati nuovi orientamenti per l’occupazione per tener conto delle nuove sfide del mercato del lavoro conseguenti in particolar modo all’allargamento dell’Unione Europea e per meglio realizzare la Strategia di Lisbona, che rimane quindi il quadro di riferimento essenziale.

Gli orientamenti, resi più stabili ed orientati verso la realizzazione degli obiettivi fissati a Lisbona, pongono l’accento sulla realizzazione effettiva di risultati, sostenuti da obiettivi adeguati.

Il POR ha pienamente assunto gli obiettivi posti dalla nuova S.E.O., piena occupazione, qualità e produttività sul posto di lavoro, coesione ed integrazione sociale, e le specifiche priorità di intervento che consentono il conseguimento di tali obiettivi.

In particolare è stato evidenziato analiticamente il legame tra campi di intervento del Fondo Sociale Europeo e priorità della nuova SEO, anche attraverso il preciso rinvio agli obiettivi quantitativi in essa fissati.    

2.4 
Valutazione dell’impatto sulle politiche comunitarie in materia di ambiente, occupazione e pari opportunità

Questa sezione affronta la valutazione dell’impatto atteso dalla realizzazione del POR Calabria sulle tre priorità citate nell’articolo 1 del Regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio: ambiente, occupazione e pari opportunità.

2.4.1
Ambiente

Le risorse naturali, insieme ai cambiamenti climatici, ai trasporti e alla sanità pubblica, rappresentano uno dei settori prioritari individuati dal Consiglio Europeo di Goteborg per l’attuazione della strategia di sviluppo sostenibile. A livello nazionale, il quadro di riferimento per l’attuazione di questa strategia è la delibera CIPE 2 agosto 2001, n.159 “Strategia di azione ambientale por lo sviluppo sostenibile in Italia”.

Il Programma Operativo è stato elaborato con l’obiettivo generale di assicurare la sostenibilità ambientale di tutti gli interventi, riconoscendo nella tutela e nella valorizzazione delle risorse naturali le precondizioni indispensabili per la realizzazione di strategie di sviluppo e crescita compatibili e durature nel tempo. La valutazione dell'incidenza sull'ambiente e l'analisi dell'integrazione degli aspetti ambientali nelle strategie e nelle linee di intervento settoriali del POR Calabria, è stata condotta prioritariamente per gli Assi I, IV, V e VI. 

In una prospettiva di sviluppo sostenibile la valutazione ex-ante ambientale è stata integrata nel POR e ha contribuito a definirne le strategie, gli obiettivi e le linee di intervento, che tengono conto dei principi di azione preventiva, di correzione alla fonte dei danni causati all'ambiente e del principio "chi inquina paga".

Le modalità operative adottate, per ciascun settore di intervento, al fine di garantire l’integrazione della componente ambientale nelle strategie del programma in una prospettiva di sostenibilità sono riportate in dettaglio nel capitolo 3 del Programma Operativo a partire dalle linee di indirizzo definite nel QCS. 

La valutazione ex-ante ambientale del POR Calabria (Allegato 1), in coerenza con quanto previsto dall’articolo 41.2.b) del Regolamento (CE) 1260/99, è stata articolata nei seguenti quattro temi:

-
Analisi della situazione ambientale.


L’analisi è stata effettuata in maniera estesa ed è presentata nel documento “Analisi della Situazione Ambientale della Regione Calabria” trasmesso alla Commissione insieme al Programma Operativo. Una sintesi dell’analisi è riportata nel primo capitolo della “Valutazione Ambientale Ex-Ante del POR Calabria” (Allegato 1 del POR). L’analisi mette in evidenza significative carenze conoscitive per la quasi totalità delle tematiche ambientali, derivanti dall’assenza di reti di monitoraggio e di autorità preposte alla raccolta e sistematizzazione dei dati. Nel documento è riportata una mappa analitica degli indicatori ambientali, che devono essere monitorati per ciascuna tematica ambientale, con l’indicazione del livello attuale di conoscenza espresso in termini di disponibilità, periodicità della rilevazione, copertura territoriale, soggetto responsabile della rilevazione. A partire da questa mappa sono state individuate, per ciascun indicatore, le carenze conoscitive da colmare e le relative modalità. Questa analisi costituirà la base di lavoro per le attività previste nella Misura 1.9 – Monitoraggio  ambientale e per le attività dell’ARPACal (Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale). Una prima valutazione dei risultati conseguiti in termini di miglioramento della conoscenza della situazione ambientale regionale è stata effettuata alla data del 31/12/2002.

-
Disposizioni intese ad assicurare il rispetto della normativa comunitaria in materia di ambiente.


Un quadro analitico e aggiornato dello stato di recepimento e attuazione della normativa comunitaria e nazionale in materia ambientale è presentato nel primo capitolo della “Valutazione Ambientale Ex-Ante del POR Calabria” (Allegato 1 del POR) per ciascuna tematica ambientale. Le informazioni sono completate con le indicazioni delle azioni che la Regione sta attuando per colmare le carenze normative in materia ambientale. In questo contesto, il Commissario Delegato per l’Emergenza Ambientale nel territorio della Regione Calabria, con ordinanza n. 1771 del 26 febbraio 2002 ha approvato, in via definitiva, il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti, sul quale la Commissione Europea, con nota n. ENV.A.2-b-3D(2002) 330041 del gennaio 2002, ha espresso il previsto parere di conformità alle direttive Comunitarie; la Regione, così come previsto, ha notificato alla Commissione Europea nel settembre 2003 i Piani Provinciali di Gestione dei Rifiuti; la Regione ha recentemente approvato, in attuazione della Legge Quadro sulle Aree Protette n. 394/91, la Legge Regionale n. 10 del 14 luglio 2003.. Per quanto riguarda il ciclo integrato delle acque sono stati costituiti gli ATO e sono stati redatti i Piani di Ambito. Infine, per quanto riguarda la difesa del suolo è stata costituita l’Autorità di Bacino ed è stato redatto il Piano di Assetto Idrogeologico (PAI). 

  -
Disposizioni volte ad integrare l’aspetto ambientale negli interventi.


Un’analisi dettagliata, condotta per asse prioritario e settore di intervento, delle modalità operative di integrazione degli obiettivi di sostenibilità ambientale nel Programma Operativo è presentata nel secondo capitolo della “Valutazione Ambientale Ex-Ante del POR Calabria” (Allegato 1 del POR). L’analisi è stata realizzata evidenziando le relazioni esistenti tra gli obiettivi di sostenibilità ambientale e le specifiche linee di intervento delle misure del POR. La quantificazione degli obiettivi di sostenibilità ambientale, attraverso specifici indicatori è stata effettuata nel Complemento di Programmazione.  

-
Stima dell’impatto atteso (positivo e negativo) della strategia e degli interventi sulla situazione ambientale.


Un’analisi dettagliata, condotta per asse prioritario e settore di intervento, dell’impatto atteso degli interventi del Programma Operativo sulla situazione ambientale è presentata nel secondo capitolo della “Valutazione Ambientale Ex-Ante del POR Calabria” (Allegato 1 del POR). L’analisi è stata realizzata evidenziando gli impatti delle linee di intervento del POR sugli obiettivi di sostenibilità ambientale utilizzando una stima qualitativa. Una prima valutazione quantitativa degli impatti è stata effettuata nel Complemento di Programmazione.  

L’Autorità Ambientale Regionale ha partecipato alla predisposizione dell “Analisi della Situazione Ambientale” e alla elaborazione della valutazione ambientale ex-ante. Inoltre, al processo di elaborazione del Programma Operativo hanno partecipato costantemente, nell’ambito del partenariato istituzionale e socio-economico, le Associazioni ambientalistiche regionali.
 Per l’attuazione del Programma Operativo si prevede un potenziamento dell’Autorità Ambientale Regionale, da realizzare anche attraverso un maggiore coordinamento con il Ministero dell’Ambiente nell’ambito delle azioni previste dal PON “Assistenza Tecnica”. 

Così come previsto, il 31.12.2002 è stata predisposta una nuova e più completa stesura della valutazione ex-ante ambientale, integrata con gli indicatori pertinenti, che è servita da base per l'esercizio di valutazione intermedia.

L’attuazione del POR Calabria rappresenta l'occasione per la rapida attuazione del quadro tecnico, amministrativo e legislativo, indispensabile per colmare le lacune di conoscenza, pianificazione e programmazione e per un profondo rinnovamento degli attuali sistemi di governo e di gestione dell'ambiente nella regione.

Nel ciclo integrato delle acque, nella gestione dei rifiuti, nel settore del suolo e dell'inquinamento le strategie di intervento mirano a colmare i ritardi di implementazione delle normative comunitarie e nazionali, consentendo la costruzione di efficaci sistemi di gestione delle risorse naturali e una maggiore sicurezza e difesa del territorio dal rischio idrogeologico, sismico e da inquinamento. In particolare:

· per il ciclo integrato delle acque, gli investimenti, che si inquadrano negli strumenti di pianificazione previsti dalla normativa nazionale di settore (legge n. 36/94 "Galli" e D.lgs. 152/99, che recepisce le direttive 91/271/CEE "acque reflue urbane" e 91/676/CEE "nitrati"), prevedono il completamento dei sistemi idrici primari a livello regionale, l’avvio dei sistemi di gestione integrata della risorsa “acque” a livello di ambiti territoriali ottimali (ATO) e il potenziamento, attraverso il recupero di efficienza, dei sistemi irrigui regionali.

· per il settore dei rifiuti, gli interventi realizzati e da realizzare sono quelli previsti dai piani di gestione redatti in conformità con le direttive comunitarie 75/442/CEE, 91/689/CEE e 94/62/CEE, e notificati alla Commissione Europea, che nel gennaio 2002 ha espresso il previsto parere di conformità. L’obiettivo generale su cui si fonda la strategia è quello di scindere–disaccoppiare– il trend di crescita della produzione dei rifiuti da quello dello sviluppo economico e ottenere così una sensibile riduzione complessiva della quantità di rifiuti prodotti, in un logica di integrazione con le politiche settoriali. La strategia di intervento è conforme con la gerarchia comunitaria in materia di gestione dei rifiuti che pone in primo luogo la prevenzione, seguita dalla riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti prodotti, dalla raccolta differenziata, dal riuso, dal riciclaggio e dal recupero di materia e energia;

· per la bonifica dei siti inquinati gli interventi  previsti sono stati definiti sulla base del censimento dei siti contaminati, attraverso un processo di selezione che ha tenuto conto delle priorità e dei criteri indicati dalla normativa nazionale di settore (DM 25.10.1999 n. 471).

· per la difesa del suolo (rischio idrogeologico, sismico, da inquinamento), gli investimenti previsti sono coerenti con il quadro programmatico (pianificazione di bacino), integrati per quanto riguarda i sistemi naturali con gli interventi previsti nelle misure cofinanziate dal FEOGA e gerarchizzati in base ad analisi di pericolosità e di rischio.

Per quanto concerne l'energia gli investimenti del POR Calabria sono prioritariamente orientati verso un utilizzo più efficiente sul versante della domanda (risparmio energetico) e per il sostegno alle fonti di energia rinnovabili.

Per quanto concerne le aree naturali la strategia del POR Calabria è finalizzata alla tutela e alla corretta gestione e valorizzazione del patrimonio naturalistico, riconoscendo nelle zone di cui alla costituenda rete NATURA 2000 gli ambiti territoriali nei quali realizzare in via prioritaria gli interventi. Particolare attenzione dovrà essere posta nella realizzazione degli interventi, ai sensi del decreto 357/97 di recepimento della Direttiva 92/43/CEE, così come modificato dal decreto 120/03. Con quest’ultimo l’Italia si allinea alla norma comunitaria per quanto riguarda la valutazione di incidenza. Infatti, in base all'art. 6 comma 5, le regioni e le province autonome, per quanto di propria competenza, devono definire le modalità di presentazione degli studi per la valutazione di incidenza dei piani e degli interventi, individuare le autorità competenti alla verifica degli stessi, da effettuarsi secondo gli indirizzi di cui all'allegato G, i tempi per l'effettuazione della medesima verifica, nonché le modalità di partecipazione alle procedure nel caso di piani interregionali. Rilevante dovrà essere il contributo alla tutela ambientale che verrà dall’attuazione delle misure di sostegno allo sviluppo rurale cofinanziate dal FEOGA.

La sostenibilità ambientale delle politiche di sostegno alle attività produttive, allo sviluppo delle città e delle reti e nodi di servizio è perseguita attraverso un'integrazione degli aspetti ambientali e di sostenibilità negli obiettivi specifici e nelle linee di intervento delle singole misure. La strategia mira a ridurre le esternalità ambientali negative, minimizzando gli impatti ambientali, migliorando la sostenibilità nell'utilizzo delle risorse naturali, promuovendo l'adesione a sistemi ambientali di gestione normata (EMAS) e l’utilizzo delle migliori tecniche disponibili e, infine, pianificando gli interventi in funzione delle capacità di carico dell'ambiente. Il POR Calabria individua un primo insieme di criteri e di indirizzi di attuazione, che sono ulteriormente specificati nel Complemento di Programmazione attraverso una valutazione puntuale degli strumenti adeguati a dare concretezza all'obiettivo della sostenibilità ambientale (misure, criteri, meccanismi premiali, specifiche modalità di attuazione). 

Per quanto concerne la riduzione dei gas ad effetto serra (protocollo di Kyoto), la strategia di intervento del POR Calabria, in particolare nel settore dei trasporti, delle attività produttive, delle città e dell'energia, tiene conto degli impegni derivanti dalla ratifica del protocollo di Kyoto da parte dell’Italia (riduzione delle emissioni di gas serra del 6,5% al 2012 rispetto al 1990), dal sesto Programma comunitario di azione in materia di ambiente (obiettivo comunitario del 18% di energia elettrica prodotta per cogenerazione), dalla Direttiva 2001/77/CE sulla produzione di energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità (obiettivo per l’Italia del 25% di produzione di energia elettrica rispetto al consumo interno lordo), e della Direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico dell’edilizia. Tale strategia è improntata allo sfruttamento delle fonti rinnovabili di energia e ad una maggiore efficienza nell'utilizzo delle risorse non rinnovabili, in particolare attraverso un riequilibro modale che privilegi sistemi di trasporto più sostenibili e la promozione di impianti di produzione di energia elettrica e/o calore da fonti rinnovabili di energia o da gas naturale in cogenerazione ad alta efficienza. Il quadro di riferimento nazionale per l’attuazione degli impegni derivanti dalla ratifica del protocollo di Kyoto è la delibera CIPE 19 dicembre 2002, n. 123 “Revisione delle linee guida per le politiche emisure nazionali di riduzione delle emissioni di gas serra”.

2.4.2
Occupazione

Il POR Calabria affronta con forza il tema dell'occupazione, che viene considerata strumento e risultato di una politica di crescita e anche strumento dell'obiettivo di riduzione del disagio sociale.  

Il principale strumento di indirizzo per l’attuazione delle politiche occupazionali del  POR Calabria è rappresentato dagli orientamenti della Strategia Europea per l’Occupazione (SEO), decisi nel Consiglio Europeo Straordinario di Amsterdam e di Lussemburgo del novembre 1997 e reiterati nel Consiglio Europeo di Lisbona del marzo 2000, modificati a seguito delle decisioni del Consiglio Europeo di Bruxelles del marzo 2003 e sulle relative indicazioni contenute nel NAP Occupazione e  nel  NAP Inclusione sociale . 

Il NAP Occupazione 2003, che declina a livello nazionale la SEO, riprende gli indirizzi strategici, gli atti programmatici e i provvedimenti normativi adottati finora dall’attuale Governo in materia di occupazione, ed in particolare il Libro Bianco sul mercato del lavoro in Italia, la legge Biagi (L. 30/2003), il conseguente decreto legislativo di attuazione (D.Lgs. 276/2003), la legge di riforma dell’istruzione e formazione professionale (L. 53/2003).  

La SEO ( rafforzata e riformulata nel 2003) si sostanzia in tre obiettivi generali e correlati (raggiungimento della piena occupazione, miglioramento della qualità e della produttività sul posto di lavoro, rafforzamento della coesione ed integrazione sociale)  e in dieci priorità (1. Misure attive e preventive per le persone disoccupate e inattive;2. Creazione di posti di lavoro e imprenditorialità; 3. Affrontare il cambiamento e promuovere l’adattabilità e la mobilità nel mercato del lavoro;4. Promuovere lo sviluppo del capitale umano e l’apprendimento lungo l’arco della vita; 5. Aumentare la disponibilità di manodopera e promuovere l’invecchiamento attivo; 6. Pari opportunità uomo-donna; 7. Promuovere l’integrazione delle persone svantaggiate sul mercato del lavoro e combattere la discriminazione nei loro confronti; 8.Far sì che il lavoro paghi attraverso incentivi finanziari per aumentare l’attratività del lavoro; 9. Trasformare il lavoro nero in occupazione regolare;10. Affrontare le disparità regionali in materia di occupazione).

Gli obiettivi specifici e le linee di intervento per le politiche del lavoro e la formazione nel POR trovano un corrispettivo nei 5 campi di azione del FSE e nell’articolazione in obiettivi specifici definiti secondo le indicazioni del Ministero del Lavoro nel documento Quadro di riferimento per l’Obiettivo 3 (Risorse Umane). Nella definizione della strategia e delle linee di intervento  si è fatto riferimento alle linee di intervento indicate come prioritarie nel Piano per l’occupazione  2003 dell’Italia e in quelle identificate nel Quadro di riferimento per l’Obiettivo 3. Nell’identificazione degli strumenti per l’implementazione della strategia si fa pertanto esplicito riferimento ai campi di azione (“policy field”) del FSE.  Nell’attuazione delle misure a valere sul FSE si applicheranno priorità orizzontali che sostengano  le pari opportunità tra uomini e donne, i sistemi locali di sviluppo dell’occupazione e  le opportunità indotte dallo sviluppo della società dell’informazione. Relativamente a quest’ultima priorità le iniziative del POR si rifanno alle Comunicazioni dell’UE in merito allo sviluppo della Società dell’Informazione e della Comunicazione  ( in particolare nell’iniziativa e piani di azione  “eEurope – Una Società dell’Informazione per tutti”).

La strategia delle politiche occupazionali in Calabria è  inoltre strettamente correlata  e coerente con le raccomandazioni della Commissione Europea sulle politiche per l’impiego e con il processo di Bruges-Copenhagen, avviato nel 2001, che ha sancito il ruolo chiave dell’educazione e della formazione professionale per l’incremento della cooperazione a livello comunitario e in funzione della creazione della società europea, nella prospettiva della Strategia della Life Long Learning.

La Regione Calabria procederà entro il 31.12.2004 alla redazione di un Piano Regionale per il Lavoro e l’Occupazione in coerenza con quanto previsto dalla L.R. n. 5/2001 e dalla L.R. n. 20/2003. Le linee guida del Piano, che coincidono con le strategie adottate nel presente documento di programmazione, sono le seguenti:

· Finalizzazione delle risorse del FSE agli obiettivi e alle linee di intervento del Programma Operativo Calabria;

· Valorizzazione dell’apporto del partenariato sociale nella definizione del Piano Regionale per l’Occupazione;

· Attuazione della delega alle Amministrazioni Provinciali di compiti e funzioni in attuazione della L.R. n.34/2002, riconoscendo alla Regione un forte ruolo nelle attività di indirizzo, coordinamento, programmazione e  qualificazione delle strutture tecnico-amministrative preposte alla gestione delle politiche del lavoro e della formazione;  

· Attuazione degli strumenti per assicurare il diritto-dovere all’istruzione nell’ambito del sistema di istruzione scolastica, del sistema di formazione professionale (all’interno di strutture accreditate) e attraverso i percorsi di apprendistato in coerenza con i contenuti della recente riforma normativa (L. 53/03);

· Riorganizzazione e qualificazione del sistema formativo regionale attraverso l’accreditamento delle strutture formative, la certificazione delle competenze e la messa in rete delle esperienze;

· Implementazione dei servizi offerti, in particolare quelli diretti ad erogare attività di orientamento, formazione, sostegno, avviamento e accompagnamento al lavoro nel corso dell’intero arco della vita attiva;
· Miglioramento della qualità dei servizi erogati, assicurata attraverso il sistema regionale di accreditamento delle agenzie erogatrici di orientamento/formazione, il sistema regionale dei servizi pubblici per l’impiego e  il sistema regionale dell’offerta di istruzione; 

· Costruzione di  un sistema regionale integrato di politiche formative, dell’istruzione e del lavoro;
· Valorizzazione dell’apprendistato e dei tirocini formativi nelle imprese artigiane e nelle piccole imprese attraverso la messa a punto e la sperimentazione di percorsi e modelli formativi congrui con la domanda imprenditoriale;

· Potenziamento e qualificazione dell’offerta formativa per le alte professionalità attraverso la costruzione del sistema di Formazione Superiore Integrata (FIS) per investire ed innovare nel sistema dei diplomi universitari, nell’istruzione scolastica  post-diploma e nella formazione professionale;

· Implementazione dei percorsi di alternanza tra istruzione o formazione e lavoro, utilizzando gli strumenti previsti dalla recente riforma del sistema dell’istruzione (L. 53/03);
· Potenziamento e qualificazione della formazione universitaria attraverso l’incremento della partecipazione all’istruzione universitaria e del numero di calabresi che studiano in Calabria,  la diminuzione del tasso di dispersione, la ricerca di una maggiore coerenza dei corsi di studio con le esigenze di nuove professionalità;

· Ampliamento delle opportunità di formazione e riqualificazione degli individui più anziani nella logica della Life Long Learning;
· Potenziamento e qualificazione della formazione continua attraverso la sperimentazione e la messa a regime di un sistema di offerta coerente con la domanda delle imprese;

· Potenziamento e qualificazione degli strumenti a sostegno della creazione di impresa e del lavoro autonomo.

Gli obiettivi specifici e le strategie di intervento del POR Calabria per le politiche del lavoro e della formazione  trovano adeguata corrispondenza nei campi di applicazione (policy field) definiti dall’articolo 3 del regolamento FSE, negli assi di riferimento per l’obiettivo 3 ad essi collegati, negli obiettivi specifici e nelle rispettive linee guida della strategia europea per l’occupazione. 

2.4.3
Pari opportunità

Una  gran parte della riserva di produttività del Mezzogiorno e della Calabria è costituita da risorse femminili lontane dal mercato del lavoro e dai luoghi decisionali. In questo contesto, la valorizzazione delle risorse femminili e la diffusione della cultura di parità si va affermando come importante principio trasversale dell’azione di policy e non solo di azioni specifiche aggiuntive, in grado non solo di realizzare un obiettivo di eguaglianza, ma di esprimere un’opportunità di crescita e sviluppo per il benessere generale. Il Regolamento (CE) N° 1260/99 recante disposizioni generali sui fondi strutturali per il periodo 2000-2006 recepisce, anche sulla base degli Articoli 2 e 3 del Trattato di Amsterdam,  il principio di pari opportunità tra uomini e donne facendone un principio centrale delle politiche e delle azioni dell’Unione Europea per i prossimi anni. Le politiche comunitarie identificano le seguenti cinque aree nelle  quali è particolarmente importante intervenire promuovere l’eguaglianza tra uomini e donne: 

· Accesso e partecipazione, a tutti i livelli, al mercato del lavoro;

· Istruzione e formazione, con particolare riferimento alle figure professionali ad alta qualificazione;

· Creazione e sviluppo d’impresa;

· Riconciliazione tra il lavoro e la vita familiare;

· Partecipazione bilanciata ai processi decisionali.

Il Programma Operativo è stato elaborato con l’obiettivo generale di massimizzare l'impatto sulle pari opportunità di genere realizzando l’integrazione del principio di parità nella programmazione sia attraverso un deciso intervento trasversale di mainstreaming in tutti gli Assi e le Misure del POR, sia tramite la Misura 3.13 – Promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro. Costruire una politica di mainstreaming richiede il superamento di qualsiasi ottica settoriale, di qualsiasi idea di specifico femminile o di pari opportunità in senso tradizionale, ovvero intesa come insieme di azioni specifiche rivolte a superare situazioni di svantaggio. Il rispetto del principio deve dunque trovare applicazione all’interno non solo del quadro generale delle politiche del lavoro, ma anche di quanto previsto nel complesso delle strategie di asse finalizzate alla valorizzazione delle potenzialità presenti nel territorio, senza per questo ridurre l’importanza che dovranno continuare ad assumere le azioni  positive e più in generale le azioni specifiche rivolte alle donne, secondo la linea del “doppio binario” (mainstreaming + interventi mirati) sostenuta sia a livello comunitario che in sede Onu. 

Estrema attenzione, a questo riguardo, viene attribuita ai possibili impatti potenziali di genere che ciascun Asse/Misura del POR può avere ricordando che, soprattutto in ambito Obiettivo 1, i possibili impatti potenziali indiretti che le politiche di sviluppo e competitività del territorio possono avere nei confronti di uomini e donne,  sono da considerare come elementi di particolare valenza strategica.
Requisito essenziale di tale integrazione è il coinvolgimento delle autorità competenti in materia, in particolare a livello regionale attivando forme di coinvolgimento proficuo nei confronti di tutti gli attori che, a diversi livelli, si occupano di Pari opportunità di genere. Nel Programma Operativo saranno definite procedure standard al fine di fornire un valido ausilio per le amministrazioni regionali e locali nella valutazione degli interventi in funzione del loro contributo alla parità di genere.  Ai fini dell’impatto qualitativo e quantitativo delle politiche del POR in materia di pari opportunità, rilievo particolare assume la riserva del  10% delle risorse del FSE destinate alla Misura 3.13 in favore delle azioni specifiche volte all'applicazione del principio di parità di genere.  La valutazione e il monitoraggio delle politiche e delle azioni del POR per le pari opportunità verranno effettuati utilizzando la metodologia VISPO recentemente aggiornata in relazione alla specifica attuazione in ambito Ob.1 predisposta dal Dipartimento per le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri.

2.5  La Strategia di sviluppo nella revisione di metà periodo

Il POR Calabria è stato stilato a valle del percorso di revisione del Quadro Comunitario di Sostegno concluso con la presentazione del documento definitivo al Comitato di Sorveglianza del QCS del 31 marzo 2004.

Tale circostanza ha consentito di recepire nel POR Calabria le indicazioni e gli orientamenti della Commissione Europea e dell’Autorità di Gestione del QCS riguardo la revisione di metà periodo.

In fase di revisione della strategia del POR Calabria sono stati integralmente recepiti gli indirizzi elaborati dalla Commissione Europea per la revisione di metà periodo
 che riguardano:

· validità della strategia globale e realismo degli obiettivi;

· verifica della coerenza e della concatenazione strategia, obiettivi, attuazione;

· interpretazione della strategia alla luce delle conclusioni dei Consigli europei di Lisbona e Göteborg: fattori di competitività, sviluppo sostenibile, innovazione e conoscenza, e-Europe.

Sempre la Commissione Europea ha identificato una serie di principi di base ai quali doveva ispirarsi il QCS e, a cascata, i POR. I principi di base riguardano:

· orientamento più fine degli interventi per perseguire un valore aggiunto più elevato rispetto agli obiettivi prefissati;

· riduzione del peso relativo degli aiuti diretti (Consiglio di Barcellona);

· decisioni operative in seguito alla conclusione della fase d'avvio dei progetti integrati; diffusione delle migliori pratiche; rafforzamento dell'assistenza ai partenariati locali;

· completo adeguamento delle strutture amministrative regionali (analisi caso per caso) per dotare il mezzogiorno di un sistema di istituzioni efficienti ed adeguate ai compiti;

· miglioramento del sistema di monitoraggio e coordinamento con gli altri strumenti di verifica dei risultati; 

· approfondimento delle questioni che riguardano i progetti finanziati originariamente da fonti nazionali  – definizione formale delle modalità di riallocazione delle risorse "liberate".

L’Autorità di Gestione del POR Calabria ha formulato una serie di proposte riguardo la revisione di metà periodo e la formulazione dalla strategia del POR Calabria. Tali proposte sono state condivise con la Giunta ed il Consiglio Regionale
. Le proposte dell’AdG per la revisione di metà periodo del POR Calabria riguardano:

a) la conferma dell’impianto strategico di azione identificata nel 2000, ritenuto idoneo a indirizzare la programmazione e l’attuazione degli interventi del POR Calabria

b) il rafforzamento degli aspetti di programmazione ed attuazione che possano assicurare l’elevata coerenza  del POR con le conclusioni del Consiglio Europeo di Lisbona (occupazione) e del Consiglio Europeo di Göteborg (sostenibilità dello sviluppo).

c) il miglioramento della qualità dei processi di sviluppo;

d) l’accelerazione dei processi di attuazione degli interventi e di realizzazione delle opere;

e) il consolidamento e l’estensione del processo di modernizzazione istituzionale;

f) il rafforzamento delle strutture amministrative regionali ed il radicamento delle competenze acquisite;

g) il potenziamento della collaborazione istituzionale e della cooperazione con il partenariato economico e sociale;

h) il miglioramento della visibilità dei processi di sviluppo innestati con gli interventi finanziati dal POR Calabria;

2.5.1 La valutazione intermedia e gli indirizzi della revisione di metà periodo

Nel 1999, la Regione Calabria ha elaborato il POR integrando i risultati della valutazione ex-ante, ai sensi dell’art. 41 del Regolamento (CE) n. 1260/99. A partire dalle indicazioni ottenute nel corso della valutazione ex –ante e relative al contesto economico, sociale ed ambientale della regione, si è proceduto ad identificare gli interventi e le priorità d’azione.

La revisione di metà periodo del POR Calabria è stata realizzata a partire dall’esito della valutazione intermedia condotta dal valutatore indipendente
 ai sensi dell’art. 42 del Regolamento (CE) n. 1260/99. L’analisi circa l’evoluzione del contesto regionale fra il 2000 ed il 2003, gli effetti generati sul territorio dagli interventi del POR e le criticità rilevate, hanno consentito di correggere ed affinare la strategia di azione per questa seconda pare del ciclo di programmazione 2000- 2006.

Il rapporto di valutazione intermedia è stato presentato nel corso di un Comitato di Sorveglianza ad esso esclusivamente dedicato, tenuto a Catanzaro il 20 e 21 ottobre 2003.

2.5.2 Strategia di intervento ed obiettivi nella revisione di metà periodo

Per il secondo periodo della programmazione 2000-2006 è confermata la validità della strategia adottata all’inizio del ciclo di programmazione ed è riconosciuta la sua adeguatezza ad affrontare i ritardi strutturali che caratterizzano la Calabria. 

La strategia identificata rimane valida anche tenendo conto delle evoluzioni nel frattempo intervenute nel quadro socio-economico della Calabria e del grado di avanzamento istituzionale e organizzativo ad oggi conseguito.

Tale scelta risulta coerente con le conclusioni espresse nel Rapporto di valutazione.

Al riguardo, il valutatore sottolinea come “la strategia di intervento delineata nel POR della Calabria, pur se indubbiamente ambiziosa e complessa, per la vastità dei settori di intervento e la numerosità delle misure e delle azioni previste, è ancora sostanzialmente adeguata a rispondere ai bisogni di sviluppo del territorio calabro. L’evoluzione del contesto socio-economico regionale e del contesto istituzionale e normativo sia a livello europeo che nazionale e regionale confermano a livello complessivo la validità di una strategia basata sul rafforzamento della capacità di intervento regionale e locale e sull’utilizzo di strumenti ed azioni di sistema volti all’avviamento di progetti integrati e di relazioni di partenariato istituzionale e sociale”. 

Inoltre, il valutatore inoltre ritiene che “…sia necessario riprendere in mano il progetto iniziale di “costruzione delle competenze” e rifocalizzare l’attenzione sulle azioni di sistema ed i progetti integrati che, pur richiedendo un notevole sforzo iniziale tempi lunghi di attivazione, sono i soli che potranno lasciare un segno a fine programmazione in termini di rafforzamento della capacità di intervento sul territorio e di efficacia ed efficienza realizzativi”.

CAPITOLO 3

Gli assi prioritari di intervento

3.1
L’ARTICOLAZIONE DELLA STRATEGIA IN ASSI PRIORITARI E COERENZA CON IL QCS

La strategia del POR Calabria per conseguire l’obiettivo generale è articolata secondo uno schema di programmazione “a cascata” nel quale: 

· gli obiettivi globali, definiti a livello nazionale nel QCS, descrivono le modalità con cui la strategia, attraverso la “rottura” dei parametri esplicativi individuati, consegue l’obiettivo generale; 

· gli obiettivi specifici, anch’essi definiti in maniera univoca a livello nazionale nel QCS,  descrivono il contributo di ogni settore di intervento, all’interno degli Assi prioritari, al conseguimento degli obiettivi globali, secondo nessi causali caratterizzati da coerenza, convergenza, misurabilità.

In questo ambito gli obiettivi globali assumono un carattere programmatico e, insieme, strategico-politico, poiché costituiscono di fatto sia il passaggio (dall’alto in basso) attraverso il quale la strategia diventa Programma, sia, la via (dal basso in alto) attraverso la quale i molteplici impulsi delle politiche di settore convergono verso l’obiettivo generale.

L’articolazione del POR Calabria, in coerenza con quanto previsto nel QCS, in Assi prioritari mira a favorire una piena applicazione all’assetto programmatico dei principi di coerenza, concentrazione ed integrazione. Da una visione complessiva dei problemi e delle potenzialità della Calabria, così come emerge dalle analisi della situazione attuale e dall’esame delle esperienze del precedente periodo di programmazione, deriva l’identificazione di sei Assi prioritari, corrispondenti alle grandi aree di intervento che il POR  assume come riferimento nel definire le scelte di investimento da realizzare nel periodo di programmazione:

· Asse I   - 
Valorizzazione delle risorse naturali e ambientali (Risorse Naturali);

· Asse II  - 
Valorizzazione delle risorse culturali e storiche (Risorse Culturali);

· Asse III - 
Valorizzazione delle risorse umane (Risorse Umane);

· Asse IV - 
Potenziamento e valorizzazione dei sistemi locali di sviluppo (Sistemi Locali di Sviluppo);

· Asse V  -
Miglioramento della qualità delle città, delle istituzioni locali e della vita associata (Città);

· Asse VI  -
Rafforzamento delle reti e nodi di servizio (Reti e Nodi di Servizio).

Nei paragrafi seguenti sono presentati sinteticamente per ciascun asse prioritario e settore di intervento del POR Calabria: 

· l’analisi dei bisogni specifici e delle potenzialità;

· le priorità e le strategie di intervento;

· gli obiettivi specifici;

· le linee di intervento;

· i criteri e gli indirizzi per l’attuazione;

· i risultati attesi attraverso la quantificazione di un set di indicatori di contesto coerenti.

All’interno del CdP (a cui si rimanda) tali elementi sono sviluppati ulteriormente e presentano anche una loro declinazione, in termini di azioni e criteri di selezione dei progetti, in un’ottica di genere.

E’ da precisare, comunque, che l’analisi dei bisogni specifici e delle potenzialità per ciascun asse e settore di intervento (inclusa l’analisi SWOT) è riportata, in maniera più dettagliata,  nel documento di valutazione ex-ante del POR Calabria, mentre le linee di intervento sono presentate,  in forma più approfondita nel successivo capitolo 4, relativo alla descrizione delle misure del programma operativo regionale. 

La quantificazione degli obiettivi specifici è stata basata sugli indicatori di contesto definiti nel QCS, coerentemente con quanto previsto nei documenti metodologici della Commissione. Gli indicatori di contesto sono presentati per ciascun Asse prioritario alla fine dei relativi paragrafi.  Un set di possibili  indicatori di  programma per ciascun settore è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.

3.2
ASSE I – RISORSE NATURALI

Le risorse naturali, insieme ai cambiamenti climatici, ai trasporti e alla sanità pubblica, rappresentano uno dei settori prioritari individuati dal Consiglio Europeo di Goteborg per l’attuazione della strategia di sviluppo sostenibile.

Le decisioni assunte a Goteborg mirano a conseguire una gestione più responsabile delle risorse naturali attraverso: l’utilizzo delle risorse e la produzione di rifiuti secondo principi di sostenibilità; la salvaguardia della biodiversità; la preservazione degli ecosistemi; la lotta alla desertificazione.

Il POR deve, pertanto, essere uno strumento per la piena integrazione della dimensione ambientale nella strategia di sviluppo del Mezzogiorno, attraverso la rapida attuazione del quadro tecnico, amministrativo e legislativo, indispensabile per colmare le lacune ancora esistenti in termini di conoscenza, pianificazione e programmazione delle risorse naturali, e per un profondo rinnovamento degli attuali sistemi di governo e di gestione delle risorse naturali, con l’obiettivo di valorizzare il patrimonio naturalistico esistente, superare le emergenze ambientali,  e creare le condizioni per l'avvio di un circolo virtuoso di sviluppo economico e sociale che faccia leva sulle risorse naturali e ambientali del Mezzogiorno.

3.2.1
Risorse Idriche

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

La struttura del servizio di approvvigionamento, trasporto e distribuzione della risorsa

Il sistema dell’offerta della Regione è caratterizzato da prelievi da fonti diverse, di cui la maggior parte delle fonti superficiali è destinata ad uso plurimo: irriguo, idropotabile ed industriale, mentre i prelievi da falda (sorgenti e pozzi) sono singolarmente destinati ad usi prevalenti idropotabili o irrigui.

Gli schemi acquedottistici originano per la maggior parte dall’attuazione dei progetti speciali (PS n° 23 e n° 26) inseriti sin dal 1974 nell’Intervento Straordinario per il Mezzogiorno e proseguiti con i programmi annuali di attuazione della legge 64/86. La Regione gestisce direttamente, attraverso le strutture del Servizio acquedotti, i grandi schemi acquedottistici così come la maggior parte degli acquedotti di approvvigionamento esterni. Si può stimare che la quota di risorsa destinata ad usi idropotabili, gestita direttamente dal servizio regionale, superi l’80% del totale.

Con riferimento all’uso idropotabile, i dati ISTAT riportano per il 1987 un volume annuo di acqua addotta per l’intera Regione pari a 340,16 milioni di metri cubi ed un volume annuo di acqua erogata di 239,4 milioni di metri cubi. Negli anni successivi i volumi addotti sono cresciuti raggiungendo un valore che può stimarsi attualmente in circa 380 milioni di metri cubi all’anno. Con riferimento all’anno 1997 i soli volumi erogati dal Servizio acquedotti della Regione sono 257,0 milioni di metri cubi
.

Tutti i comuni della Calabria risultano forniti di servizio di distribuzione dell’acqua. Prevale di gran lunga la forma di gestione diretta in economia da parte dei comuni (92%). 

Dal punto di vista della dotazione infrastrutturale il totale della rete dichiarata (Ministero degli Interni, 1996) è di 11.150 Km, con una densità di 0,76 Km/Kmq di territorio e di circa 6 metri per residente, con valori abbastanza uniformi per tutto il territorio regionale.

Le perdite nelle reti risultano abbastanza elevate, come del resto nella maggior parte del mezzogiorno. I valori stimati per le diverse provincie sono compresi tra il 21% ed il 45%, con un valore medio regionale intorno al 35%. A queste devono essere aggiunte le perdite nei sistemi di adduzione e trasporto extraurbano.

La dotazione idrica pro-capite media nel 1996, rilevata sempre sulla base dei dati raccolti dal Ministero degli Interni, risultava di 217 l/ab. giorno per l’intera regione, con la seguente articolazione per provincia: Cosenza 231 l/ab g, Catanzaro 249 l/ab g, Crotone 194 l/ab g, Vibo Valenzia 210 l/ab g, Reggio Calabria 187 l/ab g. Si tratta di valori abbastanza uniformi, in linea con quelli medi dell’intero Mezzogiorno e con quelli della maggior parte dei paesi europei. 

I pochi dati sintetici qui riportati evidenziano quindi, per i valori medi, una situazione di sufficienza quantitativa dei livelli di consumo idropotabile. Nella realtà esistono però alcuni problemi di squilibrio quantitativo, legati all’incremento stagionale della domanda nelle zone a vocazione turistica, specie costiera. In altri casi vi è un consistente ricorso ai pozzi con aspirazione ed immissione diretta in rete. Inoltre l’approvvigionamento idrico di alcune aree è precario dal punto di vista qualitativo, soprattutto nei casi in cui è affidato a prelievi da pozzi localizzati nelle zone costiere. Il sovraemungimento delle falde ha causato, in queste situazioni, l’aumento della salinità dell’acqua fino a giungere talvolta – come ad esempio per la città di Reggio Calabria – al superamento delle soglie di potabilità della risorsa disponibile nelle reti di distribuzione. Infine in alcuni altri casi si registra una carenza notevole di serbatoi di accumulo per sopperire alle punte giornaliere di domanda.

La struttura del servizio di fognatura e depurazione

Il totale della rete fognaria è di 8.055 Km, con una densità di 0,58 Km per chilometro quadrato di territorio e di circa 4 metri per residente, con valori abbastanza uniformi per tutto il territorio regionale. Anche per il servizio di fognatura prevale la forma di gestione in economia.

Il monitoraggio effettuato dal Commissario delegato per l’emergenza nel settore delle acque reflue ha messo in evidenza il fatto che circa il 10% della popolazione residente non è servita dalla fognatura pubblica; peraltro laddove esiste, si ha una situazione complessiva di degrado dell’intera rete che in alcuni tratti presenta gravi carenze, con conseguenti pericoli per l’igiene pubblica. Inoltre la stragrande maggioranza della rete fognaria è di tipo “misto”. Questa breve analisi evidenzia la necessità di interventi di recupero, ammodernamento, miglioramento, adeguamento e ampliamento della rete fognaria. 

Per quanto riguarda il servizio di depurazione, dai dati relativi al 1996 (fonte: dati del Ministero degli Interni)
, emerge che solo la metà circa dei comuni calabresi, ai quali corrisponde il 66% dei residenti, è dotato di servizio di depurazione. In questo caso, anche se la forma in economia è sempre la prevalente, un certo numero di impianti è gestito in altre forme, fra le quali prevale l’affidamento in concessione.

L’acqua depurata nel 1996 per tutta la regione è stata di 33,8 milioni di metri cubici, di cui 32,9 di provenienza civile e 0,9 di provenienza industriale. La frazione di acqua trattata è stata soltanto il 21% di quella erogata, con variazioni fra il 9% ed il 26% nelle diverse provincie.

Il già citato monitoraggio effettuato dal Commissario delegato per l’emergenza nel settore delle acque reflue ha confermato questa situazione. In particolare lo studio effettuato su tutti i 409 comuni calabresi ha rilevato l’esistenza di 770 depuratori di varia tipologia; di essi 398 (51,7%) sono funzionanti e 372 (48,3%) non sono funzionanti.  Inoltre le analisi effettuate hanno dimostrato che la maggior parte degli impianti “funzionanti” non riescono a depurare in modo efficace il carico organico in entrata. Allo stato attuale  il sistema delle infrastrutture depurative e di collettamento fognario della Calabria è caratterizzato da:

· carenza e inadeguatezza delle reti fognarie e di collettamento agli impianti di depurazione: il 20% della popolazione calabrese è servito da fognature ampiamente insufficienti, inoltre in molte realtà manca l’allacciamento della fognatura all’impianto di depurazione;

· inadeguatezza degli impianti di trattamento esistenti sia sotto il profilo tecnologico che sotto il profilo strutturale e funzionale;

· carenza ed insufficienza gestionale, in alcuni casi totalmente assente;

· in alcune situazioni gli impianti di depurazione non funzionano per carenze progettuali: molti impianti, specie quelli a fanghi attivi, sono sovradimensionati, per cui le reazioni biologiche che portano alla degradazione delle sostanza organica contenuta nei reflui non si innescano, e l'acqua giunge tal quale nel ricettore finale, altri ancora sono dotati delle sole fasi di trattamento primario (sgrossatura, grigliatura, sedimentazione primaria), e di conseguenza i rendimenti depurativi sono decisamente bassi;

· esistono infine zone completamente sfornite d’idonee strutture di trattamento delle acque reflue.

In definitiva si può affermare che il cattivo funzionamento degli impianti di depurazione, ove presenti, e la loro assenza in metà dei comuni, hanno determinato un inquinamento dei corpi recettori delle acque reflue. E’ quindi necessario procedere con priorità a interventi per il riefficientamento dei depuratori esistenti e per la realizzazione di nuovi impianti per la copertura dei fabbisogni non soddisfatti. Oltre a questo occorre tenere conto delle necessità derivanti per l’intero sistema depurativo dall’applicazione del nuovo testo di legge in materia di tutela delle acque (D. Lgs. 152/99).  

Per qualificare con maggior precisione cosa si intenda nel presente POR per riefficientamento, occorre notare che le cause del non funzionamento o del cattivo funzionamento dei depuratori è solo in qualche caso da farsi ascendere a problematiche di natura tecnica intrinseca agli impianti, mentre quasi sempre derivano da  cattiva gestione e scarsa o nulla  manutenzione, dalla non adeguata qualificazione del personale addetto,  da eccessivo carico finanziario per le gestioni in economia, dal sovradimensionamento degli impianti o dalla non ottimizzazione dei bacini d’utenza, spesso troppo ristretti fino a  non consentire la copertura dei costi di funzionamento e manutenzione.  Considerazioni analoghe è possibile svolgere per le reti ed i collettori fognari.

Tenendo conto di quanto sopra è essenziale che gli interventi siano finalizzati soprattutto a creare le condizioni (tecniche, organizzative, economiche e finanziarie) adeguate a permettere una gestione efficiente ed efficace della depurazione e della fognatura. 

Sistemi Irrigui delle Aree Agricole

Per quanto riguarda gli usi irrigui, le superfici irrigate nel 1995 ammontavano – secondo l’ISTAT – a 83.269 ettari, di cui circa il 40% relativi ad impianti irrigui gestiti dai Consorzi pubblici. Ad essi corrisponderebbe, assumendo una dotazione media annua di 3.700 m3 per ettaro, un fabbisogno di circa 308 milioni di metri cubi all’anno di risorsa. 

L’adduzione e distribuzione è realizzata  (totalmente o parzialmente) principalmente con canali a pelo libero, canalette o tubazioni in cemento-amianto. Ciò avviene per 39 impianti sul totale dei 76 in esercizio, coprendo una superficie attrezzata di 52.645 ha (61% del totale attrezzato) ed una superficie irrigata di 15.300 ha (47% del totale irrigato). Di conseguenza le aree irrigue servite da impianti più moderni rappresentano il 39% del totale delle superfici attrezzate ed il 53% della superficie totale effettivamente irrigata. In queste ultime aree l’indice di utilizzazione media è del 51% contro il 29% valido per le superfici con attrezzature più arretrate.

Il 41% della superficie attrezzata prevede il sistema di irrigazione ad aspersione (19 impianti su 76). Il 14% della superficie attrezzata prevede esclusivamente il sistema di irrigazione a scorrimento. Il rimanente 45% utilizza entrambi i sistemi.

L’estensione delle aree irrigue e la sostituzione dell’irrigazione precaria in alcune aree necessita di quantità di risorsa aggiuntive rispetto a quelle oggi disponibili. Inoltre anche per gli usi irrigui si hanno importanti fenomeni di insalinizzazione delle falde costiere nel Reggino e nel Catanzarese. Per effettuare una stima dei futuri fabbisogni irrigui occorre preventivamente determinare le aree da attrezzare in funzione della programmazione della politica agricola regionale. Tali dati al momento della stesura del documento non risultano disponibili.

Aggiornamento

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

La struttura del servizio di approvvigionamento, trasporto e distribuzione della risorsa

Il sistema dell’offerta della risorsa idrica nella Regione è caratterizzato da prelievi da fonti diverse, di cui la maggior parte delle fonti superficiali è destinata ad uso plurimo: irriguo, idropotabile ed industriale, mentre i prelievi da falda (sorgenti e pozzi) sono singolarmente destinati ad usi prevalenti idropotabili o irrigui.

La Regione gestisce direttamente, attraverso le strutture del Servizio acquedotti, i grandi schemi acquedottistici così come la maggior parte degli acquedotti di approvvigionamento esterni. La quota di risorsa destinata ad usi idropotabili, gestita direttamente dal servizio regionale, secondo i dati riportati in precedenza, dovrebbe superare l’80% del totale. Tale indicatore, di notevole interesse, ma di difficile stima, è stato parzialmente individuato nell’integrazione della Valutazione Ambientale Ex Ante del POR (2002) oscillando tra valori compresi nell’intervallo 80% - 100%

Con riferimento all’uso idropotabile il volume annuo di acqua addotta per l’intera Regione è pari a 380 milioni di metri cubi all’anno, anche se il dato si riferisce all’anno 1997. Con riferimento all’anno 2001 i soli volumi erogati dal Servizio acquedotti della Regione sono pari a 263,35 milioni di metri cubi
.

Il volume erogato risulta così ripartito: 36% circa per sollevamento, 64% circa per gravità. Tutti i comuni della Calabria risultano forniti di servizio di distribuzione dell’acqua. 

Le perdite nelle reti risultano abbastanza elevate, come del resto nella maggior parte del mezzogiorno. I valori stimati per le diverse province
 vengono distinti per le singole province secondo quanto indicato: Cosenza 58%, Catanzaro 45%, Crotone 37%, Vibo Valentia 55%, Reggio Calabria 65%.

Il valore medio regionale si attesta intorno al 56%. A queste devono essere aggiunte le perdite nei sistemi di adduzione e trasporto extraurbano.

La dotazione idrica pro-capite media nel 2001 risulta pari a 371,02 l/ab. giorno per l’intera regione. 

I pochi dati sintetici qui riportati evidenziano quindi, per i valori medi, una situazione di sufficienza quantitativa dei livelli di consumo idropotabile. Nella realtà esistono però alcuni problemi di squilibrio quantitativo, legati all’incremento stagionale della domanda nelle zone a vocazione turistica, specie costiera e legati ad uso non idropotabile della risorsa, industriale e irriguo, spesso difficilmente quantificabile. In altri casi vi è un consistente ricorso ai pozzi con aspirazione ed immissione diretta in rete. Ciò è spesso dovuto anche ad un irrazionale uso dei serbatoi: la risorsa viene persa per sfioro nel periodo invernale, quando è disponibile in quantitativi maggiori, mentre nel periodo estivo si registrano fenomeni di squilibrio come descritto. Inoltre l’approvvigionamento idrico di alcune aree è precario dal punto di vista qualitativo, soprattutto nei casi in cui è affidato a prelievi da pozzi localizzati nelle zone costiere. Il sovraemungimento delle falde ha causato, in queste situazioni, l’aumento della salinità dell’acqua fino a giungere talvolta – come ad esempio per la città di Reggio Calabria – al superamento delle soglie di potabilità della risorsa disponibile nelle reti di distribuzione. Infine in alcuni altri casi si registra una carenza notevole di serbatoi di accumulo per sopperire alle punte giornaliere di domanda. 

Con le Delibere nn. 737/2001, 804/2002 e 1006/2002 è stata approvata la Convenzione per l’affidamento in gestione degli acquedotti regionali della Calabria e del relativo servizio di erogazione di acqua per uso idropotabile. In data 26/02/2003 è stata costituita la SO.RI.CAL –Società Risorse Idriche Calabresi SpA-. In data 13/06/2003 è stata sottoscritta la Convenzione, nel testo già approvato con Delibera della Giunta regionale n. 804/2002, con la quale la Regione Calabria ha affidato alla SO.RI.CAL la gestione del complesso delle “Opere Idropotabili Regionali”. Le successive Delibere della Giunta Regionale n. 335 del 18/05/2004 e n. 363 dell’1.06.2004 riguardanti rispettivamente l’accordo integrativo per l’attuazione degli investimenti nonché il trasferimento di opere ed impianti, e il trasferimento del personale della Regione alla SO.RI.CAL sanciscono nel breve periodo la piena operatività della SO.RI.CAL.

La struttura del servizio di fognatura e depurazione

La situazione evidenziata nell’integrazione della valutazione ex-ante ha messo in evidenza che circa l’11% della popolazione residente non è servita dalla fognatura pubblica; espressa come percentuale di abitazioni allacciate alla rete fognaria, peraltro laddove esiste, si ha una situazione complessiva di degrado dell’intera rete che in alcuni tratti presenta gravi carenze, con conseguenti pericoli per l’igiene pubblica. Inoltre la stragrande maggioranza della rete fognaria è di tipo “misto”. Questa breve analisi evidenzia la necessità di interventi di recupero, ammodernamento, miglioramento, adeguamento e ampliamento della rete fognaria. 

Per quanto riguarda il servizio di depurazione si dispone dei dati
 provinciali relativi al 2001  per le province di Crotone 58%, Cosenza 64% e Reggio Calabria 83%.

 In questo caso, anche se la forma in economia è sempre la prevalente, un certo numero di impianti è gestito in altre forme, fra le quali prevale l’affidamento in concessione. Inoltre, secondo l’OPCM del 22/12/1999 n. 855, la gestione diretta da parte dell’ufficio del Commissario riguarda 453 impianti.

L’acqua depurata nel 1996 per tutta la regione è stata di 33,8 milioni di metri cubici, di cui 32,9 di provenienza civile e 0,9 di provenienza industriale. La frazione di acqua trattata è stata soltanto il 21% di quella erogata, con variazioni fra il 9% ed il 26% nelle diverse provincie. Non si dispongono purtroppo, in data odierna, dei relativi aggiornamenti dei dati su menzionati anche alla luce del numero corposo di interventi realizzati dal Commissario ancora in fase di espletamento.

Allo stato attuale  il sistema delle infrastrutture depurative e di collettamento fognario della Calabria è caratterizzato da:

· carenza e inadeguatezza delle reti fognarie e di collettamento agli impianti di depurazione: il 20% della popolazione calabrese è servito da fognature ampiamente insufficienti, inoltre in molte realtà manca l’allacciamento della fognatura all’impianto di depurazione;

· carenza di informazioni che dimostrino lo stato di adeguatezza degli impianti di trattamento esistenti sia sotto il profilo tecnologico che sotto il profilo strutturale e funzionale;

· carenza ed insufficienza gestionale, in alcuni casi totalmente assente;

· esistono infine zone completamente sfornite d’idonee strutture di trattamento delle acque reflue.

In definitiva si può affermare che il cattivo funzionamento degli impianti di depurazione, ove presenti, e la loro assenza in metà dei comuni, hanno determinato un inquinamento dei corpi recettori delle acque reflue. E’ quindi necessario procedere con priorità a interventi per il riefficientamento dei depuratori esistenti e per la realizzazione di nuovi impianti per la copertura dei fabbisogni non soddisfatti. Oltre a questo occorre tenere conto delle necessità derivanti per l’intero sistema depurativo dall’applicazione del nuovo testo di legge in materia di tutela delle acque (D. Lgs. 152/99).  

Tenendo conto di quanto sopra è essenziale che gli interventi siano finalizzati soprattutto a creare le condizioni (tecniche, organizzative, economiche e finanziarie) adeguate a permettere una gestione efficiente ed efficace della depurazione e della fognatura anche alla luce del progressivo passaggio delle competenze, in materia, dall’Ufficio del Commissario delegato per l’emergenza Ambientale verso gli Ambiti territoriali. 

Sistemi Irrigui delle Aree Agricole

Si rimanda al punto 5 dell’aggiornamento della “Situazione dell’Agricoltura, delle Foreste e delle Aree Rurali Calabresi” riportato nel Cap. 3.5.3.

Priorità

Sulla base delle analisi precedenti e dell’analisi swot di settore, riportata nel documento di valutazione ex-ante e nell’integrazione successiva della stessa, è possibile individuare le seguenti priorità/criticità che devono essere affrontate nel periodo di programmazione 2000-2006:

· Verifica del corretto funzionamento dei grandi schemi acquedottistici ad uso plurimo al fine di condurre gli interventi al definitivo completamento.

· I sistemi di adduzione, di sfioro dei serbatoi e, soprattutto, di distribuzione mostrano perdite apparenti molto elevate; anche dovute sia ad attività di prelievo abusivo sia alla vetustà delle reti, con ulteriori conseguenti problemi di igiene della risorsa. Si rendono necessari, quindi, interventi di riqualificazione atti non solo per conseguire economicità di gestione compatibile con le tariffe del servizio idrico e qualità del servizio, ma anche per realizzare in modo efficace gli interventi di completamento razionale degli schemi di captazione ed adduzione di risorsa primaria.

· Le aree irrigue esistenti necessitano di interventi di completamento dell’attrezzatura e di razionalizzazione ed ammodernamento dei sistemi di irrigazione. Tali interventi, dovranno essere condotti nell'ottica di migliorare la flessibilità e la costanza e sicurezza delle prestazioni dei sistemi irrigui e, dovranno contribuire altresì alla riduzione dei costi e all'efficienza del servizio di irrigazione.

· La necessità di sostituzione delle falde costiere, soprattutto del Reggino, del Crotonese e del Catanzarese, soggette a fenomeni di insalinizzazione, comporta nelle aree  di crisi, la predisposizione di interventi di reperimento ed adduzione di risorse da fonti alternative e non vulnerabili.

· Il sistema fognario richiede interventi di completamento, ma soprattutto di riqualificazione ed ammodernamento, specie di carattere gestionale.

· Il sistema depurativo richiede la verifica dell’efficacia e dell’efficienza dei nuovi impianti, realizzati tramite la gestione commissariale, ed il loro adeguamento alla nuova legge sulla tutela delle acque. 

Strategie e linee di intervento

Le strategie generali in materia di Risorse Idriche sono coerenti con l’azione di riprogrammazione e riordino del settore già intrapresa dalla Regione, sia per quanto riguarda l’assetto infrastrutturale che istituzionale, attraverso l’avanzamento raggiunto nell’applicazione della Legge 36/94 e attraverso le attività del Commissario delegato per le acque reflue.  A tal uopo si rende, in questa fase, necessario lo sviluppo di nuove attività e sistemi produttivi mediante una filiera di imprese che si occupano non solo dell’erogazione, della distribuzione o della depurazione, ma del controllo e monitoraggio. Il nuovo testo del QCS prevede che il cofinanziamento dei fondi strutturali per eventuali interventi promossi nell’ambito della gestione commissariale è subordinato alla preliminare acquisizione dell’accordo da parte delle strutture regionali responsabili della gestione dei suddetti fondi assicurando il pieno rispetto delle disposizioni specifiche di attuazione all’uopo fissate per i singoli settori di riferimento. Gli interventi ivi previsti non saranno comunque ammissibili al cofinanziamento se saranno oggetto di impegni giuridicamente vincolanti assunti successivamente al 31.12.2004.  

Per quanto concerne le linee di intervento particolare attenzione va posta al monitoraggio richiesto dalle Direttive 2000//60/CE e 91/676/CE (valutazione della concentrazione di nitrati nelle acque superficiali, sotterranee anche di prima falda, dello stato eutrofico delle acque marino-costiere e superficiali interne). In particolare va rafforzato il supporto al sistema APAT-ARPA e all’Osservatorio Nazionali sui Servizi idrici, eliminando le eventuali sovrapposizioni e coordinando le rispettive competenze al fine di migliorare le funzioni di osservazione e reporting ambientale.

Altre linee di intervento necessarie riguardano gli aspetti di seguito elencati:

· interventi di adeguamento e completamento, nonché di verifica di quanto già realizzato, degli schemi idrici interambito o sovrambito o interregionali secondo gli indirizzi contenuti nell'art. 17 della Legge 36/94 attraverso opere di trasferimento, di interconnessione e di regolazione e stoccaggio ai fini di una migliore utilizzazione degli schemi esistenti e quindi di razionalizzazione ed ottimizzazione degli usi della risorsa;  

· azioni di supporto per la predisposizione dei Piani di Tutela delle Acque, previsti dall’art. 44 del D.Lgs. 152/99 da adottare entro il 31/12/2004, prevedendo fin da oggi, per quanto più possibile, l’allineamento con le direttive comunitarie, anche in vista della redazione dei Piani di Gestione dei Bacini Idrografici previsti dalla Direttiva Comunitaria 2000/60/CE;

· azioni di indirizzo, accompagnamento e supporto per il tempestivo recepimento e l’attuazione della Direttiva 2000/60/CE e per la sua attuazione con particolare riferimento alla predisposizione delle analisi per il conseguimento degli adempimenti di cui agli articoli 5, 6 e 8 della Direttiva citata;

· azioni di supporto per l'implementazione degli strumenti di pianificazione delle risorse idriche, fra cui i Piani di Ambito, secondo quanto previsto dalla normativa di riferimento e alla luce della transizione delle competenze dall’Ufficio del Commissario delegato verso gli ATO stessi;

· azioni di supporto finalizzate alla designazione e/o revisione delle zone vulnerabili e alla predisposizione, ove necessari, dei relativi Programmi d’Azione previsti della Direttiva 91/676/CE.

Schemi idrici regionali

Sulla base del riesame dei sistemi di approvvigionamento idrico (ad uso plurimo) la Regione ha individuato degli interventi di completamento di dighe e grandi adduttrici di rilevanza strategica sul futuro assetto degli schemi idrici della Calabria.

Interventi di adeguamento e completamento, nonché di verifica di quanto già realizzato, degli schemi idrici interambito o sovrambito o interregionali secondo gli indirizzi contenuti nell’art. 17 della Legge n. 36/94 attraverso opere di trasferimento, di interconnessione e di regolazione e stoccaggio ai fini di una migliore utilizzazione dehli schemi esistenti e quindi di razionalizzazione ed ottimizzazione degli usi della risorsa. 

L’obiettivo è quello di ridefinire in modo razionale l’assetto da dare agli schemi idrici a partire da un bilancio aggiornato della domanda e dell’offerta, che consideri gli usi effettivi richiesti per la risorsa inseriti in un quadro di compatibilità e sostenibilità socio-ambientale. 

Linee di intervento Servizio Idrico Integrato

Tenendo conto della già avvenuta istituzione degli ATO e dei relativi organi di indirizzo e controllo (Autorità di ATO), un altro obiettivo fondamentale della programmazione regionale è il consolidamento e completamento del processo, già avviato, di realizzazione della Legge “Galli”. Presupposto per l’attuazione degli investimenti in questo settore è l’attuazione degli interventi previsti dai Piani di Ambito e l’affidamento del servizio idrico integrato ad un gestore, scelto secondo le modalità della legge. In questo modo gli ATO potranno attuare gli interventi di razionalizzazione e, laddove necessario, completare le infrastrutture di adduzione e distribuzione della risorsa, opere di captazione, adduzione e distribuzione di acqua, con l’obiettivo del miglioramento qualitativo e quantitativo del servizio. Il confronto con il gestore garantirà l’equilibrio degli investimenti da effettuare con le esigenze derivanti dall’esercizio delle infrastrutture (erogazione e continuità del servizio, manutenzione, miglioramenti, etc). 

Per quanto riguarda le reti idriche è necessario, per lo svolgimento del servizio idrico integrato a livello di ambito, completare e riqualificare gli impianti e le reti acquedottistiche e migliorare l’efficienza delle reti idriche urbane. Per quest’ultimo punto è necessario non solo il rinnovo (parziale o totale) di tubazioni, serbatoi ed organi di comando, ma anche interventi di controllo delle perdite e l’introduzione di sistemi innovativi e/o sperimentali finalizzati al risparmio della risorsa.

Per quanto riguarda i sistemi fognari è necessario completare la rete fognaria nelle aree residue non servite e – soprattutto – recuperare, ammodernare e migliorare le reti esistenti, anche attraverso interventi di manutenzione straordinaria, al fine di eliminare i rischi più gravi. 

Il riefficientamento degli impianti depurativi non funzionanti e l’adeguamento di tutti quelli esistenti alla nuova legislazione sulle acque (D. Lgs 152/99 di recepimento della direttiva 91/271/CEE) ed in particolare degli standard di qualità e della programmazione regionale di cui all’art. 5 del D.M. n. 185/2003, nei tempi previsti dalla stessa costituiscono  gli interventi prioritari per quanto riguarda la depurazione, insieme alla realizzazione di nuovi impianti  di depurazione per le aree non servite. Inoltre, dovranno essere favorite azioni di ricerca e sviluppo tecnologico per il miglioramento della qualità dei corpi idrici a valle dei depuratori (cfr. il programma operativo nazionale “Ricerca scientifica, sviluppo tecnologico e alta formazione”).

In questa fase potranno anche essere sperimentate azioni di riuso delle acque reflue depurate ed opportunamente trattate (trattamenti terziari), principalmente con riferimento a colture arboree (ad esempio di agrumi) oppure florovivaistiche.

Infine, fra gli obiettivi della programmazione, occorre considerare anche le eventuali necessità di completamento dell’infrastrutturazione idrica, fognaria e depurativa delle aree industriali presenti nella regione Calabria, nonché il riuso e riciclo dell’acqua nell’industria.

Linee di intervento Servizi Idrici per l’Agricoltura

Per quanto riguarda gli usi irrigui, l’obiettivo della programmazione è quello di individuare, in accordo con i Consorzi di Bonifica, le necessità derivanti dagli sviluppi prevedibili delle colture nelle varie aree, tenendo conto anche delle possibili politiche di sostituzione verso colture a più alto valore aggiunto. Questa fase della programmazione di dettaglio deve essere coerente con gli obiettivi della programmazione del settore agricolo regionale nell’ambito dei vincoli posti dalla politica agricola comunitaria. Si tratta di realizzare interventi sia per il completamento dell’attrezzatura irrigua delle aree agricole di pregio che per l’ammodernamento dell’infrastrutturazione esistente, con lo scopo di introdurre tecniche di irrigazione più efficienti per ridurre i costi di gestione e risparmiare risorsa. Per gli interventi da finanziare dovrà essere dimostrata la loro sostenibilità economica ed ambientale, tenendo conto dei limiti produttivi fissati dalla PAC e, privilegiando, le produzioni di qualità.

In aggiunta a ciò il nuovo testo del QCS individua, sotto forma di interventi e/o azioni, le linee di indirizzo, di seguito riportate, su cui è necessario porre la dovuta attenzione nel prosieguo della programmazione:

· interventi di adeguamento, ammodernamento e razionalizzazione delle reti e distribuzione consortile delle acque per scopi irrigui. Tale linea di intervento dovrà essere attuata con particolare attenzione ai comprensori orientati a produzioni di qualità riconosciute o in via di riconoscimento;

· interventi finalizzati alla distribuzione delle acque reflue depurate, nel rispetto delle pertinenti direttive concernenti la qualità delle stesse;

· interventi di adeguamento, ammodernamento e razionalizzazione degli acquedotti a servizio delle aziende agricole;

· azioni di assistenza tecnica, sia a valere sul PON ATAS sia, laddove previsto, a valere sulle analoghe misure dei POR, a supporto dei consorzi di bonifica finalizzate all’adeguamento programmatico, organizzativo, tecnologico finalizzato a migliorare le condizioni di fornitura, promuovendo il risparmio, introducendo e sviluppando tecnologie appropriate e migliorando le tecniche di gestione dei sistemi di distribuzione irrigua e di approvvigionamento delle aziende agricole consortili; azioni di assistenza tecnica finalizzate alle attività di analisi, studio e predisposizione di modelli per il riutilizzo delle acque reflue depurate. Azioni di accompagnamento per l’attuazione del principio contenuto nella direttiva 2000/60, relativo alla sostenibilità economica dell’acqua ad uso irriguo.

Tutti gli interventi di cui sopra devono essere realizzati nel rispetto dei limiti e dei vincoli della Politica Agricola Comunitaria ed in particolare delle OCM.

La realizzazione degli interventi successivamente individuati impegneranno, con vari livelli di coinvolgimento, molti settori dell’amministrazione pubblica regionale e locale, nonché i gestori attuali e i futuri operatori industriali; per essi esiste uno spazio insoddisfatto di domanda di tecnologie sviluppate più specificamente per contesti di tipo mediterraneo e per realtà ad urbanizzazione diffusa. Per la buona riuscita del POR sono dunque necessari l’attivazione e/o il consolidamento di competenze e strutture tecnico-specialistiche, presso la Regione e i costituiti ATO., che consentano la diffusione delle conoscenze del settore, anche innovative, nonché la elaborazione di standard tecnologici, impiantistici e di funzionamento e controllo. 

Per questi motivi è necessario realizzare programmi di sviluppo della conoscenza e della competenza nel settore, di grande valenza anche per gli effetti di indotto industriale. Fra questi si possono citare, a titolo esemplificativo, quelli di seguito elencati:

· Programma  risparmio idrico: tecniche e metodi di risanamento e graduale ripristino delle reti idriche con perdite rilevanti; tecnologia dei sistemi a reti duali; installazioni di contatori singoli; diffusione di apparecchiature per il risparmio idrico;

· Programma  per l’efficienza della misura dell’acqua: metodi di valutazione delle perdite fisiche, economiche, etc; tecnologie di ottimizzazione dei sistemi di misura della risorsa durante il trasporto lungo le reti e nei punti di immissione e intermedi;

· Programma  per il riutilizzo delle acque reflue depurate
 e per l’adeguamento al D. Lgs. 152/99 delle reti fognarie
 e dei sistemi depurativi;

· Programma  per l’efficacia delle reti irrigue e per il miglioramento delle tecniche di irrigazione;

· Programma  per l’introduzione delle tecniche di ricircolo negli usi industriali.

I progetti compresi nei programmi suddetti devono essere realizzati in partnership fra “utilizzatori” e “ricercatori” e cioè fra gestori, istituzioni pubbliche o private di ricerca e sviluppo, industrie di settore. Tali progetti devono essere accompagnati da azioni trasversali di diffusione dei risultati e da azioni formative, dirette in particolare alla Pubblica Amministrazione a tutti i livelli coinvolti, con lo scopo di incrementarne capacità e conoscenze soprattutto in relazione ai più impegnativi compiti di programmazione, indirizzo e controllo a cui è chiamata dalla attuazione delle leggi di riforma (Leggi Galli, Bassanini, Merloni-ter, etc). Al fine di rendere operativo il meccanismo appena descritto sarà importante, in accordo con le linee di indirizzo del nuovo QCS e di seguito elencate, favorire lo sviluppo di:

· azioni di supporto e assistenza tecnica debitamente coordinata, agli organismi competenti ai vari livelli istituzionali territoriali, finalizzate all’adeguamento programmatico, organizzativo, tecnologico e gestionale delle risorse idriche;

· azioni di sistema e formative, nonché di affiancamento consulenziale e trasferimento di buone prassi per il rafforzamento del sistema di governance e al miglioramento delle competenze professionali dei soggetti responsabili del governo della risorsa ai vari livelli istituzionali territoriali.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione delle seguenti misure, che costituiscono lo strumento operativo di attuazione delle strategie del settore:  

· Misura 1.1 -
Schemi idrici regionali

· Misura 1.2 -
Programmi di ambito territoriale ottimale

· Misura 1.3 -
Sistemi irrigui delle aree agricole

Quantificazione degli obiettivi specifici

Obiettivo specifico 

Perseguire un uso sostenibile della risorsa idrica garantendo risorse adeguante in quantità, qualità, costi per la popolazione civile e le attività produttive del Mezzogiorno, in accordo con le priorità definite dalla nuova politica comunitaria e dalla normativa nazionale in materia di acque, creando le condizioni per aumentare la dotazione e l'efficienza di acquedotti, fognature e depuratori, in un’ottica di tutela della risorsa idrica e di sistema di gestione integrato volto a ridurre le pressioni sull’ambiente, favorendo un più ampio ingresso di imprese e capitali nella gestione del settore e un più esteso ruolo dei meccanismi di mercato; dare compiuta applicazione alla legge “Galli” e al D.Lgs. 152/99 e tenendo conto dei requisiti e degli obiettivi della Direttiva 2000/60/CE ed in, particolare, della Direttiva 91/676/CEE (Direttiva Nitrati).

A) Rifocalizzazione e completamento dei sistemi di approvvigionamento e adduzione primaria della risorsa idrica, con gli obiettivi di:

A.1)
riequilibrare la dotazione idrica per gli usi idropotabili, in particolare nelle zone a forte presenza turistica;

A.2)
completare, adeguare e ri-efficientare i sistemi acquedottistici di offerta primaria ad uso potabile;

A.3)
incrementare la disponibilità di risorsa per le aree irrigue;

A.4)
ridurre nelle aree costiere i prelievi dalle falde vulnerate o vulnerabili per insalinizzazione.

Obiettivo specifico 

Migliorare la dotazione delle infrastrutture incoraggiando il corretto riuso, risanamento e risparmio della risorsa idrica, introducendo e sviluppando tecnologie appropriate e migliorando le tecniche di gestione del servizio. Promuovere la tutela ed il risanamento delle acque marine e salmastre.

B) Rifunzionalizzazione e completamento dell’infrastrutturazione degli Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) per supportare la realizzazione del servizio idrico ed il suo miglioramento in termini di efficacia ed efficienza e per il risparmio idrico, anche attraverso la riduzione delle perdite nelle reti, e per la salvaguardia della salute umana, dell’ambiente e della risorsa idrica, con gli obiettivi di: 

B.1)
riequilibrare/incrementare la dotazione idrica per gli usi idropotabili;

B.2)
migliorare l’efficienza e ridurre le perdite fisiche ed economiche delle reti;

B.3)
rifunzionalizzare e completare i sistemi di raccolta e allontanamento delle acque reflue;

B.4) 
rifunzionalizzare e completare il sistema di depurazione delle acque reflue e della loro restituzione ai corpi recettori e/o adeguarlo al Decreto Legislativo 11 maggio 1999 n° 152;

B.5)
realizzare le condizioni per il riuso delle acque reflue depurate per irrigazione in agricoltura e il riuso e ricircolo dell’acqua nell’industria.

C) Ammodernamento e completamento dell’infrastrutturazione delle aree irrigue, con gli obiettivi: 

C.1)
del risparmio idrico e della razionalizzazione distributiva delle reti irrigue,

C.2)
del riuso delle acque reflue depurate per l’irrigazione (colture agrumicole e florovivaistiche) attraverso la predisposizione di un elenco dei depuratori, le cui acque reflue, assicurino, già allo stato attuale, un plausibile utilizzo a scopo irriguo.

Criteri e indirizzi per l’attuazione

L’attuazione degli interventi previsti dal POR Calabria per il Settore “Risorse Idriche” sarà effettuata in conformità con quanto previsto nei seguenti documenti di programmazione e indirizzo:

· QCS Regioni Obiettivo 1 Periodo 2000-2006 - Criteri e indirizzi per l’attuazione per le risorse idriche;

· Accordo di Programma Quadro  “Ciclo Integrato delle Acque”.
Al fine di favorire l’utilizzo sostenibile della risorsa idrica, coerentemente con quanto previsto dalla Direttiva 60/2000CE, il Ministero dell’Ambiente e Tutela del Territorio fornirà alle Amministrazioni regionali e ai soggetti responsabili del settore, in tempo utile rispetto al calendario degli adempimenti previsti, e comunque non oltre il 30.09.2004, gli indirizzi necessari per l’attuazione della stessa ed il supporto tecnico/amministrativo per la relativa applicazione, adottando i provvedimenti di propria competenza. Il Ministero delle Infrastrutture e Trasporti, il Ministero dell'Ambiente e Tutela del Territorio e il Ministero per le Politiche Agricole e Forestali, nell’ambito delle rispettive attribuzioni, dovranno garantire l’assistenza nella fase di pianificazione e rendere disponibili eventuali linee guida e indirizzi operativi per la progettazione e gestione degli interventi riguardanti le risorse idriche.

Il Ministero dell’Ambiente e Tutela del Territorio, il Ministero delle Politiche Agricole e Forestali e le Regioni, ciascuno per l’ambito di rispettiva competenza, provvedono all’adozione di modalità operative adeguate per il completo recepimento della Direttiva Nitrati.

A ciò si aggiunga che per dare maggior forza alla strategia del settore, anche altre risorse nazionali, centrali e regionali, in particolare quelle destinate all’attuazione dell’Accordo di Programma Quadro “Ciclo Integrato delle Acque”, saranno orientate al raggiungimento degli obiettivi del settore medesimo.

Servizio Idrico Integrato

Al fine di assicurare il necessario impulso alla realizzazione degli interventi afferenti al Ciclo Integrato delle acque, il QCS ha previsto due fasi di intervento programmatico:

· la prima fase, che si esaurisce nel trienni 2000-2002, è dedicata principalmente al finanziamento degli interventi compresi negli Accordi di Programma Quadro relativi alle Intese Istituzionali di Programma (quando questi assicurano il rispetto delle priorità definite dal QCS e dalle esigenze di sostenibilità), nonché quelli riguardanti situazioni di dichiarata criticità ambientale, che abbiano già superato positivamente la verifica del perdurare della necessità di realizzazione e convenienza tecnico-economica (vedi di seguto). Già da questa fase è possibile incentivare il ricorso alla finanza di progetto, identificando i progetti per i quali è applicabile la normativa prevista nella Legge n. 109/94 e successive modificazioni e integrazioni. Per questa fase sarà utilizzata una quota di finanziamento pari al 30% degli importi globalmente previsti per tutte le misure afferenti al Settore del Ciclo Integrato delle Acque. L’utilizzazione dei fondi in questa fase è condizionata dal recepimento della Legge Galli (nel caso di Legge non ancora vigente) e all’individuazione delgi Ambiti Territoriali Ottimali;

· la seconda fase, da sviluppare nel quadriennio 2003-2006, finanzia i Piani di Ambito affidati per l’attuazione e cofinanziati dai soggetti gestori o comunque approvati dalla costituita Autorità di Ambito. Per questa seconda fase viene autorizzata la restante quota del finanziamento globale di tutte le misure afferenti al Settore. Potranno essere comunque finanziati, in questa fase, tutte le linee di intervento previste secondo i criteri elencati nel prosieguo. Naturalmente laddove potessero essere realizzati interventi riguardanti Ambiti Territoriali Ottimali costituiti (Linea di intervento a, sussistendo già nel corso della prima fase i requisiti richiesti per la senda fase, la quota del finanziamento relativa alla prima fase potrà eccedere il 30% sopra mensionato.

Requisiti prima fase

Per la prima fase, i requisiti richiesti sono così individuati:

· gli interventi proposti devono essere parte integrante o essere funzionali e coerenti ad almeno uno dei seguenti atti di programmazione: Accordo di Programma Quadro di una Intesa Istituzionale di Programma; Accordo di Programma ai sensi dell’art. 17 della Legge Galli;  Piano stralcio o Piano di bacino o Piani di tutela delle acque(D.Lgs. 152/99). Gli interventi di cui sopra, ove l’Autorità d’Ambito e/o l’Autorità di Bacino siano già insediate, devono esere approvati anche da  quest’ultime, (per quanto di loro competenza). Eventuali interventi che in ragione della loro tipologia non rientrano nei citati atti di programmazione, saranno ammissibili solo seapprovati dalle Autorità d’Ambito o dalle autorità di Bacino;

· l’intervento o il Programma di interventi devono essere coerenti con gli obiettivi di qualità ed uso della risorsa come definiti nel Piano di Bacino o Piano Stralcio e dal D.Lgs. n. 152/99. Gli interventi rientranti nella categoria b) delle linee di intervento e gli interventi sulla depurazione delle acque sono finanziati in questa fase soltanto se sono funzionali al raggiungimento o completamento degli obiettivi di un intervento del tipo 1;

· progetto esecutivo;

· per gli interventi rientranti nella categoria b delle linee di intervento è necessario predisporre piani progetti di sperimentazione o trasferimento di tecnologie la cui realizzazione preveda necessariamente la partnerscip fra soggetto/i utilizzatore/i (Gestori, ATO, Consorzi irrigui, Regione. Etc) e soggetto/i produttore/i o detentore/i del know-how tecnico/scientifico specifico (enti di ricerca, Università, aziende del settore privato, etc.);

· ciascun intervento o insieme di interventi proposti al finanziamento di valore superiore ai 10,3 Meuro, sarà sottoposto, oltre alle normali procedure in materia di VIA, anche ad una attenta analisi di fattibilità tecnico-economica che accerti non solo la sua attualità e sua giustificazione economica sulla base delle possibili alternative progettuali esistenti, ma anche la capacità da parte dell’Ente proponente di assicurarne il corretto esercizio (manutenzione, gestione, rinnovamento, etc). In particolare è necessario che sia valutato se l’intervento proposto è la migliore alternativa progettuale per rispondere ai fabbisogni dell’utenza. Dovrà essere, inoltre, presentata un’analisi finanziaria che giustifichi l’uso di finanza pubblica per il finanziamento del Programma o Intervento in questione, proponendo un quadro di copertura dei costi di investimento ed operativi sulla base del livello attuale e previsto dalle tariffe. 

Requisiti seconda fase

Per la seconda fase, in aggiunta (o in sostituzione) a quelle individuate nella prima fase, sarà necessario che si attuino le seguenti condizioni:

a) Costituzione dell’Autorità di Ambito.

b) Effettuazione della ricognizione delle infrastrutture.

c) Approvazione del Piano di ambito.

Ai fini di assicurare la compatibilità delle proposte programmatiche e progettuali con il contesto socio-economico, con le caratteristiche del contesto territoriale ed assicurarne l’efficacia e efficienza, è necessario che gli interventi siano accompagnati da analisi che specifichino l’impatto della realizzazione del progetto. Ai fini del miglioramento della produttività, economicità ed efficienza del settore e della qualità del servizio, tali analisi si debbono riferire ai principi fondamentali e ai criteri espressi nello schema generale della carta dei servizi approvato con DPCM del 29.04.1999.

In questa fase è sufficiente, quale criterio di ammissibilità, la disponibilità del progetto definitivo o del livello di progettazione previsto dalla normativa di riferimento.

Per gli interventi riguardanti la fognatura e la depurazione, fermo restando quanto detto ai punti precedenti, dovrebbe essere dimostrato che l’intervento proposto è la migliore alternativa progettuale, sotto il profilo tecnico, economico e gestionale, per rispondere non solo ai fabbisogni dell’utenza, ma anche agli obiettivi di disinquinamento dei corpi idrici recettori e al soddisfacimento dei limiti di qualità delle acque, secondo quanto previsto dal nuovo quadro di riferimento normativo. In altre parole occorre in questo caso che l’analisi di fattibilità prenda in considerazione l’inserimento dell’intervento proposto nel sistema di raccolta e trattamento - anche quello esistente - delle acque reflue del bacino idrografico interessato e, tenendo conto del contesto ambientale e di uso del territorio, indirizzi gli investimenti verso le soluzioni più adeguate sia dal punto di vista del sistema (raccolta/depurazione/scarico e/o riuso) sia delle tecnologie depurative. Anche per gli interventi proposti nella seconda fase sarà necessario presentare una giustificazione del ruolo del contributo pubblico rispetto al Piano di finanziamento per coprire i costi di investimento e operativi dell’intervento proposto o relativamente all’intero Piano di investimenti. Particolare attenzione dovrà essere prestata alla quota di copertura dei costi da tariffa e all’assicurazione dei relativi flussi finanziari.

A partire dal 31/12/2004, sarà necessario, inoltre,  che si attuino le condizioni dell’avvenuto affidamento del Servizio Idrico Integrato nel rispetto delle modalità definite dalla normativa vigente. Nelle more della conclusione di tale procedura ed, in ogni caso, non oltre il 31-12-2004, salvo motivate sospensioni del procedimento dovute a cause non imputabili alla amministrazione proponente, saranno ammessi a cofinanziamento solo gli interventi di massima priorità previsti nei piani di ambito.

Qualora il passaggio delle gestioni in essere non sia stato completato, si applicheranno le procedure di cui alle note di indirizzo dell’Autorità di Gestione del QCS concernenti le modalità di attuazione degli interventi
 ed il calcolo standardizzato delle quote di autofinanziamento degli interventi stessi
. In applicazione all’attuazione dell’art. 29 c.4 del regolamento (CE) n. 1260/1999, per il cofinanziamento degli interventi di ciascun Piano di Ambito si farà comunque riferimento alla redditività prevista per l’intero ammontare degli investimenti relativi al periodo di programmazione considerato e non sulla redditività dei singoli interventi da questo individuati.

Al fine di identificare puntualmente le azioni di assistenza tecnica finalizzate all’attuazione della Direttiva 2000/60 CE, il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, di concerto con l’AdG del QCS e dei POR, effettuerà entro il 30 giugno 2004 una puntuale ricognizione dei relativi fabbisogni di attività, anche ai fini degli indirizzi di cui al par. 2 “Risorse Idriche” dei Criteri e indirizzi per l’attuazione. Entro il 31-12-2004 tale Ministero assicura la predisposizione degli adempimenti necessari al recepimento della Direttiva. 
Sistemi Irrigui delle Aree Agricole
Nel caso di interventi destinati all’uso irriguo della risorsa, essi dovranno essere programmati tenuto conto, ove ricorrano le condizioni e secondo le linee di intervento previste, anche del riutilizzo delle acque reflue depurate, nonché della relativa sostenibilità economica e ambientale. Ciò vale ad esempio per interventi finalizzati a estendere a nuove superfici l’attrezzatura irrigua, compresa l’eventuale nuova adduzione, ma anche nel caso si tratti di ammodernamenti di reti preesistenti. 

Per il settore irriguo, inoltre, l'attuazione degli interventi dovrà essere conforme agli obiettivi ed ai contenuti del Programma Operativo Multiregionale 'Ampliamento e adeguamento della disponibilità e dei sistemi di adduzione e di distribuzione delle risorse idriche nelle Regioni dell'Obiettivo 1' (Regolamento CE n° 2081/93 - QCS 1994/99) ed in particolare con il sottoprogramma III - Misura 3 - Studio sull'uso irriguo della risorsa idrica, sulle produzioni agricole irigate e sulla loro redditività, nonché dovrà tenere conto dei risultati che saranno prodotti dalle attività di assistenza tecnica previste nell'ambito del PON ATAS 2000-2006, tese al conseguimento della più alta efficacia del processo di attuazione degli interventi cofinanziati dai Fondi Strutturali. 

Con Delibera di G.R. n. 1165 del 17.12.2002 l'Amministrazione Regionale ha provveduto ad aggiornare il quadro degli interventi individuati nell'A.P.Q. "Ciclo Integrato delle Acque" con il "Piano di interventi di risparmio idrico e razionalizzazione distributiva delle reti irrigue e completamento e potenziamento dei sistemi irrigui delle aree agricole di pregio". In pratica sono stati individuati tutti gli interventi nel settore da sostenere con il POR Calabria 2000/2006. Tale Piano di interventi dovrà essere aggiornato ed implementato con gli interventi che saranno individuati nell'ambito del Programma Nazionale per l'approvvigionamento idrico in agricoltura e per lo sviluppo dell'irrigazione previsto dalla legge n. 350 del 24/12/2003 (finanziaria 2004).

Gli eventuali interventi finalizzati al riutilizzo irriguo di acque "non convenzionali" dovranno tenere conto di carenze accertate delle esistenti fonti di approvvigionamento che limitano, parzialmente o totalmente, il soddisfacimento della domanda nei periodi di massimo fabbisogno, nonchè dell'esistenza di un'effettiva vocazione irrigua in agricoltura In tali casi andranno periodicamente valutati gli effetti di lunga durata sulle caratteristiche fisico-chimiche e biologiche dei terreni irrigati con le acque recuperate, nonché la relativa compatibilità con gli assetti colturali propri dei territori interessati. Il riutilizzo irriguo di acque "non convenzionali", dovrà in ogni caso uniformarsi ai dettami del D. Lgs. 11 maggio 1999, n. 152  "Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole" ed alle disposizioni correttive ed integrative di cui al D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 258. In particolare, l'impiego delle acque reflue a scopi irrigui, dovrà essere effettuato in conformità al D.M. Ambiente n. 185 del 12 giugno 2003 (pubblicato nella G.U. n. 169 del 23.07.2003), emanato in attuazione dell'art. 26 comma 2 del D. Lgs. n. 152/99.

L’individuazione degli interventi da finanziare richiede preliminarmente il completamento di una revisione complessiva delle previsioni oggi disponibili sull’estensione delle aree da sottoporre a colture irrigue per ciascuna zona. Tale verifica di ammissibilità andrà svolta in base alle risultanze dello studio sull’uso irriguo della risorsa idrica, previsto nella Misura 3 del Sottoprogramma III del P.O. risorse idriche del Q.C.S. 1994/99. Tale indagine, che è stata appositamente richiesta dalla Commissione Europea al fine dell’ammissibilità degli interventi irrigui al cofinanziamento comunitario, è in corso di realizzazione. La selezione degli interventi, preventivamente individuati come sopra indicato, va effettuata sulla base degli studi di fattibilità, in modo da individuare quelli prioritari e maturi dal punto di vista progettuale. In particolare si verificherà la rispondenza delle iniziative proposte ai requisiti richiesti nel QCS per gli interventi del settore idrico.

3.2.2
Difesa del suolo e protezione civile

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

La pianificazione e la gestione del territorio calabrese richiedono attenti studi per limitare gli effetti del diffuso dissesto idro-geomorfologico.  Il rapido sollevamento della crosta terrestre, verificatosi  nel periodo quaternario, ha, difatti, dato origine, nel territorio regionale, a versanti acclivi su cui sono attivi fenomeni erosivi e movimenti di massa. Inoltre, le ricerche condotte in campo geomorfologico ed in particolare su eventi di mobilizzazione diastrofica, hanno evidenziato che questi fenomeni, per la loro ampiezza, diffusione e gravità rappresenta​no il principale meccanismo morfogenetico-evolutivo di controllo nei profili dei versanti naturali. La regione è, infatti, soggetta a dinamiche evolutive ancora attive, con franamenti diffusi e anche particolarmente imponenti ed interferenti con l'ambiente antro​pico. La Calabria è anche una regione ad elevato rischio sismico, situazione, questa, che va ad amplificare ulteriormente il rischio idrogeologico.

La penisola calabrese è, inoltre, caratterizzata da corsi d’acqua di breve lunghezza, con dislivelli notevoli e pendenze decisamente elevate. Tali caratteri, sommati alla particolare composizione litologica, all’assetto strutturale ed al regime pluviometrico, danno luogo a trasporti solidi consistenti con regimi di flusso di tipo torrentizio. Di conseguenza, si verificano facilmente piene rovinose con esondazioni ed allagamenti, che danno luogo a effetti disastrosi nelle piane alluvionali, spesso sede di insediamenti urbani ed industriali.

Allo stato attuale, il quadro conoscitivo delle situazioni di rischio dei centri abitati calabresi, sebbene incompleto e di massima, delinea una situazione assai grave. Secondo quanto rilevato in diverse indagini compiute a più riprese sul territorio
, i comuni interessati da provvedimenti legislativi di trasferimento e/o consolidamento, per causa di fenomeni d’instabilità dei nuclei abitati, sono circa il 99.8 % per la provincia di Cosenza, l’88% per la provincia di Reggio Calabria e l’86% per la provincia di Catanzaro. In definitiva la quasi totalità dei comuni calabresi.

Il Ministero dell’Ambiente ha predisposto, inoltre, una metodologia di carattere qualitativo che consente di individuare i comuni italiani per i quali è necessario dare priorità alla individuazione delle aree a rischio idrogeologico, secondo quanto disposto dal DL 180/98, convertito con modificazioni nella Legge 267/98, e dal successivo Atto di indirizzo e coordinamento approvato con DPCM del 29 settembre 1998. In pratica è stato attribuito a ciascun comune un valore qualitativo del Livello di attenzione: Molto Elevato, Elevato, Medio, Basso o Non Classificabile. Sulla base di questa classificazione, il 40,1% del territorio regionale è interessato da livelli di attenzione per rischio idrogeologico che vanno dall’elevato al molto elevato. La situazione si allinea comunque al dato nazionale. La percentuale di rischio calcolata con lo stesso metodo di classificazione su 3.571 comuni del territorio italiano, presenta un livello medio di attenzione posizionato sul 45,3%.  A fronte di questa situazione, gli interventi eseguiti fino ad oggi sono stati, in generale, diretti a sistemazioni e consolidamenti d’urgenza, fatti per tamponare situazioni di emergenza e di incombente pericolo. Di conseguenza, l’intervento risulta essere sempre limitato ed incapace di fronteggiare nuove situazioni di rischio. 

Di rilevante gravità appaiono anche diverse situazioni di rischio idraulico, che risultano connesse ad alcune caratteristiche specifiche del deflusso fluviale nella regione (esaltate, in tempi recenti, dai mutamenti nel regime delle precipitazioni conseguenti ai cambiamenti climatici registrati a scala planetaria), al cattivo stato di manutenzione dei bacini idrografici e dei corsi d’acqua, a situazioni localizzate di interferenza negativa (nei confronti del rischio idraulico) tra opere antropiche e deflusso fluviale e, infine, alla quasi totale assenza della valutazione del rischio idraulico che ha caratterizzato per decenni la formazione degli strumenti urbanistici e le attività di controllo delle trasformazioni urbane e territoriali ai diversi livelli dell’azione amministrativa. Da questo punto di vista, la tragica esondazione dell’Esaro a Crotone costituisce purtroppo solo una spia allarmante di una situazione diffusa a tutto il territorio regionale, anche in contesti urbani a forte densità edilizia e abitativa.

Infine, forti dinamiche erosive costiere (il territorio regionale si sviluppa in 700 km. di coste), riguardano ormai gran parte delle coste calabresi, con punte che hanno raggiunto, in anni recenti, valori assai gravi e determinato situazioni concrete di rischio per l’integrità di alcuni insediamenti costieri e per alcune infrastrutture di trasporto. Situazioni di emergenza si sono verificate a più riprese in concomitanza al verificarsi di eventi meteomarini importanti, in particolare nei periodi autunnale e  invernale, con danni ad insediamenti, strade e ferrovie.

In conclusione, appare chiaro che il quadro geomorfologico, geologico, e climatico sommariamente descritto, colloca la Calabria tra le regioni che pagano più duramente tributi, in danni e vittime, ad eventi alluvionali, franosi e di erosione costiera. Di fatto, le politiche di difesa del suolo si sono sinora dimostrate parziali o inadeguate ed è mancata una seria programmazione territoriale degli interventi di prevenzione e di risoluzione della maggiori criticità. In genere, prevalgono le attività emergenziali e post-emergenziali, che si realizzano attraverso ordinanze di protezione civile. Insufficiente è anche la conoscenza finalizzata alla definizione di un quadro di azioni settoriali coerente alla scala regionale: i fenomeni di dissesto idro-geomorfologico sono abbastanza studiati e indagati, ma è insufficiente il collegamento tra i diversi soggetti che, a vario titolo, realizzano ricerche e studi e i soggetti istituzionali e le agenzie pubbliche che definiscono e realizzano sul territorio le politiche di difesa del suolo. Il patrimonio conoscitivo in materia va potenziato, sistematizzato e finalizzato alle azioni e agli interventi, attraverso l’allestimento del sistema informativo regionale per l’analisi e la valutazione del rischio idro-geomorfologico e della carta tecnica regionale, dei quali sono state avviate le prime fasi operative, nel quadro delle attività dell’Autorità di Bacino Regionale.

Aggiornamento 

La Regione Calabria, negli ultimi anni, ha avviato un intensa attività di programmazione e di pianificazione per limitare gli effetti del diffuso dissesto idro-geomorfologico e per evitare che, ancora una volta, prevalgano in tale settore le attività emergenziali e post-emergenziali. 

Particolare attenzione è stata posta alla conoscenza quale elemento fondamentale per la definizione di un quadro di azioni settoriali coerente con la programmazione regionale.

Il patrimonio conoscitivo acquisito in materia, che va comunque ancora potenziato, sistematizzato e finalizzato alle azioni e agli interventi, ha portato alla redazione ed all’approvazione, con delibera di Consiglio Regionale n.115 del 28.12.2001, del Piano Stralcio di Bacino per l’assetto idrogeologico (PAI) previsto dal D.Lgs. n.180/98 (cosiddetto decreto Sarno), oltre che della prima stesura delle Norme di attuazione e misure di salvaguardia.

Il PAI è finalizzato alla valutazione del rischio frana ed alluvione cui la Regione Calabria, per la sua specificità territoriale, ha aggiunto quello dell’erosione costiera ed ha, come sancito dall’art. 1bis comma 5 della legge n.365/2000, valore sovraordinatorio sulla strumentazione urbanistica locale.

Al di là delle diverse considerazioni che possono essere sviluppate intorno al carattere emergenziale del Decreto Sarno, il PAI rappresenta per la Calabria il presupposto per dotarsi di uno strumento sulla difesa del suolo che possa ridare unitarietà all’azione pianificatoria del territorio, creando nel contempo un sistema di conoscenze su basi scientifiche e promuovendo la cultura della previsione e prevenzione.

Nell’anno 2002, ad integrazione di quanto pianificato nel PAI, è stato approvato, dal Comitato Istituzionale dell’AdB, l’aggiornamento delle Norme di Attuazione e sono state emanate le seguenti direttive:

· Studi relativi alla valutazione ed alla zonizzazione della pericolosità e del rischi frana - Studio di compatibilità geomorfologia relativo agli interventi per la mitigazione del rischio frana – Linee Guida;

· Linee Guida sulle verifiche di compatibilità idraulica delle infrastrutture interferenti con i corsi d’acqua, sugli interventi di manutenzione, sulle procedure per la classificazione delle aree d’attenzione e l’aggiornamento delle aree a rischio inondazione.

Le Norme di attuazione e le direttive sopra richiamate costituiscono una regolamentazione delle attività inerenti la difesa del suolo e le aree a rischio ed un orientamento all’interno delle molteplici competenze, chiarendo anche gli aspetti procedurali nei diversi livelli istituzionali.

Unitamente a ciò, al fine di garantire un maggiore carattere integrato e coordinato della pianificazione di bacino su tutti gli strumenti della pianificazione territoriale, risulta prioritario accelerare il completamento degli strumenti stessi secondo quanto previsto dalla Direttiva 2000/60/CE.

Si può quindi tranquillamente affermare - pur avendo chiaramente il PAI le caratteristiche di un Piano dinamico, in continuo monitoraggio ed aggiornamento, con una gestione improntata a garantire un’attualizzazione sulla scorta di eventuali nuovi elementi conoscitivi - che con il 2002 la Regione Calabria si è finalmente dotata degli strumenti di base per avviare una corretta gestione del territorio.

Ciò nonostante dal punto di vista del rischio di dissesto idrogeomorfologico, la  situazione assai allarmante descritta nel POR, non risulta sostanzialmente cambiata in questi ultimi anni. La Calabria rimane infatti una delle Regioni italiane che registrano il maggior numero di eventi alluvionali, franosi e di erosione costiera. La situazione regionale risulta inoltre fortemente caratterizzata dai rischi legati alla elevata sismicità e alla desertificazione. 

Dai dati disponibili desunti dal PAI e dalle altre fonti (VAE, ARA, dicembre 2002),  emerge che il numero di comuni con almeno un’area a rischio di frana molto elevato è pari a 324 (il 79,8% dei comuni calabresi), mentre gli episodi di frana rilevati nei centri abitati (superiori a 200 abitanti) sono pari a 11.000; le aree a rischio frana molto elevato risultano ben 734 ed insistono su una superficie di oltre 1000 km². 

In riferimento all’erosione costiera 238 km di coste, su un totale di 739 km, risultano in erosione; il numero di comuni che presenta almeno un area a rischio molto elevato o elevato è pari a 43. 

Nella quasi totalità dei comuni è inoltre presente almeno un’area, una zona o un punto di attenzione relativamente al rischio idraulico; in particolare il PAI individua circa 488 km² di aree di attenzione, 1187 km² di linee di attenzione e 647 punti di attenzione lungo i corsi d’acqua della Calabria

Per quanto riguarda il rischio sismico, emerge dalla lettura dei dati ISTAT che circa il 36% dei Comuni calabresi è classificato nella categoria dei comuni a  rischio elevato (alto grado di sismicità, prima categoria), mentre a livello nazionale solo il 5% dei comuni è inserito in tale categoria
. 

Anche i dati relativi agli incendi boschivi, pur evidenziando un sensibile miglioramento negli ultimi anni, continuano a far registrare la gravosità del problema. A tale proposito risulta redatto ed approvato il “Piano per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta contro gli incendi boschivi” in attuazione della legge 21 novembre 2000, n.353 “legge quadro in materia di incendi boschivi” con l’obiettivo di accrescere le capacità di previsione del fenomeno e per perfezionare e razionalizzare le risorse destinate alla prevenzione.

Non sono cambiati nel loro complesso né i punti di forza né i punti di debolezza indicati nella valutazione ex ante del POR. In riferimento alla VAE, vanno indicate le ulteriori opportunità individuate e di seguito riportate:

· La realizzazione di studi specifici da parte degli enti locali, inerenti al rischio idraulico, di frana, di erosione costiera ed al monitoraggio del territorio;

· La possibilità degli attori locali di diventare soggetti partecipanti alla gestione dei rischi;

· Favorire interventi di prevenzione del rischio idrogeologico integrati ad interventi di valorizzazione degli effetti positivi generati dalla presenza di boschi e foreste;

· Migliore finalizzazione  delle azioni formative, di affiancamento consulenziale e di sistema per l’aggiornamento, la diffusione e l’internalizzazione delle competenze professionali necessarie, anche attraverso attività di scambio e realizzazione di laboratori per la progettazione e gestione.

· Azioni di supporto per la predisposizione dei Piani di Tutela delle Acque, previsti dall’art. 44 del D.Lgs. 152/99, in conformità e coerenza con le direttive comunitarie, anche in previsione della redazione dei Piani di Gestione dei Bacini Idrografici previsti dalla Direttiva Comunitaria 2000/60/CE;

· Azioni di assistenza tecnica per la costituzione del catasto delle opere di difesa del suolo finalizzato anche alla manutenzione programmata delle opere di difesa idraulica e di stabilità dei suoli al fine di conservarne l’efficacia e l’efficienza nel tempo;

· complementarità ed integrazione fra interventi anche con riferimento alle misure ed interventi previsti dagli altri Assi. Dovranno essere privilegiati  interventi che si collegano alle azioni nei settori  delle attività agricole e forestali che permettano di preservare la funzionalità dei sistemi naturali e garantire un maggiore presidio del territorio in base alla normativa pertinente, nonché alle altre attività della pianificazione di bacino, della pianificazione urbanistica, dell’uso del suolo, di delocalizzazione degli insediamenti  di salvaguardia, di presidio e di monitoraggio. In questo senso saranno realizzati gli interventi forestali nel rispetto dei Piani Forestali che tengono conto degli obblighi internazionali.

Per quanto riguarda l’analisi dei rischi il precedente studio sottolinea i punti seguenti:

· La difficile cooperazione tra enti locali impegnati nella tutela del territorio;

· La mancanza di informazione dettagliata sul rischio sismico e di desertificazione.

Per un maggiore approfondimento del settore forestale in ambito agricolo e rurale si rimanda al punto 6 della “Situazione dell’Agricoltura, delle Foreste e delle Aree Rurali Calabresi” in appendice al Cap. 3.5.3.

Priorità  

Sulla base delle analisi precedenti e dell’analisi swot di settore, riportata nel documento di valutazione ex-ante, è possibile individuare le seguenti priorità / criticità che devono essere affrontate nel periodo di programmazione 2000-2006:

· Identificare le aree a rischio idrogeologico.

· Mitigare il rischio idro-geomorfologico nelle situazioni più critiche per insediamenti e infrastrutture strategiche.

· Ripristinare la funzionalità idrogeologica dei sistemi naturali.

· Attenuare gli effetti dell‘erosione costiera nelle situazioni più critiche per insediamenti e infrastrutture strategiche.

· Realizzare il  sistema informativo territoriale, a scala regionale, finalizzato alla prevenzione e mitigazione del rischio idro-geomorfologico.

Strategie e linee di intervento

Le problematiche relative alla sicurezza e la difesa dal rischio idrogeologico, sismico e da inquinamento vanno affrontate sia in un’ottica di maggiore garanzia del tessuto insediativo e delle attività produttive esistenti, che in un’ottica di sviluppo competitivo del territorio, sostenibilità dell’uso delle risorse, maggiore salubrità e qualità della vita.

A tal fine risulta prioritario accelerare il completamento e l’approvazione degli strumenti di pianificazione previsti dalla Legge 183/89, dal DPR 18 luglio 1995, dal DL 180/98 e, da ultimo, dalla Direttiva 2000/60 CE  e, in particolare, garantire il carattere integrato e coordinato della pianificazione di bacino su tutti gli strumenti di pianificazione territoriale.

Tra le misure previste dalla legge 183/89 vi è anche la forestazione alla quale, attraverso la ratifica del Protocollo di Kyoto, l’Italia insieme agli altri Paesi dell’Unione Europea, ha riconosciuto il ruolo fondamentale di serbatoio di carbonio (sink) per la riduzione del bilancio netto nazionale delle emissioni di gas serra. Il Protocollo prevede, infatti, in base a quanto stabilito negli art. 3.3 e 3.4 ed ai successivi accordi negoziali, che gli interventi di forestazione, riforestazione e gestione forestale possano contribuire al raggiungimento degli obiettivi nazionali di riduzione fissati dal Protocollo e dai relativi strumenti di attuazione (Legge n.120 del 01/06/2001, Delibera Cipe n.123 del 19/12/2002). 

In questo contesto assume, pertanto, particolare importanza l’integrazione e la valorizzazione delle sinergie tra gli strumenti della pianificazione di bacino ed il Piano Nazionale di riduzione dei gas serra 2003-2010.

L’obiettivo di mettere in sicurezza gli insediamenti urbani e le infrastrutture strategiche può essere attuato, da un lato, attraverso politiche di prevenzione, monitoraggio e controllo del rischio idrogeologico e conseguente attuazione di piani di risanamento, dall’altro attraverso politiche integrate e diffuse di intervento sulle utilizzazioni del suolo, al fine di aumentare gli usi conservativi e la manutenzione del territorio e predisporre tutte le azioni necessarie a mitigare gli effetti degli usi non conservativi, in particolare legati alle attività antropiche. A queste due linee di azione vanno associati anche interventi strutturali di difesa attiva laddove si renda necessario.

In primo luogo, occorre quindi risolvere i nodi organizzativi e tecnici nell’acquisizione dei dati, nel trattamento delle informazioni e, più, in generale, nella realizzazione dei processi conoscitivi in materia di difesa del suolo. Inoltre, bisogna rapidamente superare il ritardo accumulato in materia di tutela di insediamenti ed infrastrutture rispetto al rischio idraulico e geomorfologico, attraverso la definizione di un programma di interventi specificamente finalizzato all’individuazione delle principali situazioni di crisi e all’avvio delle prime operazioni di consolidamento e mitigazione del rischio. È quindi necessario avviare o potenziare le attività conoscitive e i servizi tecnici, migliorare il livello delle informazioni e le conoscenze e sviluppare, nello specifico:

· il sistema di controllo delle opere esistenti;

· l’individuazione, lo studio e il monitoraggio dell'evoluzione dei fenomeni naturali, quali frane ed esondazioni;

· l'informatizzazione dei dati territoriali di base, il controllo, la sistemazione e il monitoraggio di situazioni particolari di rischio.

In secondo luogo, è necessario adeguare gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, a tutti i livelli dell’azione amministrativa, alle esigenze di messa in sicurezza delle infrastrutture e delle persone nei riguardi del rischio geomorfologico e idraulico: la tutela dell’integrità fisica del territorio e la sicurezza degli abitanti devono essere i principi guida nella formazione e nell’adeguamento degli strumenti urbanistici o pianificatori. In tal senso, gli studi geologici di corredo ai piani devono valutare, ad un livello di dettaglio congruo, la distribuzione del rischio geomorfologico e idraulico sul territorio.

La strategia del Settore “Difesa del suolo”, secondo i modelli d’azione più positivi messi a punto nelle migliori esperienze anche internazionali di pianificazione dei bacini idrografici, si concentra su alcuni fattori strutturali del bilancio idrologico dei bacini idrografici e del runoff cycle (in particolare sugli effetti degli usi del suolo sul ciclo di deflusso),  finalizzando gli interventi al recupero e al miglioramento dei sistemi naturali, nella logica di ripristinare e ottimizzare le funzioni idrauliche e idrogeologiche del territorio attraverso interventi di tipo manutentivo, che valorizzino gli effetti positivi esercitati dal bosco e dall’agricoltura. Il ruolo di presidio del territorio che l’attività agricola e lo sviluppo rurale esercitano riducono, infatti,  il ricorso a interventi di bonifica idrogeologica e permettono di valorizzare il patrimonio esistente di opere idraulico-forestali e idraulico-agrarie. In particolare, il miglioramento della funzionalità idraulica dei suoli forestali nel territorio montano e collinare verrà effettuato attraverso la forestazione, secondo corrette pratiche silvicolturali (in particolare orientate a ristabilire il riequilibrio dei sistemi vegetazionali e dei climax), che devono integrarsi con la corretta disciplina degli usi del suolo, favorire pratiche agricole e zootecniche sostenibili e, soprattutto negli ambiti montani, la permanenza delle piccole comunità locali, le quali costituiscono la migliore garanzia per la durata nel tempo dei processi di manutenzione e uso equilibrato delle risorse del territorio. In queste aree vengono promosse e favorite le attività agricolo-forestali e pastorali compatibili e di supporto alla difesa del suolo, senza escludere, in zone delimitate e ben individuate, anche il ricorso al set-aside; la protezione delle foreste costituisce inoltre una tematica di particolare urgenza, anche per combattere la desertificazione e limitare gli effetti negativi sui cambiamenti climatici.

 Parimenti, si interviene sui sistemi di raccolta delle acque nei sistemi naturali, privilegiando la conservazione delle configurazioni naturali del reticolo idrografico, in particolare di quello minore, dove vanno privilegiate azioni di ripristino e rinaturalizzazione. In quest’ambito è prevista la realizzazione di parchi fluviali nelle aree a maggiore valenza ambientale.

Altri interventi riguardano l’adeguamento e la manutenzione delle opere di difesa degli alvei, delle aree golenali e delle relative pertinenze, mentre l’eventuale realizzazione di nuove opere di regimazione e difesa spondale deve essere attentamente e obbligatoriamente valutata nell’ambito delle attività di pianificazione dell’Autorità di Bacino e, in ogni caso, limitata alle situazioni di effettivo rischio e integrata con le politiche diffuse di manutenzione del territorio montano, in un quadro strategico coerente alla scala di ogni bacino. 

Infine, la strategia prevede la realizzazione e la messa in attività di sistemi avanzati di monitoraggio e preallarme per  ridurre al minimo i danni provocati al patrimonio naturale da eventi naturali o dolosi (piene, incendi, etc.). Una specifica attenzione verrà posta su quelle aree territoriali nelle quali sono presenti processi iniziali di desertificazione. In queste aree si prevedono interventi per la prevenzione e la riduzione di questi processi.

Lo stesso  Regolamento CE 2152/2003 del 17 novembre 2003, riguardante il monitoraggio delle foreste e delle interazioni ambientali nell‘Unione Europea, prevede azioni mirate in questa direzione da realizzare con il supporto di un quadro di riferimento nazionale, predisposto a cura del MIPAF, sulla base del quale verranno redatti i Piani Forestali Regionali e che dovrà contribuire al rispetto degli impegni assunti dall’Italia e dell’Unione Europea a livello internazionale e in sede di conferenze ministeriali sulla protezione delle foreste in Europa. Tale quadro dovrà essere redatto, al più tardi, entro il 31.12.2004.

A livello regionale, inoltre, particolare importanza dovrà essere dedicata alle attività di previsione, prevenzione, ivi compresa la ricostituzione dei boschi danneggiati. 
Infine, si prevede la realizzazione di programmi informativi verso specifiche categorie produttive e imprenditoriali e campagne di informazione di tipo comportamentale; interventi di diffusione di innovazione tecnologica per la conoscenza, il monitoraggio e la valutazione, finalizzati alla predisposizione e gestione di politiche integrate di intervento di difesa del suolo; sostegno  allo studio e alla sperimentazione per la prevenzione di fenomeni naturali.

Nel complesso, la strategia verrà realizzata anche attraverso progetti pilota da implementare anche utilizzando il patrimonio di competenze degli operai idraulico-forestali della Calabria. I progetti pilota dovranno avere caratteristiche di esemplarità per essere successivamente inseriti nei programmi ordinari di manutenzione del territorio.

Le linee di intervento individuate nel QCS per il settore difesa del suolo sono tutte congruenti con i bisogni e le potenzialità del territorio calabrese in materia di difesa del suolo. Queste linee sono perciò assunte come linee strategiche per il Settore “Difesa del suolo del POR Calabria. Più in dettaglio:

Manutenzione del territorio e governo dei sistemi naturali

Il POR Calabria si propone di sostenere le attività di pianificazione e governo territoriale dell’Autorità di Bacino, con particolare riferimento alle strategie di cura e manutenzione diffusa del territorio dei bacini idrografici (specialmente per ciò che riguarda i sottobacini montani). In tal senso, si intende intervenire nella regolamentazione delle utilizzazioni del suolo a fini di prevenzione e sicurezza nei riguardi del rischio idraulico e geomorfologico, attraverso:

-
il sostegno ad interventi di recupero e miglioramento dei sistemi naturali, nella logica di ripristinare e ottimizzare le funzioni idrauliche e idrogeologiche del territorio, anche con operazioni di tipo manutentivo che valorizzino gli effetti positivi esercitati dal bosco e dall’agricoltura;

-
il sostegno alla forestazione, secondo corrette pratiche selvicolturali (in particolare orientate a ristabilire il riequilibrio dei sistemi vegetazionali e dei climax) diverse e nuove rispetto a quelle seguite finora, per il miglioramento della funzionalità idraulica dei suoli forestali nel territorio montano e collinare;

-
il sostegno a pratiche agricole e silvo-pastorali compatibili e di supporto alla difesa del suolo (compreso il set-aside);

-
azioni di ripristino e rinaturalizzazione del reticolo idrografico, in particolare di quello minore;

-
l’adeguamento e la manutenzione delle opere di difesa degli alvei, delle aree golenali e delle relative pertinenze.

Altre linee di intervento riguardano la prevenzione e la riduzione dei processi di desertificazione, la realizzazione e la messa in attività di sistemi avanzati di monitoraggio e preallarme, la realizzazione di programmi informativi, la diffusione di innovazione tecnologica per la conoscenza, il monitoraggio e la valutazione delle politiche integrate di intervento di difesa del suolo, il sostegno allo studio e alla sperimentazione per la prevenzione di fenomeni naturali.
Mitigazione del rischio da frana e da esondazione 

Il POR Calabria si propone di completare o sviluppare l'analisi delle situazioni di rischio geomorfologico e/o idraulico riguardanti centri abitati ed infrastrutture che è stata avviata in forza dell’attuazione del D.L. n. 180/98, convertito dalla Legge n. 267/98.

L'obiettivo relativo alla preservazione del bene e della sicurezza antropica può essere ottenuto tramite l'approfondimento delle conoscenze sulle fenomenologie ed i processi che governano la dinamica degli eventi naturali specie in ragione delle tracce morfologiche ed ambientali lasciate dagli eventi pregressi e dei dati storici ed analitici conosciuti per tali eventi. Tale analisi, infatti, deve tracciare un quadro conoscitivo per attuare concrete misure per la mitigazione al rischio.
Tuttavia, per detta mitigazione del rischio riconducibile a franamento, capace di interferire con la vulnerabilità di infrastrutture ed abitati, non è sempre produttivo e tantomeno razionale intervenire a migliorare generalmente le caratteristiche complessive di stabilità dei bacini idrografici. Infatti, bisogna  considerare che i processi franosi, nel normale ciclo evolutivo di un versante rispondono ad ineluttabili necessità di riequilibrio ambientale nella più complessiva dinamica territoriale. L'alterazione di questo processo di "erosione massiva" con la complessiva stabilizzazione generale dei versanti di un bacino può comportare, a medio e/o lungo termine, "guasti" ambientali (anche di tipo indiretto)  più gravosi dei danni che si intendevano prevenire.

Inoltre, spesso, con questi interventi di carattere generale i benefici prodotti negli specifici siti da salvaguardare sono spesso troppo modesti per risultare significativi. È quindi molto più importante, attraverso un dettagliato esame delle situazioni critiche, intervenire, quando occorre, sui singoli casi specifici, realizzando le opere strettamente necessarie alla sicurezza del sito ed ad esso adeguate. L'intervento deve comunque tenere conto degli equilibri naturali complessivi preservandoli ove possibile e/o integrandolo in essi. E', infatti, poco scientifico, oltre che antieconomico, "artificializzare"  indiscriminatamente qualsiasi tratto del processo ambientale (erosione, trasporto e deposito) in naturale equilibrio tra loro, mutandone i mutui rapporti senza giustificato e necessario motivo, dato che questo impone intervenire a correggere successivamente, nel tempo e con spese sempre più ingenti, gli altri termini della catena ambientale. Considerazioni in parte analoghe possono essere fatte per il reticolo idrografico ed il corso d'acqua di un bacino che rappresenta solo uno degli "strumenti" attuativi, anche se tra i più importanti, della predetta complessiva naturale dinamica territoriale.  Si tratterà in definitiva di attuare:

· Raccolta ed acquisizione dati;

· Studio generale dei centri abitati volto alla individuazione e caratterizzazione tipologica del dissesto;
· Implementazione del Sistemi Informativo Territoriale regionale sul rischio geomorfologico e idraulico;
· Azioni di assistenza tecnica per la costituzione del catasto delle opere di difesa del suolo finalizzato anche alla manutenzione programmata delle opere di difesa idraulica e di stabilità dei suoli al fine di conservarne l’efficacia e l’efficienza nel tempo.

· Azioni di supporto e di assistenza tecnica (debitamente coordinata, agli organismi istituzionalmente competenti (Autorità di Bacino, Ato, ect..) mirata a favore delle Autorità di Bacino e alle Regioni per le iniziative finalizzate all’attuazione della Direttiva 2000/60 CE e ai Piani di Gestione in essa previsti.

· Azioni formative, affiancamento consulenziale, trasferimento di buone prassi, nonché azioni di sistema mirate al rafforzamento del sistema di governance e al miglioramento delle competenze professionali dei soggetti responsabili della pianificazione e coordinamento degli interventi (es. Autorità di Bacino) e dell’attuazione degli stessi.

Interventi/Progetti pilota

Alla luce del quadro conoscitivo realizzato in merito all’attuazione della pianificazione di bacino e del D.L. 180/98, convertito dalla Legge n. 267/98 e del conseguente quadro di priorità, si attua una dettagliata azione conoscitiva sugli  insediamenti interessati da provvedimenti di consolidamento o trasferimento in forza di atti amministrativi nazionali e/o regionali, nei quali si rilevano, per quanto riguarda il rischio geomorfologico e/o idraulico, le situazioni più critiche.

Il livello di indagine si concentra su alcuni insediamenti, selezionati in base a criteri di rilevanza del sito, sotto il profilo della sicurezza e del bene da salvaguardare, essenzialmente in ragione dei risultati scaturiti dall’espletamento degli interventi precedentemente descritti.  In tal senso, le attività previste, dall’analisi tecnica di dettaglio alla realizzazione degli interventi, hanno anche valore di esperimento pilota per successive operazioni che rientrano nell’attuazione della pianificazione di bacino in forza della legge n. 183/89 e del D.L. n. 180/98, convertito dalla Legge n. 267/98.

In questi ambiti si attua uno studio di maggiore dettaglio al fine di acquisire una conoscenza integrale dei fenomeni naturali del territorio. La successione operativa delle fasi prevede: rilevamento geologico e geomorfologico di dettaglio; analisi delle informazioni storiche; monitoraggio della mobilità franosa e delle sue caratteristiche; progettazione degli interventi; realizzazione delle opere.

L’avvio concreto degli interventi deve avvenire in conformità al quadro di priorità stabilito sulla base delle determinazioni conseguenti all’attuazione del D.L. 180/98, convertito dalla Legge n. 267/98.

Tutela di infrastrutture di importanza strategica

La tutela delle grandi vie di comunicazione (autostrada, statali, ferrovie) può obiettivamente essere attuata solo in determinate e circoscritte situazioni di crisi, previa analisi di stabilità dei versanti interessati da franamenti, del rischio idraulico o del rischio connesso a situazioni locali di forte erosione costiera.

Per il franamento: 

· Miglioramento delle azioni passive della resistenza del bene al franamento a favore della sicurezza delle opere da preservare con:

· specifica riduzione della vulnerabilità dell'assetto urbano e dell'infrastruttura;  

· eventuale delocalizzazione mirata; 

· opere di protezione a difesa di ed abitati e di strutture di interesse suscettibili ad essere investite da fenomeni, direttamente o indirettamente, riconducibili alla franosità.

· Miglioramento delle azioni di contrasto attivo con incremento della stabilità dei versanti franosi direttamente impegnati da opere di rilevante interesse e/o urbanizzate.

Per l'esondazione o l’erosione: 

· Aumento delle difese a protezione di strutture di interesse suscettibili ad essere investite dai fenomeni di esondazione/erosione o delocalizzazione mirata.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione delle seguenti misure, che costituiscono lo strumento operativo di attuazione delle strategie del settore:  

· Misura 1.4 -
Sistemi insediativi

· Misura 1.5 -
Sistemi naturali

· Misura 1.6 -
Protezione civile

Quantificazione degli obiettivi specifici

Obiettivi specifici

· Migliorare il livello di competitività territoriale, garantendo un adeguato livello di sicurezza “fisica” delle funzioni insediativa, produttiva, turistica e infrastrutturale esistente, attraverso la realizzazione della pianificazione di bacino, di un sistema di governo e presidio idrogeologico diffuso ed efficiente, e di una pianificazione territoriale compatibile con la tutela delle risorse naturali e della qualità della vita;

· Perseguire il recupero delle funzioni idrogeologiche dei sistemi naturali, forestali e delle aree agricole, a scala di bacino, anche attraverso l’individuazione di fasce fluviali, promuovendo la manutenzione programmata del suolo e ricercando condizioni di equilibrio tra ambienti fluviali ed ambiti urbani;

· Promuovere le attività di imboschimento, rimboschimento, rivegetazione e gestione forestale finalizzate al sequestro del carbonio atmosferico e alla prevenzione dei cambiamenti climatici.

· Accrescere la sicurezza attraverso la previsione e prevenzione degli eventi calamitosi e la relativa sensibilizzazione della popolazione e delle autorità locali nelle aree soggette a rischio idrogeologico incombente ed elevato (con prioritaria attenzione per i centri urbani, le infrastrutture e le aree produttive) e nelle aree soggette a rischio sismico.

· Risanare e consolidare le aree dissestate per prevenire l’aggravarsi dei fenomeni e per recuperare porzioni di territorio da utilizzare per infrastrutture insediative e produttive in un regime di sicurezza e di compatibilità ambientale, nonché sviluppare sistemi di prevenzione dell’inquinamento.

Criteri e indirizzi per l’attuazione

La difesa del suolo e l’assetto idrogeologico connesso anche alla gestione delle risorse idriche, vengono trattati e disciplinati dalla legge 183/89 e dalle modifiche ad essa apportate a seguito dei disastri di Sarno e di Soverato con il DL 180/98 e s.m.i. e il DL 279/2000, nonché, da ultimo, dalla Direttiva 2000/60 CE, nell’ambito del contesto territoriale dei bacini idrografici. La pianificazione di bacino, esplicitata per il momento dai Piani per l’Assetto Idrogeologico (PAI) quale strumento programmatico propedeutico, sulla base della l. 183/89, alla definizione del Piano di Bacino previsto dalla suddetta legge, tiene conto contemporaneamente degli aspetti quantitativi e qualitativi dell’uso delle risorse naturali, si sviluppa intorno al principio di integrazione degli interventi, sia di natura strutturale (opere di nuova realizzazione o di completamento e di adeguamento di opere esistenti), sia di natura non strutturale (vincoli, misure di salvaguardia, norme d'uso del territorio, studi e pianificazione, incentivi e indennizzi, attività di informazione, formazione e ricerca, monitoraggio, gestione ed organizzazione).

Ciò premesso è necessario che le linee di intervento siano scelte basandosi sui seguenti criteri:

a) coerenza programmatica: al fine di determinare le condizioni di successo degli interventi strutturali e di sistema sopraindicati, è necessario che vi sia sicura coerenza tra l’intervento e il quadro programmatico generale formulato dai Piani per l’Assetto Idrogeologico (PAI) in attuazione della legge 183/89 e successive modifiche. L’ammissibilità degli interventi, pertanto, è subordinata, a partire dal 01/01/2005, alla predisposizione e approvazione dei Piano per l’Assetto Idrogeologico ed all’avanzamento nell’adozione della pianificazione di bacino. In via meramente transitoria, si farà riferimento agli schemi previsionali e programmatici, elaborati secondo le indicazioni della stessa L.183/89 e del D.P.R. 18 Luglio 1995 recante criteri per la pianificazione di bacino;

b) rispetto delle priorità: gli interventi strutturali dovranno essere individuati nel rispetto delle indicazioni contenute nei PAI, per ciascuna area perimetrata a rischio, sulla base dei livelli di “pericolosità” e dei “rischi” connessi al livello di severità e gravità delle minacce alle persone e alle strutture secondo quanto previsto dal D.P.C.M. del 29 settembre 1998(Atto di indirizzo e coordinamento per l'individuazione dei criteri relativi agli adempimenti di cui all'art. 1, commi 1 e 2, del D.L. 11 giugno 1998, n. 180). In base ad un’adeguata analisi ambientale e territoriale, sulla base dei livelli di “pericolosità” e dei “rischi” connessi, si valuta la ripartizione territoriale, il livello di severità e la gravità delle minacce alle persone e alle strutture, le esigenze di integrazione dei pertinenti interventi, siano essi interventi di difesa passiva (infrastrutturale) o misure di eliminazione delle cause dei dissesti;

c) complementarità ed integrazione fra interventi anche con riferimento alle misure ed interventi previsti dagli altri Assi: dovranno essere privilegiati  interventi che si collegano alle azioni nei settori  delle attività agricole e forestali che permettano di preservare la funzionalità dei sistemi naturali e garantire un maggiore presidio del territorio in base alla normativa pertinente, nonché alle altre attività della pianificazione di bacino, della pianificazione urbanistica, dell’uso del suolo, di delocalizzazione degli insediamenti  di salvaguardia, di presidio e di monitoraggio. In questo senso saranno realizzati gli interventi forestali nel rispetto dei Piani Forestali che tengono conto degli obblighi internazionali;

d) nel settore della prevenzione degli incendi, finanziati dal FEOGA, sono ammessi interventi coerenti con la pianificazione di settore prevista dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale. Tali interventi sono localizzati nelle zone a maggiore rischio e riguardano esclusivamente la prevenzione e la ricostituzione dei boschi danneggiati;

e)
nel contesto delle azioni di assistenza tecnica e di sistema è previsto il supporto, debitamente coordinato, agli organismi istituzionalmente competenti che dovranno garantire il costante aggiornamento del PAI e l’avanzamento nella predisposizione della pianificazione di bacino, nonché la creazione del catasto delle opere di difesa del suolo realizzate e il monitoraggio dello stato delle stesse. Ciò al fine di garantire unicità di programmazione e di valutazione di priorità nel quadro del processo volto all’integrale attuazione della legge 183/89 e tenendo conto della Direttiva 60/2000.

3.2.3
Ambiente

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

Sistema di gestione dei rifiuti in Calabria

La dotazione infrastrutturale della regione nel campo della gestione dei rifiuti risulta particolarmente deficitaria. Gli indicatori suggeriti dall’OCSE, per la valutazione della situazione delle infrastrutture relative alla gestione dei rifiuti, indicano tutti una sensibile sotto-dotazione della Calabria rispetto alla media nazionale:

· la percentuale 1997 della raccolta differenziata sulla raccolta totale di RSU è in Calabria dello 0,6%, contro il 9,4% della media nazionale (il divario appare aumentato dal 1995 al 1997 a sfavore della Calabria);

· la raccolta di vetro e carta è pari rispettivamente allo 0,3% e 0,2% del totale raccolto in Italia, mentre il rapporto di popolazione è pari a 3,6% (i dati della Calabria corrispondono perciò a valori dieci volte inferiori alla media nazionale);

· la raccolta di rifiuti pericolosi è pari allo 0,07% del totale nazionale, che può essere indice non solo di scarsa attività industriale ma anche di scarso controllo sulla pericolosità dei rifiuti (i rifiuti speciali, infatti, ammontano allo 0,32% del totale nazionale, una quantità percentuale quattro volte maggiore di quelli pericolosi).

La situazione non è migliore dal punto di vista della termodistruzione. La quantità di rifiuti annui trattati è pari allo 0,87% del totale nazionale. In linea con la media nazionale è invece la produzione di compost da selezione del rifiuto tal quale che è pari al 4,2% del totale nazionale.

Le criticità della regione Calabria in materia di rifiuti si manifestano in tutta la loro gravità se confrontate con gli obblighi derivanti dalle normative comunitarie e nazionali in materia. La politica comunitaria sui rifiuti è basata sul principio fondamentale che i rifiuti rappresentano una fonte di inquinamento e, nel contempo, possono costituire una fonte di materie prime secondarie. Da questo discende un ordine di priorità per lo smaltimento dei rifiuti, con particolare attenzione per la prevenzione, seguita dalla promozione del riciclaggio e del riutilizzo e, infine, dall’ottimizzazione dei metodi di smaltimento finale per i rifiuti che non possono essere riutilizzati. Gli obiettivi comunitari per il 2000 prevedono:

· la creazione negli Stati Membri di piani di gestione dei rifiuti;

· la stabilizzazione della produzione dei rifiuti sul valore di 300 kg pro-capite, da intendersi come massimo della media in ogni Paese;

· il riutilizzo/riciclaggio di almeno il 50% della carta, vetro e materie plastiche;

· il riutilizzo/riciclaggio dei prodotti dei consumatori;

· la riduzione delle diossine al 90% dei livelli del 1985, nel 2000.

La politica comunitaria in materia di gestione dei rifiuti è codificata da numerose Direttive, le più rilevanti delle quali sono state recentemente recepite dalla legislazione nazionale ed in particolare dal “Decreto Ronchi”. Esso prevede l’adozione di specifiche azioni a livello di regioni ed enti locali nel rispetto dell’ordine di priorità prima citato: prevenzione della produzione dei rifiuti (art. 3), recupero dei rifiuti (art. 4), smaltimento dei rifiuti (art. 5). Le Regioni devono definire, in deroga all’ambito provinciale, gli Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) per la gestione dei rifiuti urbani ed assimilati. La raccolta differenziata dei RSU deve essere organizzata in ogni ATO in modo da assicurare le seguenti percentuali minime:

· 15 % entro due anni dalla legge (perciò entro il 1999 – obiettivo già disatteso nella regione Calabria);

· 25% entro quattro anni dalla legge (perciò entro il 2001);

· 35% entro sei anni dalla legge (perciò entro il 2003).

Per ovviare alla oggettiva criticità della situazione calabrese, il Ministero dell’Ambiente ha commissariato il settore nel settembre 1997, dichiarando lo stato di emergenza rifiuti. Dopo la dichiarazione dello stato di emergenza rifiuti (ord.  PCM n. 2696 del 21/10/97), la programmazione regionale dei rifiuti è passata completamente alla responsabilità del Commissario Delegato per l’Emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani. Gli atti più significativi del Commissario straordinario sono stati: 

· la definizione dei 5 ATO (Ambiti Territoriali Ottimali), che raggruppano i comuni della regione in deroga alla appartenenza provinciale e secondo criteri di gestione ottimale;

· la presentazione del “Piano degli interventi di emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani ed assimilati” (maggio 1998), approvato dal Ministro dell’Ambiente nel luglio 1998;

· la predisposizione del programma delle discariche consortili (maggio 1998);

· la determinazione delle tariffe per lo smaltimento in discariche ed impianti pubblici autorizzati nel territorio della Regione Calabria; premessa, questa, per un’apertura del mercato ai privati;

· la presentazione e l’approvazione del Piano Generale della Raccolta Differenziata (RD) nella Regione Calabria (Ordinanza n. 573 del 16 marzo 1999). 

Siti contaminati e aree a elevato rischio ambientale

La situazione del suolo, in termini di discariche abusive e di siti industriali inquinati, è riconosciuta unanimemente molto grave. La stessa conoscenza del fenomeno risulta pure sensibilmente arretrata. Alla luce della gravità del problema della bonifica dei siti inquinati nella Regione Calabria, la Giunta Regionale ha richiesto alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, con la Deliberazione n. 4640 del 2/10/98, l’estensione del Commissariamento anche al settore dei siti industriali contaminati. Il Commissariamento del settore è stato decretato con l’OPCM n. 2881 del 30/11/98 (GURI n. 285 del 05/12/98) “Ulteriori disposizioni per fronteggiare la situazione di emergenza determinatasi nel settore dello smaltimento dei rifiuti nella Regione Calabria”.

Un Piano Regionale di Bonifica è stato consegnato nel 1997, ma non approvato. Esso prevede un elenco di 200 siti ed un investimento complessivo di 300 miliardi di lire, tra interventi in situ ed off site. Lo studio è ora in fase di revisione ed approfondimento da parte dell’Ufficio del Commissario. Con comunicazione al Ministero dell’Ambiente del 3/2/99, il Commissario stima necessaria una spesa in proiezione di 2500 miliardi per risanare il numero di siti inquinati da RSU, RS e RP nella regione Calabria, che appare molto più rilevante di quanto originariamente stimato. Sono stati avviati i primi interventi su 6-8 siti, che hanno mostrato necessità ingenti di finanziamento (fino a 250 mld di lire) per la presenza di inquinanti pericolosi e per le difficoltà d’intervento. E’ stata proposta al Ministero dell’Ambiente (il 22/4/99) una lista di 9 interventi da inserire (secondo un ordine di priorità) tra i siti di interesse nazionale, ai sensi della legge 426/98, pari ad un investimento totale di 97,6 mld di lire. I primi siti di questa lista hanno alta probabilità di essere inseriti nell’elenco nazionale.

E’ stato richiesto nel marzo 1999, dall’Assessorato Ambiente, uno studio di fattibilità per la bonifica dei siti contaminati, nell’ambito dell’attuazione della delibera CIPE 9 luglio 1998, per l’identificazione delle tecnologie d’intervento, valutando il relativo investimento totale in 2000 mld di lire. Lo studio è stato approvato e la sua realizzazione (prevista in 12 mesi) potrà consentire una migliore conoscenza della tipologia di rifiuti effettivamente esistenti nei siti da bonificare ed una selezione delle tecnologie più idonee a questo scopo.

Sulla base del principio “chi inquina paga” la responsabilità dei costi di messa in sicurezza e bonifica dovrebbe ricadere sugli autori dell’inquinamento. La quasi totalità dei siti finora individuati come prioritari non sono in realtà riconducibili alla responsabilità di un inquinatore identificabile, essendo prevalentemente discariche abusive di materiali di incerta provenienza.  Pertanto, i costi di messa in sicurezza e bonifica graveranno essenzialmente sul bilancio pubblico.

Monitoraggio e controllo ambientale

La conoscenza e il monitoraggio continuo dello stato dell’ambiente nella regione Calabria sono ampiamente lacunosi. Infatti, solo tre province su cinque sono attualmente dotate dei Presidi Multizonali di Prevenzione (ne sono prive le due province di nuova istituzione). Nessuna città della Calabria è dotata delle centraline di rilevazione dell’inquinamento dell’aria da traffico e solo alcune Province sono dotate di alcuni mezzi mobili. Manca, infine, un centro regionale di elaborazione, collegato al sistema nazionale (SIRA/SINA). 

Aggiornamento

Attualmente il trend di crescita della produzione di rifiuti nella Regione è pari a circa il 5%, con una produzione nel 2001 pari a 811.320
t e nel 2002 pari a 859.193
t.. Emerge, pertanto, se si esclude l’anno 2000, un aumento costante della produzione dal 1997 al 2002. 

Rispetto alla produzione nel mezzogiorno d’Italia [anni 2000 (9.469.223 t), 2001 (9.506.358 t), 2002 (9.599049 t)]
 , la Calabria mostra, inoltre, un trend di crescita superiore del 3,27% per l’anno 2001 e del 5,2% per l’anno 2002.

E’ interessante confrontare il dato della produzione pro-capite di rifiuti della Regione [anni 2000 (376 kg/ab) 2001 (403.7 kg/ab) 2002 (427.5 kg/ab)]
 con il medesimo dato del Mezzogiorno [anni 2000 (454 kg/ab) 2001 (463.6 kg/ab) 2002 (468.1 kg/ab)]
: la produzione pro-capite di rifiuti nella Regione è, in valore assoluto, inferiore rispetto al dato del sud Italia. Questo valore, anche se parzialmente, mitiga il trend di crescita elevato della Calabria rispetto a quello del sud Italia che, deve essere, tuttavia, costantemente monitorato al fine di evitare crescite non giustificate.

Nel 2002 la raccolta differenziata nella Regione è pari al 7,02% (787.243 t)
 con una variazione positiva, rispetto al dato del 1999, pari al 4,65%. Resta, tuttavia, ancora lontano il raggiungimento del livello minimo del 15% previsto dalla normativa

Per quanto riguarda i rifiuti speciali la produzione complessiva per l’anno 1999 è pari a 419.404 t/a
, mentre per l’anno 2001
 è pari a 443.503 t/a, con una produzione pro-capite, per questo ultimo anno pari a 221 kg/ab, contro una media del Mezzogiorno pari a 579 kg/ab.

Rispetto al dato del 1998 emerge una diminuzione nella produzione con una ripresa dal 1999 al 2001 pari a circa il 5%.

Il “Piano regionale di Bonifica e ripristino ambientale delle aree inquinate della Calabria” è stato redatto, ai sensi dell’art.19 del D.L.gs n.22/1997 e delle Ordinanze Presidenziali n.2881/98 e n. 2984/99, dall’Ufficio del Commissario per l’Emergenza Rifiuti ed è stato recepito integralmente nel Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti definitivamente approvato con ordinanza Commissariale n.1771 del 26 Febbraio 2002, pubblicato sul BURC del 4 Dicembre 2002 (S.S. n.2) e sul quale la Commissione Europea, con nota n. ENV.A.2-b-3D(2002) 330041 del gennaio 2002, ha espresso il previsto parere di conformità alle direttive Comunitarie.

La chiusura di oltre 300 discariche da parte dell’Ufficio del Commissario perché non rispondenti ai requisiti di legge, ha evidenziato l’esigenza di programmare le azioni necessarie alla messa in sicurezza e bonifica delle discariche dismesse e delle aree inquinate da rifiuti in Calabria. Il Piano, strumento indispensabile per l’attività programmatoria di tutela, salvaguardia  e recupero ambientale, ha fornito:

· una dettagliata mappatura  dei siti inquinati da rifiuti urbani, inerti, ingombranti e speciali;

· un’indagine conoscitiva dei siti potenzialmente inquinati presenti sul territorio;

· una dettagliata indagine conoscitiva sull’eventuale inquinamento ambientale dei siti industriali;

· una valutazione delle priorità di intervento;

· una corretta quantificazione dei costi dell’intervento.

Nei 409 Comuni calabresi sono stati censiti 696 siti potenzialmente inquinati da rifiuti con volume superiore ai 250 mc, ai quali vanno aggiunti le 14 discariche in costruzione o in attesa di utilizzo e i tre impianti di selezione e valorizzazione dei rifiuti: Lamezia Terme (ATO 4), Sambatello (ATO 5), Rossano (ATO1).

Il problema dell’inquinamento del suolo e delle acque sotterranee rimane un pericolo fortemente attuale: Basti pensare che le discariche dotate delle opere necessarie a prevenire l’inquinamento sono appena 39 (5,6%) e che il 63% di esse è ubicato a meno di 150 mt dai corsi d’acqua.

L’elevato numero di siti utilizzati per lo smaltimento, le errate ubicazioni e la mancanza delle opere necessarie a prevenire l’inquinamento mettono in luce la poca attenzione alla tutela ambientale del territorio regionale. 

Alla data di elaborazione del Piano Regionale delle bonifiche le discariche autorizzate sono risultate 57.

Le oltre 300 discariche dimesse a seguito di ordinanza dell’Ufficio del Commissario erano state utilizzate ai sensi dell’art.12 del D.P.R. 915/82 e successivamente ai sensi dell’art.13 del D.Lgs 22/97.

La discarica “tipo” preesistente in Calabria è stata spesso localizzata a ridosso di versanti o ai margini degli alvei fluviali ed in genere manca dei più elementari requisiti di idoneità quali la recinzione; impermeabilizzazione del sottofondo; impianto di canalizzazione delle acque piovane; raccolta del percolato. 

Nel 20% dei casi è stata riscontrata la combustione dei rifiuti. 

Volendo fare una classificazione dei 696 siti censiti per tipologia di rifiuti smaltiti , si può affermare che:

· 240 sono discariche utilizzate solo per RSU;

· 4 sono discariche di rifiuti speciali pericolosi;

· 5 sono costituite da rifiuti ingombranti;

· 4 da inerti e materiale da costruzione.

Il resto è rappresentato da siti utilizzati per smaltire rifiuti di vario genere. 

Il 45% dei siti censiti è rappresentato da discariche utilizzate per smaltire:

· RSU;

· rifiuti ingombranti;

· materiali da demolizione.

Due delle 4 discariche utilizzate per smaltire i rifiuti speciali pericolosi sono abusive e sono localizzate nei comuni di Cassano allo Jonio e di Cerchiara di Calabria. In esse  sono ammassate, senza precauzione alcuna, centinaia di tonnellate di ferrite di zinco proveniente della Pertusola Sud di Crotone. 

Se si escludono 19 comuni, nei rimanenti 390 è stato individuato almeno un sito potenzialmente inquinato. 

Qui di seguito sono elencate le attività in corso alla data di elaborazione del Piano di Bonifiche:

· Messa in sicurezza delle discariche di Locri-Siderno ubicate nell’alveo del torrente Novito (RC);

· Messa in sicurezza dei siti di Cassano e Cerchiara (CS) inquinati da rifiuti pericolosi;

· Bonifica dell’area industriale interna allo stabilimento della Società Pertusola in liquidazione di Crotone;

· Bonifica, mediante biorimedazione, della discarica dimessa di Sambatello (RC);

· Caratterizzazione sito impianto di trattamento rifiuti dimesso nel Comune di Rende (CS)

· Bonifica discarica di S. Luca (RC)

Tuttavia l’Ufficio del Commissario sta procedendo su 43 siti individuati ad alto rischio con le attività di messa in sicurezza, bonifica e ripristino dell’area.

La situazione complessiva riguardo al monitoraggio ambientale  rimane assai carente a livello Regionale, anche a causa della scarsa operatività dell’ARPACal. Da quanto emerge dalla lettura della VAE (ARA, 2002), le carenze sono particolarmente gravi relativamente al monitoraggio: della qualità delle acque; dei rischi sismici e di desertificazione; dei siti inquinati e del flusso dei rifiuti; della biodiversità (flora e fauna).

I punti di forza e di debolezza evidenziati nell’analisi SWOT ex ante si presentano sostanzialmente identici. Va infine aggiunto all’analisi SWOT il rischio di un eventuale conflitto con la popolazione locale sulla localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti.

Priorità

Sulla base delle analisi precedenti e dell’analisi swot di settore, riportata nel documento di valutazione ex-ante, sono state individuate le seguenti priorità/criticità affrontate nel primo periodo di programmazione 2000-2003 e da implementare nel periodo 2004/2006:

· passare, entro il 31/12/2004, dalla gestione straordinaria e commissariale alla gestione ordinaria. In ogni caso, dopo il 31/12/2004, gli interventi che rientrano nel quadro delle gestioni dei commissari straordinari saranno esclusi dal cofinanziamento;

· promuovere la prevenzione, la riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti prodotti, la raccolta differenziata, nel rispetto della normativa comunitaria, al fine di conseguire gli obiettivi percentuali previsti dal decreto Legislativo n. 22/97, il riuso, il riciclaggio, e il recupero di materia e di energia, minimizzando il conferimento in discarica dei rifiuti in applicazione di quanto disposto dal Decreto Legislativo n. 36/03, elevando la sicurezza dei siti per lo smaltimento e favorendo lo sviluppo di un efficiente sistema di imprese;

· Applicare il D. Lgs. n. 22/97, in attuazione delle direttive 91/156/CEE, 91/689/CEE e 94/62/CE, che recepisce il principio "chi inquina paga". In particolare, viene istituita la tariffa per la gestione dei rifiuti urbani che deve coprire i costi (investimenti e ammortamenti) e essere proporzionale alla quantità di rifiuti conferiti in modo da assicurare, a regime, la copertura integrale dei costi di investimento ed esercizio;

· realizzare le infrastrutture necessarie per il monitoraggio e il controllo dell’ambiente, sia a livello territoriale che industriale, comprendendo apparecchi di rilevazione, sistemi di elaborazione, completamento della rete di laboratori di controllo, accreditamento dei laboratori stessi;

· sensibilizzare la popolazione e le imprese alla tutela dell’ambiente, attraverso la  riduzione della produzione di rifiuti e il riciclaggio degli stessi;

· raggiungere una percentuale di raccolta differenziata dei rifiuti pari a quella richiesta dalla normativa nazionale alle scadenze fissate ed attivare gli impianti di trattamento e valorizzazione degli stessi;

· realizzare gli interventi prioritari di bonifica dei siti inquinati e avviare un efficace sistema di monitoraggio e controllo degli stessi;

· attivare il mondo delle imprese in un impegno generalizzato per la riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti in uscita dai cicli produttivi, per l’introduzione di nuove tecnologie di trattamento e smaltimento e per l’avvio di impianti ecologicamente corretti per la gestione dei rifiuti pericolosi;

· sviluppare politiche attive per il lavoro e la formazione, al fine di migliorare le conoscenze sullo  stato dell’ambiente e di rafforzare le competenze in materia di programmazione e gestione delle risorse naturali, ambientali e territoriali., Le azioni formative saranno messe a sistema e rivolte, soprattutto, ad operatori della raccolta differenziata (con particolare riferimento al privato sociale) ed a operatori per i nuovi impianti ecologici;

· rafforzare, sistematizzare, strutturare e sviluppare sistemi informativi efficaci che permettano di conoscere e monitorare lo stato dell’ambiente e di governare meglio l’azione dei principali fattori di pressione sulle risorse naturali. In merito, i sistemi informativi dovranno essere in grado di garantire la disponibilità e l’aggiornamento periodico, la qualità e la confrontabilità dei dati, sia a livello temporale che a livello territoriale, Al fine di rafforzare i servizi tecnici di programmazione e progettazione, tali sistemi  devono essere assicurati valorizzando e finalizzando appieno il ruolo della rete APAT-ARPA, dell’Osservatorio Nazionale sui Rifiuti, dell’Osservatorio sui Servizi Idrici anche in linea con il sistema statistico nazionale coordinato dall’ISTAT.

Strategie e linee di intervento

Le strategie generali per l’ambiente del POR Calabria sono definite a partire dall’analisi prima delineata e dalle strategie di intervento definite per il settore nel QCS. Condizione preliminare allo sviluppo di queste strategie è il passaggio dall’attuale fase straordinaria, il cui termine è previsto entro il 31.12.2004, caratterizzata dal commissariamento del settore, ad una fase ordinaria che dovrà assicurare prioritariamente:

· L’acquisizione delle conoscenze necessarie a monitorare lo stato dell’ambiente e prevenire l’inquinamento; la conoscenza attuale è ancora carente, riguardo:

· alla corretta programmazione degli interventi nel settore (definizione di priorità, valutazione di fattibilità, etc.);

· alla valutazione dell’impatto ambientale di nuovi interventi (insediamenti civili, produttivi, etc.);

· al monitoraggio dei sistemi naturali, ambientali e territoriali e alla prevenzione dell’inquinamento.

· Il potenziamento degli organismi che sono preposti istituzionalmente alla gestione dell’ambiente nella regione e, in particolare:

· il potenziamento del ruolo e delle funzioni dell’Autorità Ambientale Regionale, da realizzarsi anche con il supporto dell’ARPACal e del Ministero dell’Ambiente;

· l’attivazione dei cinque ATO e dei Consorzi di Comuni raggruppati secondo sub-ambiti all’interno delle ATO e l’attuazione dei relativi piani di gestione;

· la completa ed efficiente operatività dell’Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale (ARPACal);

· il completo e definitivo trasferimento delle competenze, ento il 31.12.2004, dall’Ufficio del Commissario straordinario ai nuovi organismi di gestione.

· L’implementazione dei piani di gestione del settore previsti dalla normativa comunitaria e nazionale (D. Lgs. n. 22/97), a partire dai piani straordinari avviati e/o realizzati dall’Ufficio del Commissario. I piani di gestione dei rifiuti sono stati sottoposti all’approvazione degli organismi competenti,  notificati alla Commissione e sono  coerenti con:  

· la gerarchia comunitaria in materia di rifiuti: la prevenzione, la riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti prodotti, la raccolta differenziata, nel rispetto della normativa comunitaria, al fine di conseguire gli obiettivi percentuali previsti dal decreto Legislativo n. 22/97, il riuso,  il riciclaggio, e il recupero di materia e di energia, minimizzando il conferimento in discarica dei rifiuti in applicazione di quanto disposto dal Decreto Legislativo n. 36/03, elevando la sicurezza dei siti per lo smaltimento e favorendo lo sviluppo di un efficiente sistema di imprese;

· la Direttiva 75/442 (direttiva quadro rifiuti), la Direttiva 91/689 (direttiva rifiuti pericolosi), la Direttiva 94/62 (direttiva imballaggi). 

· Lo sviluppo di competenze professionali adeguate (tecniche e amministrative) all’interno della Pubblica Amministrazione Locale e, più in generale, delle Organizzazioni che saranno preposte alla gestione del settore;

· La partecipazione degli operatori privati nella gestione delle infrastrutture e dei servizi per la gestione dei rifiuti. 

La definizione delle priorità e delle tipologie di intervento è stata effettuata sulla base dello stato dei fabbisogni sotto il profilo dei sistemi di raccolta, dei sistemi di trattamento, valorizzazione e smaltimento (tenendo conto anche della stretta relazione esistente tra smaltimento dei rifiuti e salute), e considera inoltre, le specificità territoriali sotto due profili: 

· conseguimento di un effetto scala in termini di abitanti serviti e di rifiuti trattati, idoneo a una gestione economicamente efficiente e ambientalmente corretta; 

· disponibilità di utilizzatori dei prodotti recuperati o di presenza di volumi tali da generare opportunità localizzative per nuove attività di recupero.

Nella fase transitoria (e di emergenza) è stato previsto uno scenario basato sulla sistemazione degli impianti di trattamento esistenti (Reggio Calabria, Catanzaro, Lamezia Terme, Rende e Rossano). La realizzazione della raccolta differenziata ha richiesto investimenti in mezzi ed attrezzature, da assegnare a Consorzi di Comuni raggruppati secondo sub-ambiti all’interno degli ATO. Per poter accelerare il conseguimento di risultati significativi in un breve periodo, nel Piano si propone di promuovere sistemi di raccolta porta a porta, più efficaci sebbene più costosi rispetto ai sistemi tradizionali, coinvolgendo il mondo del privato sociale. E’ stata aggiudicata nel dicembre 1999 la gara per la gestione in concessione a privati (finanza di progetto) dell’insieme degli impianti previsti dal piano di smaltimento rifiuti (sistema Calabria Nord e Calabria Sud), per un investimento globale valutato in 433 mld di lire. Il cofinanziamento pubblico è previsto nell’ordine del 20% dell’investimento totale, con erogazione al momento del collaudo. Tale contributo, in conto capitale, produrrà una riduzione della tariffa di conferimento agli impianti, al fine di rendere meno costoso, per i  cittadini, il sistema di gestione dei rifiuti.

Sono state chiuse 340 discariche abusive e ripristinate 30 discariche con i requisiti di legge.

Le linee di intervento relative alla gestione dei rifiuti sono le seguenti: 

· Per quanto riguarda il  Piano Generale della Raccolta Differenziata (RD) l’obiettivo fondamentale è il rispetto delle prescrizioni del D. Lgs. 22/1997 (“Decreto Ronchi”), al fine di conseguire gli obiettivi percentuali di raccolta differenziata, previsti per gli Ambiti Territoriali Ottimali anche mediante  l’attivazione di sistemi di raccolta della frazione umida - e di riciclaggio e recupero dei rifiuti di imballaggi – anche mediante la stipula delle convenzioni con il CONAI - fissati dal D.Lgs. 22/97;

· creazione di una rete di impianti di trattamento e valorizzazione delle frazioni provenienti dalla raccolta differenziata (compostaggio di qualità, valorizzazione plastiche, recupero inerti, componenti elettronici, autoveicoli) attraverso lo sviluppo di iniziative imprenditoriali ed utilizzando le migliori tecnologie disponibili; 

· sostegno all’impiego del compost in agricoltura e nella gestione del verde pubblico;

· recupero energetico del rifiuto residuale rispetto alla raccolta differenziata: sviluppo della produzione di combustibile derivato da rifiuti (CDR) e realizzazione di impianti per il recupero energetico del CDR; realizzazione di impianti di incenerimento con recupero di energia e calore;

· smaltimento del rifiuto residuale rispetto alla raccolta differenziata, tramite impianti di termovalorizzazione con recupero di energia e tramite il conferimento in discarica in condizioni di sicurezza, conformemente alle disposizioni del D.Lgs. 36/03, che recepisce la Direttiva 1999/31/CE, e privilegiando nel rispetto delle priorità del piano di gestione dei rifiuti le discariche già esistenti. Le discariche devono essere considerate esclusivamente a servizio del sistema integrato di gestione dei rifiuti;

· realizzazione di “sportelli” e centri di supporto, coordinamento e disseminazione delle esperienze, anche come componente del potenziamento del sistema pubblico di gestione;

· per quanto concerne i rifiuti speciali è prevista la creazione di un sistema di supporto alle imprese per interventi progettuali e impiantistici che favoriscano la minor produzione, la minor pericolosità ed il massimo recupero dei rifiuti;

· interventi di sistemazione finale o ripristino ambientale delle discariche autorizzate e non più attive, ove previsto dai piani regionali di settore. 

Relativamente alle areee contaminate le linee di intervento sono le seguenti:

a. Conoscenza e pianificazione: incentivazione all'applicazione di sistemi di rilevamento geografico dei siti inquinati e da correlare con i dati epidemiologici rilevati sullo stesso territorio; 

b. Sviluppo di metodi e tecniche: sostegno alla sperimentazione di tecnologie e metodologie innovative per gli interventi di bonifica e ripristino ambientale; sviluppo di sistemi e tecnologie di bonifica a basso impatto ambientale; sviluppo di tecnologie di riciclo e recupero delle terre decontaminate e dei materiali da demolizione di edifici e stabilimenti;

c. Realizzazione di interventi di caratterizzazione, messa in sicurezza, bonifica e ripristino ambientale dei siti contaminati (D.M. 471/99);

d. Realizzazione di interventi di decontaminazione delle aree interessate dalla presenza di amianto (legge 257/1992)”;Realizzazione di interventi per la gestione (trattamento, trasporto e smaltimento)  di rifiuti provenienti dagli interventi di bonifica, decontaminazione da amianto, scavi e dragaggi di fondali; 

e. Azioni di supporto alla redazione e all’adeguamento dei piani regionali per la bonifica delle aree inquinate e per l’attuazione del DM 18.3.2003, n. 101 sui siti inquinati da amianto;

f. Affiancamento consulenziale, trasferimento di buone prassi e di assistenza tecnica per interventi relativi alle aree contaminate.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nelle seguenti misure, che costituiscono lo strumento operativo di attuazione delle strategie del settore:  

· Misura 1.7 -
Sistema integrato di gestione dei rifiuti.

· Misura 1.8 -
Siti inquinati e aree a elevato rischio ambientale.

· Misura 1.9 -
Monitoraggio  ambientale.

Quantificazione degli obiettivi specifici
 
Obiettivo specifico

Migliorare il sistema di gestione dei rifiuti, promuovendo la prevenzione, la riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti prodotti, la raccolta differenziata, nel rispetto della normativa comunitaria, al fine di conseguire gli obiettivi percentuali previsti dal D.Lgs. n. 22/97, il riuso, il riciclaggio  e il recupero di materia e di energia, minimizzando il conferimento in discarica dei rifiuti in applicazione di quanto disposto dal  D. Lgs. 36/03, elevando la sicurezza dei siti per lo smaltimento e favorendo lo sviluppo di un efficiente sistema di imprese; assicurando la piena attuazione delle normative di settore, attraverso la pianificazione e la realizzazione di un sistema integrato di gestione dei rifiuti su scala di Ambiti Territoriali Ottimali.

Obiettivo specifico

Risanare le aree contaminate rendendole disponibili a nuovi utilizzi economici, residenziali o naturalistici, e migliorare le conoscenze, le tecnologie, le capacità di intervento dei soggetti pubblici e privati, nonché la capacità di valutazione e controllo della Pubblica Amministrazione per la bonifica dei siti inquinati.

Obiettivo specifico

Sviluppare sistemi di monitoraggio e prevenzione dell’inquinamento.
C.1)
Monitorare i sistemi ambientali.

C.2)
Prevenire l’inquinamento da attività e merci a rischio.

Obiettivo specifico

Disporre di una base informativa sullo stato dell'ambiente, sui fattori di pressione sulle risorse e sulla diffusione e funzionalità delle infrastrutture e dei loro servizi in tutti i settori del ciclo integrato dell’acqua e dei rifiuti.

Obiettivo specifico

Promuovere la riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti prodotti, anche mediante campagne informative, favorendo il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero introducendo innovazioni di processo nei sistemi di gestione dei rifiuti;

Criteri e indirizzi per l’attuazione

L’attuazione degli interventi del settore richiede, come si è detto in precedenza, il passaggio dalla gestione straordinaria alla gestione ordinaria, entro il 31.12.2004, con la costituzione e l’avvio degli organismi preposti alla gestione operativa del settore. La Regione Calabria si impegnerà ad accelerare questo processo di transizione anche attraverso:

· l’innalzamento della qualità dell’intervento dell’Amministrazione Regionale e delle Amministrazioni Locali (conoscenza dei sistemi, capacità di programmazione, gestione e controllo);

· l’avvio delle strutture gestionali (ATO e Consorzi di Sub-Ambito) in un contesto di partenariato istituzionale con gli Enti locali e di sviluppo della concorrenza, per la creazione di un sistema qualificato di imprese industriali e di servizi; 

· l’attuazione di schemi tariffari, come strumento incentivante la trasparenza della gestione economica dei servizi, gli investimenti e i miglioramenti di efficienza; 

· lo sviluppo di schemi di finanziamenti innovativi, che consentano di integrare risorse pubbliche e private e attrarre nuovi soggetti imprenditoriali.

Per gli ultimi due punti la Regione Calabria potrà utilizzare il Nucleo Regionale di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici. 

La Regione Calabria, in conformità con quanto previsto nel QCS, realizzerà gli interventi previsti nel POR e nel Complemento di Programmazione sulla base della ricognizione aggiornata dei fabbisogni, delle risorse e dei progetti, contenuta nel Piano di Gestione dei Rifiuti, che recepisce il Piano Regionale di Bonifica dei Siti potenzialmente Inquinati  e che è stato approvato, in via definitiva, con Ordinanza Commissariale n. 1771 del 26 febbraio 2002. La Regione, così come previsto, ha anche notificato alla Commissione Europea nel settembre 2003 i Piani Provinciali di Gestione dei Rifiuti.. 

3.2.4
Rete ecologica

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

L’attuazione di strategie di sviluppo socio-economico sostenibili dal punto di vista ambientale può, nella nuova programmazione comunitaria, diventare il punto di forza in una regione - come la Calabria - che, nonostante le politiche non sempre coerenti attuate nel corso degli anni precedenti, conserva risorse naturali e ambientali di altissimo livello. 

La Calabria è una regione storicamente ricca di risorse naturali: all'origine, tutto il territorio era coperto da foreste, le quali via via, sono state utilizzate a scopi produttivi. Dal secondo dopoguerra è iniziato un nuovo periodo di forestazione che ha rinverdito le montagne calabresi: si valuta che la superficie forestale regionale si aggiri attualmente sui 500.000 ettari, l'87% dei quali di proprietà privata. 

Dal punto di vista della Rete Ecologica Nazionale, la Calabria dispone di ambienti soggetti tanto a sottoutilizzo quanto a sovrautilizzo delle risorse naturali. Le aree di montagna, che da Nord verso Sud interessano buona parte del territorio regionale, appartengono alla prima categoria. I principali gruppi montuosi, tra di loro pressoché totalmente interconnessi, sono: Massiccio del Pollino, Catena Costiera, Altopiano della Sila, Serre Calabresi, Massiccio dell'Aspromonte. Le rimanenti zone umide, i bacini fluviali e le aree costiere, di maggiore interesse dal punto di vista della conservazione della natura, appartengono in generale alla seconda categoria di aree e sono concentrate in piccoli ambiti locali, dispersi su tutto il territorio regionale.

Un primo importante censimento delle emergenze naturalistiche della regione è stato già effettuato nell’ambito del progetto europeo Natura 2000: i siti individuati costituiranno la prima ossatura della Rete Ecologica e, quindi, saranno considerati ambiti prioritari di intervento.

Lo sviluppo di una Rete Ecologica Nazionale pone il problema dell’individuazione di progetti di corretto utilizzo delle risorse sottoutilizzate, in modo tale che la conservazione delle risorse naturali possa avvenire in equilibrio con il mantenimento di fattori antropici e paesaggistici tradizionali. D’altra parte, per le aree con risorse naturali sovrautilizzate la conservazione e valorizzazione degli ambiti naturali minacciati deve avvenire di pari passo con l’individuazione e la sperimentazione di forme di utilizzo del territorio, che possano sgravare l'impatto umano sull'ambiente stesso.

Attualmente, gli esempi di conservazione della natura collegati con interventi di promozione dello sviluppo sociale ed economico delle comunità locali sono del tutto assenti. La storia della conservazione della natura ha matrice nazionale ed è ancora poco condivisa dalle comunità locali. Le principali aree protette regionali, che costituiscono il 15% dell’intero territorio, sono: il Parco Nazionale del Pollino (interessa 32 comuni calabresi e circa 100.000 ettari), il Parco Nazionale dell'Aspromonte (interessa 37 comuni e circa 70.000 ettari), la Riserva Marina di Isola Capo Rizzuto (interessa principalmente due comuni e circa 13.000 ettari). La conoscenza sugli ecosistemi naturali è limitatissima, anche all'interno delle aree protette esistenti, la cui gestione avviene con  “navigazione a vista” senza l'utilizzo di alcuno strumento di pianificazione che discenda da un'analisi dettagliata del territorio. Manca ancora una legge regionale che recepisca la Legge Quadro Nazionale e delinei il quadro regionale della conservazione della natura. 

Le aree naturali, in particolare quelle individuate da Natura 2000 e in molti casi coincidenti con le aree protette, si trovano di fronte a notevoli opportunità di sviluppo derivanti principalmente dal sensibile aumento della domanda turistica “verde”, dalla crescente attenzione, da parte del sistema scolastico italiano, verso i servizi di educazione ambientale e le proposte di fruizione turistica all’interno di tali aree e, infine, dalle numerose azioni promosse dall’Unione Europea a favore della conservazione della natura e dello sviluppo sostenibile. A fronte di queste opportunità, vi è tuttavia il rischio che l’abbandono dell’agricoltura di montagna porti a una trasformazione del paesaggio e degli agroecosistemi tradizionali. 

Molti piccoli centri rurali di montagna conservano l’impianto urbanistico originario e alcuni caratteri architettonici di pregio, non avendo subito devastanti processi di trasformazione. Il principale problema di tali aree è il calo demografico che determina la scarsità di risorse umane, soprattutto giovani, capaci di avviare processi di sviluppo innovativi. Le aree costiere sono invece soggette a forte pressione antropica, legata all'urbanizzazione turistica e residenziale, che minaccia gli ultimi lembi di natura suscettibili di valorizzazione e di conservazione. Tali aree appaiono inoltre in crescita nel territorio regionale e corrono il rischio, se non riescono a conservare le caratteristiche naturali, di un persistente calo della domanda turistica. 

 Aggiornamento

Le aree protette istituite in Calabria (tra cui i Parchi Nazionali: della Sila, del Pollino, dell’Aspromonte e il Parco regionale delle Serre) occupano una superficie di circa 272.000 ettari (circa il 18% dell’intero territorio regionale). La Calabria si colloca al secondo posto, dopo l’Abruzzo, per estensione di territorio protetto. Sulla base del “Progetto Bioitaly”, sono state, inoltre, individuate 179 proposte di Siti di Interesse Comunitario (SIC) e 4 proposte riguardanti  Zone di Protezione Speciale (ZPS). 

La superficie regionale coperta da boschi e foreste equivale al 31,8% del territorio regionale e rappresenta il 7% del patrimonio forestale nazionale. Questo patrimonio è sottoposto a specifici rischi. 

In particolare, per quanto riguarda la protezione del suolo in ambiti forestali, la superficie forestale percorsa dal fuoco
 è aumentata negli ultimi anni (cinque volte più alta nel 2001 rispetto al 1995) e sono quindi aumentati i danni causati dagli incendi, come l’erosione superficiale, e i relativi costi di ripristino (più di 10 milioni di euro per l’anno 2001).

Non sono ovviamente cambiate le disponibilità complessive del territorio in termini di risorse naturali e di ecosistema di pregio, nè i bisogni espressi di tutela delle risorse vulnerabili e di sviluppo  delle potenzialità socio-economiche delle aree protette e dei parchi naturali. In questo contesto l’analisi SWOT, come indicata nella valutazione ex ante, resta attuale.

Recentemente è stata approvata e pubblicata la legge regionale (n. 10 del 14/07/2003) di attuazione della Legge Quadro nazionale n. 394/91 (“Legge quadro sulle aree protette”), che propone una strategia coerente di protezione e di sviluppo delle aree protette a livello regionale. Nell’elenco delle aree protette regionali sono inclusi i Siti di Interesse Comunitario  (SIC e ZPS). In  data 30 settembre 2003, con Delibera di Giunta n. 759, è stato approvato il PIS “Rete Ecologica Regionale” finalizzato alla realizzazione della R.E.R. e al raggiungimento degli obiettivi di tutela, conservazione e valorizzazione del patrimonio naturalistico, nonché degli obiettivi di sviluppo sostenibile della Calabria 

Nella costruzione della Rete Ecologica Regionale sono stati inseriti i progetti integrati a carattere nazionale: APE, ITACA, CIP, INFEA. I progetti APE ed INFEA sono in avanzata fase di realizzazione.

Per quanto detto sopra e in riferimento a quanto indicato nel documento di programmazione iniziale e nella  valutazione ex ante, le priorità, le strategie e le linee d’intervento restano pressoché invariate e coerenti con l’attuale contesto regionale.

Priorità

Sulla base delle analisi precedenti e dell’analisi swot di settore, riportata nel documento di valutazione ex-ante, è possibile individuare le seguenti priorità / criticità che devono essere affrontate nel periodo di programmazione 2000-2006:

· Promuovere la Rete Ecologica Regionale, attraverso interventi di coinvolgimento, affiancamento e formazione degli operatori della Pubblica Amministrazione, ai diversi livelli istituzionali.

· Promuovere in prima istanza iniziative progettuali di area nei territori al cui interno si trovano i siti di Natura 2000.

· Favorire lo sviluppo di esperienze di imprenditorialità legate alla valorizzazione delle risorse naturali.

· Favorire la creazione di prodotti turistici verdi, da rivolgere sia al mercato locale, sia a quello nazionale e internazionale.

· Promuovere forme di turismo ecocompatibili nelle aree della Rete Ecologica Regionale.

· Promuovere forme di agricoltura a basso impatto all’interno della Rete Ecologica Regionale.

· Promuovere e sperimentare iniziative di tutela che favoriscano la conservazione e la valorizzazione delle risorse naturali;

· Promuovere la ricerca, lo sviluppo e l’innovazione tecnologica applicata alla gestione delle risorse naturali e della tutela dell’ambiente, in coerenza con le attività previste dalla misura 3.16.
Strategie e linee di intervento

La realizzazione della “Rete Ecologica Regionale” è orientata alla tutela e alla  valorizzazione di tutti gli ambiti caratterizzati dalla presenza di risorse naturali e ambientali, al fine di tutelare i livelli di biodiversità esistenti e la qualità dell’ambiente nel suo complesso. L’obiettivo è quello di promuovere l’integrazione dei processi di sviluppo con le specificità ambientali delle aree interessate. La tutela ambientale dovrebbe diventare non solo parte integrante delle politiche di sviluppo, ma anche potenzialità e risorsa da valorizzare ai fini dello sviluppo stesso.

Gli ambiti territoriali che la Rete Ecologica Regionale si propone di tutelare e di interconnettere tra loro sono quelli dotati di una maggiore presenza di naturalità e dove migliore è stato - ed è - il grado di integrazione delle comunità locali con i processi naturali. Risultano prioritari gli ambiti della Rete Natura 2000, e le aree protette; lo spazio montano caratterizzato da marginalità e sottoutilizzazione delle risorse e quei territori che presentano spiccate caratteristiche di ruralità (zone interne anche di collina e zone dove sono in atto rilevanti processi di ristrutturazione e/o abbandono degli ordinamenti produttivi); gli ambiti periurbani e costieri, dove una forte pressione antropica, legata ad un errato utilizzo delle risorse naturali, ha già notevolmente compromesso la possibilità di restituire ai siti le peculiarità originali; le isole minori, i cui problemi sono in parte di sottoutilizzo in parte di uso eccessivo o conflittuale delle risorse naturali. Dovranno essere ricercate le sinergie con i progetti LIFE-Natura realizzati nei siti NATURA 2000. Gli interventi di valorizzazione della Rete Ecologica Regionale dovranno stabilire un’integrazione con quelli funzionali al sostegno allo sviluppo dei territori rurali (Asse IV), e alla valorizzazione del patrimonio culturale (Asse II).

  Nelle aree interessate dalla Rete Ecologica Regionale si pone con maggior forza l’esigenza di coniugare gli obiettivi della tutela e della conservazione con quelli dello sviluppo, sostenibile e duraturo, integrando le tematiche economiche e sociali dei territori compresi nelle aree protette con la politica complessiva di conservazione e valorizzazione delle risorse ambientali.

Il ruolo della Rete Ecologica come strumento di conservazione e di sviluppo è particolarmente rilevante sia nei sistemi montani e collinari del nostro paese che nei sistemi costieri. Per  i sistemi montani  le politiche legate alla Rete Ecologica possono essere un’occasione per favorire la rinaturalizzazione di ambiti definitivamente abbandonati, oppure per rallentare il declino e lo spopolamento di altre aree, attraverso la promozione dello sviluppo sostenibile. Per quanto riguarda i sistemi costieri, si tratta soprattutto di perseguire obiettivi di recupero e di tutela delle specificità naturali degli ecosistemi marini, costieri e terrestri. Un altro rilevante ambito di intervento è costituito dai sistemi urbani, in particolare per quanto riguarda le zone a parco e le aree periurbane. Queste ultime sono in genere a forte rischio di degrado, a causa dell’abbandono delle attività agricole e della forte pressione antropica, e necessitano di interventi di tutela del paesaggio e degli ambiti naturali esistenti  e di valorizzazione delle preesistenze storico-architettoniche (ad es. strutture insediative storiche non-urbane, quali torri, borghi, frazioni, ville, casolari, masserie e simili).

Ai fini della realizzazione della Rete Ecologica Regionale, il territorio rurale si può suddividere in almeno tre tipi di aree omogenee, sulla base delle caratteristiche demografiche, economiche, ambientali e delle potenzialità di sviluppo. Le aree di collina, a gravitazione costiera o interna, hanno registrato in genere uno spopolamento limitato, dipendono dall'economia di fondovalle (turistica, agricola, di piccola e media impresa), hanno potenzialità di sviluppo legate alla tutela del paesaggio, alla combinazione turismo-agricoltura o artigianato-agricoltura, a seconda della gravitazione costiera o interna. Le aree di montagna costituiscono il terzo tipo di area omogenea rurale, con elevato spopolamento, ambiente ben conservato, potenzialità di sviluppo legate alla gestione del patrimonio ambientale e ad attività connesse alla realizzazione di aree protette (turismo, valorizzazione di prodotti minori del bosco e dell'agricoltura, agricoltura e zootecnia tradizionali, silvicoltura). 

La programmazione che si è realizzata finora, in particolare quella relativa al precedente POP 1994/99, non ha tenuto conto delle specificità locali e ha portato al sostegno di iniziative specifiche di sviluppo rurale, che si sono diffuse sull'intero territorio regionale. Di segno diverso è invece l'approccio del programma Leader, che tuttavia non ha ancora maturato esperienze solide, rilevabili in maniera chiara. 

La mancanza di aree rurali strutturate non significa tuttavia che gli interventi attuati finora non abbiano prodotto effetti, anche significativi. Le aree rurali mostrano esperienze imprenditoriali di notevole interesse, in particolare nei comparti: agrituristico, prodotti tipici, agricoltura di qualità e trasformazioni agroalimentari. In prevalenza queste esperienze sono separate o scarsamente collegate al resto del territorio e molto spesso sono concentrate nelle aree maggiormente vocate: per questo motivo le singole attività non costituiscono ancora un elemento forte del processo di sviluppo di area. 

Per le aree protette valgono considerazioni analoghe, ma va sottolineato che i tre  parchi nazionali calabresi (Pollino, Sila e Aspromonte) hanno finora attuato una programmazione degli interventi alquanto disarticolata, indirizzata prevalentemente a valorizzare singole emergenze. Oltre ai parchi nazionali vi sono una serie di altre aree di rilevante pregio naturalistico, che possono rientrare nella Rete Ecologica Nazionale. Come per i parchi nazionali, anche per queste aree il processo di sviluppo dovrà passare attraverso la costruzione partecipata di interventi e progetti di sviluppo locale.

Facendo riferimento alle due tipologie di ambiti territoriali della Rete Ecologica individuate nel QCS, per la Calabria si può affermare quanto segue: gli ambiti marginali con sottoutilizzazione delle risorse - che identificano situazioni territoriali in cui la presenza di un patrimonio ambientale di pregio (naturalistico, paesaggistico e culturale), rimanendo scarsamente valorizzato a fini di sviluppo, non ha finora contribuito alla crescita economica e sociale delle comunità locali - sono in Calabria le aree di montagna, indicate nelle Linee Guida del Ministero dell'Ambiente come "Spazio Montano"; nelle aree del territorio regionale che rientrano in questa categoria (Pollino, Catena Costiera, Sila, Serre Catanzaresi, Aspromonte) le dinamiche economiche e sociali rimangono tuttavia modeste, a dispetto di un ampio patrimonio di “risorse immobili” ed inoltre sembrano emergere fenomeni di degrado e di abbandono. Il turismo sostenibile costituisce la principale opportunità di sviluppo e di occupazione per le aree con risorse naturali sottoutilizzate. Le caratteristiche naturalistiche e paesaggistiche delle regioni mediterranee costituiscono una risorsa turistica interessante per il mercato europeo, in particolare per i paesi del Nord Europa e, nel contempo, suscettibile di valorizzazione attraverso programmi di offerta di servizi per le scuole delle regioni meridionali (visite guidate, gite, corsi estivi, ecc.), come ad esempio dimostra il successo che il Pollino sta ottenendo sul mercato pugliese, lucano e campano. La valorizzazione a fini turistici di questi territori, nel senso appena detto, assume particolare valore considerando la sostanziale assenza di alternative. Lo sviluppo di nuove opportunità economiche nel settore del turismo sostenibile, infatti, può consentire la sopravvivenza di alcune comunità marginali della montagna calabrese e frenare, in qualche misura, lo spopolamento generato dalla crisi dei settori economici tradizionali (agricoltura e pastorizia in particolare). In altri termini, occorre ripensare le attività agricole e silvo-pastorali della montagna: da modi di produzione di beni a generatori  di servizi, anche al fine di fruire e godere delle intrinseche caratteristiche ambientali e paesaggistiche.
Negli ambiti territoriali regionali dove esistono condizioni di criticità dovute al sovrautilizzo delle risorse ambientali, diffusi prevalentemente nelle aree costiere ma presenti anche nelle zone rurali periurbane e nelle zone vallive, è necessario porre limiti e condizioni al consumo dei valori ambientali, anche perché questi luoghi sono stati storicamente sede di relazioni tra natura e attività umane che hanno prodotto paesaggi di alto valore storico e testimoniale. L’esigenza primaria è perciò quella di arginare e regolare la forte pressione antropica, gestendo i possibili conflitti connessi tra le diverse domande di trasformazione e minimizzandone gli impatti ambientali. In particolare, la presenza di beni culturali e naturalistici di un certo pregio può consentire interventi di riqualificazione, recupero, riconversione e valorizzazione ecologica e ambientale finalizzati a ricostruire relazioni virtuose tra attività umane e contesto naturale.

La Calabria ha recentemente approvato, in attuazione della legge quadro sulle aree protette n. 394/91, la Legge regionale n. 10/2003 che detta norme per l’istituzione e la gestione delle aree protette della Calabria al fine di garantire e promuovere la conservazione e la valorizzazione delle aree di particolare rilevanza naturalistica della Regione, nonché il recupero ed il restauro ambientale di quelle degradate. 
La Regione Calabria intende promuovere, altresì, azioni “di sistema” (indirizzi per le amministrazioni regionali),  e di assistenza tecnica “locale” (diretta agli enti locali e agli  enti di gestione delle aree protette), mirate all’approfondimento di temi specifici (ad es. applicazione della valutazione di incidenza, applicazione delle Linee Guida per la realizzazione dei Piani di Gestione dei siti Natura 2000, trasferimento di buone pratiche per la progettazione/realizzazione degli interventi) ed al rafforzamento della governance (supporto nelle procedure), anche mediante azioni di comunicazione ed informazione sulle tematiche della Rete Ecologica. 

In particolare, verrà garantita la concentrazione degli interventi:

· in ambiti territoriali prioritari per il rafforzamento dei nodi della Rete (siti Natura 2000 e aree protette) privilegiando la loro configurazione in Sistemi Naturali Integrati (anche mediante gli Accordi di Programma Quadro con l’amministrazione regionale). In tali ambiti si interverrà con approccio fortemente integrato, favorendo progetti di sistema connessi ad altre forme d’intervento e iniziative in corso (ad esempio: Progetti Integrati, Leader Plus, Interreg, Patti Territoriali, Agende 21 locali);

· su tipologie strategiche di intervento, volte  ad innalzare gli standard qualitativi dei territori interessati, sotto il profilo della qualità ambientale e della rete di servizi di primario interesse per la popolazione e le imprese (ad esempio: utilizzo energetico da fonti rinnovabili, mobilità sostenibile, agricoltura biologica e prodotti di qualità, turismo sostenibile) attivando sistemi di filiera e dinamiche di partenariato pubblico-privato diffuso. Gli interventi di valorizzazione della Rete Ecologica dovranno stabilire un’integrazione con le altre misure dell’Asse I, con azioni di regimi di aiuto funzionali al sostegno allo sviluppo dei territori rurali (Asse IV) e azioni di formazione dei soggetti beneficiari e degli operatori di settori (Asse III); potranno inoltre essere integrati con azioni di valorizzazione del patrimonio culturale (Asse II) e di riqualificazione urbana (Asse V). 

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella Misura 1.10 - Rete ecologica, che costituisce lo strumento operativo di attuazione delle strategie del settore.

Quantificazione degli obiettivi specifici

Obiettivo specifico

Negli ambiti marginali con sottoutilizzazione delle risorse: migliorare la qualità del patrimonio naturalistico e culturale, riducendone il degrado/abbandono ed accrescendone l’integrazione con le comunità locali in un’ottica di manutenzione, tutela, sviluppo compatibile, migliore fruizione e sviluppo di attività connesse, come fattore di mobilitazione e stimolo allo sviluppo locale.

Obiettivo specifico

Negli ambiti con sovrautilizzo delle risorse: recuperare gli ambiti compromessi a seguito di usi impropri e conflittuali; regolare gli usi e la pressione sulle risorse (anche attraverso sistemi di certificazione dell’equilibrio nell’uso delle risorse stesse); accrescere l’offerta di beni e servizi finalizzati alla qualità ambientale e alla corretta fruizione ambientale delle risorse in un’ottica di promozione dello sviluppo.

Obiettivo specifico

In generale: promuovere la capacità della Pubblica Amministrazione di intervenire per la conservazione e lo sviluppo; promuovere la Rete Ecologica come infrastruttura di sostegno allo sviluppo compatibile e come sistema di offerta di beni, risorse e valori.

Criteri e indirizzi per l’attuazione

I criteri e gli indirizzi per l’attuazione della misura coincidono con quelli individuati nel QCS per la Rete Ecologica, in quanto la problematica attuativa in Calabria non differisce sostanzialmente da quella delle altre regioni italiane dell’Obiettivo 1. Si riporta, quindi, quanto proposto nel QCS, con qualche opportuno adattamento alla situazione regionale.L’attuazione degli interventi, per il primo periodo di programmazione 2000-2003, è basata sulla:

-
identificazione degli ambiti territoriali privilegiati sui quali intervenire con approccio fortemente integrato e individuazione delle iniziative/attività/interventi in corso di svolgimento o progettazione da parte dei soggetti pubblici e privati impegnati nell'ambito definito;

-
messa in rete funzionale e gestionale delle opere e delle azioni, creazione di attività e servizi integrati per la valorizzazione degli interventi realizzati e delle nuove funzioni attivate per lo sviluppo compatibile delle singole aree; promozione di dinamiche di partenariato pubblico-privato diffuso.

Per la valorizzazione della Rete ecologica, sono riconosciuti prioritari: gli ambiti della costituenda Rete Natura 2000, (per i quali dovranno essere sviluppati appositi Piani di gestione secondo le linee-guida emanate dal Ministero dell’Ambiente con il D.M. del 3.09.02), le aree protette esistenti sul territorio regionale e quelle di prossima istituzione. Particolare attenzione è posta alla aree interne collinari e montane con sottoutilizzazione delle risorse naturali e alle aree costiere, agli ecosistemi umidi, alle fasce fluviali e alle aree periurbane per quanto riguarda i territori con sovrautilizzazione delle risorse naturali.

Le azioni integrate per le aree montane devono privilegiare la concentrazione degli interventi in quelle zone che, per tipo, dislocazione, accessibilità e fruibilità delle risorse, dotazione di servizi e presenza di un tessuto socio-economico con buone capacità di reazione agli interventi di promozione economica, promettono di rispondere meglio e più velocemente alle iniziative di valorizzazione. In questa direzione, i piani di intervento terranno opportunamente in conto interventi o programmi in corso di realizzazione, che rispondano ai criteri di valorizzazione dell’Asse e che abbiano precostituito condizioni favorevoli allo sviluppo (per esempio aree SIC E ZPS in cui sono già stati realizzati progetti di qualità, aree già sede di interventi nell’ambito dei Programmi Leader, o aree ove è attivo un efficace coordinamento tra comuni). Sarà inoltre importante assicurare una forte concertazione a livello locale tra i principali attori pubblici e privati, sia in fase di progettazione che di implementazione delle azioni. 

I progetti integrati di conservazione e di valorizzazione per le aree con sovrautilizzazione delle risorse naturali devono ricercare l’equilibrio tra interventi di recupero, ripristino, mantenimento della qualità e iniziative di promozione di attività e servizi di tipo innovativo volti a soddisfare bisogni sociali (turismo ambientale extraurbano e urbano, attività sanitarie e sportive con speciale riguardo per le fasce più deboli), tra azioni in grado di intercettare segmenti di domanda turistica a elevata sensibilità ambientale (riqualificazione di centri balneari e aree turistiche tradizionali) e attività di sensibilizzazione, formazione e sostegno agli operatori per la creazione di servizi e prodotti legati agli elementi di identità locale (cultura, tradizioni). 

A fini di sviluppo turistico, tutte le aree coinvolte da questa strategia costituiscono ambiti in cui le modalità di valorizzazione, tutela e fruizione devono caratterizzarsi per la presenza di un elemento unificante e distintivo, chiaramente riconoscibile, opportunamente individuato in funzione delle caratteristiche contestuali locali e a forte caratterizzazione tematica: naturale (nel caso di riserve marine e aree protette); culturale (con riferimento ai temi: letterario, archeologico, storico, eno-gastronomico, produzioni tipiche, ecc.); oppure connesso a specifiche attività turistiche innovative o di nicchia (ad es. nei settori sportivo, nautico, ippoturistico, termale, della cura del corpo-centri di benessere, talassoterapia, ippoterapia, ecc.-). Gli interventi di valorizzazione della Rete Ecologica dovranno stabilire un’integrazione con quelli funzionali al sostegno dello sviluppo dei territori rurali (Asse IV - Sistemi locali di sviluppo), e alla valorizzazione del patrimonio culturale (Asse II).

Nella seconda fase del ciclo di programmazione 2000-2006 gli interventi da realizzare dovranno inoltre essere finalizzati a creare condizioni che garantiscano continuità di lungo periodo nell’attuazione della strategia complessiva di Rete Ecologica. In quest’ottica assume particolare rilievo il completamento del sistema regionale delle aree protette, in attuazione della L.R. 10/2003 (individuazione ed istituzione di nuove aree protette, nomina degli enti di gestione, predisposizione degli strumenti di pianificazione) e della Rete Natura 2000 (riconoscimento formale dei pSIC, in vista della loro designazione come Zone Speciali di Conservazione, e delle ZPS, adozione della normativa regionale sulla valutazione di Incidenza, individuazione dei soggetti gestori e predisposizione degli strumenti di pianificazione). 

Gli interventi dovranno essere coerenti con i principi di concentrazione territoriale e settoriale, definendo gli ambiti territoriali prioritari per il rafforzamento dei nodi della rete e le tipologie strategiche di intervento volte ad innalzare gli standard qualitativi dei territori interessati, sotto il profilo della qualità ambientale e della rete di servizi di primario interesse per la popolazione e le imprese.

Entro il 31/12/2004, sulla base di un modello elaborato dal Gruppo Rete Ecologica istituito nell’ambito della Rete Nazionale delle Autorità Ambientali e della programmazione dei Fondi Strutturali Comunitari, la Regione Calabria invierà al Comitato di Sorveglianza del QCS, come condizione di attuazione delle misure di Rete ecologica per le annualità successive, una relazione sulla situazione regionale in materia di: emanazione della legge regionale sulle aree protette con l’individuazione del sistema delle aree protette regionali;riconoscimento formale dei SIC (in vista della loro designazione come Zone speciali di conservazione ambientale) e delle ZPS regionali; adozione della normativa regionale sulla valutazione di incidenza. La relazione indicherà inoltre obiettivi e target da raggiungere entro la conclusione del ciclo attuale di programmazione comunitaria relativamente a:istituzione delle singole aree protette regionali e individuazione degli enti di gestione; individuazione dei soggetti gestori dei siti Natura 2000 predisposizione ed adozione degli strumenti di pianificazione a livello di singola area (piani delle aree protette regionali e piani di gestione dei siti Natura 2000)

3.2.5
Energia

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

Rete del metano

Analizzando in dettaglio i dati  SNAM 1995
 per la rete del metano si può osservare che le maggiori carenze, rispetto alla media nazionale, sono relative alla percentuale di Comuni serviti (16% contro la media nazionale del 59%), nonostante la lunghezza della rete in km sia, in percentuale, pari al 4,6% di quella nazionale, cioè molto prossima al 5% che rappresenta il rapporto tra superficie della Calabria e superficie nazionale. Questo dato indica chiaramente che la regione Calabria, per la dispersione territoriale dei propri Comuni, necessita di una rete del metano molto più capillare di quella necessaria in altre aree del Paese. 

Reti elettriche

Per quanto riguarda le reti elettriche, i dati ENEL
 mostrano una particolare debolezza del sistema di distribuzione nella Regione. Pur in presenza di una buona dotazione di linee ad alta tensione, il numero di cabine di trasformazione, tanto primarie che secondarie, è decisamente insufficiente sia rispetto al territorio che alla popolazione. Questa carenza di infrastrutture elettriche si traduce in una bassa qualità del servizio elettrico (numero e durata delle interruzioni nell’erogazione di corrente), causata dalla vulnerabilità del sistema di distribuzione.

La scarsa qualità del servizio elettrico risulta essere una causa rilevante di maggiori costi per le imprese: dall’indagine su “I divari infrastrutturali” del Ministero del Tesoro–Confindustria
 la carenza nell’erogazione di energia elettrica risulta al secondo posto nella graduatoria pesata, dopo lo smaltimento dei rifiuti e prima dei depuratori esterni allo stabilimento.

Il miglioramento della rete di distribuzione elettrica, fino a raggiungere almeno gli standard medi nazionali, è un nodo la cui soluzione è essenziale per lo sviluppo delle imprese nella Regione Calabria. L’investimento necessario nella distribuzione, per raggiungere lo standard medio nazionale di qualità del servizio elettrico, è stato quantificato dall’ENEL in circa 321 mld di lire.

Diversa è la situazione delle reti di trasmissione ad alta ed altissima tensione, che rivestono un interesse non solo per la Regione Calabria, ma per tutto il sistema elettrico nazionale, integrato nel sistema europeo ed extra-europeo. La Calabria è attraversata da un'unica dorsale a 380 kV, tra l’altro non pienamente interconnessa ad altre tratte locali esistenti. I piani di investimento dell’ENEL che, secondo le direttive del Decreto Bersani
, resta proprietario della rete di trasmissione - mentre la gestione è affidata ad una società indipendente a controllo pubblico -  prevedono un impegno pari a 250 miliardi di lire nel periodo 2000-2006. Se tali impegni saranno confermati dal futuro gestore della rete, la dotazione di reti di trasmissione potrà essere sensibilmente migliorata, in particolare per la creazione di una seconda dorsale (linea a 380 kV Rizziconi-Laino), che completerebbe la dorsale italiana di collegamento tra il Centro Nord e la Sicilia e ridurrebbe drasticamente la vulnerabilità del sistema attualmente in esercizio. Le ricadute positive sulla Calabria di questo investimento in reti di trasmissione sono significative, sia per il miglioramento della qualità del servizio, sia per le maggiori opportunità di cessione alla rete della produzione locale di energia elettrica da fonti rinnovabili ed assimilate.

Produzione di energia

Nel settore della produzione di energia elettrica, l’analisi del livello di dotazioni infrastrutturali non può più essere condotta con i criteri tradizionali, cioè in termini di potenza ed energia prodotta localmente rispetto alla media nazionale. L’interconnessione della rete nazionale, la situazione di equilibrio sostanziale tra produzione e consumo e le tariffe di trasporto dell’energia elettrica, che sono state rese praticamente indipendenti dalla distanza tra immissione in rete ed erogazione, non giustificano più investimenti in produzione elettrica, motivate dalla minore densità di impianti in alcune aree rispetto ad altre. La necessità di interventi infrastrutturali riguarda invece il miglioramento dell’efficienza energetica e lo sviluppo di impianti ad energie rinnovabili: in pratica, gli interventi che riguardano le interazioni tra energia ed ambiente nel quadro degli impegni di Kyoto per la riduzione dei gas serra. 

Il livello di spesa nel settore del risparmio energetico e fonti rinnovabili è stato rilevato dall’ISTAT, ma solo fino al 1992. Il livello di spesa è risultato nel biennio 1991-1992 pari all’1,92% del totale nazionale, contro un rapporto di popolazione del 3,6%.

La situazione delle realizzazioni infrastrutturali della regione Calabria nel campo delle energie rinnovabili ed assimilate è stata analizzata a partire dai dati riportati nel Libro Verde Nazionale
, da fonti ENEL
 , Unapace
 e COGENA
. Confrontando le percentuali di dotazione impiantistica settoriale della Calabria rispetto al totale nazionale, e precisamente con il 5% che rappresenta il rapporto di superficie (o con il 3,6% che rappresenta quello della popolazione), emerge una sufficiente dotazione di impianti eolici (rispettivamente il 7% per gli impianti esistenti e il 6,7% per quelli da realizzare sul totale nazionale) ed idroelettrici (rispettivamente il 6,6% per gli impianti esistenti e il 9,6% per quelli da realizzare sul totale nazionale) la cui produzione di energia elettrica è stata ammessa alla rete ENEL, nell’ambito del provvedimento CIPE riguardante le energie rinnovabili (Legge n. 9/91). Gli impianti solari esistenti, rappresentano il 3,3% del totale nazionale.

Considerando le potenzialità in termini di risorse locali (idriche, solari, eoliche) e le opportunità di investimento ed occupazione che questi interventi possono offrire (da 25 a 100 unità di lavoro, tra dirette ed indirette per milione di euro investito, secondo una recente ricerca Altener
) appare evidente l’importanza strategica dello sviluppo di infrastrutture per la produzione di energia, elettrica e termica, basate su fonti rinnovabili, sia con interventi sugli impianti esistenti tecnologicamente obsoleti (in particolare, impianti idroelettrici), sia incoraggiando le nuove realizzazioni. 

La politica energetica della Calabria deve inoltre operare sul fronte del risparmio energetico, sia nel settore civile che in quello industriale. Considerando che tale fronte non è stato completamente considerato nel passato, è importante prevedere azioni che abbraccino l’intero campo degli interventi di razionalizzazione energetica, dalla produzione con fonti rinnovabili al risparmio energetico, ponendo opportunamente a confronto l’efficacia (in termini di CO2 rimossa) e il rapporto costi-benefici di ogni soluzione proposta.

Aggiornamento

Nel 2002, le interruzioni accidentali lunghe del servizio elettrico
 in Calabria permangono a livelli relativi elevati, circa 6 interruzioni medie per utente, più del valore registrato nel Mezzogiorno (4,2) e circa due volte il valore registrato a livello nazionale (3,1). La situazione è tuttavia notevolmente migliorata negli ultimi anni poiché il numero di interruzioni registrato è diminuito di oltre il 50% tra  il 1999 e il 2002. E’ decisamente diminuita anche la durata delle interruzioni dell’erogazione di energia elettrica passata dai 464 minuti registrati nel 2000 ai 99 minuti del 2003 (dati ENEL). 

Per quanto riguarda il consumo finale di energia da fonti rinnovabili, la Calabria registra un livello inferiore rispetto a quanto osservato nelle altre regioni italiane (0,9% sul consumo totale, rispetto al 1,2% registrato  a livello nazionale), anche se la situazione è migliore rispetto alle regioni dell’Ob.1.
 Per quanto riguarda la produzione di energia da fonti rinnovabili si registrano buone performance di realizzazione

In termini di emissioni di CO2, la Calabria  si colloca tra le regioni  che hanno fatto registrare le migliori performance, sia in termini di tonnellate per abitante (la metà di quanto registrato a livello nazionale), che di tonnellate per milione di euro di prodotto lordo (l’80 % di quanto stimato a livello nazionale). Queste performance sono tuttavia meno brillanti se riportate in termini di consumi finali.
 

Priorità

Sulla base delle analisi precedenti e dell’analisi swot di settore, riportata nel documento di valutazione ex-ante, è possibile individuare le seguenti priorità / criticità che devono essere affrontate nel periodo di programmazione 2004-2006:

· Raggiungere l’autosufficienza negli approvvigionamenti (nel quadro però di reti ormai integrate a livello europeo).

· Migliorare l’efficienza nella produzione e soprattutto nel consumo dell’energia.

· Garantire la quantità e la qualità dell’energia necessaria per lo sviluppo industriale e civile.

· Favorire la sostenibilità delle fonti energetiche, per non far ricadere sulle nuove generazioni le conseguenze di scelte energetiche errate: cambi climatici, inquinamento dell’aria).

· Favorire lo sviluppo della concorrenza e la crescita di sistemi di imprese nella produzione di energia da fonti rinnovabili.

· Sostenere le imprese e le pratiche agricole funzionali al presidio del territorio e alla valorizzazione delle risorse ambientali, con riferimento alla produzione di biomassa e biocombustibili.

· Razionalizzare l’uso e il potenziamento delle infrastrutture energetiche esistenti (rete del metano).

· Sviluppare la ricerca, l’innovazione tecnologica e l’alta formazione nel settore, con particolare riferimento alla produzione di energia da fonti rinnovabili.

Strategie e linee di intervento 

Le strategie generali per l’energia del POR Calabria sono definite a partire dall’analisi prima delineata e dalle strategie di intervento definite per il settore nel QCS. Condizione preliminare allo sviluppo di queste strategie è l’incremento della qualità dell’azione dell’Amministrazione Regionale e delle Amministrazioni Provinciali. Infatti, la liberalizzazione del mercato elettrico e del gas richiede la capacità di avviare o portare a compimento i nuovi schemi organizzativi di settore (autorità di controllo, gestione imparziale delle reti, assegnazione delle concessioni su basi territoriali idonee) e di assolvere alle funzioni di ricognizione, valutazione, assistenza tecnica e monitoraggio. L’Amministrazione Regionale e le Amministrazioni Provinciali, in collaborazione con le Amministrazioni Centrali competenti, dovranno rapidamente produrre:

· una politica tariffaria che sia di consistente incentivo agli investimenti e agli incrementi di efficienza;

· la definizione di criteri di selezione degli investimenti che considerino la fattibilità tecnico-economica e la sostenibilità ambientale delle azioni con riferimento alle condizioni specifiche dei singoli territori. A tal fine, l’Autorità Ambientale Regionale e il Nucleo Regionale di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici potranno intervenire con le attività di valutazione sin dalla fase di progettazione degli interventi fornendo indirizzi e assistenza tecnica;

· lo sviluppo di schemi di finanziamento innovativi del tipo finanza di progetto che, attraverso strumenti quali la concessione di costruzione e la gestione e la concessione di servizi, consentano, unitamente a risorse pubbliche, il sostegno degli ingenti investimenti richiesti dal settore e anche l’attrazione di nuovi soggetti imprenditoriali;

· la modulazione degli aiuti previsti dalle politiche di mercato nel settore agricolo (biomasse e biocombustibili);

La strategia regionale complessiva nel settore dell’energia per il periodo di programmazione 2000-2006 è finalizzata ad incentivare prioritariamente la produzione di energia da fonti rinnovabili con aiuti agli investimenti nel settore delle energie rinnovabili come definite nella direttiva 2001/77/CE, il risparmio e la razionalizzazione nell’uso dell’energia con interventi sul lato della domanda finalizzati al miglioramento dell’efficienza e al risparmio energetico. Si promuoverà in tale ambito il ricorso a forme di partenariato pubblico-privato; il completamento della rete di adduzione del gas e il miglioramento dell'affidabilità della distribuzione di energia elettrica in favore del sistema produttivo. Il grado di sostegno dei Fondi Strutturali sarà funzione del progresso fatto nel processo di liberalizzazione del mercato, del sistema tariffario applicato e dell’applicazione di tecniche di «public-private-partnership». Il tasso di contributo pubblico sarà determinato sulla base di una valutazione dei bisogni effettivi dell’investimento e della misura in cui l’investimento, pur essendo economicamente giustificato da esternalità, non sia interamente recuperabile attraverso l’esazione di tariffe. Esso comunque non potrà superare il 35% del costo totale ammissibile. I principali punti di riferimento ambientali per il settore energetico sono costituiti dagli impegni derivanti dalla ratifica del protocollo di Kyoto da parte dell'Italia (riduzione delle emissioni nette di gas serra del 6,5% nel periodo 2008-2012 rispetto ai livelli di riferimento da attuare secondo le linee guida contenute dal Piano Nazionale di Riduzione dei Gas Serra), dal Sesto Programma Comunitario di azione in materia di ambiente (obiettivi comunitari del 12% del consumo totale di energia proveniente da fonti rinnovabili entro il 2010 e del 18% di energia elettrica prodotta per cogenerazione entro il 2012), dalla Strategia d’azione ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia 2002-2010, dalla direttiva sulla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità (obiettivo per l'Italia del 25% di produzione di energia elettrica rispetto al consumo interno lordo entro il 2010) e dalla direttiva sul rendimento energetico nell'edilizia. Inoltre, alla luce dei recenti provvedimenti di liberalizzazione del mercato elettrico, ed in particolare dell’apertura alla competizione diretta nel campo della produzione elettrica, non si prevedono  nell’ambito del POR Calabria interventi diretti sulle reti elettriche ma solo interventi per il miglioramento dell’affidabilità della distribuzione di energia elettrica in favore del sistema produttivo. Ciò allo scopo di evitare il rischio di innescare meccanismi a impatto negativo sulla libera concorrenza. 

Le risorse che a titolo indicativo saranno attribuite al settore energia nel POR Calabria sono pari al 7% del totale delle risorse FESR dell’Asse I. All’interno del settore, tali risorse FERS saranno così destinate:

· per una quota non inferiore al 50% alla produzione di energia da fonti rinnovabili e al risparmio e alla razionalizzazione dell’uso dell’energia;

· per una quota compresa tra il 35% e il 40% per il completameno della rete di adduzione del metano;

· per una quota compresa tra il 10% e i1 15% per il miglioramento dell’affidabilità della distribuzione di energia elettrica in favore del sistema produttivo.  

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione della Misura 1.11 – Energie pulite e reti energetiche, che costituisce lo strumento operativo di attuazione delle strategie del settore.

Quantificazione degli obiettivi specifici
 

Obiettivo specifico

Stimolare la produzione e l’impiego di fonti di energia rinnovabili; promuovere il risparmio energetico e il miglioramento dell’efficienza gestionale.

A.1)
Incrementare la produzione di energia da fonti rinnovabili (eolico, solare, idroelettrico).

A.2)
Favorire il risparmio energetico e l’uso razionale dell’energia.

A.3)
Estendere la rete del metano ad una percentuale di popolazione pari a quella della media nazionale.

Criteri e indirizzi per l’attuazione 

L’attuazione degli interventi del settore richiede un potenziamento della capacità di azione dell’Amministrazione Regionale e delle Amministrazioni Provinciali, anche attraverso una maggiore collaborazione con le Università e i Centri di Ricerca operanti nella regione. La Regione Calabria si impegna ad accelerare questo processo di transizione verso più efficaci e innovative forme di gestione del settore, anche attraverso:

· l’innalzamento della qualità dell’intervento dell’Amministrazione regionale e delle Amministrazioni Provinciali (conoscenza dei sistemi, capacità di programmazione, gestione e controllo);

· l’elaborazione dei piani energetici previsti dalla normativa vigente e il recepimento di tutte le normative comunitarie e nazionali in materia;

· la realizzazione, nell’ambito delle attività dell’Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale (ARPACal), di un sistema di monitoraggio e controllo delle attività rilevanti di produzione e utilizzazione dell’energia; 

· l’attuazione di schemi tariffari come strumento per incentivare la trasparenza della gestione economica dei servizi, gli investimenti e i miglioramenti di efficienza; 

· lo sviluppo di schemi di finanziamenti innovativi che consentano di integrare risorse pubbliche e private e attrarre nuovi soggetti imprenditoriali.

Per gli ultimi due punti, la Regione Calabria potrà utilizzare il Nucleo Regionale di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici. La Regione Calabria, in conformità con quanto previsto nel QCS, realizzerà gli interventi previsti nel POR e nel Complemento di Programmazione sulla base della ricognizione aggiornata dei fabbisogni, delle risorse e dei progetti che verrà eseguita nell’ambito del Piano Energetico Ambientale Regionale, elaborato  dal Dipartimento Obiettivi Strategici , Settore Energia, della Regione Calabria in convenzione con gli operatori del settore ed ora all’esame della Commissione Ambientale del Consiglio Regionale. 

3.2.6
Gestioni Commissariali

Il cofinanziamento dei fondi strutturali per eventuali interventi promossi nell’ambito delle gestioni commissariali è subordinato alla preliminare acquisizione dell’accordo da parte delle strutture regionali responsabili della gestione dei suddetti fondi assicurando il pieno rispetto delle disposizioni specifiche di attuazione all’uopo fissate per i singoli settori di riferimento. Gli interventi ivi previsti non saranno comunque ammissibili al cofinanziamento se saranno oggetto di impegni giuridicamente vincolanti assunti successivamente al 31.12.2004.

3.2.7
Interventi infrastrutturali

Ai fini dell’adattamento del Complemento di Programmazione, l’Autorità di Gestione dovrà verificare la dotazione finanziaria delle Misure di carattere infrastrutturale, con particolare riferimento a quelle relative ai settori delle risorse idriche e dei trasporti, tenendo conto dello stato di maturazione tecnica e procedurale degli interventi da queste previsti.

3.2.8 Indicatori chiave di contesto dell’Asse

	ID
	Indicatore
	Anno di riferimento
	Valore Italia
	Valore centro-nord
	Valore  Ob1 
	Valore  Calabria
	Ip. Bassa Ob. 1
	Ip. Alta Ob. 1
	Ip. Bassa Calabria
	Ip. Alta Calabria
	Disaggr. Genere

	I-1
	Irregolarità nella distibuzione dell'acqua (% di famiglie che denunciano irregolarità nell'erogazione dell'acqua)
	1999
	14,8
	9,8
	25,4
	40,6
	15,0
	12,0
	27,2
	21,2
	no

	
	
	2002
	13,5
	6,6
	28,4
	36,0
	
	
	
	
	

	I-2
	Km di coste non balneabili per inquinamento su km di coste totali (%)
	1999
	5,6
	4,7
	5,9
	5,9
	5,0
	4,0
	6,0
	4,7
	no

	
	
	2002
	5,7
	4,8
	6,0
	6,9
	
	
	
	
	

	I-3 
	Controlli sulla potabilità dell'acqua con esiti rientranti nei parametri di legge (DPR 236/88) / Controlli totali
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	no

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	I-4
	Variazione ettari per nuove superfici boscate (base 1995)
	1999
	31.827
	7.828
	22.972
	262
	 
	 
	 
	 
	no

	
	
	2002
	34.563
	9.579
	22.997
	703
	
	
	
	
	

	I-4bis
	Volume fatturato / Volume immesso di risorse idrice (%)
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	no

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	I-5
	Rifiuti solidi urbani oggetto di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti solidi urbani (%)
	1999
	13,1
	18,6
	1,9
	0,7
	7,0
	13,0
	3,2
	6,1
	no

	
	
	2001
	17,4
	23,5
	4,4
	3,2
	
	
	
	
	

	I-6
	Superficie forestale percorsa dal fuoco sul totale della superficie forestale (%)
	1999
	0,41
	0,24
	0,87
	0,77
	 
	 
	 
	 
	no

	
	
	2002
	0,29
	0,17
	0,62
	0,04
	
	
	
	
	

	I-7
	Spese di ripristino della massa forestale (in migliaia di euro)
	1999
	75.274,2
	9.418,0
	65.762,2
	5.226,0
	 
	 
	 
	 
	no

	
	
	2002
	29.711,7
	13.367,5
	16.321,7
	7.670,0
	
	
	
	
	

	I-8
	Frequenza delle interruzioni accidentali lunghe del servizio elettrico (numero medio per utente)
	1999
	4,6
	3,4
	6,7
	11,7
	 
	 
	 
	 
	no

	
	
	2002
	3,1
	2,4
	4,3
	5,7
	
	
	
	
	

	I-9
	Grado di insoddisfazione complessiva dell'utenza per i servizi di erogazione di gas (%) 
	1999
	4,8
	4,9
	4,6
	12,9
	6,0
	5,0
	6,6
	5,6
	no

	
	
	2002
	5,6
	5,1
	7,2
	13,5
	
	
	
	
	

	I-10
	GWh di energia prodotta da fonti rinnovabili (solare, eolico, biomasse) / GWh prodotti totale
	1999
	1,8
	2,3
	0,60
	0,00
	 
	 
	 
	 
	no

	
	
	2002
	2,14
	2,34
	1,58
	0,01
	
	
	
	
	

	I-11
	Intensità energetica dell'industria (MTEP per migliaia di euro di valore aggiunto prodotto dall'industria)
	1999
	144,7
	123,6
	257,0
	83,0
	 
	 
	 
	 
	no

	
	
	2000
	149,7
	131,4
	247,1
	75,3
	
	
	
	
	

	I-12
	Popolazione regionale servita dal gas metano (%)
	2000
	86,6
	96,4
	67,8
	50,4
	 
	 
	 
	 
	no

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	


3.3
ASSE II – RISORSE CULTURALI

3.3.1
Patrimonio culturale

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

Il patrimonio storico e culturale

Il patrimonio storico e culturale rappresenta una delle risorse che caratterizzano in misura maggiore la Calabria, tanto da costituire, in termini di dotazione, un fattore di vantaggio competitivo rispetto ad altre aree nazionali ed europee.

La Calabria presenta una dotazione medio-alta di siti archeologici (57) per un totale di 4.000 ettari di territorio sottoposti a vincolo. I musei regionali sono 45, con una prevalenza di quelli comunali, di cui ben il 42% è costituito da musei di arte e archeologia.

La regione possiede un importante patrimonio architettonico (civile, religioso e militare) e centri storici di particolare pregio. Complessivamente conta 1521 edifici di interesse architettonico, a cui occorre aggiungere il complesso delle 131 torri costiere. L’Atlante informatizzato dei beni architettonici e ambientali della regione, ha individuato 45 centri storici di pregio, alquanto diffusi nel territorio, anche se si nota una maggiore concentrazione nelle aree della Locride e del Poro-Serre. 

Interessante è anche il patrimonio costituito dal sistema dei castelli e delle fortificazioni costiere (Crotone-Sibari, Area dello Stretto), dalle aree di archeologia industriale (le ferriere della Calabria, le filande, la produzione del tabacco, etc.), dalle reti e dai caselli ferroviari dismessi nelle aree interne e dal sistema delle “case forestali”.  

Il patrimonio culturale regionale è arricchito dalla presenza di alcune aree dove sono presenti minoranze etniche (albanesi, grecaniche, occitani e zingari) che hanno conservato nel tempo tratti importanti delle culture di provenienza (lingua, arte, religione, tradizioni, etc.). 

Rilevante è anche l’esistenza di attività artigianali di antica tradizione legate al restauro degli edifici nei centri storici, alla produzione di liuteristica (strumenti “colti” come la chitarra classica o barocca/battente e strumenti “tradizionali” come la lira e la zampogna) e alla produzione di oggetti della cultura contadina e pastorale (importante in Calabria è la tradizione ceramista con rilevanti esempi a Squillace e Seminara; pregevole quanto sconosciuta l’arte dell’intaglio pastorale, della quale i musei della cultura contadina di Palmi e Rende custodiscono numerosi esempi pregevoli).

La Calabria risulta dotata complessivamente di 35 teatri diffusi sul territorio, di cui circa l’80% è costituito da teatri di tradizione e la cui proprietà è prevalentemente privata. Le attività gestionali sono svolte per circa il 50% da cooperative, per il 20 % da associazioni e per il restante 30 % da imprese private. 

Di grande valenza sociale, culturale e antropologica è il ricchissimo patrimonio di feste popolari che annualmente si svolgono nella regione. 

Il patrimonio bibliotecario è costituito da 304 istituti, caratterizzato soprattutto da biblioteche comunali che sono diffusamente presenti in ambito regionale. 

Sul versante della domanda, l’Istat ha rilevato, nel 1997, la presenza in Calabria di oltre 465 mila visitatori di istituti di antichità e d’arte, oltre 230 mila in più del 1996 e addirittura il doppio di quelli del 1995. Un altro dato significativo è la stima dei visitatori nei monumenti e scavi rispetto al totale: il dato, relativo al 1996, evidenzia che rispetto all’insieme dei visitatori negli istituti statali, circa i due terzi si rivolge ai monumenti e scavi della regione.

Per quanto riguarda l'affluenza nei musei locali, l'unico aggiornamento disponibile è relativo ad un'indagine puntuale dell'Istat che stima, al 1992, un'affluenza pari a 97.472 visitatori.

Aggiornamento

In Calabria sono diffusi sul territorio 19 Musei (5 con ingresso a pagamento e 14 con ingresso gratuito) che nel 2000
 hanno fatto registrare 624.646 presenze di cui 224.083 nei musei a pagamento e 378.578 nei musei gratuiti. La provincia con il maggior numero di visitatori è la provincia di Reggio Calabria che ha fatto registrare 545.926 visitatori.

Inoltre, sono presenti sul territorio regionale 10 siti costituiti da complessi monumentali e aree archeologiche per i quali è previsto solo l’ingresso gratuito. In questi siti nel 2000 sono state registrate 139.639 presenze.

Significativa può ritenersi la presenza di sette Archivi di Stato (Lamezia Terme, Cosenza, Castrovillari, Reggio Calabria, Palmi, Locri, Vibo Valentia) che conservano 260.126 documenti storici e che hanno registrato nel 2000 12.111 visitatori e attivato 5.949 ricerche. Negli stessi archivi sono conservati: 3.138 pergamene, 6.554 mappe, 262, sigilli e timbri, 611 fotografie, 1.027 negativi, 3.782 microfilm, 1.018 microfiche e 4 audiovisivi. Presso gli Archivi sono state presentate 19 mostre temporanee che hanno fatto registrare 5.196 presenze.

Nel 2002, complessivamente, nei musei, monumenti e aree archeologiche della Calabria, sono stati registrati 391.976 visitatori e introiti lordi pari a oltre 365.000 euro. Questi dati risultano positivi, rispettivamente +4,58% e +3,10% se confrontati con i dati del 2001: 374.825 visitatori e introiti lordi pari ad oltre 354.000 euro.

Dall’analisi dei dati provvisori del Ministero per i Beni e le Attività Culturali il trend positivo non è confermato. Infatti, nel 2003, i visitatori sono stati 368.190 di cui 114.914 paganti e gli introiti sono stati pari a € 368.292 con un decremento, quindi, pari allo 6,07%. Positivi anche se non i maniera significativa gli introiti che hanno fatto registrare un +0,81%.

Priorità

Sulla base dell’analisi swot di settore, riportata nel documento di valutazione ex-ante, è possibile individuare le seguenti priorità/criticità che devono essere affrontate nel periodo di programmazione 2000-2006, ed in particolare nella seconda fase di attuazione del Programma:

· Realizzare azioni e interventi di sistema finalizzati alla costituzione di reti e circuiti che garantiscano la fruibilità del patrimonio storico-culturale, in una logica di integrazione e connessione degli interventi già programmati o in corso di programmazione;  in questo quadro assume rilievo l’identificazione dei beni maggiormente significativi a livello regionale su cui  focalizzare attività di valorizzazione favorendo la concentrazione di risorse per la realizzazione completa del ciclo di progetto: conservazione, tutela, valorizzazione, fruizione. 

· Realizzare azioni di sistema finalizzate alla predisposizione di modelli di gestione del patrimonio con riferimento sia a singoli beni sia ad insiemi di beni associabili per territorio e/o per  aree tematiche, considerando il patrimonio culturale come asset in grado di generare servizi e soddisfare la domanda d’uso della popolazione locale e dei turisti.

· Realizzare azioni di sistema a regia regionale volte a rafforzare la cultura manageriale e imprenditoriale degli operatori pubblici e privati.

· Migliorare la qualità dell’offerta dei servizi  con interventi di supporto alla crescita culturale,organizzativa, logistica, delle istituzioni culturali.

· Realizzare azioni di tutela del paesaggio, attraverso processi di concertazione dei vari livelli amministrativi nonchè l’elaborazione di un efficace piano paesistico territoriale.

-
Aumentare e qualificare la dotazione di infrastrutture culturali della Calabria, potenziando le aree che incidono direttamente sulla qualità del capitale umano (biblioteche, archivi), le attività culturali e di spettacolo.

- 
-Agevolare l’innovazione e la qualificazione dell’offerta culturale, favorendo la formazione di figure tecnico-scientifiche legate al patrimonio e alla filiera del turismo culturale, in primo luogo al management culturale (gestione, organizzazione di istituzioni culturali e di società di servizi) e alla gestione dei servizi per la diffusione della conoscenza (guide turistiche).

-
Migliorare le condizioni per lo sviluppo delle imprese e delle organizzazioni legate alla conservazione, valorizzazione e gestione del patrimonio, sostenendo la crescita, attraverso specifici regimi di aiuto, di organizzazioni pubbliche e private profit e non profit legate a tutte le filiere del patrimonio e alle attività culturali (onlus, fondazioni culturali, teatrali, musicali, cooperative culturali). In particolare, conseguire lo sviluppo di servizi su base territoriale (circuiti e sistemi), che integrano l’offerta turistica con le risorse culturali del territorio. 

Strategie e linee di intervento

La strategia generale del POR Calabria per la valorizzazione del patrimonio culturale regionale, definita a partire dall’analisi prima delineata e dalle strategie di intervento definite per il settore nel QCS, può essere sintetizzata nei seguenti punti:

· Concentrare le risorse attorno ad emergenze culturali, individuate come risorse chiave da valorizzare, anche utilizzando esperienze di successo già sviluppate nella regione (parchi letterari, parchi tematici, esperienze realizzate nell’ambito del programma Leader, ecc.). 

· Valorizzare le identità culturali regionali per costruire attorno ad esse processi autentici di sviluppo sociale ed economico. 

· Conservare, restaurare e consolidare il patrimonio storico-artistico, archeologico e paesaggistico e quello edilizio civile, religioso e militare, puntando, in particolare, su attività in un’ottica integrata di conservazione, valorizzazione e gestione.

· Dotare la regione Calabria di risorse permanenti, quali strutture fisiche, tecniche e metodologie di intervento, servizi avanzati, fattori "orizzontali" di base come la conoscenza del patrimonio e la formazione. L’offerta di tali risorse, infatti, risulta al momento critica per fare fronte alla necessità di completamento e di avvio di nuovi interventi di recupero, consolidamento e valorizzazione del patrimonio. 

· Creare sistemi territoriali funzionali al rafforzamento dell’offerta culturale complessiva (il sistema delle aree archeologiche calabresi, il sistema dei castelli costieri, il sistema delle biblioteche territoriali, etc.).

· Integrare l’offerta delle arti, dello spettacolo e della cultura creando strutture in grado di rispondere alla domanda della popolazione residente e dei turisti della regione..

· Stimolare l’imprenditorialità privata per l’offerta di servizi, favorendo l’integrazione tra settore turistico e culturale e promuovendo la nascita di imprese innovative per la gestione; particolare importanza è assegnata creazione di un’offerta diversificata e organizzata che potrà contribuire a destagionalizzare gli attuali flussi turistici balneari decongestionando le coste a beneficio dell’offerta naturalistica e culturale dell’entroterra.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione delle seguenti misure, che costituiscono lo strumento operativo di attuazione delle strategie del settore:  

· Misura 2.1 -
Interventi di conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale

· Misura 2.2 -
Servizi pubblici per la valorizzazione del patrimonio culturale

· Misura 2.3 -
Sviluppo delle iniziative imprenditoriali nel settore dei beni culturali.

Al raggiungimento degli obiettivi dell’Asse e al rafforzamento dedell’integrazione degli interventi già finanziati nella prima fase di attuazione concorrono, oltre che le risorse degli enti locali e dei privati, anche altre risorse nazionali, centrali e regionali, in particolare quelle destinate all’attuazione dell’Accordo di Programma Quadro in materia di beni ed attività culturali, sottoscritto tra Stato e Regione Calabria in attuazione dell’Intesa Istituzionale di Programma.

Quantificazione degli obiettivi specifici

Obiettivo specifico 

Consolidare, estendere e qualificare le azioni di salvaguardia e valorizzazione del patrimonio archeologico, architettonico, storico-artistico, paesaggistico e rurale del Mezzogiorno nonché quelle relative alle attività di spettacolo e di animazione culturale, quale strumento di sviluppo economico del territorio.

Obiettivo specifico 

Migliorare la qualità dei servizi culturali per la valorizzazione del patrimonio, compresa la promozione della conoscenza e della divulgazione, anche ai fini dell’innalzamento della qualità della vita.

Obiettivo specifico 

Sviluppare l’imprenditorialità e la crescita delle organizzazioni legate alla valorizzazione e alla diffusione della conoscenza del patrimonio culturale. Creare le condizioni e favorire la creazione di strutture ad alta specializzazione per la gestione degli interventi di restauro e valorizzazione. Sviluppare attività di formazione per la riqualificazione e la creazione di competenze legate al patrimonio ed alla sua gestione, nonché alle attività culturali.

Al fine di dare maggior forza alla strategia dell’Asse, anche altre risorse nazionali, centrali e regionali, in particolare quelle destinate all’attuazione dell’Accordo di Programma Quadro in materia di “Beni e attività culturali” ed all’Accordo di Programma Quadro “Progetto per la promozione e diffusione dell’arte contemporanea e la valorizzazione di contesti architettonici e urbanistici nelle Regioni del Sud d’Italia”, nonché le risorse di enti locali e di privati, saranno orientate al raggiungimento degli obiettivi dell’Asse medesimo.

Lo scopo fondamentale dell’ APQ, che vede coinvolti il MBAC e la Regione Calabria, consiste nel recuperare la logica della valorizzazione e della promozione dei beni del patrimonio culturale nell’arco di un determinato periodo di tempo al fine di realizzare, in collaborazione anche con gli Enti Locali e con altri soggetti pubblici, un insieme organico di interventi in grado di incidere profondamente in un settore strategico che potrà diventare uno dei fattore  dello  sviluppo  regionale.

In tale ottica, nell’ambito dell’APQ dovranno raccordarsi e trovare la loro sintesi i principi e le metodologie definite nei documenti di programmazione (QCS, POR e relativo CdP) e di attuazione dell’Asse II. 

In questa cornice “unitaria” troverà, pertanto, riunione e “messa a sistema”, l’intero panorama, frammentario e segmentato, degli interventi già realizzati ovvero programmati nel territorio regionale in materia di beni e attività culturali. 

Criteri e indirizzi per l’attuazione

Gli interventi nel settore dei beni culturali, così come previsto dal QCS, vengono attuati prioritariamente attraverso progetti integrati che possono avere come riferimento un’area territoriale o una o più aree tematiche (in questo caso il progetto deve essere sviluppato su reti territoriali a livello regionale o sub-regionale). L’identificazione delle aree (territoriali e tematiche) è effettuata dalla Regione Calabria, di concerto con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali ed in partenariato con le Istituzioni Locali,  attraverso la selezione di quei territori che presentano oggettivamente una forte vocazione e specializzazione, data dalle caratteristiche, dall'intensità di presenza, dalla tipologia del patrimonio culturale, con l’obiettivo di proporre e costruire un numero limitato di potenziali “distretti culturali e ambientali”, nel rispetto del principio di concentrazione degli interventi, sui quali promuovere un approccio di sviluppo integrato.  

Gli interventi relativi alla valorizzazione e alla fruizione del patrimonio costiuito dalle biblioteche e dagli archivi regionali potranno essere finanziati solo all’interno dei progetti integrati e se riguarderanno contestualmente la valorizzazione del patrimonio archeologico, architettonico e storico-artistico.

Nel periodo 2004-2006, si assume come riferimento metodologico per l’attuazione e idea forza complessiva dell’Asse la creazione del sistema beni culturali in una logica di integrazione a livello di distretto culturale o area tematica.

La strategia dell'Asse II per questa seconda fase, quindi, rappresenta un elemento di rottura, se riferita alla prima parte del ciclo di programmazione, che può ritenersi significativo rispetto alla gestione tradizionale del patrimonio culturale.

La strategia si prefigge l’utilizzo del capitale costituito dal patrimonio culturale per la produzione di reddito e la creazione di occupazione.

Una ulteriore innovazione significativa è l’attivazione di un processo per la valorizzazione delle risorse culturali finalizzato alla creazione di reti al livello di distretti culturali e di aree tematiche che adottando un approccio di valorizzazione a matrice, per territorio e per tipologia di iniziativa, è vincolato a strategie di promozione turistica diverse ma complementari.

In questo contesto, la corretta applicazione della strategia del POR impone un forte miglioramento, nel periodo 2004-2006, della capacità di integrare le misure (ed assi) sinergiche, riprendendo il concetto di "approccio unitario". L'esperienza degli anni 2000-2003 mostra infatti che occorre rafforzare i  i criteri di priorità e di selezione inseriti nei complementi di programmazione, per massimizzare la concentrazione degli interventi e l’impatto sullo sviluppo del territorio.
 Gli elementi di riferimento per la definizione dei criteri di selezione dei progetti sono i seguenti:

· capacità di incidere sullo sviluppo locale, e in particolare su quello turistico della regione attraverso l’inserimento del singolo intervento in un sistema di fruizione che ne individui il ruolo culturale e funzionale nel territorio di riferimento;  

· piena fruibilità dei beni da parte della popolazione locale e dei turisti, e adeguata dotazione di servizi alla visita, tenuto conto delle diverse tipologie di beni oggetto di intervento e del conseguente diverso livello di domanda e delle diverse potenziali modalità di fruizione; 

· miglioramento del capitale umano locale (attraverso, ad esempio, l’aumento dei consumi culturali dei residenti, l’aumento delle produzioni culturali, la ricomposizione della struttura dell’offerta dei servizi);

· partenariato e cofinanziamento (in relazione, ad esempio, alla condivisione fra un certo numero di soggetti locali, al cofinanziamento privato non limitato alla fase di investimento, ma anche alla gestione delle attività);

· assicurare la sostenibilità globale del progetto (attraverso la predisposizione di un piano di gestione, elemento prioritario nel processo di selezione dei progetti), che si declina nei seguenti elementi: a) sostenibilità finanziaria nel medio lungo periodo (attraverso l’individuazione del soggetto preposto alla gestione; l’analisi dei costi di gestione, non limitata alla manutenzione ordinaria del bene, e dei relativi ricavi di gestione, dove applicabili; la previsione di condizioni ed impegni amministrativi e finanziari, da parte del soggetto titolare del bene o di più soggetti associati che garantiscano la fruibilità del bene; b) sostenibilità organizzativa dell’intervento (attraverso la previsione del numero e della qualificazione delle professionalità da impiegare e l’indicazione dei fabbisogni formativi del personale da impiegare nella gestione);

· partenariato (in relazione, ad esempio, alla condivisione fra un certo numero di soggetti locali di impegni di gestione congiunta di un patrimonio diffuso sul territorio e nella realizzazione di iniziative volte a valorizzare le vocazioni territoriali produttive e culturali);

· coinvolgimento dei privati sia nella fase di investimento, sia nella fase di gestione e organizzazione delle attività.

3.3.2 Indicatori chiave di contesto dell’Asse

	ID
	Indicatore
	Anno di riferimento
	Valore Italia
	Valore centro-nord
	Valore  Ob1 
	Valore  Calabria
	Ip. Bassa Ob.1
	Ip. Alta Ob. 1
	Ip. Bassa Calabria
	Ip. Alta Calabria
	Disaggr. Genere

	II-1
	Visitatori di beni culturali per Istituto (valori in migliaia)
	1999
	74,6
	80,6
	67,1
	35,4
	95,0
	156,0
	33,6
	43,5
	no

	
	
	2002
	82,0
	89,1
	77,1
	21,8
	
	
	
	
	

	II-2
	Visitatori di beni culturali per kmq
	1999
	90,6
	112,1
	63,9
	44,6
	93,0
	154,0
	44,4
	57,6
	no

	
	
	2002
	118,4
	131,9
	106,5
	26,0
	
	
	
	
	

	II-3
	Visitatori paganti su visitatori non paganti degli istituti di antichità e di arte con ingresso a pagamento (%)
	1999
	159,3
	187,2
	109,5
	73,0
	140,0
	160,0
	78,5
	83,1
	no

	
	
	2002
	185,1
	219,8
	144,8
	84,8
	
	
	
	
	

	II-4
	Spesa media pro capite del pubblico per attività teatrali e musicali (eurolire e euro costanti 2001)
	1999
	7,5
	9,9
	3,4
	1,7
	3,6
	5,2
	1,6
	1,9
	no

	
	
	2001
	7,3
	9,4
	3,4
	1,3
	
	
	
	
	

	II-5
	Biglietti venduti per attività teatrali e musicali per abitante
	1999
	56,0
	69,2
	32,3
	21,8
	37,0
	40,0
	21,3
	22,0
	no

	
	
	2001
	47,0
	58,9
	24,9
	19,6
	
	
	
	
	

	II-6
	Incidenza della spesa per ricreazione e cultura (%)
	1999
	7,78
	8,04
	7,10
	7,11
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	8,05
	8,56
	6,74
	6,77
	
	
	
	
	

	II-7
	Volume di lavoro impiegato nel settore ricreazione e cultura (%)
	1999
	1,46
	1,53
	1,28
	0,97
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	1,58
	1,66
	1,37
	1,05
	
	
	
	
	


3.4
ASSE III – RISORSE UMANE

3.4.1
Lavoro e risorse umane

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

Il mercato del lavoro in Calabria

Il mercato del lavoro calabrese si caratterizza per un tasso di attività sensibilmente più basso della media italiana (Tabelle 1, 2 e 3). La distanza è significativa per tutti i gruppi (fatta eccezione per i laureati). Sembra confermarsi in modo rilevante l’ipotesi di scoraggiamento alla partecipazione al mercato del lavoro, come fenomeno diffuso, con una caratterizzazione particolare per i giovani. Il tasso di occupazione è caratterizzato da un gap rispetto al resto d’Italia ugualmente significativo, con una distanza che si accentua ancora tra i giovani (circa 20 punti percentuali), anche con alta scolarizzazione. Il tasso di disoccupazione ha superato nel 1999 il 29%  ed è drammaticamente più alto della media nazionale, sia tra le donne che tra i diplomati. I dati strutturali indicano anche che circa la metà della disoccupazione riguarda persone in cerca di prima occupazione. 

Tabella 1 – Mercato del Lavoro in Calabria (unità)

	Anno
	Occupati
	Disoccupati
	In cerca di 1° occupazione
	Altre persone in cerca
	Forze lavoro potenziali
	Forza lavoro

	
	
	
	
	
	
	

	1995
	548.000
	55.000
	73.000
	39.000
	197.000
	715.000

	1996
	529.000
	60.000
	80.000
	37.000
	216.000
	707.000

	1997
	521.000
	52.000
	82.000
	34.000
	221.000
	688.000

	1998
	518.000
	58.000
	94.000
	39.000
	201.000
	708.000


Tabella 2 – Mercato del Lavoro in Calabria (tassi percentuali)

	Anno
	Maschi
	Femmine
	Totali

	
	Tassi di Attività
	Tassi di Disoccupaz.
	Tassi di Occupazione
	Tassi di Attività
	Tassi di Disoccupaz.
	Tassi di Occupazione
	Tassi di Attività
	Tassi di Disoccupaz.
	Tassi di Occupazione

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	1994
	46,5
	16,9
	38,6
	24,4
	29,9
	17,1
	35,3
	21,5
	27,7

	1995
	45,6
	18,3
	37,3
	24,8
	32,3
	16,8
	35,0
	23,4
	26,8

	1996
	45,5
	19,8
	36,4
	24,2
	34,8
	15,8
	34,7
	25,1
	26,0

	1997
	45,1
	19,3
	36,4
	22,9
	33,8
	15,2
	33,8
	24,3
	25,6

	1998
	45,6
	20,4
	36,3
	24,4
	38,7
	15,0
	34,8
	26,9
	25,4


Tabella 3.a – Popolazione e Mercato del Lavoro in Calabria – Confronto con il resto del Paese (Anno 1997)

	popolazione

	
	Laureati 
	diplomati
	da 14 a 29 anni
	fino a 29 anni

	Calabria
	4,5%
	21,3%
	24,3%
	44,4%

	Italia
	4,8%
	23,4%
	23,1%
	38,5%


Tabella 3.b – Mercato del Lavoro in Calabria – Tassi di Attività - Confronto con il resto del Paese (Anno 1997)

	forze di lavoro – TASSI DI ATTIVITA’

	
	In completo
	femminile
	da 15 a 29 anni
	laureati
	diplomati

	Calabria
	33,9%
	23,0%
	35,8%
	80,4%
	54,6%

	Italia
	40,3%
	29,8%
	49,2%
	80,5%
	62,5%


Tabella 3.c – Mercato del Lavoro in Calabria – Occupazione - Confronto con il resto del Paese (Anno 1997)

	occupazione 

	
	Tassi di occupazione
	Composizione settoriale dell'occupazione

	
	in completo
	Femminile
	da 15 a 29 anni
	Laureati
	diplomati
	agricoltura
	industria
	terziario

	Calabria
	25,7%
	15,2%
	16,8%
	61,9%
	28,7%
	14,7
	18,2
	67,2

	Italia
	35,3%
	24,8%
	36,4%
	68,2%
	44,2%
	6,8
	32,1
	61,1


Tabella 3.d – Mercato del Lavoro in Calabria – Disoccupazione - Confronto con il resto del Paese (Anno 1997)

	disoccupazione 

	
	Tassi di disoccupazione
	Composizione per condizione

	
	in completo
	femminile
	da 15 a 24 anni
	Laureati
	diplomati
	Persone in cerca di I occ.
	Disoccup.

In senso stretto
	Altre pers. in cerca

	Calabria
	24,1%
	33,3%
	53,1%
	13,5%
	27,1%
	49,3
	30,2
	20,5

	Italia
	12,2%
	16,8%
	26,1%
	7,5%
	13,7%
	43,5
	36,1
	20,4


L’occupazione si concentra ancora in modo significativo nell’agricoltura ed è superiore alla media nazionale nel settore dei servizi. In espansione, come avviene tipicamente nella congiuntura negativa, è l’occupazione indipendente. Di particolare interesse è la relazione che si può porre tra livello di scolarizzazione e status occupazionale:

-
il processo di scolarizzazione incide sulla partecipazione alla forza di lavoro. Infatti, le persone che hanno un impiego o che cercano lavoro hanno un livello medio di scolarità sempre più elevato (superiore al diploma di scuola media superiore);

-
le fasce di scolarità maggiormente sfavorite sul mercato del lavoro calabrese (in confronto con quanto si osserva in Italia) sono le fasce intermedie (titolo di scuola media superiore e inferiore). La debolezza strutturale della domanda di lavoro regionale sembra colpire soprattutto queste fasce. 

La disoccupazione calabrese è caratterizzata da alcuni tratti assolutamente peculiari:

-
una forte differenziazione nell’estrazione sociale dei disoccupati calabresi. La disoccupazione calabrese è cioè suddivisa tra un fascia “ricca”, con famiglie “alle spalle” capaci di sostenere lo stato di disoccupazione dei propri componenti, e famiglie  “povere” meno capaci di garantire economicamente i propri membri senza impiego. In aggiunta, la fascia più “coperta” socialmente ed economicamente è anche quella generalmente più istruita, mentre la fascia meno garantita è quella meno istruita;

-
è rilevante la percentuale di persone in cerca di prima occupazione. Altrettanto rilevante e significativa è la quota di persone che lavorano, ma ufficialmente risultano disoccupati  (quasi il 25%); ciò dimostra come la disoccupazione effettiva sia inferiore alla disoccupazione “ufficiale”.  A svolgere un tale lavoro sono soprattutto i ceti più in basso nella scala sociale;

-
la disoccupazione con durata maggiore di 2 anni interessa più del 50% dei disoccupati. Essa si concentra, soprattutto, presso i disoccupati con livello di  istruzione medio-elevato. I disoccupati più poveri tendono ad avere una durata della disoccupazione più breve perché entrano più facilmente nel circuito dei lavori precari (stagionali, occasionali, etc.) e quindi interrompono spesso la loro condizione di disoccupazione;

-
la flessibilità territoriale è complessivamente limitata. I disoccupati calabresi non sono così facilmente disposti, come accadeva in altre epoche, a emigrare pur di lavorare. Solo le fasce particolarmente deboli dell’offerta sono spesso costrette a emigrare;

-
la flessibilità salariale è più ampia (almeno con riferimento al salario minimo richiesto per accettare un lavoro stabile). Essa è soprattutto diffusa presso i ceti più bassi e con livello di istruzione più basso. I diplomati e, principalmente, i laureati, in funzione del loro titolo di studio maturano aspettative salariali più elevate ed allineate alle media nazionale;

-
i disoccupati, nella loro attività di ricerca di un lavoro, si orientano molto verso il settore pubblico. Il lavoro precario è generalmente percepito come una condizione transitoria e diventa generalmente condizione permanente solo per le fasce dell’offerta più deboli e meno competitive. 

Dunque, i dati consentono di descrivere una situazione dell’offerta di lavoro calabrese approssimativamente dicotomica. La realtà dell’offerta calabrese può essere, in altre parole, stilizzata, approssimata in due segmenti: 

-
da un lato, i disoccupati di status socio-professionale medio-alto – disoccupazione  “ricca”, ben coperta dalla famiglia -  con durata della ricerca molto lunga, rigidità salariale abbastanza elevata e propensione ad accedere al posto pubblico. Essi danno vita al fenomeno della wait unemployment (disoccupazione d’attesa), che rappresenta un atteggiamento tipicamente volontario di permanenza nello stato di disoccupazione. Esso ha, inoltre, una connotazione territoriale di tipo urbano ovvero si concentra nelle aree generalmente più ricche di un territorio;

-
dall’altro lato i disoccupati  di status socio-professionale basso – disoccupazione “povera” poco coperta e sostenuta dalla famiglia - con durata della ricerca bassa, flessibilità salariale elevata  e maggiore propensione verso il privato o verso l’emigrazione. Essi sono il segmento più debole e più passivo dell’offerta e quindi più dipendente dalle caratteristiche della domanda. Rappresentano un tipo di disoccupazione involontaria. A differenza dell’altro segmento, la loro connotazione territoriale è di tipo rurale.  

Nel suo complesso il mercato del lavoro calabrese vive una fase di profonda crisi caratterizzata dalla inefficienza delle istituzioni preposte al funzionamento del mercato del lavoro, dalla riduzione costante di occupazione nelle imprese di rilevante dimensione (fatta eccezione per il caso di Gioia Tauro), in particolare nel settore delle utilities pubbliche privatizzate o ristrutturate, dall’incapacità strutturale del sistema di creare occupazione regolare e garantita. 

Di recente, i supporti forniti dagli strumenti previsti nel “Pacchetto Treu” ed in altri provvedimenti a sostegno dell’occupazione hanno fatto emergere ancora una volta il carattere peculiare del mercato del lavoro in Calabria. Infatti, hanno avuto un relativo successo tutte le esperienze di occupazione “garantita” dal settore pubblico (LSU, LPU, borse lavoro) o dall’incerto profilo di lungo periodo (PIP), mentre sono stati sostanzialmente fallimentari quegli strumenti - più adatti ad un mercato del lavoro vivace, capaci di attivare una domanda di lavoro regolare (tirocini, stages, apprendistato e, soprattutto, lavoro interinale) - che, al contrario, hanno avuto forte successo in altre aree del Paese.

Segnali di ripresa, comunque sono forniti dalla vivacità di alcuni strumenti per l’incentivazione di impresa, che fanno sperare in qualche incidenza positiva sui numeri “pesanti” della disoccupazione. Sia le iniziative di sviluppo locale, frutto della programmazione concertata, che gli incentivi alle imprese costituiscono un forte potenziale occupazionale: 3.600 addetti dovrebbero arrivare dall’attuazione dei primi patti territoriali, non meno di 2.000 dalle iniziative di sovvenzione globale e contratti d’area di Gioia Tauro e Crotone, mentre i quattro bandi della Legge n. 488/92 (settore inudstria) potrebbero assicurare  a regime un incremento occupazionale di oltre 17.000 addetti, con investimenti globali superiori ai 3 mila miliardi di lire. Questi incrementi occupazionali dipenderanno dalla capacità delle imprese di “realizzare” ciò che è stato promesso nelle domande di incentivazione. Ciò avverrà anche in relazione alla capacità delle imprese di trovare la forza lavoro adeguata. A questi numeri dovranno aggiungersi quelli generati dall’intero programma operativo.

I livelli di istruzione in Calabria 

Un’analisi relativa ai livelli di istruzione in Calabria, rivela come esistano differenze strutturali con il resto del Paese. Tali differenze si collocano soprattutto ai livelli più bassi del sistema di istruzione. Ai livelli più alti la differenza tra la realtà calabrese e quella nazionale presenta sfasamenti di scarsa entità. I laureati al momento dell’ultimo censimento rappresentavano il 3,4% della popolazione in Calabria contro il 3,8% della media nazionale. Ciò evidenzia come l’accesso a sistemi elevati di istruzione, pur nel quadro italiano che rimane piuttosto deficitario, non rappresenti un particolare handicap ai danni della Calabria. Ciò che invece costituisce un motivo di preoccupante allarme è, invece, il consistente peso che hanno coloro i quali si trovano ai gradini più bassi di istruzione e che non ad accedono a livelli che vanno oltre la licenza elementare. Oltre metà (52,9%) della popolazione presenta un tasso di scolarizzazione che si arresta alla sola licenza elementare e circa un quarto (24,6%) non è riuscito a conseguire nessun titolo di studio, la stessa percentuale, riferita all’intero contesto nazionale si ferma ben 10 punti più sotto (14,3%). Disaggregando il dato, riferito all’ultimo censimento della popolazione, tuttavia notiamo che un sostenuto disagio educativo risulta particolarmente diffuso anche – e forse soprattutto – tra le fasce più giovani di popolazione. Prendendo, ad esempio, la fascia d’età tra i 14 ed i 19 anni, al di sopra, quindi, dell’obbligo scolastico, ci accorgiamo che un nucleo consistente, composto da oltre 33.000 persone (pari al 15,2%) ha, con ogni probabilità, già interrotto il ciclo di studi presentando livelli di istruzione al di sotto di quegli standard minimi sanciti nella carta costituzionale.  Le cose sembrano ancora più preoccupanti nella fascia d’età immediatamente superiore (20-29 anni), laddove si verifica che il 66,1% non è riuscito ad andare al di là della scuola dell’obbligo. E’ chiaro che questi soggetti, oltre ogni ragionevole considerazione circa eventuali contingenze, scontano un netto deficit di integrazione all’interno di un sistema formativo che non riesce a regolare i consistenti e prematuri flussi in uscita che si verificano al proprio interno. 

La conseguenza più immediata, successiva alla mancata integrazione nei meccanismi legati al mondo della scuola, è una sostanziale impreparazione ed una difficoltà quasi totale ad entrare a pieno titolo nel mondo del lavoro. Livelli di studio oltremodo bassi, alle soglie dell’obbligo, garantiscono solo al 12,2% dei soggetti, compresi tra i 20 ed i 29 anni, di potere essere censiti come occupati, mentre, per contro, oltre metà (51,7%) di coloro i quali vanno dai 14 ai 29 anni risultano in cerca di prima occupazione, il che spesso costituisce più un eufemismo che una reale prospettiva. Purtroppo i dati censuari non ci dicono nulla sul tipo di occupazione di cui si è in cerca; tuttavia è facile immaginare verso che tipo di mercato del lavoro questa fascia di popolazione, praticamente poco più che alfabetizzata, possa nutrire speranze di integrazione. 

Se i dati Istat confermano un sostanziale disagio scolastico diffuso, che si concretizza, poi, in una sostanziale barriera all’ingresso nel mondo lavorativo, altre ricerche sul secondo ciclo della scuola dell’obbligo evidenziano come le situazioni di maggiore precarietà vengano a cristallizzarsi all’interno dei quartieri più marginali delle principali realtà urbane. Studi sistematici svolti nell’area urbana di Cosenza, Crotone, Catanzaro e Lamezia Terme dimostrano, infatti, che i tassi di selezione sono di gran lunga superiore (ed in alcuni casi quasi ad esclusivo appannaggio) nei quartieri laddove si concentra il massimo del degrado urbano e sociale  La scuola, in sostanza, non riesce ad integrare le fasce socialmente più deboli alimentando, per altro, un distacco culturale che favorisce l’innesco di fenomeni degenerativi di devianza che, di ritorno, incrementano ancora di più tutte le forme di emarginazione e le altre emergenze pre-esistenti. Lo scollamento fra scuola e fasce marginali si manifesta dal modo stesso in cui viene vissuta la presenza fra i banchi di scuola. Nei quartieri a rischio le assenze dalla scuola dell’obbligo, così pure come gli abbandoni (sostanziali o di fatto), acquistano il significato di forme radicali di rifiuto di un determinato modello di socializzazione, senza  produrne nuovi o  alternativi, ma affidando la strutturazione della propria soggettività ad una condizione, quella dettata dalla strada, che riesce soltanto a bruciare e a vanificare sul nascere ogni esperienza di socialità. In questo quadro, il lavoro, più che una seria opportunità emancipativa, diventa spesso una forma di sostanziale subalternità, in cui oltre a mansioni dequalificanti ed a paghe estremamente basse, si sommano turni di lavoro estenuanti, i cui ritmi imposti sono oltremodo faticosi e difficili da reggere. Tutto ciò fa sì che il prendere in considerazione l’abbandono del posto di lavoro risulti quasi concomitante con l’inizio dell’attività lavorativa. In ultima analisi, interi quartieri appaiono come realtà davvero marginali, addirittura scisse ed avulse dal resto del contesto urbano; realtà in cui, rispetto  ai quartieri urbani,  i valori non sono gli stessi e dove ancora, ad esempio, i fenomeni di mobilità sociale o di affermazione, oppure le strategie di sopravvivenza vengono gestite in maniera completamente diversa. E’ chiaro che, in una tale contesto, alla scuola, come strumento di acculturamento, o anche come fattore determinante di mobilità sociale, viene dato un ruolo sempre più marginale.

Gli indici della dispersione scolastica (tassi di scolarità, di ripetenza, di riuscita, di conseguimento della licenza media, di interruzione di frequenza), quelli sulle “condizioni di disagio” (benessere sociale, qualità organizzativa, alunni/classi, alunni in doppio turno, licenziati/iscritti, ripetenti/iscritti al primo anno), così come quelli sull’edilizia scolastica (alunni in doppio turno/alunni, classi in doppio turno/classi, alunni /classi, condizione edifici/totale edifici, aule in affitto/aule) vedono la totalità delle province della Calabria al di sotto della media nazionale e agli ultimi posti delle graduatorie nazionali. 

	PROVINCIA
	Dispersione Scolastica

(100 Migliore, 0 Peggiore)
	Condizioni di Disagio

(100 Peggiore, 0 Migliore)
	Edilizia Scolastica

(100 Migliore – 0 Peggiore)

	
	
	
	

	Catanzaro
	40,33
	86,80
	18,89

	Cosenza
	44,38
	85,82
	18,89

	Crotone
	40,33
	86,80
	18,89

	Reggio Calabria
	60,22
	96,92
	0,00

	Vibo Valentia
	40,33
	86,80
	18,89


Il sistema formativo regionale

Questa caratterizzazione del mercato del lavoro in Calabria si inserisce in un contesto formativo assolutamente peculiare. In estrema sintesi esso si caratterizza per tre elementi di fondo:

-
un sistema di scuole superiori che soffre i problemi della scuola italiana, ma in un contesto economico debole che impedisce normalmente interrelazioni con il resto del sistema economico;

-
un sistema di formazione professionale sovradimensionato e scarsamente incisivo sulla realtà economico-produttiva della regione;

-
un sistema di offerta universitraia in crescita, ma inadeguato ad una crescita forte della domanda, che ancora oggi si “rivolge” all’esterno per la  ricerca di “quantità” e di qualità.

Il sistema regionale di istruzione

In termini di offerta, secondo l’Istat il sistema di istruzione secondaria superiore dispone in Calabria di 350 scuole. Con riferimento al rapporto tra popolazione complessiva e numero di scuole e al rapporto tra popolazione tra 15 e 19 anni e numero di scuole,  si nota una maggiore diffusione di strutture scolastiche in Calabria rispetto all’intero paese.  Il numero di insegnanti per scuola, peraltro, si allinea ai valori nazionali, confermando una prima sommaria sensazione – da affinare con successivi approfondimenti – di un elevato livello quantitativo dell’offerta regionale.  In termini di domanda, risulta come il numero di iscritti è pari nell’anno scolastico ‘95/’96 a 118.294, mentre il numero di classi è pari a 5536. Dagli indicatori relativi al rapporto tra studenti/scuole, studenti/classi e classi/studenti non sembrerebbero emergere in Calabria questioni di sovraffollamento delle strutture scolastiche, considerata la sostanziale uguaglianza tra il dato regionale e quello nazionale. Infatti, riguardo al primo indicatore, mentre in Calabria si registrano 338 studenti per scuola, in Italia se ne registrano 337. Nel caso del numero di studenti per classe, poi, si rileva un dato equivalente (21,3) sia in Calabria che in Italia.  Se ora si pone attenzione a una serie di indicatori di efficienza del sistema scolastico, si nota innanzitutto, come in Calabria il tasso di scolarità (indicatore di efficienza esterna) è evidentemente inferiore a quello rilevabile in Italia. Il livello di scolarizzazione in Calabria, in riferimento alle fasce comprese tra i 14 e i 19 anni, rimane inferiore a quello nazionale. Il sistema formativo secondario superiore calabrese è in grado di assorbire una quota relativamente elevata di popolazione in età tra i 14 e i 19 anni.  

Tabella 4 – Indicatori relativi all’istruzione secondaria superiore (Anno scolastico 1995/1996)

	
	Scuole
	Insegnanti
	Insegnanti per scuole
	Popolazione /scuole
	Popolazione 15-19 anni/scuole

	Calabria
	350
	14.045
	40,1
	5.667
	460

	Italia
	7.854
	315.920
	40,2
	6.828
	493

	

	
	Classi
	Studenti
	Studenti per scuole
	Classi per scuole
	Studenti per classe

	Calabria
	5.536
	118.294
	338
	15,8
	21,3

	Italia
	124.231
	2.648.535
	337
	15,8
	21,3

	

	
	Tasso di scolarità
	Tasso di passaggio  medie/superiori
	Maturi per 100 19enni
	Tasso di interruzione di frequenza
	Ripetenti per 100 iscritti
	% in scuole statali

	Calabria
	76,3
	91,6
	64,8
	3,5
	6,3
	97,6

	Italia
	80
	92,6
	63,1
	6,7
	8,0
	93,2


Tabella 5 –  Indicatori relativi all’istruzione secondaria superiore – Abbandoni (Periodo 1991-1996)

	
	91/92
	92/93
	93/94
	94/95
	95/96

	Calabria
	3.314
	5.835
	171
	2.329
	2.501

	Italia
	81.735
	140.416
	24.686
	55.982
	37.654

	

	Calabria
	
	-19,47
	-0,71
	-9,72
	-11,56

	Italia
	
	-19,35
	-4,22
	-9,99
	-7,46

	Fonte: Istat


Il sistema regionale di formazione professionale

Il sistema pubblico regionale di Formazione Professionale risulta composto da 16 Centri Regionali di Formazione Professionale (C.R.F.P.) stabili (con diverse sedi distaccate, di cui alcune ormai consolidate ed altre occasionali) distribuiti nella provincia di Catanzaro (1 centro), Cosenza (6 centri), Crotone (1 centro), Reggio Calabria (7 centri), Vibo Valentia (1 centro). A seguito della massiccia immissione nei ruoli regionali del personale di cui alla legge regionale 15/1990, l’organico dei C.R.F.P. comprende 910 unità.  In base alle disposizioni contenute nel Sottoprogramma 5 del POP Calabria 1994-1999, la gestione delle attività formative poteva essere svolta direttamente dalla Regione, tramite i propri Centri di Formazione Professionale, o poteva essere affidata ad una struttura privata che , dopo essere risultata vincitrice di un bando pubblico, stipulava un’apposita Convenzione con la Regione al fine di regolare lo svolgimento delle attività formative. I corsi relativi agli obiettivi 1 e 4 sono stati sempre oggetto di gestione privata tramite strutture convenzionate. Per ciò che riguarda l’obiettivo 3 i corsi potevano essere svolti sia nelle strutture regionali che in quelle private. I C.R.F.P. si sono occupati in particolare della misura 5.7.a (sottomisure 1 e 2), della misura 5.7.c (sottomisure 1 e 3), della misura 5.7.e (sottomisure 1, 2 e 3) e della misura 5.7.f (sottomisure 1 e 2). Le stesse misure costituiscono comunque oggetto di convenzioni con strutture private con l’obiettivo di garantire un equilibrio tra le due diverse modalità di gestione delle attività formative.

Il sistema regionale di formazione universitaria 

Il sistema universitario calabrese si articola su tre poli: Cosenza, Catanzaro e Reggio Calabria.  

L'Università della Calabria (UniCal), attiva dal 1972, ha sede a Rende (CS). L'Ateneo, dotato di moderne strutture per la didattica e la ricerca, conta più di 17.000 studenti e poco più di 400 docenti (AA 1996/97), con un budget annuale di 40 milioni di ECU, terreni, edifici ed attrezzature valutati in circa 400 milioni di ECU. L’UniCal è organizzata in 5 facoltà (Economia, Farmacia, Ingegneria, Lettere e Filosofia, Scienze Matematiche Fisiche e Naturali) che sviluppano complessivamente 22 corsi di laurea, 6 corsi di diploma e 8 corsi di specializzazione o perfezionamento.  Attualmente, il maggior numero di studenti risulta iscritto alle Facoltà di Ingegneria (29%) e di Lettere e Filosofia (29%). Seguono Economia (27%) e S.M.F.N. (12%) e Farmacia (3%). Le attività di ricerca afferiscono a 23 Dipartimenti.

L'Università di Reggio Calabria, istituita nel 1982 (trasformando il preesistente Istituto Universitario Statale di Architettura, attivo dal 1969) e recentemente dotata di moderne strutture, conta circa 6.000 studenti. Dall’anno accademico 1997-98, le attività formative sono organizzate all’interno di 3 Facoltà (Agraria, Ingegneria e Architettura) che sviluppano complessivamente 8 corsi di laurea e 2 corsi di diploma. Le attività di ricerca sono promosse da 8 Dipartimenti e due Istituti. 

L'Università di Catanzaro “Magna Grecia”, istituita nel 1997, conta più di 6.000 iscritti. Precedentemente, Catanzaro ospitava una sezione staccata dell'Università di Reggio Calabria. L'Università è organizzata in 3 Facoltà (Farmacia, Giurisprudenza, Medicina e Chirurgia) che offrono complessivamente 4 corsi di laurea e 12 corsi di diploma. I corsi di specializzazione post-laurea sono 31, di cui ben 29 appartengono alla facoltà di medicina.  Le attività di ricerca afferiscono a 4 dipartimenti e 5  Istituti della Facoltà di Medicina e Chirurgia.

Nonostante sia di recente costituzione, avendo appena superato i 25 anni di vita, il sistema universitario calabrese è dunque caratterizzato da un’offerta formativa sufficientemente ampia, che permette di comporre itinerari diversificati per indirizzo e titolo di studio, con 34 corsi di laurea, 20 corsi di diploma e  un centinaio di dottorati di ricerca. L’offerta è inoltre in evoluzione mostrando uno sforzo costante orientato alla flessibilità e al raccordo con le esigenze del sistema regionale (offerta di corsi nel settore del turismo, della multimedialità, etc.; decentralizzazione di attività didattiche anche nelle altre province, etc.). 

Gli studenti iscritti alle università calabresi sono quindi poco più di 29.000, equamente divisi tra maschi e femmine. Si tratta dell'1,6% del totale nazionale, relativamente in linea con il peso della popolazione calabrese su quella nazionale. Si tratta, inoltre, del 5% degli studenti meridionali. In relazione alla “corte calabrese di riferimento”, gli studenti universitari rappresentano il 7,8% che appare piuttosto basso rispetto ad altri contesti meridionali. Un’ulteriore integrazione è costituita dal numero di calabresi che frequentano università fuori dalla Calabria. Si tratta di circa 50.000 iscritti e, per esempio misurando il fenomeno in termini di laureati, di 2.680 persone di cui 1.029 laureate a Messina. Le matricole calabresi dell'anno 1995/96 sono state 5.636 (ancora l'1,7% del totale nazionale), con quasi 9.188 studenti fuori corso. Se il numero di studenti fuori corso può considerarsi come un approssimativo indicatore di efficienza, occorre verificare come il numero di studenti fuori corso sia assolutamente in linea con i valori nazionali (34,9% contro il 34,3% di dato nazionale). Nel 1995 il sistema ha prodotto 1.322 laureati, tra i quali solo l'8% studenti in corso. Nel resto del Paese, la percentuale di studenti in corso è di 2 punti percentuali più alta. Da questo punto di vista la Calabria sembra trovarsi nella situazione relativamente peggiore. La distribuzione delle iscrizioni al primo anno ha visto concentrarsi le matricole per il 54,0% a Cosenza, per il 26,7% a Reggio e per il 16,5% a Catanzaro.

Aggiornamento

Le più recenti informazioni sul mercato del mercato del lavoro regionale, nel confermare sostanzialmente le criticità evidenziate nell’analisi di contesto iniziale, evidenziano, dopo una fase caratterizzata da una marcata contrazione registrata tra il 1995 e il 1999, una contenuta ripresa dei livelli occupazionali.

Tale miglioramento si è concretizzato in una crescita a partire dal 1999 di circa 16 mila unità dello stock di forza lavoro e da un aumento nel numero degli occupati di 45.987 unità (+5.629 unità solo dal 2002 al 2003); contestualmente, lo stock dei disoccupati è invece diminuito di oltre 30.000 unità (quasi di 10.000 unità solo dal 2002 al 2003), assestandosi su un valore di 176.581, di cui quasi il 52% (percentuale rimasta invariata dal 1999) costituito dalla componente femminile.

Più dettagliatamente, dall’esame dei principali indicatori si evince quanto segue:

Il tasso di attività  in Calabria è passato dal 43,8% del 1999 al 44,8% del 2003. Tale livello rimane inferiore di 4,3 punti percentuali rispetto alla media nazionale (49,1%). La partecipazione delle donne calabresi (31,8%) continua ad essere più elevata di quella media del Mezzogiorno (28,8%), mentre il tasso di partecipazione maschile, pari al 58,5%, è invece inferiore di 1,7 punti percentuali rispetto alla media delle regioni meridionali. (60,2%) .La classe di età più critica risulta essere quella tra i 25 ed i 34 anni, dove i tassi di partecipazione calabresi risultano più bassi di quelli nazionali di 12,4 punti percentuali. A livello provinciale, nel 2003, l’ambito teritoriale che presenta la situazione più difficile, con un tasso inferiore al 40%, si conferma Crotone, nonostante abbia conosciuto la crescita relativa più elevata nei tassi di attività rispetto al 1999; per contro, Vibo Valentia registra il tasso di attività più elevato (48,4%), unitamente ad una notevole crescita negli ultimi anni (di 4,2 punti percentuali rispetto al 1999; Reggio Calabria, che nel 1999 presentava il tasso più elevato (46,1%), ha visto un non trascurabile peggioramento (-1,7%); lievi miglioramenti o sostanziale stazionarietà sono ascrivibili alle province di Cosenza, che registra un tasso di partecipazione (45%) rimasto pressoché invariato rispetto al 1999 e Catanzaro, con un tasso del 45,6% aumentato di +1,6 punti percentuali rispetto al 1999. 

Il tasso di occupazione calabrese nel 2003 risulta pari al 34,3%, inferiore di ben 2 punti percentuali rispetto alla media meridionale (36,2%). Nel corso degli ultimi anni si è registrato un profilo di crescita costante che si è concretizzato in una variazione positiva di + 2,7 punti percentuali rispetto al 1999. Tale dinamica, sostanzialmente allineata a quella evidenziata a livello nazionale,  non ha permesso di restringere il divario rispetto al valore medio italiano, rimasto attorno ai 10 punti percentuali. Disaggregando i tassi per età e per genere, si rileva che i tassi di occupazione femminili sono più alti nelle classi di età centrali (25-34 anni), ma contrariamente a quanto avviene nel Meridione, cominciano subito a decrescere. Per quanto riguarda i maschi, invece, analogamente a quanto riscontrato nell’andamento dei tassi di attività per età, i tassi di occupazione in Calabria sono inferiori a quelli del Sud per ogni classe di età. Sotto il profilo territoriale, le province di Catanzaro e di Vibo Valentia registrano variazioni positive rispetto al 1999 rispettivamente di +6 e +5,1 punti percentuali. I tassi di occupazione di Cosenza e di Crotone hanno conosciuto un incremento di quasi di 2 punti percentuali, mentre la provincia di Reggio Calabria, il cui tasso di tasso di occupazione nel 2003 è risultato pari al 32,2%, è cresciuta solo di 1 punto percentuale. 

Il tasso di disoccupazione regionale nel 2003 si è assestato attorno al 23,4%, in calo rispetto al 1999 di oltre 4 punti percentuali. Sia il tasso maschile che quello femminile sono marcatamente superiori alle medie nazionali (la differenza è di 21,7 punti percentuali per il tasso femminile e di 11 per quello maschile) e del Mezzogiorno (8 per quello femminile e 3,9 punti di differenza per il tasso maschile). Disaggregando i tassi di disoccupazione per età,  gli scostamenti maggiori tra i tassi di disoccupazione regionali e nazionali si rilevano per le classi di età giovanili, per cui il gap è in media di 27 punti percentuali circa (per gli under-35). Il divario di genere maggiore, inoltre, è ascrivibile alla classe tra i 25 ed i 44 anni, i cui tassi maschili e femminili si differenziano in media di ben 17 punti percentuali (il tasso di disoccupazione nella classe 25-34 anni è del 42,7% per le donne e del 25,7% per gli uomini, nella classe 35-44 anni è del 30% per le donne e del 12,1% per gli uomini). A livello provinciale, i tassi di disoccupazione più bassi si registrano nelle province di Catanzaro e di Cosenza, rispettivamente del 20,1% e del 21,9%. La provincia di Reggio Calabria invece, presenta non solo il tasso di disoccupazione medio più alto in Calabria (il tasso totale è del 27,5%), ma anche il tasso maschile (22%) più alto in assoluto, mentre il disagio maggiore per le donne si verifica nella provincia di Vibo Valentia, con un tasso di disoccupazione che raggiunge il 37,8%. Il miglioramento  dei livelli di disoccupazione ha interessato, seppure in misura differenziata, tutte le province calabresi ad eccezione di Crotone, che contrariamente ha visto crescere il tasso di 5,3 punti percentuali.

Altra impotante grandezza da considerare nell’esame del mercato del lavoro è rappresentata dalla popolazione inattiva disponibile a lavorare, disaggregabile nei due sottoinsiemi ‘forza lavoro potenziale’ e ‘popolazione disposta a lavorare a particolari condizioni’
.  La dinamica delle due componenti dal 1999 ad oggi evidenza un aumento delle forze di lavoro potenziali. Questo fenomeno potrebbe costituire un segnale abbastanza incoraggiante: gli inattivi in età da lavoro si stanno avvicinando al mercato del lavoro regolare, forse attratti dal miglioramento generalizzato del mercato del lavoro, dal rinnovato contesto normativo istituzionale (introduzione del credito d’imposta; Legge Tremonti) a vantaggio della ‘neo-imprenditorialità calabrese’.

Mercato del lavoro in Calabria (unità)

	Anno
	Occupati
	Disoccupati
	In cerca di 1° occupazione
	Altre persone in cerca
	Forza lavoro
	Popolazione 15 anni e oltre

	1999
	531.000
	77.000
	93.000
	37.000
	738.000
	1.682.000

	2000
	541.000
	67.000
	87.000
	37.000
	731.000
	1.681.000

	2001
	559.000
	71.000
	83.000
	39.000
	751.000
	1.682.000

	2002
	572.000
	72.000
	78.000
	37.000
	758.000
	1.682.000

	2003
	577.000
	70.000
	72.000
	35.000
	754.000
	1.682.000


Fonte: Istat

Mercato del lavoro in Calabria (tassi percentuali)

	 
	Maschi
	Femmine
	Totali

	 
	Tassi di Attività (*)
	Tassi di Disoccupaz. (**)
	Tassi di Occupazione (*)
	Tassi di Attività (*)
	Tassi di Disoccupaz. (**)
	Tassi di Occupazione (*)
	Tassi di Attività (*)
	Tassi di Disoccupaz. (**)  
	Tassi di Occupazione (*)

	1999
	57,8
	21,1
	45,7
	30,6
	40,5
	18,2
	43,8
	28,0
	31,6

	2000
	57,4
	19,8
	46,0
	30,3
	37,0
	19,1
	43,5
	26,0
	32,2

	2001
	57,8
	18,8
	47,0
	32,2
	37,4
	20,1
	44,6
	25,7
	33,2

	2002
	58,6
	18,1
	48,0
	32,3
	35,7
	20,8
	45,1
	24,6
	34,0

	2003
	58,5
	17,7
	48,2
	31,8
	33,3
	21,2
	44,8
	23,4
	34,3


Fonte: Istat

(*) In rapporto alla popolazione con 15 anni e oltre;  (**) in rapporto alle forze di lavoro

Mercato del lavoro in Italia (tassi percentuali)

	 
	Maschi
	Femmine
	Totali

	 
	Tassi di Attività (*)
	Tassi di Disoccupaz. (**)
	Tassi di Occupazione (*)
	Tassi di Attività (*)
	Tassi di Disoccupaz. (**)
	Tassi di Occupazione (*)
	Tassi di Attività (*)
	Tassi di Disoccupaz. (**)  
	Tassi di Occupazione (*)

	1999
	61,5
	8,8
	56,1
	35,3
	15,7
	29,8
	47,9
	11,4
	42,4

	2000
	61,6
	8,1
	56,6
	35,8
	14,5
	30,6
	48,2
	10,6
	43,1

	2001
	61,4
	7,3
	56,9
	36,4
	13,0
	31,7
	48,4
	9,5
	43,8

	2002
	61,6
	7,0
	57,4
	36,8
	12,2
	32,3
	48,8
	9,0
	44,4

	2003
	62,0
	6,8
	57,8
	37,1
	11,6
	32,8
	49,1
	8,7
	44,8


Fonte: Istat

(*) In rapporto alla popolazione con 15 anni e oltre;  (**) in rapporto alle forze di lavoro

Il mercato del lavoro calabrese è caratterizzato da una forza lavoro piuttosto giovane e con livelli d’istruzione relativamente elevati. 

Nel 2003, il 46,2% del totale della popolazione regionale (il 41,3% in Italia) ed il 37% della forza lavoro  (il 38% in Italia) ha meno di 35 anni. Rispetto al 2002, in Calabria come a livello nazionale, è leggermente diminuita la percentuale di giovani che partecipano al mercato del lavoro,  passata dal 37,8% nel 2002 al 36,9% nel 2003.

Per quanto riguarda i livelli d’istruzione, le persone in possesso di almeno un diploma superiore in Calabria ammontano nel 2003 a 585.000 unità (59.000 in più rispetto al 1999, e ben 32.000 in più rispetto al 2002) corripondenti al 28,9% della popolazione complessiva, contro il 30,1% del Centro-Nord ed il 27,4% del Mezzogiorno. Nel periodo compreso tra il 1999 ed il 2003 è diminuito nel contesto regionale del 15,1% la percentuale di individui appartenenti alla forza lavoro con bassi titoli di studio ovvero con al massimo la licenza elementare (la percentuale di forza lavoro è passata dal 17,4% nel 1999, al 14,8% nel 2003), mentre sono aumentati del 4,6% la percentuale degli occupati e delle persone in cerca di occupazione laureate e del 7,8% di quelle aventi almeno il diploma di maturità (nel 1999 l’11,5% della forza lavoro era laureata ed il 33% diplomata, nel 2003 le percentuali sono rispettivamente del 12% e del 35,6%).

I divari tra i tassi di attività calabresi e quelli di altri ambiti territoriali - rispetto alla media del Centro-Nord, differenze di circa 11 punti percentuali - permangono elevati soprattutto per le persone in possesso di titoli di studio medi (diploma di maturità o qualifica senza possibilità di accesso all’istruzione universitaria). Divari meno consistenti si rilevano invece in relazione agli individui in possesso di un titolo universitario, dove il tasso di attività sia maschile che femminile si attesta sull’80%,  mentre risultano leggermente più elevati in Calabria (+1,8 punti percentuali), sempre rispetto alle regioni del Centro-Nord, i tassi di coloro che hanno bassissimi livelli di istruzione.

Circa 77.000 persone in cerca di occupazione nel 2003, di cui 42.000 di sesso femminile, sono in possesso di almeno un diploma di maturità; nel 2003 gli uomini in possesso di almeno un diploma di maturità sono rimasti stabili al 41,4% dei disoccupati (contro il 41,7% del 1999), mentre la quota di disoccupate in possesso di un diploma o di un titolo universitario è cresciuta dal 45,6% del 1999 al 46% del 2003 .

Dal 1999 al 2003 gli occupati sono cresciuti di circa 46 mila unità, di cui quasi 27 mila femmine: 6 mila  unità sono state assorbite dal settore agricolo, 14 mila dall’industria e 26 mila dal settore terziario.

Permane molto elevata, nel 2003, la quota degli occupati nei servizi che raggiunge quasi il 68% del totale. 

Degli oltre 577.000 occupati calabresi nel 2003, 424.435 sono dipendenti (in crescita di circa 40.000 unità rispetto al 1999). Le caratteristiche del sistema produttivo regionale rendono molto comune l’utilizzo del part-time e del lavoro dipendente temporaneo: tra il 1999 ed il 2003, i dipendenti temporanei sono cresciuti di circa 5.000 unità con un’incidenza sull’occupazione dipendente del 18% circa (contro il 10% nazionale e l’8% del Centro-Nord). Gli occupati part-time sono invece cresciuti di oltre 8.000 unità (di cui oltre 6.800 donne) assorbiti per il 52% dai servizi e per il 30% dall’industria; l’incidenza del part-time è relativamente elevata anche sull’occupazione complessiva maschile che in Calabria è pari al 5,5%, più elevata rispetto alle medie nazionale (3,2%), del Centro Nord (2,8%) e del Mezzogiorno (3,9%).  

Nell’arco temporale compreso tra il 1999 ed il 2003, si è verificato anche un certo miglioramento della situazione occupazionale, sempre peraltro molto critica, dei giovani. 

La disoccupazione (in particolare quella femminile) si è spostata verso le classi di età più avanzate: il numero di disoccupati di età compresa tra i 15 ed i 34 anni è diminuito di circa 32.000 unità (di cui oltre 17.200 donne), mentre i disoccupati con più di 35 anni sono aumentati del 3,3% (le donne del 6,1%), passando dai 64.704 disoccupati over-35 del 1999 ai 66.820 del 2003.

Tuttavia il tasso di disoccupazione per la classe 15-24 nel 2003 è ancora elevatissimo: pari al 56,7%, più del doppio della media nazionale e circa 8 punti percentuali superiore alla media del Mezzogiorno, anche se in calo di 9,5 punti percentuali rispetto al 1999. La riduzione è stata significativa soprattutto per le donne (-10,6 punti percentuali rispetto al 1999), la cui situazione rimane comunque negativa; il tasso di disoccupazione femminile per la classe di età 15-24 è pari al 64,2% (era del 69,9% solo nel 2002), più del doppio del dato nazionale (30,9%) e di 6 punti superiore alla media del Mezzogiorno (58,3%);

La disoccupazione regionale mantiene una preoccupante connotazione di lungo periodo
: il 57,6% delle donne nel 2003 è in cerca da più di 12 mesi contro il 57,3% dell’Italia ed il 67,1% del Mezzogiorno. La durata della disoccupazione (maschile e femminile) è inoltre indipendente dall’età in quanto la quota di disoccupazione di lunga durata in Calabria è simile per gli under e gli over 25: supera il 60% per gli ‘under 25’ ed è del 57,3% per quelli di età superiore ai 25 anni.

I fabbisogni professionali delle imprese in Calabria

Dall’indagine Excelsior sulle previsioni di assunzione per il 2003 emerge con chiarezza come la domanda di professioni espressa dalle imprese calabresi sia fortemente condizionata da un tessuto produttivo prevalentemente concentrato sui comparti terziario e agricolo, dirigendosi prevalentemente verso profili giovani, con un titolo di studio medio-basso.

I dati mostrano che oltre il 53% delle 12.277 assunzioni previste per il 2003 sono nel terziario (commercio, servizi e studi professionali); il settore delle costruzioni assorbirebbe il 26,7% circa delle assunzioni mentre appena il 19% dei nuovi inquadramenti dovrebbe essere assunto nel comparto industriale. I profili più ricercati sono quelli adatti a svolgere mansioni legate alla vendita ed all’offerta di servizi (19,4%), operai specializzati (33% circa) e personale non qualificato (14% circa).

Nel valutare questi dati bisogna tenere presente che l’indagine Excelsior non considera i fabbisogni professionali delle imprese agricole e della Pubblica Amministrazione a cui è ascrivibile una quota importante della domanda di lavoro regionale. Per tale motivo potrebbe risultare sottostimata la domanda diretta verso profili con una qualifica bassa (‘personale non qualificato’ e ‘lavoratori specializzati nell’agricoltura e nella pesca’ non superano il 14% delle assunzioni totali) e soprattutto medio/alta (le categorie ‘dirigenti e direttori’ e ‘professioni intellettuali’ coinvolgono meno del 4% degli inquadramenti).

Le figure ricercate dalle imprese sono di basso profilo dal punto di vista del titolo di studio richiesto e della posizione professionale che dovrebbero andare ad occupare: il 58,5% delle previsioni di assunzione riguarda individui in possesso di una licenza media, mentre solo per il 3,1% delle assunzioni previste è richiesto un titolo universitario (laurea o diploma universitario). Il 78% delle assunzioni dovrebbe riguardare posizioni da operai e apprendisti ed il restante 21% funzioni impiegatizie. La domanda di lavoro si rivolge prevalentemente verso i giovani: il 54,7% dei profili ricercati ha meno di 35 anni, anche se per una quota rilevante delle assunzioni (31%) l’età non è considerata un fattore importante. Infine la tipologia contrattuale più utilizzata è il tempo indeterminato (nel 63% dei casi); seguono il tempo determinato ed il contratto di formazione e lavoro (abolito, solamente per il settore privato, dalla recente riforma del mercato del lavoro).

La situazione dei lavoratori anziani

In Calabria, la situazione nel mercato del lavoro delle persone tra i 55 e 64 anni non appare critica se confrontata con i dati relativi alle altre fasce di età, anche se ancora lontana dagli obiettivi di piena occupazione fissati a livello europeo.

Nel 2003, il tasso di occupazione per questa fascia di età è infatti pari al 36,1% rispetto al 30,3% a livello nazionale), quello di disoccupazione al 10,3% (rispetto al 23,4% complessivo). Questo risultato è tuttavia determinato dalla minore partecipazione al mercato del lavoro che caratterizza questa fascia di età: il tasso di attività per i 55-64enni è infatti pari al 40,2%.

La bassa partecipazione è rilevante soprattutto nel caso delle donne: solo una donna su cinque tra i 55 ed i 64 anni confluisce tra le forze di lavoro, e di queste il 14,4% sono disoccupate. Per quanto riguarda la componente maschile, il tasso di attività si attesta nel 2003 al 58,2%, a fronte di un tasso di occupazione del 53,2% e di disoccupazione dell’8,6%. In generale, dall’avvio del POR sia la partecipazione che l’occupazione dei lavoratori anziani sono aumentate, grazie alla dinamica registrata dalla componente femminile.

Nel periodo considerato, infatti, l’occupazione dei lavoratori anziani è significativamente cresciuta tra le donne del 33,2%, mentre nel caso degli uomini è rimasta stazionaria (+0,1%). A prescindere dal genere, si è ridotta l’occupazione delle persone con bassi titoli di studio, determinando anche per questa fascia d’età un progressivo innalzamento del livello d’istruzione medio degli occupati. Nel 2003, tuttavia, oltre la metà dei lavoratori occupati tra i 55 ed i 64 anni hanno ancora solo il titolo di studio della scuola dell’obbligo; i diplomati costituiscono il 27,7%, mentre i laureati raggiungono il 12,5%. In media, le donne occupate sono più istruite degli uomini, confermando il ruolo centrale del capitale umano nel determinare le scelte di partecipazione e permanenza delle donne nel mercato del lavoro. 

Il quadro normativo comunitario, statale e regionale ha registrato significativi  cambiamenti nel corso del primo periodo di programmazione, riguardanti essenzialmente l’assetto del mercato del lavoro e del sistema di istruzione e formazione. 

A cinque anni dal suo avvio, l’attuazione della SEO è stata valutata in tutti i Paesi membri per rivedere, ed eventualmente modificare, i contenuti e le procedure finora adottate. A questo scopo la Commissione Europea ha finanziato studi nazionali
 sull’impatto della SEO per evidenziare i progressi realizzati e i problemi incontrati nel corso di questi primi cinque anni. Sulla base dei risultati ottenuti dalle indagini nazionali, la Commissione ha presentato una Comunicazione
 in cui vengono descritti i risultati della valutazione di impatto e proposti i nuovi nodi strategici su cui impostare il dibattito sul futuro della strategia stessa.

Nonostante i progressi ottenuti in questi anni in materia di occupazione
, la Commissione Europea sottolinea le sfide che l’Europa si troverà ad affrontare nel prossimo futuro: l’andamento demografico, i divari regionali, il problema dell’incontro tra domanda e offerta di lavoro e l’allargamento dell’UE. Le stime europee prevedono che tra il 2002 e il 2010, per raggiungere gli obiettivi di Lisbona ovvero un tasso medio di occupazione del 70% (60% per le donne)
, sarà necessario aumentare gli occupati di altri 15 milioni di cui buona parte (i due terzi circa) donne
.

Per fronteggiare queste sfide la Commissione ha ritenuto che la SEO dovesse essere riformata e reimpostata su nuove priorità. Nella fase iniziale di discussione delle modifiche da apportare alla SEO, la Commissione ha identificato quattro punti principali su cui articolare il nuovo disegno della  SEO e, in particolare:

1. identificare obiettivi precisi in risposta alle sfide politiche che, a medio-termine, l’Europa si troverà ad affrontare: la coesistenza di ancora forti e persistenti sacche di disoccupazione, di emergenti difficoltà di reclutamento concentrate, in particolare, in determinate regioni e settori produttivi; la sempre più marcata globalizzazione e i cambiamenti tecnologici; l’imminente allargamento dell’Unione Europea che aumenterà di circa il 30% la popolazione in età lavorativa sul mercato del lavoro europeo, portando in evidenza nuove e numerose disparità e differenze sia negli approcci che nelle problematiche inerenti l’ingresso e la partecipazione a singoli mercati del lavoro locali e al complesso del mercato del lavoro europeo; 

2. semplificare le linee guida senza renderle meno efficaci. Ciò vuol dire chiarire le priorità, facilitare la comunicazione tra i diversi attori coinvolti, sviluppare una attività sempre più efficace di monitoraggio;

3. migliorare la governance e la partnership nell’implementazione della SEO. I progressi finora ottenuti sulle questioni chiave promosse dalla SEO negli ultimi anni (life-long learning, lotta alle disuguaglianze, pari opportunità ecc.) si sono dimostrati strettamente connessi al sostegno attivo di molteplici e diversi attori che, a vario titolo, possono influire sulla riuscita e sull’efficacia delle politiche per l’occupabilità, così come di estrema importanza si sono rivelate le partnership e le collaborazioni attivate sia a livello verticale (fra diverse nazioni) che a livello orizzontale (tra attori dello stesso territorio locale). L’integrazione sempre più attiva e proficua fra diversi settori (quelli della formazione, dell’istruzione, delle politiche del lavoro, ma anche quelli delle politiche finanziarie, della sicurezza, della giustizia, ecc.) che, a diverso titolo, possono contribuire allo sviluppo in termini occupazionali di singole realtà locali e /o di singoli Stati dovranno, inoltre, essere sempre più perseguiti nell’ottica di una ancor maggiore interconnessione dei sistemi. Anche a livello regionale, si richiede quindi una maggiore presa in considerazione del principio della partnership tra i principali attori locali; 

4. assicurare una maggiore integrazione con le altre politiche comunitarie in maniera tale da stimolare la sincronizzazione tra le Broad Economic Policy Guidelines (BEPGs) e l’intero pacchetto di iniziative e politiche legate alla SEO.

Quanto all’identificazione degli obiettivi di medio termine già negli Orientamenti per l’occupazione 2002
 la Commissione Europea ha individuato alcuni specifici obiettivi quantitativi (oltre gli indirizzi più generali coerenti con l’evoluzione della SEO), obiettivi con cui anche la Calabria dovrà confrontarsi: 

· portare progressivamente al 20% degli interventi la quota di misure e interventi riguardanti l’offerta di istruzione o formazione per i disoccupati e per gli inattivi;

· dimezzare entro il 2010 il numero di giovani dai 18 ai 24 anni che hanno compiuto solo il primo ciclo di studi secondari e che non intraprendono nessun tipo di ulteriore formazione;

· rendere entro il 2002 tutti gli insegnanti in grado di usare Internet e le risorse multimediali per fornire a tutti gli allievi un’estesa alfabetizzazione digitale.

Con gli Orientamenti per l’Occupazione 2003
, altri obiettivi quantitativi di medio termine vengono espressamente indicati. In particolare gli orientamenti stabiliscono che:

· entro il 2010, il 25% dei disoccupati di lunga durata partecipi ad una misura di politica attiva del lavoro;

· entro il 2005, alle persone in cerca di lavoro in tutta l’UE si dovrà consentire di consultare tutte le offerte di lavoro formulate attraverso i servizi per l’impiego degli Stati membri;

· entro il 2010, l’85% dei ventiduenni della UE devono aver completato l’istruzione secondaria superiore;

· entro il 2010, il livello medio di partecipazione a forme di apprendimento lungo tutto l’arco della vita nell’Unione Europea sia pari ad almeno il 12,5% della popolazione adulta in età lavorativa (fascia di età compresa tra i 25 e 64 anni);

· entro il 2010, le politiche dovranno ottenere un aumento di 5 anni, a livello UE, dell’età media effettiva di uscita dal mercato del lavoro;

· entro il 2010, a sostegno della partecipazione femminile al mercato del lavoro, gli Stati Membri dovranno fornire servizi di cura ad almeno il 90% dei bambini di età compresa tra i 3 anni e l’età dell’obbligo scolastico e ad almeno il 33% dei bambini al di sotto dei 3 anni;

· entro il 2010, le politiche attuate dovranno ottenere, a livello dell’Unione, un tasso medio di abbandono scolastico inferiore al 10%.

Il fulcro della nuova SEO viene illustrato con la presentazione della “new generation of employment guidelines” contenuta nella Comunicazione del gennaio 2003. La nuova SEO si articolerà su tre obiettivi generali (orientamenti generali) e dieci priorità sulla base delle quali verranno di anno in anno elaborate le linee guida per i Paesi Membri.

Tabella 3.4 – La nuova SEO

· Definizione di tre obiettivi generali (orientamenti generali):


- piena occupazione (integrazione obiettivi di Lisbona)


- miglioramento della qualità e della produttività sul posto di lavoro


- rafforzamento della coesione e inclusione sociale

· Definizione di 10 priorità (orientamenti  specifici):


1. misure attive e preventive x disoccupati e inattivi


2. creazione di posti di lavoro e imprenditorialità (rendere il lavoro  vantaggioso)


3. affrontare il cambiamento e promuovere l’adattabilità


4. promuovere lo sviluppo del capitale umano e l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita


5. aumentare la disponibilità di manodopera e promuovere l’invecchiamento attivo


6. pari opportunità uomo-donna


7. promuovere l’integrazione sul lavoro degli svantaggiati


8. far si che il lavoro paghi attraverso incentivi finanziari per aumentare l’attrattività del lavoro


9. trasformare il lavoro nero in occupazione regolare


10. affrontare le disparità regionali in materia di occupazione

La nuova Strategia Europea per l’Occupazione dovrebbe quindi fornire ulteriore supporto al raggiungimento degli obiettivi di piena occupazione fissati a Lisbona. In particolare, la maggior attenzione specifica posta al problema dell’economia sommersa (Orientamento n. 9: Trasformare il lavoro nero in occupazione regolare) e all’esistenza di differenziali territoriali nel mercato del lavoro (Orientamento n. 10: Affrontare le disparità regionali in materia di occupazione) dovrebbero favorire il diffondersi di politiche di sviluppo e convergenza volte ad avvicinare la Calabria alla media nazionale ed agli obiettivi europei.

La Comunicazione della Commissione offre, inoltre, alcune riflessioni prospettiche affinché il processo di implementazione della SEO possa essere rafforzato dai nuovi indirizzi, ponendo particolare attenzione alla dimensione di governance dei processi erogativi ed attuativi. Si stabiliscono più nello specifico i seguenti orientamenti:

1. ottimizzazione dell’uso degli strumenti messi a punto per il perseguimento della SEO attraverso il metodo aperto di coordinamento, quali i NAP, le raccomandazioni, il sistema di monitoraggio;

2. rafforzamento della coerenza e della complementarietà tra linee guida per l’occupazione SEO e gli  indirizzi generali per le politiche economiche;

3. maggiore coinvolgimento del partenariato territoriale e sociale nella definizione e nella implementazione delle linee guida SEO.

A questo proposito, il documento della Commissione invita gli Stati membri a costruire partnership più solide con le parti sociali sia con riferimento alle fasi di disegno delle politiche che a quelle relative alla loro implementazione e valutazione, anche attraverso un “passo avanti” nella gestione dei processi che concorrono a definire i Piani Nazionali per l’Occupazione, troppo spesso percepiti come prodotti esclusivi dell’attività Ministeriale. L’apertura del processo di definizione del NAP al dibattito parlamentare e un più diretto coinvolgimento delle parti sociali, della società civile e degli altri attori istituzionalmente e territorialmente rilevanti, appare ora uno degli strumenti privilegiati a garantire una crescita della coerenza delle politiche messe in essere.

Alla luce della nuova SEO rimane valido l’obiettivo dello sviluppo della dimensione territoriale quale elemento di rafforzamento della promozione della stessa SEO, già sancito qualche anno fa
, prevedendo l’attivazione della dimensione locale lungo due assi principali:

· orizzontale, attraverso lo sviluppo di strategie regionali o locali per l’occupazione,

· verticale, attraverso l’integrazione di azioni e strategie tra il livello locale, regionale, nazionale e europeo,

da promuovere con l’adozione di Piani d’azione a livello regionale (RAP) e locale (LAP).

Un ultimo elemento da ricordare rispetto ai cambiamenti imminenti nel quadro europeo è il prossimo allargamento dell’Unione ad alcuni Paesi europei centro-orientali, allargamenti che porterà i Paesi membri a quota 25 dal 1° maggio 2004 (in particolare Repubblica Ceca, Estonia, Cipro, Lettonia, Lituania, Ungheria, Malta, Polonia, Slovacchia, Slovenia diverranno paesi dell’Unione).

Le scelte di intervento sul mercato del lavoro europeo (e sui mercati del lavoro dei paesi membri) che l’allargamento comporterà alla luce della attesa crescita dei flussi di lavoratori oltre le frontiere verranno plausibilmente esplicitate nei prossimi mesi.

Il processo di Bruges - Copenaghen avviato nel 2001 ha rafforzato l’importanza degli obiettivi sanciti nei Consigli Europei di Lisbona, Stoccolma e Barcellona in merito allo sviluppo della cooperazione europea in materia di istruzione e formazione.

In particolare, il principio fondamentale che viene sancito è quello per cui l’educazione e la formazione professionale rappresentano fattori chiave per l’incremento della cooperazione a livello comunitario e svolgono un ruolo importante nella creazione della società europea, nella prospettiva della strategia della Life Long Learning.

Il NAP Italia 2003, documento di monitoraggio e orientamento programmatico delle politiche governative del lavoro approvato dal Consiglio dei Ministri il 5 dicembre 2003, si propone con alcune sostanziali novità rispetto ai precedenti Piani Nazionali e riprende gli indirizzi strategici, gli atti di programmazione e i provvedimenti normativi adottati dal Governo in materia di occupazione. 

Innanzitutto è redatto secondo le linee guide elaborate dalla SEO riformata ed è, conseguentemente, inserito in un ciclo triennale di programmazione che coinvolge anche gli indirizzi generali per le politiche economiche
. In secondo luogo, poiché la redazione del NAP riprende gli indirizzi strategici contenuti nel Libro Bianco sul mercato del lavoro in Italia dell’ottobre 2001, arrivati a definizione normativa anche attraverso le due recenti riforme relative al mercato del lavoro (Riforma Biagi) e al sistema di istruzione e formazione professionale (Riforma Moratti), l’elaborazione della strategia di intervento avviene in un quadro istituzionale decisamente mutato.  In terzo luogo, la redazione del NAP 2003 tenta un coinvolgimento più ampio degli attori istituzionali a partire dal livello nazionale (Ministero dell’Economia, Ministero dell’Istruzione, Ministero delle Attività produttive, Dipartimento della Funzione Pubblica, dell’Innovazione, delle Pari Opportunità che hanno partecipato al gruppo di lavoro sul NAP), ma anche considerando il livello decentrato e sussidiario (Regioni e Province autonome e loro Coordinamento Interregionale, Tecnostruttura delle Regioni per il Fondo Sociale Europeo che hanno curato la stesura di alcune parti del NAP), fino ad arrivare ad un tentativo di coinvolgimento delle Parti Sociali, a cui è stato chiesto di elaborare un contributo relativo al tema della governance che però non è stato utilizzato ai fini della redazione finale.

Con Agenda Sociale Europea approvata dal Consiglio Europeo di Nizza nel dicembre 2000, si è dato avvio ai Piani d’azione nazionale per l’inclusione sociale e si è affermato il principio della stretta connessione tra la politica dell’occupazione e il rafforzamento della coesione sociale. Tale principio ha trovato attuazione nel Piano d’azione nazionale contro la povertà e l’esclusione sociale adottato dall’Italia per il periodo 2003/2005, quale proseguo del precedente Piano relativo al triennio 2001/2003. 

La Regione Calabria (titolare della potestà legislativa esclusiva in materia di politiche sociali e di potestà legislativa concorrente in materia di politiche occupazionali)  intende disciplinare e orientare le politiche occupazionali verso obiettivi di inclusione sociale. Un primo passo in tale direzione è rappresentato dalla legge regionale n. 5/2000 contenente “Norme per la promozione e lo sviluppo della cooperazione sociale” e dalla legge regionale n. 32/2001 recante “Norme per la promozione e lo sviluppo del diritto al lavoro di persone con disabilità” e dai  relativi regolamenti di attuazione n. 2/2003 e n. 3/2003.

A  seguito delle recenti riforme normative, gli assetti istituzionali, nel quadro dell’ordinamento giuridico italiano, risultano profondamente modificati. Dalla riforma del titolo V della Costituzione alle riforme del sistema di regolazione del mercato del lavoro e del sistema di istruzione e formazione, cambiano i ruoli della Regione  e degli Enti Locali, nonché i relativi spazi giuridici di azione e intervento. 

La Legge Costituzionale n. 3 del 18 ottobre 2001 “Modifiche al Titolo V della parte seconda della Costituzione”, ha profondamente modificato l’impianto  del regime costituzionale del riparto di competenze tra Stato, Regione e  Enti Pubblici territoriali.

Il nuovo testo dell’art. 117 Cost., recependo le istanze sottese al principio di sussidarietà, stabilisce la potestà legislativa esclusiva dello Stato nelle materie tassativamente elencate, che per loro natura non possono essere disciplinate dalla Regione in modo soddisfacente, definisce la  potestà legislativa concorrente Stato-Regione, e determina (art. 117, comma 4, Cost.) , con una criterio residuale, il principio della competenza generale  della Regione in tutti gli ambiti in cui non sia riservata espressamente alla legislazione dello Stato e quindi non rientranti né nella competenza statale  esclusiva, né nella  competenza legislativa concorrente. 

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni; mentre spetta alle Regioni in ogni altra materia
. 

In ordine al riparto delle funzioni amministrative, l’art. 118  prevede che esse siano attribuite ai Comuni, salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, vengano altrimenti conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.

A seguito della suddetta riforma, la Regione non costituisce più un organo intermedio fra Stato ed enti locali, ma assume la veste di ente di governo locale. 

Si sottolinea che l’esperienza della Regione Calabria, negli ultimi anni, nel pieno rispetto del dettato costituzionale, è stata già caratterizzata dal passaggio da un approccio tradizionale, focalizzato sulle attività gestionali, ad un  approccio caratterizzato dalle funzioni di indirizzo politico, programmatico e strategico, “…riservando a sé esclusivamente le funzioni e i compiti che richiedono necessariamente l’esercizio unitario a livello regionale”
.

La legge regionale 12 agosto 2002, n. 34 avente ad oggetto “Riordino delle funzioni amministrative regionali e locali”, in attuazione del principio di sussidarietà,  detta i criteri e disciplina gli strumenti, le procedure e le modalità per il riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi esercitati dai Comuni, dalle Province, dagli altri Enti locali, dalle autonomie funzionali e dalla Regione, nelle materie di cui agli articoli 117, comma 3 e 4, e 118 della Costituzione, così come individuate nelle leggi e nei decreti legislativi di conferimento delle funzioni medesime.

Il 5 febbraio 2003 il Parlamento italiano ha approvato definitivamente la cosiddetta Riforma Biagi, ovvero la Legge n. 30 del 14 febbraio 2003 “Delega al governo in materia di occupazione e mercato del lavoro”. 

La legge delega il Governo ad emanare uno o più decreti legislativi per normare il riordino del collocamento ordinario e l’apertura regolata agli operatori privati delle attività di mediazione, intermediazione e incontro tra domanda e offerta di lavoro, la revisione dei contratti a contenuto formativo (apprendistato e CFL), la riforma della disciplina del lavoro a tempo parziale, il riordino del sistema degli incentivi e del sistema di regolazione dei contratti di lavoro (con l’introduzione di nuovi contratti), l’introduzione della certificazione dei rapporti di lavoro.

In particolare, tale normativa si ispira alle indicazioni delineate a livello comunitario e ha l'obiettivo di rendere più flessibile il mercato del lavoro, migliorandone l'efficienza attraverso il sostegno delle politiche attive per il lavoro e la diminuzione del tasso di disoccupazione. 

La modifica più rilevante riguarda la ridefinizione del mercato della mediazione di manodopera, attraverso la liberalizzazione del collocamento (con conseguente apertura alle agenzie private).

Il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 è di gran lunga la più significativa normativa giuslavoratisca degli ultimi anni, per l’ampiezza, la rilevanza e la complessità delle innovazioni introdotte, le implicazioni economico-sociali e l’impatto sul mercato del lavoro che ha prodotto e continuerà a produrre nei  prossimi anni.

Le novità riguardano:

· un nuovo regime di autorizzazione afferente soggetti pubblici e privati, basato sulla previsione di un unico albo suddiviso in 5 sezioni  e a seconda della tipologia di attività consentita;

· l’introduzione di una procedura di accreditamento regionale;

· la previsione di misure di incentivazione e di raccordo tra operatori pubblici e privati;

· l’apertura del mercato della intermediazione a nuovi soggetti (EE.LL., Università, Camere di Commercio, etc.);

· l’istituzione della borsa continua del lavoro, ossia di un sistema di incontro libero tra i diversi attori del rapporto lavorativo, dove i servizi sono scelti dall’utente (utilizzato da chi non si affida ad un intermediario). 

Strettamente connessi alla legge risultano gli obiettivi di occupabilità e adattabilità. Con la “Riforma Biagi”, infatti, nonostante l’esclusione dal campo di applicazione del personale delle pubbliche amministrazioni, il panorama del diritto del lavoro si arricchisce proponendo schemi contrattuali improntati a flessibilità finora sconosciute all’ordinamento giuridico italiano, ma diffusi in altri Stati membri dell’UE.

Aumentando l’offerta di modelli contrattuali di lavoro (sia subordinato che autonomo), capaci di adattarsi alle mutevoli esigenze dei processi produttivi, ma soprattutto alle dinamiche dei mercati economici, si offre agli imprenditori e ai lavoratori, la possibilità di gestire l’organizzazione produttiva e le occasioni di lavoro in modo più efficiente, più rapido, non necessariamente più precario e, seppur nelle pecularietà delle nuove tipizzazioni, meno tutelato, meno protetto, meno rispettoso del lavoratore di quanto non sia  il modello “socialmente tipico” di lavoratore subordinato recepito dal legislatore del codice civile. 

L’innovazione contenuta nella legge 30/2003 consiste nel configurare nuovi assetti normativi relativamente alle seguenti tipologie contrattuali:

· tempo parziale;

· a progetto;

· somministrazione di lavoro (staff leasing) ;

· a intermittenza (Job on call); 

· a ripartizione (Job Sharing;) 

· apprendistato/inserimento.

La  Riforma Biagi non sembra porre dubbi sulla continuità del POR; semmai fornisce una nuova serie di strumenti contrattuali e di flessibilità (si pensi ai contratti a chiamata, alla somministrazione di lavoro, al potenziamento del lavoro di coppia, al tempo parziale elastico, etc.) che, se utilizzati con altri strumenti del POR, dovrebbero ulteriormente facilitare l’ingresso o la permanenza nel mercato del lavoro.

Parallelamente alla riforma del mercato del lavoro e secondo le stesse modalità (legge delega), con la legge n. 53/03 (c.d. “Riforma Moratti”), “Delega al governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale” viene riformato il sistema di istruzione e formazione. 

La legge n. 53/03 ha profondamente innovato il sistema educativo nazionale in una logica di profonda integrazione tra formazione, istruzione e mondo del lavoro. 

La legge innanzitutto rivede il dettato dell’art. 68 della legge 144/99 eliminando la suddivisione tra obbligo scolastico e obbligo formativo ed introducendo il diritto - dovere di istruzione e formazione per tutti i cittadini italiani per dodici anni o, comunque, fino all’ottenimento di una qualifica che rispetti i livelli essenziali di prestazione stabiliti dallo Stato. 

Ma soprattutto prevede che i dodici anni di diritto  - dovere siano svolti nel sistema educativo di istruzione e di formazione composto, dopo le scuole del primo ciclo di 8 anni (che accomuna scuola primaria e l’attuale scuola media inferiore), da quelle del secondo ciclo, che propone la scelta  tra i nuovi Licei e gli  Istituti dell’istruzione e formazione professionale.

La riforma del sistema dell’istruzione implica un raccordo sempre più forte tra i sistemi di istruzione, formazione e lavoro, promuovendo la valorizzazione dei percorsi in alternanza istruzione o formazione e lavoro a partire dal quindicesimo anno di età  e dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita.

Questo definitivo passo del processo di riforma normativa del settore della formazione professionale ha provveduto a sancirne definitivamente la pari dignità educativa e formativa con quello dell’istruzione, rendendo al contempo ancora più necessario il consolidamento del sistema stesso, tanto dal punto di vista istituzionale ed ordinamentale quanto da quello organizzativo, metodologico e didattico-pedagogico.

La lettura integrata della normativa regionale in vigore evidenzia un quadro ricco di iniziative.

Gli interventi più recenti, intervenuti contestualmente o dopo l’approvazione del POR, riguardano la promozione e lo sviluppo della cooperazione sociale (L.R. n. 05/2000), la promozione dell’occupazione (tramite incentivi all’assunzione a tempo indeterminato) di lavoratori ex LSU/LPU (L.R n. 04/2001), il recepimento della normativa nazionale in materia di riordino dei servizi per l’impiego (L.R n. 05/2001), la promozione e lo sviluppo del diritto al lavoro delle persone diversamente abili (L.R n. 32/2001), la promozione del diritto allo studio universitario (L.R n. 34/2001), le norme volte alla stabilizzazione occupazionale dei lavoratori LSU/LPU (L.R. n. 20/2003 e ss. modifiche e integrazioni). 

Priorità

E’ possibile, sulla base dell’analisi della situazione del mercato del lavoro in Calabria e dei sistemi di istruzione e formazione regionali, definire alcune priorità strategiche in funzione delle quali definire le politiche e gli strumenti per sviluppare contestualmente le competenze dei cittadini calabresi e le condizioni  più efficaci per l’incontro tra domanda e offerta nel mercato del lavoro calabrese. Le priorità delle politiche regionali per il lavoro e le risorse umane sono riassumibili nei seguenti punti:

-
Finalizzare le risorse del FSE ad accompagnare e ad anticipare i processi di sviluppo e innovazione che saranno indotti dall’attuazione delle azioni  del Programma Operativo Calabria.

-
Valorizzare l’apporto del partenariato sociale nella definizione e nella realizzazione del Piano Regionale per l’Occupazione.

-
Assicurare l’effettivo decentramento amministrativo, attraverso l’attribuzione alle Amministrazioni Provinciali  di compiti e funzioni in attuazione della legge regionale n. 34/2002, riconoscendo alla Regione un forte ruolo nelle attività di indirizzo, coordinamento, programmazione e controllo e qualificare le strutture tecnico-amministrative preposte alla gestione delle politiche del lavoro e della formazione.  

-
Attuare le deleghe in materia di mercato del lavoro e valorizzare le opportunità fornite dal nuovo assetto dei servizi per l’impiego.

-
Attuare gli strumenti necessari per assicurare  il diritto – dovere di istruzione e formazione nell’ambito del sistema disegnato dalla legge n. 53/03 ( c.d. “Legge Moratti).

-
Riorganizzare e riqualificare il sistema formativo regionale attraverso l’accreditamento delle strutture formative, la certificazione delle competenze e la messa in rete delle esperienze.

· Implementare il numero dei servizi offerti, in particolare quelli diretti ad erogare attività di orientamento, formazione, sostegno, avviamento e accompagnamento al lavoro nel corso dell’intero arco della vita attiva.

· Migliorare la qualità dei servizi erogati, assicurata attraverso il sistema regionale di accreditamento delle agenzie erogatrici di orientamento/formazione, il sistema regionale dei servizi pubblici per l’impiego e  il sistema regionale dell’offerta di istruzione. 

· Costruire un sistema regionale integrato di politiche formative, dell’istruzione e del lavoro. 

-
Favorire l’incontro tra i giovani ed i disoccupati calabresi e il lavoro attraverso percorsi integrati, anche personalizzati,  di orientamento, formazione e nuovo apprendistato.

-
Favorire e supportare l’inserimento lavorativo e l’integrazione sociale delle fasce deboli della popolazione (disabili, minori a rischio, immigrati, nomadi, etc.).

-
Valorizzare il nuovo apprendistato e i tirocini formativi nelle imprese artigiane e nelle piccole imprese attraverso la messa a punto e la sperimentazione di percorsi e modelli formativi congrui con la domanda imprenditoriale.

-
Potenziare e valorizzare l’offerta formativa per le alte professionalità attraverso la costruzione del sistema di Formazione Superiore Integrata (FIS), la valorizzazione dell’istruzione scolastica post-diploma, lo sviluppo dei diplomi e dell’alta formazione universitaria.

· Assicurare l’implementazione dei percorsi di alternanza tra istruzione o formazione e lavoro, utilizzando gli strumenti previsti dalla recente riforma del sistema dell’istruzione (L. 53/03).

-
Potenziare e qualificare la formazione universitaria attraverso l’incremento della partecipazione all’istruzione universitaria, l’aumento del numero di calabresi che studiano nelle università della regione,  la diminuzione del tasso di dispersione, la ricerca di una maggiore coerenza dei corsi di studio con le esigenze di nuove professionalità.

· Garantire  l’ampliamento delle opportunità di formazione e riqualificazione degli individui più anziani nella logica della Life Long Learning.

-
Potenziare e valorizzare la formazione continua attraverso la sperimentazione e la messa in rete di un sistema di offerta, capace di integrare impresa e centri di competenze, attraverso modelli e strumenti di intervento flessibili e coerenti con i fabbisogni dei lavoratori e delle imprese.

-
Valorizzare le opportunità fornite dallo sviluppo dell’economia sociale, con particolare riferimento alla valorizzazione dei nuovi giacimenti occupazionali.

-
Potenziare gli strumenti a sostegno della creazione di impresa e del lavoro autonomo, in particolare privilegiando la dimensione territoriale degli interventi e l’emersione del lavoro irregolare.

-
Sostenere l’accesso delle donne alla formazione e al mercato del lavoro attraverso l’introduzione di strumenti contrattuali e servizi finalizzati a rendere compatibili lavoro e vita familiare e a garantire l’accesso alla formazione lungo l’intero arco della vita.

-
Ridurre la dispersione scolastica e formativa con particolare riferimento alle aree territoriali che presentano situazioni di maggiore disagio sociale.

-
Favorire l’apertura delle scuole al territorio attraverso la creazione di centri risorse, la realizzazione di progetti sperimentali e la formazione permanente degli adulti.

-
Formare gli studenti delle scuole, i giovani, le donne, i disoccupati, i lavoratori, i cittadini  ad essere protagonisti dello sviluppo della società dell’informazione. 

· Assicurare la concorrenzialità, vista come strumento di garanzia dei principi di trasparenza, di parità di trattamento, di proporzionalità, di mutuo riconoscimento ed, insieme, come modalità atta a favorire e sostenere l’innovazione, l’imprenditorialità, la qualità, l’efficacia e l’efficienza.

· Migliorare l’efficacia dei processi di programmazione, attuazione e controllo e l’efficienza delle strutture amministrative preposte a tali processi.

Strategie e linee di intervento

Le linee di intervento previste nella strategia del Settore “Lavoro e risorse umane” sono implementate attraverso  l’utilizzo prevalente del Fondo Sociale Europeo (FSE) e in parte minore del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR), in particolare, ma non esclusivamente, per gli interventi che riguardino adeguamenti infrastrutturali. 

Le strategie e le linee di intervento del POR Calabria sono integrate con le strategie e le linee di intervento del PON “Scuola per lo Sviluppo”, ,del PON “Ricerca Scientifica, Sviluppo Tecnologico e Alta Formazione”,  del PON “Assistenza Tecnica e Azioni  di Sistema” e del PON “Sicurezza per lo Sviluppo del Mezzogiorno”. La Regione Calabria ha proposto, nell’ambito dell’Intesa Istituzionale di Programma con il Governo nazionale, la definizione e la realizzazione di due specifici Accordi di Programma Quadro (uno per la Scuola e l’altro per  Ricerca e Innovazione), al fine di meglio coordinare e integrare le politiche, le azioni e le risorse da utilizzare in Calabria per l’istruzione, la ricerca e l’innovazione. La Regione Calabria e il Governo nazionale (Ministero dell’Interno e MEF) hanno sottoscritto il 26.09.2003 l’APQ “Legalità e Sicurezza per lo Sviluppo della regione Calabria”, finalizzato a contribuire ad un’azione di prevenzione rivolta a garantire permanentemente il miglioramento delle condizioni di convivenza civile e di sicurezza dei cittadini, nonché a favorire la reciproca collaborazione nella lotta alla crimanilità nel territorio regionale, stimolando altresì, l’azione delle amministrazioni locali su politiche integrate di governo della sicurezza con particolare riferimento alla coesione sociale ed alla diffusione della legalità.

La strategia inizialmente prevista nel 2000, alla luce degli esiti della valutazione intermedia del programma e dei risultati del primo periodo di programmazione, risulta confermata in fase di revisione di medio termine con alcuni adattamenti che derivano dall’esperienza dell’attuazione e dalla precisazione del quadro normativo nazionale (Riforma Titolo V Cost.) e regionale ( L.R. n.34/2002) delle competenze istituzionali, nonché dalle riforme in materia di mercato del lavoro e politiche del lavoro e del sistema dell’istruzione-formazione richiamate nel paragrafo precedente.

L’approccio adottato per la riprogrammazione di metà periodo, pertanto, è stato quello di mantenere sostanzialmente immutato l’impianto strategico dell’Asse, limitandosi ad aggiornare o ad integrare il testo originario quando ciò è apparso strettamente necessario. 

Per i prossimi anni di programmazione la Regione Calabria intende promuovere una serie articolata di interventi rivolti al mercato del lavoro e, più in generale, allo sviluppo delle risorse umane, individuando, nel rispetto del principio comunitario della concentrazione, alcune priorità d'intervento alle quali destinare il contributo del Fondo Sociale Europeo, anche alla luce della verifica dell’efficacia degli interventi realizzati e dell’entità dei fabbisogni non soddisfatti.

Per fare emergere le potenzialità delle politiche strutturali, l’attuazione si concentrerà, nel secondo periodo di programmazione, sulle azioni di sistema e di accompagnamento, sui progetti integrati e su un maggior coinvolgimento degli attori locali.  Si tratta di interventi complessi e con elevati costi fissi di avvio, ma che – se correttamente attuati – potranno contribuire in modo significativo al raggiungimento degli obiettivi specifici dell’Asse, producendo effetti positivi anche per gli altri Assi del Programma Operativo. E’ inoltre importante che l’attuazione del POR cerchi di cogliere meglio le esigenze   espresse dal territorio, sfruttandone i punti di forza e cercando di agire anche nella aree più isolate (aree interne e periferiche).

L’analisi condotta per la valutazione intermedia del programma ha evidenziato, con riferimento alle azioni di sistema, che la Regione Calabria ha privilegiato nel primo periodo di programmazione le azioni di supporto alla qualificazione dell’offerta formativa e del sistema scolastico, nonché le azioni di sostegno all’avvio e all’implementazione dei Servizi Pubblici per l’Impiego.

Nel secondo periodo di programmazione saranno attivate, anche a seguito del definitivo avvio degli interventi per il rafforzamento dello strumento dell’apprendistato e per l’attuazione del diritto-dovere all’istruzione e della sottoscrizione del Protocollo d’Intesa tra Regione, MIUR, MLPS e Direzione Scolastica Regionale, le azioni di sistema a sostegno dei sistemi formativi, di istruzione e del lavoro e della loro integrazione, le azioni di supporto all’analisi dei fabbisogni formativi e occupazionali delle imprese, noché gli interventi di sistema sulla domanda di formazione, orientamento, istruzione e lavoro.

La Regione Calabria intende inoltre prestare particolare attenzione agli interventi di sostegno e accompagnamento alla qualificazione del sistema di governo previsti nelle singole Misure dell’Asse.

Come sottolineato nel paragrafo precedente, il principale strumento di indirizzo per l’attuazione delle Misure cofinanziate dal Fondo Sociale Europeo all’interno del POR Calabria è rappresentato dagli orientamenti della Strategia Europea per l’Occupazione (SEO), decisi nel Consiglio Europeo Straordinario di Amsterdam e di Lussemburgo del novembre 1997 e reiterati nel Consiglio Europeo di Lisbona del marzo 2000, modificati a seguito delle decisioni del Consiglio Europeo di Bruxelles del marzo 2003 e sulle relative indicazioni contenute nel NAP Occupazione e  nel  NAP per l’inclusione sociale. 

L’approccio dell’Asse è inoltre strettamente correlato  e coerente con le raccomandazioni della Commissione Europea sulle politiche per l’impiego e con il processo di Bruges-Copenhagen, avviato nel 2001, che ha sancito il ruolo chiave dell’educazione e della formazione professionale per l’incremento della cooperazione a livello comunitario e in funzione della creazione della società europea, nella prospettiva della Strategia della Life Long Learning.

Gli obiettivi specifici e le linee di intervento per le politiche del lavoro e la formazione nel POR trovano un corrispettivo nei 5 campi di azione (policy field) del FSE e nell’articolazione in obiettivi specifici, definiti secondo le indicazioni del Ministero del Lavoro nel documento Quadro di riferimento per l’Obiettivo 3 (Risorse Umane). Ciascuna misura prevista per l’attuazione di linee di intervento finanziate a valere sul FSE potrà prevedere, a norma del relativo regolamento (Regolamento (CE) 1784/99, articolo 3), azioni dirette per gli individui, azioni di accompagnamento e di intervento sui sistemi, azioni di studio e sostegno alla migliore implementazione. Nell’attuazione delle misure a valere sul FSE si terrà conto, in particolare modo, di modalità attuative che privilegino le pari opportunità tra uomini e donne, i sistemi locali di sviluppo dell’occupazione e  le opportunità della società dell’informazione.  

Gli interventi previsti nelle misure del POR Calabria, per l’inserimento lavorativo in impresa e per la formazione continua  dei lavoratori, saranno destinati prioritariamente alle PMI in misura tendenzialmente  non inferiore al 70% del totale.    

Il Regolamento del FSE (Regolamento CE n. 1784/99, art. 4.2) prevede, inoltre che un importo ragionevole degli stanziamenti del Fondo possa essere disponibile a norma dell’art. 27 del Regolamento (CE) n. 1260/99 sotto forma di piccoli sussidi, accompagnati da disposizioni speciali di ammissibilità per le organizzazioni non governative ed i raggruppamenti locali.

Gli interventi  attuati sotto forma di piccoli sussidi sono previsti nell’ambito della Misura 3.4 e della Misura 3.11 del POR. Ad essi sarà destinato  lo 0,5% del contributo FSE al programma operativo. 

I  criteri per la scelta dei soggetti intermediari, verranno sottoposti, in coerenza con l’articolo 9 del Regolamento (CE) n. 1260/99, alla Commissione Europea e allo Stato Membro.

La Regione Calabria procederà entro il 31.12.2004 alla redazione di un Piano Regionale per il Lavoro e l’Occupazione in coerenza con quanto previsto dalla L.R. n. 5/2001 e dalla L.R. n. 20/2003. Le linee guida del  Piano coincidono con le priorità adottate nel presente documento di programmazione.

La strategia di intervento adottata è volta a migliorare i meccanismi di funzionamento del mercato del lavoro regionale, attraverso l’accompagnamento del processo di estensione delle opportunità di lavoro,  a partire dal processo di riorganizzazione territoriale del mercato del  lavoro, basandosi su un modello di intervento che, dall’orientamento all’opportunità, integri in continuo le dotazioni iniziali e le adatti al sistema in cambiamento. Essa è, inoltre, diretta a incrementare la qualità del sistema formativo, soddisfacendo il diritto – dovere all’istruzione e formazione  attraverso la modulazione degli interventi della formazione professionale e dell’apprendistato, e accrescendo le opportunità di occupabilità anche attraverso l’autoimprenditorialità. Questa strategia si inquadra in Calabria in un contesto in cui:

-
il sistema scolastico  e quello universitario devono adattarsi ad un percorso di cambiamento che dovrebbe progressivamente avvicinarli al territorio, al suo sistema socio-economico ed al mercato del lavoro;

-
il sistema della formazione professionale deve rispondere alle  nuove esigenze del contesto socioeconomico e normativo: miglioramento della qualità formativa attraverso l’adozione di sistemi di accreditamento; rafforzamento dei processi di formazione continua e del supporto alle esperienze di autoimprenditorialità; estensione di esperienze di formazione di rete a supporto dei sistemi locali di sviluppo e delle esperienze di network formativo che nasceranno a seguito dei programmi IFTS;

-
il mercato del lavoro deve riorganizzare ed adattare l’offerta in un contesto in cui i caratteri peculiari dell’impresa impediscono l’utilizzo dell’intera gamma degli strumenti offerti dalle normative in vigore. Inoltre, è necessario tenere ben presente l’esistenza di una fascia ampia di lavoro-non lavoro (all’interno della quale si possono collocare: lavoro sommerso in varie forme, lavoro precario, perché legato a programmi a termine sussidiati, mobilità e CIGS).

Per quanto riguarda la scuola, il processo di rinnovamento in atto - il cui obiettivo prioritario è quello di far diventare il sistema scolastico un efficace strumento per lo sviluppo economico attraverso la formazione adeguata delle risorse umane nel nostro Paese – richiede l’articolazione di strategie di intervento complesse e coordinate tra tutti i Soggetti Istituzionali e ai diversi livelli territoriali. 

 L’attuazione del diritto – dovere di istruzione e formazione previsto dalla legge n. 53/03, la qualità dell’istruzione, lo sviluppo dell’educazione permanente (Life-Long Learning), la definizione di un sistema  integrato di istruzione/formazione superiore, il sistema delle “passerelle” e della certificazione dei crediti formativi,il rafforzamento dell’interazione fra le autonomie delle istituzioni scolastiche e i contesti socio - territoriali, costituiscono gli orientamenti strategici di riferimento per lo sviluppo innovativo del sistema dell’istruzione nazionale e regionale.

L’obiettivo del POR Calabria, le cui strategie e linee di azione per il Settore “Scuola” sono, come si è detto,  coordinate e integrate con il PON Scuola,  è quello di rimuovere gli ostacoli più forti al rinnovamento del sistema dell’istruzione nel suo complesso, riducendone le inefficienze , in coerenza con i contenuti della recente riforma normativa (legge n. 53/2003). Ne emergono con forza i nodi prioritari che possono essere in sintesi riferiti a:

-
fenomeni persistenti di abbandono scolastico e di esclusione sociale; 

-
carenza dell’offerta formativa  riguardo a determinati cicli e tipologie  di utenza, che prefigurano la necessità di interventi integrati nel territorio;

-
basso tasso di qualità dell’istruzione con riferimento ai servizi, alle risorse umane ed alle strutture, specie in rapporto ai nuovi obiettivi formativi ed assetti organizzativi e progettuali. 

Un contributo al consolidamento dell’integrazione potrà venire dal miglioramento della qualità dei sistemi di istruzione e formazione, in particolare dalla loro capacità di dialogo con gli attori e i territori.

A questo riguardo si prevede l’implementazione dei percorsi di alternanza tra istruzione o formazione e lavoro, utilizzando gli strumenti previsti dalla recente riforma del sistema dell’istruzione.

Nell’attuazione delle Misure sarà riconosciuta priorità agli interventi finalizzati a valorizzare e accrescere l’occupazione femminile attraverso azioni dirette a facilitare l’entrata e la permanenza nel mercato del lavoro, iniziative per agevolare l’utilizzo da parte delle imprese  di modalità organizzative compatibili con la conciliazione tra lavoro e vita familiare (attraverso progetti che favoriscano sia regimi di orario favorevoli agli impegni di cura delle donne, sia l’organizzazione di luoghi di custodia dell’infanzia inseriti o prossimi ai luoghi di lavoro)  e mediante la creazione di una rete di servizi a sostegno della famiglia, in particolare per la cura dell’infanzia e l’assistenza agli anziani. Gli ostacoli che le donne incontrano non originano però solo dai problemi di conciliazione; gli interventi dovranno poter affrontare in modo diretto e indiretto la diffusa presenza di forme di violenza, soprattutto domestica, nei loro confronti.

Particolare attenzione sarà rivolta alle politiche attive e preventive della disoccupazione di lunga durata, garantendo il potenziamento dei servizi pubblici per l’impiego, per migliorare la qualità dei servizi erogati agli utenti e quindi incrementare le possibilità di fruire di opportunità lavorative,  anche attraverso il sostegno a scelte di mobilità temporanea verso aree più ricche del Paese.

Ulteriori interventi mirano a contrastare l’area del disagio sociale a favore di individui che vivono fenomeni di emarginazione e di esclusione sociale o di quelli che vivono in un contesto “a rischio”, nonché di soggetti che si trovano  in una situazione di debolezza legata ad handicap fisici o psichici (disabili) o a differenze etnico – culturali (immigrati).

Anche le Misure del Polycy filed D confermano la loro centralità nella strategia regionale in quanto dirette a sostenere l’adattabilità dei lavoratori, la competitività delle imprese, l’emersione del lavoro non regolare, l’innovazione tecnologica e l’adeguamento delle competenze della P.A..

L’integrazione del contributo del FSE nella strategia di sviluppo degli altri Assi del POR è ottenuta, da un lato, tramite la generale attenzione all’integrazione delle politiche individuate nei policy field con quelle realizzate attraverso il cofinanziamento degli altri fondi strutturali; dall’altro, attraverso una specifica misura trasversale agli altri Assi del Programma. 

Obiettivi specifici e linee di intervento

Policy Field A

Sviluppo e promozione di politiche attive del mercato del lavoro per combattere e prevenire la disoccupazione, evitare a donne e uomini la disoccupazione di lunga durata, agevolare il reinserimento nel mercato del lavoro e sostenere il reinserimento nella vita professionale dei giovani e di coloro, uomini e donne, che si reinseriscono nel mercato del lavoro.

La promozione di politiche attive del lavoro e preventive della disoccupazione è un obiettivo strategico della Regione Calabria che, attraverso l’attuazione del Programma Operativo, intende  spostare gradualmente, ma con decisione, l’impiego delle risorse  per combattere la disoccupazione dalla cura alla prevenzione, al fine di impedire che lo stato di disoccupazione si prolunghi, comportando un deterioramento del capitale umano e un progressivo estraneamento dal mercato del lavoro. 
A tal fine e in relazione alle peculiari caratteristiche della disoccupazione calabrese, è stata effettuata una stima degli interventi di prevenzione e cura della disoccupazione, in base ai dati disponibili, necessari per  raggiungere annualmente il 20% dello stock dei disoccupati. Nella tabella che segue sono indicati gli interventi preventivi e curativi per i disoccupati in senso stretto e per i disoccupati in cerca di prima occupazione. Si calcolano così circa 15 mila interventi preventivi e 23 mila interventi curativi all’anno. A questi occorre aggiungere gli interventi a  favore di quella parte dello stock di inattivi, considerati nell’indagine ISTAT, “disponibili a lavorare” o “forze di lavoro potenziali”, nonché quelli considerati anche preventivi, a favore dei giovani che abbandonano la scuola. Sotto l’ipotesi di coinvolgere annualmente il 20% dello stock di inattivi ed una quota realisticamente non inferiore al 20% di abbandoni scolastici, l’ammontare complessivo di questi interventi è pari a 11.240. Essi sono considerabili preventivi

Tabella - Stima degli interventi annuali di politica attiva del lavoro in Calabria

	Interventi sulla disoccupazione
	Preventivi
	Curativi

	Disoccupati in senso stretto
	12.000
	7.500

	Disoccupati in cerca di prima occupazione
	3.200
	15.500

	Totale interventi
	15.200
	23.000

	Composizione interventi sui disoccupati
	39,7%
	60,3

	
	
	

	Interventi sugli inattivi ed i dropouts
	Totali
	Interventi previsti

	Inattivi ma forze di lavoro potenziali (stock annuale)
	40.000
	8.000

	Abbandoni scolastici scuola superiore (flusso annuale)
	10.800
	2.160


L’obiettivo della Regione Calabria è quello di raggiungere a regime questi ambiziosi obiettivi quantitativi. La destinazione percentuale delle risorse rivolte alle azioni preventive e curative del Policy Field A riflette sostanzialmente la composizione della disoccupazione calabrese (il 40% delle risorse va alle azioni di prevenzione e il 60% delle risorse va alle azioni di cura della disoccupazione). Gli interventi a favore degli abbandoni scolastici sono inclusi nel  Policy  Field C. 

Tuttavia, accanto all’approccio preventivo, rimane necessario  indirizzarsi verso  la realizzazione  di politiche attive e di programmi di inserimento e reinserimento per i disoccupati di lunga durata.  La quota di disoccupazione di lunga durata (femminile e maschile) in Calabria è simile per gli under e over 25: supera il 60% nel primo caso ed è pari al 57,3% per gli over 25.  La disoccupazione regionale di lungo periodo presenta una preoccupante connotazione se riferita alla quota femminile: il 57,6% delle donne nel 2003 è in cerca di lavoro da più di 12 mesi.

La  percentuale destinata agli interventi  preventivi della disoccupazione di lunga durata sarà oggetto di un periodico monitoraggio i cui risultati saranno portati all’attenzione del Comitato di Sorveglianza del POR almeno una volta l’anno in coerenza con quanto previsto dal QCS Obiettivo 1.

Obiettivo specifico A.1

Implementazione dei servizi per l’impiego e messa in rete delle strutture

Si tratta di dare concreta applicazione alla riforma dei Servizi pubblici per l’impiego attraverso il potenziamento del sistema, ovvero delle risorse umane (figure specialistiche), delle strutture (adeguamento delle sedi, supporti logistici, prototipi organizzativi, progettazione di linee di servizio) e delle attrezzature (hardware, software, banche dati, connessioni di rete). I Servizi pubblici per l'impiego in Calabria devono essere rafforzati  in coerenza con il modello di funzionamento del mercato regionale del lavoro, centrato sulla  promozione dell'occupabilità, dell'imprenditorialità, dell’adattabilità e delle pari opportunità. Inoltre i Servizi pubblici per l’impiego devono  sostenere e coordinare le misure per la mobilità geografica, prevedendo anche forme di collaborazione con gli analoghi Servizi delle altre Regioni (in particolare regioni del nord ad alto tasso di occupazione). Inoltre dovranno essere sviluppate tutte le azioni necessarie a garantire la messa in esercizio, il costante sviluppo e l'aggiornamento del SIL a livello regionale; la predisposizione di opportuni strumenti di contatto per realizzare le funzioni derivanti dall'adozione  del diritto – dovere all’istruzione; l'anagrafe dei giovani della classe di età interessata, nell’ambito del SIL e della borsa continua del lavoro a livello regionale. 

La riorganizzazione e l’ammodernamento dei servizi pubblici per l'impiego costituisce il punto centrale per la modernizzazione del mercato del lavoro e l’incremento dell’occupazione in Calabria. L'esigenza di semplificare e favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, di accrescere le condizioni e le forme per l'accesso al lavoro e contestualmente di ridurne i tempi, nonostante i progressi e le innovazioni realizzati nel periodo 2000-2003, rende infatti ancora più attuale e indispensabile la costruzione, l’implementazione e l’efficienza  di una moderna ed efficace rete di servizi per l’impiego.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione della seguente misura, che costituisce  lo strumento operativo di attuazione delle strategie per il conseguimento dell’obiettivo specifico:  

· Misura 3.1 -  Organizzazione dei nuovi servizi per l’impiego 

Obiettivo specifico A.2

Inserimento e reinserimento  nel mercato del  lavoro
L’obiettivo assegnato alle politiche attive del lavoro e preventive della disoccupazione in coerenza alla più generale strategia europea dell’occupazione è quello di migliorare l’occupabilità delle persone in cerca di lavoro, attraverso l’offerta sistematica e generalizzata di azioni tese a ridurre i tassi di  disoccupazione anche di lunga durata e ad incidere sull’aumento dei tassi di attività, in particolare delle categorie più esposte ad effetti di scoraggiamento. 

Come evidenziato nel paragrafo relativo all’evoluzione del contesto socio – economico in Calabria una larga maggioranza di individui, giovani e adulti, non hanno mai avuto un’esperienza di lavoro significativa. Le donne  sono la maggioranza  dei disoccupati calabresi (52%) , e più alta è tra loro l’incidenza della disoccupazione di lunga durata (57,6%). Il tipo di politiche da attuare, pur nel rispetto delle diverse tipologie di destinatari, potrà essere simile tra interventi diretti alla prevenzione della disoccupazione o al reinserimento  dei disoccupati di lunga durata con una particolare attenzione, tuttavia, all’elemento motivazionale nel caso di individui che da molto tempo sono lontani dal mercato del lavoro. 

Per quanto riguarda gli interventi  per la promozione di politiche attive del lavoro e preventive della disoccupazione si opererà attraverso i seguenti strumenti:

· servizi di orientamento, personalizzazione dei percorsi formativi e valutazione delle competenze;

· programmi di avvicinamento dei disoccupati alle imprese;

· programmi di formazione e  inserimento lavorativo nelle imprese; 

· programmi di formazione professionale nel quadro del sostegno al diritto – dovere all’istruzione;

· programmi di formazione successivi all’assolvimento del diritto – dovere all’istruzione;

· programmi di formazione per lo sviluppo della  società dell’informazione;

· programmi per la promozione e lo sviluppo dell’imprenditorialità e del lavoro autonomo;

· programmi integrati per la qualificazione del sistema di offerta formativa e di servizi per la transizione al lavoro.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione della seguente misura, che costituisce lo strumento operativo di attuazione delle strategie per il conseguimento dell’obiettivo specifico:  

-  Misura 3.2 -  
Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro 

Policy Field B 

Promozione di pari opportunità per tutti nell’accesso al mercato del lavoro, con particolare attenzione per le persone che rischiano l’esclusione sociale

Obiettivo specifico B.1

Favorire il primo inserimento lavorativo o il reinserimento di soggetti a rischio di esclusione sociale
La strategia del POR Calabria per le politiche contro l’esclusione sociale inquadra queste ultime nel fenomeno più generale della disoccupazione quale primo elemento di emarginazione sociale. Si tratta di incidere sulle condizioni strutturali alla base dell’esclusione sociale ma anche di diversificare, tramite singole politiche, il sostegno in relazione a particolari segmenti di utenza e sulle cause anche individuali di rischio di esclusione sociale e lavorativa.    

· Si interviene sulle fasce della popolazione a maggiore rischio di esclusione sociale per favorirne la transizione al lavoro, anche attraverso il consolidamento delle esperienze positive presenti in Calabria e sviluppate in gran parte nell’ambito del PIC Occupazione. 

L’ obiettivo del policy field è quello di incrementare gli interventi a favore dei gruppi svantaggiati anche in attuazione di quanto previsto dalla SEO e dal NAP Inclusione 2003-2005, rafforzando i collegamenti con le altre politiche sociali.

In tale contesto vi è l’opportunità di sostenere la capacità progettuale del terzo settore che mostra un crescente dinamismo. La Regione intende inoltre attivare interventi di sostegno formativo alla popolazione immigrata, anche tenendo conto di quanto previsto nella “Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento Europeo, al Comitato Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle Regioni su immigrazione, integrazione e occupazione” (Com(2003) 336 def. Bruxelles 3/6/2003), allo scopo di attenuare il clima di contrasto interculturale generato da politiche non inclusive e per valorizzarne le potenzialità professionali. 

Gli interventi verranno realizzati attraverso progetti integrati che prevedono sia l’integrazione di tutte le azioni e i servizi per la transizione al lavoro dei soggetti a rischio di esclusione sociale, che l’integrazione e la concentrazione territoriale degli interventi nelle aree a maggiore disagio sociale. In questo caso gli interventi  verranno realizzati attraverso “patti territoriali per il sociale”, in stretta integrazione con la Misura 5.2 “Servizi alla persona e alla comunità”, gestiti da partenariati locali individuati attraverso procedure di evidenza pubblica. Per la realizzazione di queste azioni si utilizzerà prioritariamente lo strumento dei “piccoli sussidi” previsto dall'articolo 4 del Regolamento (CE) n. 1784/1999, accompagnati da disposizioni speciali di ammissibilità per le ONG e i raggruppamenti locali. 

La Regione Calabria ritiene prioritari gli interventi collegati alle iniziative previste nell’Asse V “Città”. A tal fine nel Complemento di Programmazione saranno definiti gli strumenti e le modalità gestionali e procedurali necessari per rafforzare l’integrazione degli interventi.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione della seguente misura, che costituisce lo strumento operativo di attuazione delle strategie per il conseguimento dell’obiettivo specifico:  

-
Misura 3.4  -  
Inserimento lavorativo e reinserimento di gruppi svantaggiati.

Policy Field C  

Promozione e miglioramento: della formazione professionale, dell’istruzione, dell’orientamento, nell’ambito di una politica di apprendimento nell’intero arco della vita, al fine di: agevolare e migliorare l’accesso e l’integrazione nel mercato del lavoro, migliorare e sostenere l’occupabilità e promuovere la mobilità professionale.

Obiettivo specifico C.1

Adeguare il sistema della formazione professionale e dell’istruzione

Si tratta di adeguare il sistema regionale della formazione professionale e dell’istruzione ai nuovi compiti che le politiche del lavoro e delle risorse umane assumono per la crescita della competitività e dell’occupazione in Europa in coerenza con gli indirizzi per le politiche formative contenuti nelle decisioni del Consiglio Europeo di Lisbona (2000), modificati e integrati a seguito delle decisioni assunte nel Consiglio Europeo di Barcellona (2002) e successivamente di Bruxelles (2003). La progettazione e la realizzazione di un efficace sistema di programmazione, gestione e valutazione delle politiche della formazione in Calabria e lo sviluppo di azioni di sistema per il potenziamento del settore  costituiscono la condizione per il conseguimento degli obiettivi di tutto il Programma Operativo. La costruzione del sistema si inserisce in un contesto in rapida mutazione sia per il processo di decentramento istituzionale in atto che per le innovazioni introdotte nelle politiche per l’occupazione e nelle politiche dell’istruzione e della formazione  a livello comunitario e nazionale.

L’obiettivo prioritario è quello di qualificare i sistemi dell’educazione e della formazione e di garantire la qualità dell’offerta in termini di risorse umane, processi e strutture.

Il rafforzamento della qualità del sistema di istruzione e formazione professionale rappresenta una necessità anche per il raggiungimento degli obiettivi fissati nell’ambito del processo di Bruges-Copenhagen, che indica nell’educazione e nella formazione professionale i fattori chiave per l’incremento della cooperazione a livello comunitario, che svolgono un proprio autonomo ruolo nella creazione della società europea. 

Infine sono previsti interventi in favore degli istituti scolastici, per la qualificazione e il potenziamento delle strutture, per la realizzazione dei Centri Risorse (recupero e messa a norma degli edifici, impianti, laboratori, attrezzature didattiche, etc.) e per il potenziamento e l’aggiornamento delle dotazioni tecnologiche e informatiche (stazioni multimediali, reti locali, etc.), con priorità nelle aree a massimo rischio sociale e nelle aree rurali interne.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione delle seguenti misure che costituiscono lo strumento operativo di attuazione delle strategie per il conseguimento dell’obiettivo specifico:  

· Misura  3.5 -  Adeguamento del sistema della formazione professionale e dell’istruzione.

· Misura 3.15- Adeguamento delle infrastrutture e delle tecnologie del sistema scolastico (FESR)

Obiettivo specifico C.2

Prevenire la dispersione scolastica e formativa

Il livello di istruzione rappresenta un elemento rilevante di inclusione sociale e, quindi, un obiettivo intermedio per il raggiungimento dell’obiettivo della coesione sociale. Inoltre un aumento della partecipazione ad attività formative e di istruzione è funzionale al contenimento del fenomeno della criminalià giovanile.

In tale contesto notevole importanza riveste l’APQ “  Legalità e Sicurezza per lo Sviluppo della regione Calabria”, e l’integrazione con le strategie e le linee di intervento del PON “Scuola per lo Sviluppo” e del PON “Sicurezza”.

Per quanto riguarda la prevenzione della dispersione scolastica e formativa si prevedono interventi specifici e concentrati in alcune aree della Calabria che presentano elevati tassi di dispersione scolastica e soprattutto di disagio sociale. Si fa riferimento in particolare ad alcuni quartieri  delle periferie urbane delle città e ad aree ad alta presenza di criminalità organizzata. In queste aree territoriali la scuola  deve assolvere ad una funzione pedagogica, formativa e di socializzazione maggiore che in altre aree a causa della debolezza dei contesti familiari e ambientali delle comunità locali. In questi territori si deve potenziare la qualità del sistema scolastico e del sistema formativo offrendo maggiori opportunità di istruzione, formazione e  crescita alle nuove generazioni, soprattutto a colro che vivono condizioni familiari e ambientali di disagio e esclusione.

L’ entrata in vigore delle nuove modalità di realizzazione  del diritto - dovere all’istruzione, prefigura il rischio, anche nei percorsi della formazione professionale, di un problema dispersione, da controllare e contrastare con opportune misure di sensibilizzazione, accompagnamento, assistenza socio-pedagogica.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione della seguente misura, che costituisce lo strumento operativo di attuazione delle strategie per il conseguimento dell’obiettivo specifico: 

- Misura 3.6 -  Prevenzione della dispersione scolastica e formativa 

Obiettivo specifico  C.3

Promuovere un'offerta adeguata di formazione superiore e universitaria

Si tratta di realizzare una stretta connessione tra il sistema delle opportunità formative dell’area post-secondaria ed il sistema delle imprese. Per loro natura, gli interventi della formazione post-secondaria devono contribuire a creare condizioni di adeguamento del potenziale di formazione dei giovani in uscita dal sistema scolastico secondario verso il mercato del lavoro. A questo scopo saranno potenziati i programmi IFTS, che potranno essere anche diretti verso attività di formazione regionale di secondo e terzo livello flessibili, brevi e fortemente raccordate con il mondo del lavoro, tenendo in forte conto lo sviluppo  dei lavori “atipici”, ma anche delle posizioni di lavoro indipendente, particolarmente cresciute in Calabria. Le iniziative devono collegarsi ad esperienze di sviluppo territoriale in modo esplicito. 

La formazione superiore si pone come il punto cruciale per la crescita delle risorse umane in Calabria. Il segmento della formazione superiore si colloca, per la maggior parte delle tipologie di intervento, nel quadro delle intese con il MIUR per la sperimentazione di un sistema integrato di istruzione, formazione e politiche per l'occupazione, fondato su uno stretto collegamento con i soggetti del territorio, in particolare con il sistema delle imprese e con le strategie di sviluppo locale. Le riforme recentemente introdotte nel contesto nazionale richiedono, da un lato,  di innalzare il livello di istruzione della popolazione giovane e adulta e, dall’altro lato, di connettere più coerentemente domanda e offerta di formazione e di lavoro.

Le esperienze di integrazione nel sistema post-secondario realizzate a livello regionale hanno sviluppato standard e competenze che potranno essere utilmente finalizzate alla costruzione di un unico sistema post-secondario che coinvolga anche le Università e gli istituti di ricerca e offra canali integrati di professionalizzazione superiore coerenti con le innovazioni introdotte nei processi produttivi per rendere maggiormente competitive le imprese.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione delle seguenti misure, che costituiscono lo strumento operativo di attuazione delle strategie per il conseguimento dell’obiettivo specifico:  

-
Misura 3.7 -  Formazione superiore e universitaria

-
Misura 3.14 – Programmi di formazione integrati nelle azioni degli Assi del Programma Operativo

Obiettivo specifico  C.4
Promuovere l'istruzione e la formazione permanente

Si tratta di ridurre gli effetti sulla popolazione adulta del  ritardo di scolarizzazione del passato, che si manifestano in un inadeguato livello attuale di conoscenze che, in molte circostanze, è all’origine della scarsa partecipazione al mercato del lavoro o della permanenza nel lavoro irregolare. La formazione permanente è finalizzata al recupero professionale dell’individuo, indipendentemente dalla propria condizione lavorativa, attraverso l’acquisizione  di un titolo di studio o di una qualifica e l’ampliamento delle opportunità di formazione e riqualificazione degli individui più anziani nella logica della Life Long Learning . Nell’ambito della formazione permanente occorre potenziare le stategie di intervento per l’invecchiamento attivo degli individui più anziani in coerenza con i target assunti dal Consiglio di Lisbona per il 2010. Sono previsti interventi differenziati, dal punto di vista delle modalità di erogazione e fruizione, per gli occupati e per i disoccupati. In particolare per i primi, è necessario che, per un periodo limitato durante l’anno, essi possano accedere a corsi di formazione anche “indipendenti” dalle dinamiche aziendali; per i secondi, si tratta di adeguamento formativo in senso lato, senza vincoli (es. modello delle 150 ore). 

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nel documento di valutazione ex-ante del POR Calabria e, in maniera sintetica, nella descrizione della seguente misura, che costituisce lo strumento operativo di attuazione delle strategie per il conseguimento dell’obiettivo specifico:  

-
Misura 3.8 -  Istruzione e formazione permanente.

Policy Field D  
Promozione di una forza lavoro competente, qualificata e adattabile, dell’innovazione e dell’adattabilità nell’organizzazione del lavoro, dello sviluppo dello spirito imprenditoriale, di condizioni che agevolino la creazione di posti di lavoro nonché della qualificazione e del rafforzamento del potenziale umano nella ricerca, nella scienza e nella tecnologia

Obiettivo specifico D.1

Sviluppare  la formazione continua con priorità alle PMI e sostenere le politiche di rimodulazione degli orari e di flessibilizzazione del mercato del lavoro  

Gli interventi sono finalizzati all’adeguamento continuo delle competenze degli occupati e al sostegno operativo degli strumenti contrattuali che implementano le politiche di rimodulazione e flessibilizzazione del mercato del lavoro. 

Le azioni di formazione continua devono supportare adeguatamente lo sviluppo del sistema produttivo regionale, accompagnando tutti i processi di creazione di nuove iniziative imprenditoriali o di potenziamento di quelle esistenti.  E’ auspicabile infatti, che le aziende accompagnino i loro investimenti in impianti e attrezzature con adeguati e coerenti investimenti nella formazione del capitale umano. I progetti dovranno prevedere, di norma, una  fase preliminare di analisi e diagnosi dei fabbisogni di formazione dell’impresa in funzione del piano di sviluppo aziendale. In parallelo la misura sostiene l’aggiornamento continuo dei lavoratori delle imprese sulle competenze chiave per la gestione dei processi produttivi e sulle innovazioni introdotte dallo sviluppo della società dell’informazione.

Le azioni di formazione continua sono prioritariamente rivolte alle PMI  (tendenzialmente il 70%) con le seguenti priorità:

· settori dell’economia regionale strategici a forte potenziale di crescita;

· settori ad alto tasso di innovazione tecnologica con particolare attenzione allo sviluppo della società dell’informazione;

· settori ad alta intensità occupazionale (es. centri servizi telefonici, distribuzione commerciale, artigianato,etc.).

La quota di risorse per interventi di formazione continua per le grandi imprese ((tendenzialmente il 30%) è finalizzata a sostenere sia i programmi di qualificazione del personale delle grandi società di servizi pubblici nazionali che la realizzazione di iniziative imprenditoriali rilevanti promosse da grandi imprese.   

Per quanto riguarda l’applicazione degli strumenti contrattuali che implementano le politiche di rimodulazione e flessibilizzazione del mercato del lavoro si prevedono, sia interventi di informazione e assistenza tecnica alle imprese per l’utilizzazione degli strumenti, che incentivi alle imprese per l’applicazione degli strumenti stessi.

Le suddette percentuali saranno oggetto di un periodico monitoraggio i cui risultati saranno portati all’attenzione del Comitato di Sorveglianza del POR almeno una volta l’anno.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione delle seguenti misure, che costituiscono lo strumento operativo di attuazione delle strategie per il conseguimento dell’obiettivo specifico:  

-
Misura 3.9 -  
Sviluppo della competitività delle imprese pubbliche e private con priorità alle PMI 

-
Misura 3.14 - Programmi di formazione integrati nelle azioni degli Assi del Programma Operativo

Obiettivo specifico D.2

Sviluppare le  competenze della Pubblica Amministrazione

Pur con alcuni progressi registrati nella prima fase di attuazione, è ancora necessario consolidare e rafforzare   il livello qualitativo delle competenze degli operatori pubblici con particolare riguardo alle tecniche di programmazione, attuazione, monitoraggio, valutazione e verifica di piani, progetti e politiche di intervento. Queste competenze appaiono  indispensabili per garantire che tutti gli obiettivi del Programma si traducano in effettive ed efficaci linee di intervento. La necessità di rafforzamento delle competenze riguarda non solo l’Amministrazione Regionale, ma anche altri soggetti istituzionali territoriali, prioritariamente sub-regionali, chiamati a concorrere all’attuazione dei diversi Assi del POR. Ne deriva una forte necessità di adeguamento nella gestione dei processi formativi finalizzati a funzionari pubblici, anche innovando i relativi processi formativi. 

Per quanto riguarda l’adeguamento delle competenze del personale della Pubblica Amministrazione della Regione Calabria, degli Enti Sub-Regionali, inclusi gli Enti Pubblici Economici, si prevedono sia interventi finalizzati ad accompagnare la realizzazione di specifici progetti o programmi, che lo sviluppo delle competenze dei singoli.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione della seguente misura, che costituisce lo strumento operativo di attuazione delle strategie per il conseguimento dell’obiettivo specifico:  

-
 Misura 3.10 - Adeguamento delle competenze della Pubblica Amministrazione.
Obiettivo specifico  

D.3 Sostenere l’imprenditorialità in particolare nei nuovi bacini di impiego 

D.4 Sostenere l’emersione del lavoro non regolare
Gli interventi sono finalizzati a supportare la promozione di nuove iniziative imprenditoriali attraverso un sistema integrato di servizi per la progettazione di impresa.  Per quanto riguarda gli incentivi diretti alla creazione di nuove iniziative imprenditoriali si interviene, a sostegno della microimprenditorialità giovanile e no-profit (economia sociale) e di iniziative imprenditoriali nei nuovi bacini di impiego, con priorità a quelle promosse dalle società miste tra Enti Locali e cooperative di giovani LSU e LPU.  Inoltre si sostiene lo sviluppo del lavoro autonomo attraverso lo strumento del prestito d’onore. 

 In parallelo si intende favorire l’emersione del lavoro irregolare nella regione attraverso un insieme integrato di strumenti informativi, formativi e normativi. Il problema del lavoro sommerso costituisce un handicap per la crescita del sistema imprenditoriale regionale e per lo sviluppo dell’occupazione. 

La problematica del lavoro non regolare, per la sua rilevanza, trova nella politica regionale calabrese uno spazio di primaria importanza risultando evidente la riconosciuta centralità strategica della risoluzione del problema ai fini dello sviluppo della regione, anche da parte degli organi locali.

L’economia non regolare si caratterizza per la molteplicità di forme che può assumere in base ai settori economici e/o ai contesti territoriali di riferimento. Attuare politiche di emersione che possano avere efficacia nei confronti di un fenomeno così complesso e frastagliato presenta, perciò, notevoli difficoltà. 

L’Unione Europea ha di fatto definito una strategia comune in materia di lavoro non regolare includendola tra le priorità della SEO
;, predisponendo un framework in cui vanno ad inserirsi, in successione logica e non gerarchica, gli interventi nazionali e regionali. La disarticolazione delle politiche pro emersione ad un livello di governo territoriale sempre più ristretto, un fine tuning del “generico” contrasto nei confronti del fenomeno, è, infatti, necessaria per garantire a queste efficacia ed efficienza: per poter fronteggiare le differenti manifestazioni che l’economia non regolare assume a seconda del contesto locale e del settore economico di riferimento.

Le politiche regionali in materia rappresentano un’occasione per approfondire la conoscenza del territorio e trasformare, man mano che vengono implementate, le azioni a favore dell’“emersione” in vere e proprie politiche per lo “sviluppo locale” e l’aumento della coesione sociale.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione delle seguenti misure, che costituiscono lo strumento operativo di attuazione delle strategie per il conseguimento dell’obiettivo specifico:  

-
Misura 3.11 - 
Sviluppo e consolidamento dell’imprenditorialià con priorità ai nuovi bacini di impiego 

-
Misura 3.12 - 
Sostegno all’imprenditorialità, al lavoro regolare e all’emersione delle attività non  regolari

Nella programmazione e nell’attuazione del Policy Field D particolare attenzione  sarà riservata agli interventi collegati con l’Asse II “Risorse Culturali” e IV “Sistemi Locali di Sviluppo” e, più in generale, con le iniziative previste dalla progettazione integrata, nonché con gli interventi volti alla promozione dello sviluppo locale. A tal fine nel Complemento di Programmazione saranno definiti gli strumenti e le modalità gestionali e procedurali necessari per rafforzare l’integrazione degli interventi.

Obiettivo specifico D.5

Sviluppare il potenziale umano nei settori della ricerca, dell’innovazione  e  dello sviluppo tecnologico favorendo la creazione di un sistema della ricerca aperto ed integrato, anche utilizzando le misure previste dalla più recente normativa nazionale in materia.

Le attività relative a questo obiettivo specifico sono realizzate nell’ambito del PON “Ricerca Scientifica, Sviluppo Tecnologico e Alta Formazione”.

Policy Field E  

Misure specifiche intese a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro compreso lo sviluppo delle carriere e l’accesso a nuove opportunità di lavoro e alle attività imprenditoriali, e a ridurre la segregazione, verticale e orizzontale, fondata sul sesso nel mercato del lavoro.

Obiettivo specifico  E.1

Accrescere la partecipazione e rafforzare la posizione delle donne nel mercato del lavoro

Le donne incontrano in Calabria difficoltà nel mercato del lavoro che sembrano largamente dipendere anche dalla carenza di politiche di parità e di attenzione all’impatto di genere delle scelte pubbliche. Il Programma Operativo della Regione Calabria costituisce un’occasione di valorizzazione della risorsa femminile e prevede, per rafforzare il carattere di parità dell’intero intervento, un insieme specifico di azioni finalizzate a facilitare l’ingresso e la permanenza nel mercato del lavoro delle donne, a sostenerne le vocazioni imprenditoriali e di lavoro autonomo, ad attrarre verso il mercato del lavoro le donne scoraggiate dalle difficoltà di conciliazione tra vita familiare e vita attiva e dagli ostacoli di natura sociale e culturale.

Tra tali ostacoli sono da annoverare, ad esempio, le conseguenze di fenomeni di violenza domestica o di tratta; al fine di ridurre il rischio di esclusione sociale delle donne colpite da tali fenomeni, potranno quindi essere previsti percorsi integrati rivolti alle relative vittime, che consentano di affiancare interventi di inserimento attivo nel mercato del lavoro ad azioni di contrasto.

Efficaci interventi di conciliazione saranno realizzati attraverso servizi alla famiglia e dando adeguato rilievo a dispositivi di sostegno flessibili, prioritariamente il voucher, sfruttando le possibili integrazioni con gli altri Assi del POR, in particolare l’Asse V - Città.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione della seguente misura, che costituisce lo strumento operativo di attuazione delle strategie per il conseguimento dell’obiettivo specifico:  

-
Misura 3.13 - 
Promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro.

Ripartizione indicativa delle risorse FSE per i Policy Fields  

Il POR prevedeva nella sua versione originaria del 2000 che la ripartizione percentuale delle risorse finanziarie FSE dell’Asse III, al netto delle risorse dedicate esplicitamente agli interventi integrati nelle azioni degli altri Assi del POR, a titolo indicativo, da   assegnare ai “policy field”    fosse la seguente:

· Policy Field A
39,13%

· Policy Field B
  7,61%

· Policy Field C
21,74%

· Policy Field D
21,74%

· Policy Field E
  9,78%

Per il secondo periodo di programmazione, al fine di allineare la quota di risorse destinata al policy field E alle previsioni del QCS, la ripartizione percentuale delle risorse finanziarie FSE che si prevede di assegnare ai policy field è la seguente:

· Policy Field A
39,13%

· Policy Field B
  7,61%

· Policy Field C
21,63%

· Policy Field D
21,63%

· Policy Field E
  10,00%

La ripartizione delle risorse finanziarie FSE sopra indicata è calcolata al netto sia delle risorse derivanti dall’attribuzione all’Asse della riserva di premialità, sia delle risorse FSE attribuite alla Misura trasversale agli altri Assi del Programma.

Tale ripartizione, fornita a titolo indicativo, potrà essere modificata nel Complemento di programmazione, e dovrà essere monitorata dall’Autorità di gestione del POR al fine di consentire la verifica a livello di QCS secondo le modalità in esso indicate.

L’assegnazione della quota percentuale di risorse del 10% al policy field E è strettamente legata all’attenzione particolare attribuita dalle politiche regionali alle disparità di genere.

Nel secondo periodo di programmazione, proseguirà l’impegno a garantire un adeguato bilanciamento delle diverse tipologie di interventi previste nei vari policy field.

Criteri e indirizzi per l’attuazione 

Gli interventi previsti dall’Asse 3  “Risorse Umane” del  POR Calabria,  cofinanziati dal FSE, saranno coordinati nella fase di programmazione, attuazione e controllo dal Dipartimento Formazione Professionale della Regione Calabria (Dipartimento capofila FSE) , che conserverà la titolarità dell’Asse rispondendo della  gestione  delle Misure cofinanziate dal FSE e della loro coerenza con gli indirizzi programmatici, nell’ambito delle disposizioni generali di attuazione del POR, ferma restando la titolarità delle Misure/Azioni di competenza del Dipartimento Politiche del Lavoro e del Dipartimento Cultura, Istruzione, Beni Culturali.

Gli  interventi connessi alla Misura “Prevenzione della dispersione scolastica e formativa”, alla Misura 3.7 – “Formazione superiore e universitaria” e alla Misura 3.8 – “Istruzione e formazione permanente” sono assegnati alla titolarità del Dipartimento Cultura, Istruzione, Beni Culturali della Regione Calabria, che si avvarrà delle Amministrazioni Provinciali in conformità alla normativa regionale di settore.

Il Dipartimento regionale capofila del FSE all’interno del programma  provvederà ad assegnare le responsabilità di programmazione ed  attuazione delle diverse Misure dell’Asse “Risorse Umane”, in relazione alle specifiche competenze dei Dipartimenti, e prevedendo comunque l’assegnazione al Dipartimento “Politiche del lavoro” la responsabilità dell’attuazione degli interventi connessi alla Misura “Organizzazione  dei Servizi per l’impiego” e la corresponsabilità delle Misure relative agli interventi di creazione e sostegno all’avvio di impresa, nonché di “job creation”, per la necessaria coerenza di tali interventi agli orientamenti di politica attiva per l’occupazione e per l’imprenditorialità giovanile.

Il Dipartimento capofila provvederà altresì a coordinare le azioni di programmazione e attuazione degli interventi formativi di cui alla Misura trasversale agli altri Assi del POR, con i responsabili dell’attuazione degli stessi Assi, per garantire l’assoluta coerenza degli interventi considerati ai fabbisogni segnalati dagli altri Assi individuati. A tal fine si prevede la costituzione di una “cabina di regia” interassessorile/intedipartimentale per la programmazione e l’attuazione degli interventi formativi trasversali degli Assi del POR.

Il Dipartimento Formazione Professionale nel Complemento di Programmazione individuerà le risorse finanziarie destinate alle azioni della Misura trasversale, correlate a ciascun Asse del Programma Operativo e le modalità di funzionamento della suddetta cabina di regia, definendo altresì le modalità di concertazione con le Amministrazioni responsabili degli interventi cofinanziati dagli altri fondi strutturali al fine di tradurre in termini operativi il principio dell’integrazione.

Analogo coordinamento dovrà essere garantito, unitariamente al Dipartimento Istruzione e Cultura, con il PON  “La Scuola per lo Sviluppo” e con il PON  “Ricerca, Sviluppo Tecnologico e Alta Formazione” di titolarità del MIUR,per le specifiche integrazioni delle azioni previste per la dispersione scolastica e per l’alta formazione. 

Con riferimento all'ambiente, oltre alle azioni di formazione specifiche che verranno realizzate nell'ambito della Misura trasversale agli altri Assi del POR (Misura 3.14) e nell'ambito dei vari "policy fields",  le azioni di formazione esperite in tutti gli altri settori dovranno prevedere, ove opportuno, moduli di base "trasversali" di informazione-sensibilizzazione alle tematiche dell'ambiente e dello sviluppo sostenibile.

Per il secondo periodo di programmazione la Regione Calabria intende rafforzare l’efficacia dei procedimenti amministrativi di programmazione, attuazione e controllo e l’efficienza delle strutture amministrative al fine di superare i rilievi critici evidenziati nel rapporto di valutazione intermedia del programma.

Fatte salve le responsabilità dell’AdG, la responsabilità della gestione e dell’attuazione delle misure è in prima istanza dei dirigenti preposti al settore o al servizio cui la singola misura afferisce.  Ai dirigenti spetta il compito di  coordinare l’attività dei responsabili di misura, di assicurare la  fattiva collaborazione dell’intera struttura e di  rafforzare la stessa con specifici supporti interni ed esterni, con l’obiettivo di creare le condizioni per una messa in efficienza della macchina amministrativa e per un reale ed efficace potenziamento delle competenze e della capacità gestionale della Regione. 

Saranno definiti specifici programmi di formazione per assicurare ai responsabili di misura e ai dipendenti delle strutture interne che collaborano all’attuazione del POR la preparazione e l’aggiornamento necessari.

Le operazioni previste dal POR potranno avvenire anche tramite progetti interregionali. Per progetti interregionali di intendono quei progetti collocati in reti regionali o sub-regionali a valenza settoriale e/o territoriale, che perseguono obiettivi formativi, educativi, occupazionali, di sviluppo economico e sociale. 

Per tali progetti verranno individuate forme specifiche di coordinamento e procedure omogenee di accesso, attuazione,  controllo e valutazione tra i diversi soggetti titolari dei POR, mutuando, ove compatibile, quanto a tal fine previsto nel QCS per i progetti integrati. I progetti interregionali saranno oggetto di uno specifico monitoraggio.

La Regione Calabria, con la responsabilità del Dipartimento  Capofila, assume le funzioni di programmazione, coordinamento, controllo e valutazione dell’Asse “Risorse Umane”. L’attuazione degli interventi è, invece, attribuita alle Amministrazioni Provinciali - ai sensi della L.R. 19/4/85 n.18 e della L.R. 12/8/2002, n. 34 – le quali provvederanno, nell’ambito degli orientamenti programmatici regionali ed in assoluta coerenza con i contenuti del POR e del Complemento di programmazione, a definire le relative procedure attuative, garantendo la piena integrazione degli interventi stessi, rispetto alle strategie territoriali di attivazione di un sistema formativo integrato (formazione professionale, scuola, università e imprese) e di raccordo con l’attuazione dei Servizi per l’impiego, già trasferiti alle Amministrazioni Provinciali medesime, al fine di concorrere ad una strategia di politica di programmazione organica ed integrata di offerta formativa e di sostegno all’occupazione ed alla creazione d’impresa sul territorio. Le Amministrazioni Provinciali provvederanno a supportare l’attuazione degli interventi con un’adeguata azione di analisi dei fabbisogni formativi, di professionalità e di occupazione delle imprese e del territorio, nell’ambito di specifiche azioni di sistema regionali, nonché con una forte concertazione con le Parti Sociali e con il partenariato istituzionale locale.

Al fine di assicurare l’efficace ed efficiente gestione degli interventi, il processo graduale di trasferimento delle funzioni delegate alle Amministrazioni Provinciali in attuazione delle disposizioni contenute nella L.R. n.34/2002, avverrà secondo tempi e modalità definite dagli atti normativi e amministrativi degli organi della Regione Calabria nel rispetto delle rispettive competenze istituzionali e giuridiche. 

Il Dipartimento “Formazione Professionale” della Regione Calabria potrà altresì essere responsabile direttamente dell’attuazione di “Azioni di sistema”, di studi e ricerche, di interventi di formazione dei formatori e di Progetti speciali sperimentali finalizzati a determinare modelli innovativi o interventi di dimensione regionale o multiregionale, ad esclusione degli interventi di competenza del Dipartimento Cultura e del Dipartimento Politiche del Lavoro.

Nel primo periodo di programmazione alcune misure non sono riuscite ad attivare o a far realizzare alcune azioni più complesse e innovative, in particolare azioni di sistema, di rete e di accompagnamento; nella seconda fase, la Regione Calabria concentrerà  l’attuazione dell’Asse III “Risorse Umane” in direzione tendenziale verso queste tipologie, eventualmente limitandone la numerosità, ma non rinunciando ad attivare le azioni più innovative.

Nel Complemento di Programmazione sarà definito un cronogramma analitico di attuazione delle azioni di sistema e di accompagnamento, con particolare attenzione a quelle non avviate nel primo periodo di programmazione. Il cronogramma analitico di attuazione sarà in seguito verificato con cadenza almeno semestrale a cura dell’Autorità di Gestione. Una specifica informativa sui risultati della verifica sarà fornita al Comitato di Sorveglianza del POR almeno una volta l’anno.

La Regione Calabria assume l’impegno di  prevedere, nel secondo periodo di programmazione, iniziative integrate istruzione/formazione/orientamento/lavoro nell’ottica della piena integrazione dei processi e delle strategie attive per l’occupazione.

Particolare importanza riveste l’integrazione degli interventi cofinanziati dal FSE nell’ambito dei progetti integrati previsti dal POR.

Nel Complemento di Programmazione si presterà particolare attenzione alla definizione della tipologia di destinatari dei diversi interventi, con particolare cura alle modalità di realizzazione della partecipazione alle politiche attive.

In coerenza con le disposizioni di cui all’art.17 della Legge 196/97, l’attuazione degli interventi dell’Asse “Risorse Umane” si è raccordata  alla strategia nazionale sostenuta per la riqualificazione del sistema di formazione professionale e di istruzione, che prevede in particolare:

-
l’accreditamento e la certificazione di qualità dei soggetti e delle strutture formative;

-
l’adozione del sistema di certificazione dei crediti formativi e di valutazione dei bilanci delle competenze;

-
la ristrutturazione della rete dell’offerta formativa regionale;

-
l’integrazione del sistema formativo tra formazione professionale, scuola, università e imprese;

-
l’attivazione di modelli innovativi di analisi e individuazione dei fabbisogni delle imprese e del territorio;

-
l’attivazione dei Servizi per l’impiego, come strumento prioritario per le politiche di prevenzione della disoccupazione e di governo delle politiche attive del lavoro.

Al fine di rafforzare e implementare gli interventi realizzati nel primo periodo di programmazione l’Asse “Risorse Umane” attribuirà specifica priorità agli interventi previsti, nel Policy Field C, dalla Misura “Adeguamento del sistema della formazione professionale e dell’istruzione”, tramite la quale saranno realizzati interventi strutturali di adeguamento ed ammodernamento della rete di offerta formativa regionale, anche attraverso specifiche sperimentazioni di carattere regionale, garantendo altresì il coordinamento e l’integrazione con gli interventi previsti dal Programma nazionale “Azioni di sistema” del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, di cui al P.O.N. Assistenza Tecnica Obiettivo 1. 

Coerentemente con la normativa nazionale relativa al processo di accreditamento degli Enti di formazione, la Regione Calabria ha rispettato la scadenza del 31 dicembre 2003 come data, entro e non oltre la quale, solo gli Enti accreditati, in base alle disposizioni nazionali in materia, potranno realizzare azioni di formazione finanziate nell’ambito del Programma Operativo. Dopo tale data gli enti non accreditati non possono ricevere fondi FSE.

La Regione Calabria si è impegnata ad attivare  nel primo periodo di programmazioneun processo di riconversione, riqualificazione e accreditamento delle strutture formative pubbliche, ai fini della progressiva equiparazione delle stesse alle agenzie private e della loro collocazione sul mercato secondo le regole della concorrenza e delle procedure di evidenza pubblica. Tale processo, concluso entro la data del 30 giugno 2003 secondo un piano di lavoro presentato dalla Regione al Comitato di Sorveglianza, e dallo stesso approvato e monitorato sarà consolidato nel 2004, potenziando le capacità concorrenziali dei C.R.F.P.. 

Gli interventi relativi ai Servizi per l’impiego, saranno realizzati dalle Amministrazioni Provinciali tramite i Servizi Pubblici per l’Impiego (PES), prevedendo in ogni caso adeguate iniziative  di coinvolgimento dei servizi privati territoriali e di esternalizzazione dei servizi non istituzionali dei Centri per l’impiego. La Regione Calabria ha ottemperato alla prescrizione della messa a regime dei Servizi per l’Impiego entro il 31 dicembre 2003.

La Regione Calabria si impegna a rispettare anche nel secondo periodo di programmazione il principio della concertazione e del partenariato sociale, economico ed istituzionale nelle fasi di pianificazione, programmazione ed attuazione della attività cofinanziate dal Fondo Sociale Europeo nell’ambito del Programma Operativo.

A tal fine la Regione Calabria ha garantito nella composizione del Comitato Regionale di programmazione, monitoraggio e valutazione delle attività cofinanziate dal F.S.E.  la presenza degli “attori istituzionali locali” e dei principali attori rappresentavi delle istanze sociali ed economiche, nel rispetto delle competenze istituzionali e giuridiche di ciascuno dei partner.

La Regione Calabria intende rafforzare il sistema di monitoraggio e valutazione delle politiche occupazionali, delle politiche formative e di quelle dell’istruzione attraverso la costruzione e l’implementazione di un sistema statistico informativo con base nei dati di monitoraggio.

In coerenza con quanto stabilito nel QCS la Regione Calabria si impegna a predisporre informazioni quantitative per tipologia di progetto (secondo la classificazione già prevista e condivisa per il sistema di monitoraggio) e per misura, su base semestrale, in merito alle caratteristiche, alla localizzazione, alla dimensione finanziaria, al periodo dell’effettiva attuazione ed ai destinatari dei progetti finanziati. Tale informazione non è aggiuntiva a quella prevista dal sistema di monitoraggio, ma costituisce elaborazione di una parte di informazioni che comunque confluiscono nel sistema e di informazioni di natura procedurale. L’identificazione delle specifiche informazioni, delle modalità di rappresentazione e della tempistica di elaborazione, nonché della diffusione dei dati disponibili, sono definite dal Gruppo di Lavoro Risorse Umane, operante a supporto del Comitato di Sorveglianza del QCS.

La Regione Calabria si impegna a continuare le attività di monitoraggio e di valutazione degli effetti occupazionali degli interventi, realizzate nel primo periodo di programmazione  per il soddisfacimento del criterio (A.2.5) per la valutazione e l’assegnazione della riserva di  premialità  del 4%. I contenuti metodologici delle suddette attività saranno specificati dettagliatamente nel Complemento di Programmazione.

Al fine di rendere più efficace ed efficiente l’attuazione dell’Asse nel prossimo periodo di programmazione , la Regione Calabria, si impegna a procedere ad uno snellimento degli interventi, in coerenza con gli orientamenti della Commissione Europea in tema di semplificazione nella gestione dei Fondi strutturali, ponendo in particolare le condizioni operative per un miglioramento qualitativo degli interventi da attuare. 

Per le Misure del Policy Field D  e dei Policy Field A ed E per le attività formative finalizzate all’occupazione, riservate alle imprese e per il finanziamento di progetti di formazione inseriti nei progetti integrati previsti dal POR, potranno essere previste  procedure di evidenza pubblica “a sportello”.

La Regione Calabria, in linea con la messa a regime del sistema di accreditamento, si impegna a ricorrere sempre a procedure aperte di selezione dei progetti relativi ad attività formative. Nel rispetto delle norme e dei principi nazionali e comunitari in materia di appalti pubblici e di concessioni
 potranno essere prese in considerazione specificità di situazioni particolari, formulate ed aggiornate dal Gruppo di Lavoro Risorse Umane che le propone, d’intesa con i servizi della Commissione Europea, al Comitato di Sorveglianza del QCS, ai fini dell’affidamento o attuazione diretta dei servizi di formazione.

Per le altre attività diverse dalla formazione, si ricorre a procedure in applicazione di norme nazionali o regionali, nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di appalti pubblici e di concessioni.

3.4.2
Ricerca e innovazione

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

Il sistema di offerta di ricerca e innovazione in Calabria

La Calabria è, tra le regioni del Mezzogiorno, quella che detiene la quota di spesa di R&S sul prodotto interno lordo più bassa (a livello nazionale è preceduta solo dalla Valle d’Aosta): 0,27% di R&S sul PIL contro 1,02% della media nazionale, 1,15% della media delle regioni del Centro Nord ed infine 0,63% della media del Sud. Inoltre i dati evidenziano una differente composizione della spesa per R&S della Calabria rispetto alle altre regioni: la Calabria è infatti l’unica regione in cui la R&S è concentrata totalmente nelle istituzioni pubbliche di ricerca, mentre è completamente assente quella relativa alle imprese.

Le Università Calabresi

I dati disponibili mostrano un elevato numero di collaborazioni scientifiche internazionali che, in diversi Dipartimenti, sono anche più numerose di quelle stabilite in ambito locale e nazionale, accompagnate solitamente da un congruo numero di pubblicazioni su riviste internazionali. Si ritrovano brevetti e prototipi come risultati di ricerca in molti campi tecnologici. La partecipazione a programmi di ricerca, soprattutto nell’ambito del IV Programma Quadro, è diffusa; nel 1996, ad esempio, il 20% del finanziamento complessivo all’attività dei Dipartimenti dell’UniCal proveniva dall’Unione Europea. In sostanza, emerge uno scenario dove i punti di eccellenza non sono rari, soprattutto nei settori tecnico-scientifici, e formano già una massa critica considerevole ben integrata nei circuiti nazionali ed internazionali della ricerca.

Ciò che rimane debole sono i collegamenti del sistema universitario con il mondo delle imprese. L’esame delle convenzioni fra l’Università della Calabria ed altri enti e organizzazioni conferma, ad esempio, che gli accordi attivati nella regione con le imprese non sono molto numerosi e mediamente di modesta entità. D’altro canto, anche le più recenti indagini condotte dal progetto RIS sulle PMI calabresi, confermano un bassissimo livello di conoscenza e di accesso da parte degli imprenditori al sistema della ricerca calabrese. Ad ulteriore conferma, il contributo complessivo delle imprese locali e nazionali, al finanziamento delle attività dei dipartimenti dell’UniCal, è inferiore al 5%. D’altra parte, vi sono diversi segnali che indicano un crescente interesse verso il mondo delle imprese (accordi bilaterali con le associazioni di categoria, aumento costante del numero di convenzioni negli ultimi anni, ecc.) che è importante sostenere con strumenti e politiche adeguate.

I Centri Consortili, i Centri Interdipartimentali e i Laboratori
Le Università calabresi si sono impegnate in diverse esperienze non strettamente “accademiche” di produzione e diffusione di risultati di ricerca.  Le attività “esterne” dell’Università della Calabria nascono negli anni ’80, nel quadro di una più ampia politica nazionale di sostegno alla creazione di strutture di ricerca applicata nel Mezzogiorno. Nel 1979, l’UniCal è stata promotrice del CRAI (Consorzio per la Ricerca e le Applicazioni di Informatica) e, successivamente, nel 1984, ha partecipato alla fondazione del CUD (Consorzio Università a Distanza). Questi consorzi hanno avuto uno sviluppo sostanzialmente autonomo, assumendo caratteristiche e perseguendo linee di ricerca proprie. Entrambe le esperienze, dopo aver impiegato complessivamente più di 300 persone, fra ricercatori, tecnici e amministrativi, si sono concluse a metà degli anni ’90, non senza una consistente ricaduta in termini di professionalità e reti di relazioni sul territorio e per le stesse Università calabresi. 

Nella seconda metà degli anni ’80 si apre una seconda fase, caratterizzata dalla creazione di numerosi nuovi centri consortili di ricerca più strettamente legati all’Università e orientati verso attività di ricerca applicata, trasferimento tecnologico e servizi di supporto e consulenza alla Pubblica Amministrazione. Nel complesso queste esperienze, pur essendo di notevole interesse, non hanno però ancora avuto un adeguato sviluppo, rimanendo perlopiù strutture collaterali ai dipartimenti universitari. 

Negli ultimi anni si sono infine strutturate, con qualche risultato positivo, alcune iniziative totalmente “interne” all’Università, sotto forma di Laboratori o di Centri Interdipartimentali, con l’obiettivo di trovare forme più flessibili per realizzare collaborazioni con imprese e altri enti pubblici.

I Centri pubblici di ricerca 

In Calabria sono attivi 16 enti di ricerca, equamente ripartiti fra centri di ricerca “non strumentale”, dipendenti dal Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica (7 istituti del CNR, l’Area di Ricerca del CNR di Cosenza, 2 organi periferici di INFM e INFN), e 7 istituti “sperimentali”, dipendenti dal Ministero delle Politiche Agricole, dal Ministero dell’Industria, Commercio e Artigianato e dalla Regione Calabria. 

Da un punto di vista territoriale, la provincia di Cosenza conta la maggiore presenza, sia di centri di ricerca sia di personale addetto, seguita da quella di Reggio Calabria e da quella di Catanzaro. Non sono stati censiti centri di ricerca nelle nuove provincie di Vibo e Crotone.

Per quanto riguarda gli ambiti scientifici di intervento, il settore delle scienze agrarie conta il maggior numero di centri ed anche di dipendenti, con 7 istituti afferenti al CNR (Istituto di Ecologia e Idrologia Forestale IEIF), al Ministero dell’Agricoltura (Istituto Sperimentale di Olivicoltura, ISOL;  Sezione Operativa dell’Istituto Sperimentale per lo Studio e la Difesa del Suolo, ISSDS;  Sezione Operativa di Selvicoltura Mediterranea dell’Istituto Sperimentale per la Selvicoltura, ISS; la sezione periferica dell’Istituto Sperimentale per la Agrumicoltura, ISA; l’Osservatorio di Economia Agraria per la Calabria dell’ Istituto Nazionale di Economia Agraria , INEA-OEA) e alla Regione Calabria (Agenzia Regionale per lo Sviluppo e per i Servizi in Agricoltura, ARSSA).  Ad eccezione dell’ARSSA e dell’ISOL, unico Istituto del MIPA ad avere in Calabria la sua sede centrale, gli altri centri hanno organico e strutture limitati. L’ARSSA, istituita con legge regionale nel 1993, svolge l’attività ordinaria di sperimentazione, per conto della Regione Calabria, attraverso 10 Centri Sperimentali Dimostrativi (CSD) variamente dislocati nel territorio regionale. Il capitale umano dell’ARSSA impegnato in attività di R&S è pari a 163 unità fra le quali 13 sono i ricercatori e 10 i tecnici coadiutori, mentre il costo complessivo dei CSD è pari a oltre 7 miliardi di lire.

Vi sono poi 3 Istituti del CNR che operano nel settore delle scienze mediche e biologiche (Istituto di Medicina Sperimentale e Biotecnologie, IMSEB; Istituto di Biotecnologie Applicate alla Farmacologia, IBIAF; Centro di Fisiologia Clinica CFC). 

Il settore della chimica è bene rappresentato da un giovane istituto del CNR (Istituto di Ricerca su Membrane e Modellistica dei Reattori Chimici IRMERC) e da un centro dipendente dal Ministero dell’Industria attivo dal 1918 (Stazione Sperimentale per l’Industria delle Essenze e dei Derivati degli Agrumi SSIEDA).

La presenza numericamente meno consistente che nel passato nel settore informatico (un solo centro del CNR, l’Istituto per la Sistemistica e l’Informatica, ISI), sconta l’effetto della chiusura del CRAI (Consorzio per la Ricerca e le Applicazioni di Informatica) avvenuta nel 1996, quando il consorzio aveva ancora un organico con più di 80 dipendenti fissi.

Mentre tutti i centri svolgono attività di ricerca applicata e di base, solo pochi centri hanno dichiarato di svolgere ricerca a contratto o di offrire servizi al territorio. Alcuni centri dichiarano di effettuare attività di Trasferimento Tecnologico oppure di supporto scientifico ad Enti della Pubblica Amministrazione (nel settore agricolo e protezione civile). Sono anche da segnalare alcune inziative di supporto alla creazione di nuove imprese (INFM). Nel complesso, però, fatte salve alcune significative esperienze in vari settori (ad esempio, chimica, fisica, ingegneria, informatica, protezione civile, ecc.), si ricava l’impressione di un quadro di relazioni non stabili e organiche con imprese e enti locali.

Come ultima annotazione, non sembra emergere una rete di collaborazione veramente stabile fra i centri di ricerca calabresi, neppure nell’ambito di settori contigui. I progetti congiunti realizzati hanno comunque trovato origine nella partecipazione al POP Ricerca 1994-99. 

Il Sistema dei Centri Servizi per l’Innovazione in Calabria

Il mercato dei servizi per l’innovazione presenta in Calabria squilibri funzionali e sottodotazioni assai evidenti. Innanzitutto emergono limiti relativi alla gamma dei servizi offerti. I centri servizi regionali tendono infatti a fornire servizi standard e, per lo più, identici. Diversamente, molto rara è l’offerta di servizi più evoluti, in grado cioè di dare risposte puntuali alle esigenze complesse provenienti dalle imprese più innovative. In questi casi, le imprese locali sono costrette a rivolgersi ai mercati extra-regionali, con evidenti aggravi dei costi di transazione. Le ricerche condotte nell’ambito del progetto RIS hanno evidenziato che:

-
l’offerta locale di servizi è ampiamente sostenuta dagli aiuti finanziari della Regione e dell’Unione Europea; ciò tende a sostenere la natalità dei centri di offerta, oppure a ritardarne l’uscita dal mercato, a prescindere dalle connessioni con la domanda di servizi da parte delle imprese regionali;

-
le imprese locali sono, in genere, a conoscenza dei regimi di aiuti a loro favore; fanno largamente riferimento alle incentivazioni disponibili; tuttavia non esistono prove certe che gli aiuti siano usati dalle imprese per accelerare il processo innovativo e migliorare gli assetti organizzativi;

-
non esiste una chiara strategia regionale tesa a favorire il coordinamento e l’integrazione tra le strutture di offerta, per evitare inefficienti duplicazioni e spreco di risorse pubbliche e per valorizzare le sinergie tra le organizzazioni e perseguire mix di offerta più articolati.

Le agenzie di sviluppo e i centri di offerta di servizi a supporto dell'innovazione in Calabria si configurano, in genere, come:

-
Strutture operativamente non focalizzate, cioè non caratterizzate da una "missione" strategica ben definita su linee di intervento settoriali, funzionali o trasversali, ma con un ruolo effettivo di strutture che operano a 360 gradi (dalla formazione, alla finanza, al trasferimento dell'innovazione).

-
Strutture fortemente ancorate alla politica economica della Regione, sia direttamente, assicurandosi il ruolo di attuatori di misure specifiche del POP regionale, sia indirettamente, "confezionando" progetti e linee di intervento sulla base delle disponibilità politico-finanziarie dell'Amministrazione Regionale. Questa strategia di follow up delle politiche e degli strumenti finanziari si attua anche rivolgendo la propria progettualità agli strumenti e organismi governativi nazionali e dell'Unione Europea.

Queste due caratteristiche di fondo sono legate tra loro. La prima è una diretta conseguenza delle strategie di inseguimento dei finanziamenti, attuate dai centri di servizi. Ciò porta ad un inevitabile riallineamento e sovrapposizione delle azioni delle agenzie. 

La domanda di sostegno all’innovazione delle imprese calabresi

La domanda di sostegno all’innovazione delle imprese manifatturiere, agricole e turistiche  calabresi è stata analizzata nell’ambito del Progetto RIS Calabria, con l’obiettivo di pervenire ad un quadro aggiornato dei comportamenti   innovativi e della domanda di sostegno all’innovazione da parte delle imprese operanti nel territorio regionale. Un primo sforzo teorico, necessario all’indagine, è stato quello di chiarire cosa si intende con il termine innovazione. Ciò anche tenendo conto delle connotazione che esso viene ad assumere quando riferito ad un universo di imprese, in prevalenza di piccole dimensioni come quelle calabresi. Per comportamenti innovativi si intendono quelli che si manifestano attraverso cambiamenti che interessano una o più aree di gestione aziendale e che sono mirati al raggiungimento di un vantaggio competitivo. Tali cambiamenti possono concretizzarsi:

-
nella realizzazione di nuovi prodotti;

-
nel miglioramento dei prodotti esistenti;

-
nello sviluppo di nuovi processi produttivi;

-
nell’adozione di nuove tecnologie;

-
nella razionalizzazione dell’organizzazione aziendale;

-
nella messa a punto o nell’adozione di nuove tecniche di marketing, di commercializzazione e di distribuzione;

-
nell’utilizzo di nuovi strumenti finanziari.

La mera attuazione di questi cambiamenti non può dare contenuto al termine innovazione, a meno che essi non contribuiscano ad aumentare la competitività dell’impresa che li ha realizzati sul mercato.

Di seguito si riportano i risultati delle analisi realizzate nell’ambito del Progetto RIS Calabria per il settore manifatturiero, mentre si rimanda ai rispettivi documenti di progetto per le analisi relative ai settori agricolo e turistico.

La domanda di sostegno all’innovazione delle imprese manifatturiere 

La ricerca è stata condotta per le imprese manifatturiere con più di 10 addetti, su un campione pari al 10% del totale. I risultati sono riportati sinteticamente di seguito.

Gli imprenditori operanti nella regione riconoscono un ruolo prioritario all’innovazione come strategia competitiva. Infatti, il 65,1%  risponde che le innovazioni rappresentano il principale strumento competitivo, il 30,2% le ritengono una interessante opportunità e solo il 4,7% le considera irrilevanti. 

La maggior parte delle imprese che ha dichiarato di aver sviluppato qualche innovazione negli ultimi tre anni, lo ha fatto per migliorare la performance produttiva. Infatti il 29,3% ha cercato di ridurre i costi di produzione, il 23,1%  di migliorare l’efficienza di qualche fase di produzione e il 21,1% di aumentare l’efficienza di terziario interno, fornitura e catena distributiva. Solo il 24,5% delle imprese ha cercato di aumentare l’appetibilità del prodotto, per meglio far fronte alla concorrenza. Si direbbe quindi che raramente l’innovazione viene intesa come una strategia di conquista del mercato.

Innovazioni di prodotto

Dalla indagine risulta che il 50% delle imprese ha innovato nel prodotto. I nuovi prodotti realizzati dalle imprese rappresentano per il 33,3% delle novità assolute nel settore di appartenenza, per il 41,7% delle novità per il mercato italiano e per il 25% delle novità per l’azienda considerata. Ciò significa che una buona parte delle imprese che hanno innovato nei prodotti ritiene di averlo fatto nella posizione di leader. 

Si presenta consistente anche il numero delle imprese che ritiene di aver migliorato i prodotti già esistenti (56,9%). In particolare il 30% delle imprese ha  utilizzato nuovi materiali nei prodotti esistenti, mentre il 24% ha introdotto tecnologie elettroniche negli stessi. Miglioramenti di prodotto più tradizionali riguardano l’adattamento dei prodotti a nuovi mercati (23,2%) e l’adattamento dei prodotti a nuovi processi produttivi (17,4%). 

Un indicatore ‘qualitativo’ delle innovazioni di prodotto e di miglioramento dei prodotti esistenti può essere rappresentato dal numero di brevetti registrati dalle imprese. Le imprese che hanno registrato almeno un brevetto ammontano a meno del 18%. 

Innovazioni di processo

Dalla indagine risulta che il 68,1% delle imprese ha realizzato innovazioni di processo. Bisogna evidenziare che le innovazioni di processo dichiarate dalle imprese calabresi hanno riguardato per il 45,7% l’automazione di singole macchine, mentre per il 28,6% si sono concretizzate in modifiche dell’intera linea produttiva e per 25,7% hanno riguardato l’introduzione dell’informatica nella progettazione e/o nella produzione e/o nella logistica. Vi è quindi una maggioranza di imprese che realizzano innovazioni di processo di basso contenuto ‘innovativo’ e un quota più piccola di imprese che ha acquisito tecnologie ‘più innovative’ richiedenti una buona capacità di riorganizzazione interna. 

Innovazioni nell’organizzazione e nella distribuzione.

Dati molto positivi sembrano riscontrarsi per quel che riguarda le innovazioni organizzative. Infatti, ben il 79,2% delle imprese ha introdotto delle innovazioni in questa area. Più dettagliatamente il 35%  indica l’introduzione dell’informatica nella gestione amministrativa, il 28,3% indica l’introduzione del controllo di qualità, il 22,5% segnala l’introduzione del sistema informativo aziendale e il 14,2% mostra l’adozione del sistema di qualità totale. Le innovazioni nella distribuzione sono, invece, più rare. Solo il 44,4% delle imprese dichiara di aver realizzato innovazioni in questa aree. Il 45,2% ha avviato una rete di vendita propria, il 26,2% ha introdotto l’informatica nella gestione della distribuzione, il 21,4% ha avviato una rete di concessionarie, pochissime (4,8%) hanno invece creato consorzi per la commercializzazione. 

Le risorse ‘interne’ ed ‘esterne’ all’innovazione 

L’idea di realizzare un cambiamento in una o più aree aziendali è, nell’87,7% dei casi, dell’imprenditore, mentre per il 34,2% è di imprese concorrenti che vengono imitate. Un ruolo importante viene svolto anche dai clienti che con i loro suggerimenti forniscono idee per innovare. Gli imprenditori si tengono aggiornati in tema di innovazione soprattutto attraverso partecipazione a mostre e fiere (75%), abbonamenti a riviste specializzate (70,8%) e grazie ai rapporti con i fornitori (52,8%). Poche sono invece le imprese che utilizzano banche dati (13,9%) e quelle che hanno contatti con istituti di ricerca (13,9%). La realizzazione dell’idea di innovazione avviene solo in pochissimi casi (9,7%) grazie all’esistenza di laboratori di ricerca e sviluppo interni, mentre nella maggioranza dei casi il ruolo determinante spetta all’imprenditore (70,8%) e all’ufficio tecnico (29,2%). 

Il 73,6% delle imprese non destina nessuna risorsa alle attività di Ricerca e Sviluppo. Ciò significa che anche qualora in queste imprese venissero svolte delle attività che incorporano Ricerca e Sviluppo, quest’ultima non viene riconosciuta come tale dall’imprenditore, probabilmente perché essa riveste un ruolo estremamente marginale. Vi è, invece, quasi un 14% di imprese che dichiara di destinare alle attività di Ricerca e Sviluppo meno dell’1% del proprio fatturato. Il rimanente 12,5% delle imprese si ripartisce tra un gruppo (5,6%) che destina all’attività di Ricerca e Sviluppo una percentuale del proprio fatturato compresa tra l’1% e il 5% e un gruppo (6,9%) che destina a tale attività una percentuale del proprio fatturato superiore al 5%. Inoltre le imprese che destinano maggiori risorse all’attività di R&S non sempre coincidono con quelle che hanno il giro di affari più ampio. Gli obiettivi della attività di R&S implicita ed esplicita effettuata dalle imprese intervistate sono i seguenti : il 45,7% delle imprese dichiara che essa è orientata al miglioramento dei prodotti esistenti e il 32,2% intende questa attività finalizzata soprattutto al miglioramento dei processi produttivi, il 22,1% ne individua lo scopo nella ideazione e sviluppo di nuovi prodotti. 
Poche sono anche le risorse per l’innovazione acquisite all’esterno. I servizi acquisiti in Calabria riguardano per la maggior parte delle imprese intervistate (73,7%) servizi alla produzione soprattutto sottoforma di servizi alla organizzazione del sistema produttivo (17,9%), sperimentazione tecnica (15,4%) e assistenza all’innovazione tecnologica (12,8%). Richieste anche le consulenze sui sistemi di qualità (52,6%), in termini di certificazione di qualità (21,1%) e consulenza marchi e brevetti (17,5%). Si direbbe quindi che le imprese calabresi, non disponendo all’interno di soggetti in grado di risolvere i problemi legati alla produzione, tendono a rivolgersi verso l’esterno. Molto richieste, in termini relativi, sono anche le consulenze sui mercati (54,2%), soprattutto sottoforma di consulenze di analisi di mercato (15,8%) e di consulenze su acquisti e appalti (14%). Alla domanda di servizi alla produzione e di consulenza sui mercati, seguono le consulenze organizzative (49,2%) e le consulenze finanziarie (40,4%). Queste ultime riguardano, per il 15% delle imprese, servizi relativi all’accesso a programmi Europei. Una parte consistente delle consulenze sui mercati (il 60%), delle consulenze finanziarie (il 52%) e dei servizi alla produzione (il 51%) viene acquisita rivolgendosi ad imprese che operano fuori regione. Queste percentuali scendono al 46%, per le consulenze sull’organizzazione, e al 36% per le consulenze sul sistema di qualità.

Le imprese dichiarano di incontrare difficoltà a reperire sul territorio assistenza alle esportazioni (15%), assistenza alla certificazione di qualità (10%), assistenza per l’accesso a programmi europei (8%).

Le imprese hanno acquisito servizi esterni a titolo oneroso per l’81%, mentre quasi il 20% di esse ha usufruito di un contributo Europeo gestito dal BIC Calabria. 

I servizi che le imprese ritengono utili, per favorire lo sviluppo dell’innovazione tecnologica, sono le informazioni sulle nuove tecnologie e i loro produttori (13%), l’assistenza alla promozione commerciale all’estero (10,7%) e l’assistenza alla certificazione di qualità (9,5%). Seguono poi, con percentuali inferiori, il collegamento con Università e centri di ricerca e sviluppo, l’assistenza all’ingegnerizzazione di nuovi prodotti, l’assistenza all’avvio di procedure di finanziamento ecc..

Difficoltà ad innovare e relazioni esterne

Tra i principali ostacoli all’innovazione gli imprenditori indicano lo scarso sostegno finanziario (44,6%). Seguono gli eccessivi costi sostenuti dalle imprese, i quali potrebbero essere il risultato della cattiva organizzazione aziendale e della scarsa capacità contrattuale delle imprese, date le loro ridotte dimensioni, nonché della distanza dei mercati di approvvigionamento e di sbocco e della carenza di infrastrutture. Altri ostacoli vengono individuati nella carenza di fattore umano qualificato, di know-how tecnico-scientifico in azienda (51,4%) e nella scarsità di servizi esterni adeguati (28,5%). Un fattore a cui viene data estrema influenza negativa è costituito dalle condizioni ambientali

Riguardo alle esternalità negative, il 68,8% delle imprese da priorità alla lentezza e inefficienza degli uffici burocratici amministrativi, il 49,3% alla distanza dei mercati di sbocco, il 47,9% alla carenza di figure professionali qualificate e il 46,6% alla carenza di servizi tecnici locali. Poco sentito è invece il problema della criminalità, esso viene indicato solo dal 12,3% delle imprese. 

Il 16,4% delle imprese riconosce come ostacolo all’innovazione la difficoltà ad instaurare rapporti di collaborazione con altre imprese. Solo il 18,2% delle imprese intervistate affida sistematicamente a terzi alcune fasi della produzione e solo il 7,8% affida a terzi la produzione di alcuni articoli. Per quel che riguarda la commercializzazione dei prodotti, solo il 24,7% partecipa a consorzi. Ancora inferiore risulta la partecipazione ad associazioni informali per la cooperazione; infatti solo il 13,5% delle imprese intervistate dichiara di aver instaurato questo tipo di rapporto con altre imprese o enti. 

Limitati sono anche i rapporti instaurati con gli enti di ricerca e le università presenti sul territorio, nonché con gli enti e le associazioni preposte alla promozione dello sviluppo regionale. Il 79,2% delle imprese non ha contatti significativi con dipartimenti delle università calabresi e l’80,8% non ha rapporti di collaborazione con altre università, in aggiunta l’83,1 % dichiara di non aver instaurato rapporti di collaborazione significativi con enti di ricerca nazionali o esteri. La stessa carenza di relazioni si riscontra guardando ad enti quali la Regione (64,2%), i Comuni (81,9%), le Provincie (81,9%). Dati non dissimili si hanno rispetto al Parco Tecnologico e Scientifico della Calabria (90,8%), ai Patti Territoriali (74,4%), alle Camere di Commercio (70%). Più diffusi sono i rapporti con le associazioni degli imprenditori e il BIC Calabria.

Aggiornamento

Nel 2003, in risposta ad una richiesta del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca del 19/06/2002, la Regione Calabria ha effettuato la revisione del “Piano Regionale per la ricerca e l’innovazione”, che era stato realizzato nell’ambito del progetto RIS-Calabria (art.10 del FESR 94-99).

Il Piano, che è stato regolarmente approvato sia dal Gruppo di Lavoro istituito per il settore della ricerca nell’ambito del QCS Obiettivo 1, sia dalla Giunta della Regione Calabria, evidenzia che, purtroppo, la situazione in Calabria non presenta significative variazioni rispetto al 1999 (data di elaborazione del precedente Piano RIS) e che, pertanto, vi è una sostanziale rispondenza delle analisi a suo tempo effettuate al quadro macroeconomico attuale della Regione Calabria. 

In particolare, la Calabria continua ad essere la penultima regione italiana (a livello nazionale è seguita solo dalla Val d’Aosta) in termini di quota di spesa di R&S sul prodotto interno lordo: 0,30% (in lieve aumento rispetto allo 0,27% del 1999) di spesa in R&S sul PIL, contro l’1,12% di media nazionale. I dati al 2001 confermano che la spesa per R&S in Calabria è concentrata quasi totalmente presso la pubblica amministrazione; infatti, la spesa per  R&S nelle imprese, pubbliche e private, è pari ad un impercettibile 0,02% contro lo 0,57% di media nazionale e lo 0,56% delle regioni Obiettivo 1.

Con riferimento al personale addetto alla R&S in Italia, solo il 19,3% è localizzato nel Sud Italia e, di questo, solo lo 0.8% si trova in Calabria. L'analisi dei dati relativi alla ricerca “intra-muros” effettuata dalle Amministrazioni Pubbliche e Private evidenzia un forte ritardo delle regioni meridionali rispetto a quelle del Centro-Nord. Dai dati si evince che la spesa per la ricerca da parte della Pubblica Amministrazione è distribuita in modo diseguale e penalizza il Sud, con particolare riferimento alla Calabria che registra una quota dello 0,6% sul totale della spesa complessiva dell’Amministrazione Pubblica in Italia. La quota di spesa in ricerca e sviluppo delle imprese presenta un valore ancora più basso di quello del settore pubblico.

Il punto di forza del settore ricerca in Calabria continua ad essere il sistema universitario, dove viene realizzata l’80% della ricerca pubblica ed il 76% di tutta la ricerca pubblica e privata effettuata in regione. L’Università, in sostanza, si presenta come il soggetto principale dell’offerta sia nel campo dell’alta formazione che in quello della ricerca.

In definitiva, la situazione complessiva della Calabria, come evidenziato più sopra, non presenta sostanziali variazioni rispetto alla prima fase di attuazione (2000-2003).
Personale addetto alla R&S  per tipo di Ente in valori assoluti (migliaia di Euro) e % - Anno 2000
	
	Amministr.
pubbliche
	Amministr
pubbliche %
	Università 
	Università %
	Imprese
	Imprese %
	Totale
	Totale %

	Calabria
	209
	0,7
	916
	1,7
	13
	0,03
	1.138
	0.8

	ITALIA
	31.231
	100,00
	52.724
	100,00
	63.998
	100,00
	147.953
	100,00

	Nord-Centro
	26.524
	84.9
	35.386
	67.1
	57.532
	89.9
	119.442
	80.7

	Mezzogiorno
	4.707
	15.1
	17.338
	32.9
	6.466
	10.1
	28.511
	19.3


Fonte: Istat (2001)
Spese per la ricerca “intra- muros” per settore di esecuzione e per regione in valori assoluti (migliaia di euro) e percentuali – Anno 2000
	
	Amministrazioni Pubbliche 
	Università
	Imprese


	Totale



	
	MEURO
	%
	MEURO
	%
	MEURO
	%
	%

	Calabria
	13.602
	0.6
	57.646
	1.5
	1.474
	0
	0,6

	ITALIA
	2.356.176
	100
	3.865.136
	100
	6.239.034
	100
	100,00



Fonte: Istat (2001)
Priorità

Il POR Calabria, assumendo le indicazioni del Consiglio europeo di Lisbona e delle priorità rappresentate dal QCS in materia, mira a sostenere la crescita armonica del sistema della RST in Calabria, esplicitando la funzione strategica di connessione ed integrazione tra il sistema nazionale ed il sistema regionale, anche con riguardo ai collegamenti internazionali, valorizzandone le eccellenze. In particolare, sulla base delle analisi precedenti e dell’analisi swot di settore, riportata nel documento di valutazione ex-ante, è possibile individuare le seguenti priorità / criticità che devono essere affrontate nel periodo di programmazione 2000-2006:

-
Sviluppare modelli, metodologie e strumenti per la valutazione del livello di competitività delle singole imprese, l’individuazione delle aree di criticità aziendale e la definizione di progetti integrati di innovazione coerenti con i fabbisogni emersi.  

-
Fornire ai centri di offerta una visione organica della domanda di innovazione delle imprese calabresi e del loro posizionamento strategico all’interno dei settori di riferimento.

-
Fornire adeguati ed efficaci strumenti di supporto al processo decisionale delle Istituzioni preposte al governo delle politiche regionali per l’innovazione.

-
Monitorare con continuità la domanda di innovazione nei settori strategici per l’economia regionale.

-
fornire alle piccole imprese l’opportunità di sviluppare in proprio, o in cooperazione con altre imprese e centri di ricerca, azioni di R&S cooperativa finalizzate all’innovazione dei prodotti e dei processi di produzione.

-
Elaborare una strategia unitaria di potenziamento del sistema della R&S in Calabria di medio-lungo termine, che permetta di recuperare il divario con le altre aree del Paese e con l’Europa.

-
Sostenere lo sviluppo e la competitività del sistema regionale, attraverso l’acquisizione di nuove conoscenze e il trasferimento delle stesse nei contesti applicativi.

-
Sviluppare e favorire la partecipazione dei soggetti e dei partenariati regionali ai programmi comunitari di R&S, innovazione e alta formazione.

-
Favorire l’applicazione industriale dei risultati della ricerca di eccellenza, sviluppata nelle università e nei centri calabresi, attraverso la promozione ed il sostegno di progetti di cooperazione industriale per la realizzazione di prototipi e prodotti.

-
Utilizzare e valorizzare a fini produttivi il patrimonio in immobili, impianti e attrezzature per la ricerca, l’innovazione e l’alta formazione, finanziato con fondi pubblici e non utilizzato o sottoutilizzato. 

-
Fornire opportunità localizzative immediate a centri di offerta e imprese innovative, attuando ove possibile una concentrazione delle risorse finalizzata a favorire la cooperazione tra i soggetti.

-
Potenziare e qualificare l’offerta regionale di servizi per l’innovazione delle imprese, attraverso l’integrazione e la specializzazione delle funzioni e dei servizi degli attori del sistema.

-
Orientare concretamente i centri di offerta verso la produzione di prodotti e servizi realmente utili alle imprese, attraverso la definizione e l’adozione di sistemi condivisi di monitoraggio e valutazione dei progetti/servizi.

-
Valorizzare il patrimonio di conoscenze, esperienze e attrezzature di ricerca presenti all’interno delle università e dei centri di ricerca attraverso la creazione di laboratori tecnologici orientati agli utenti.

-
Favorire lo spin-off di ricercatori dai centri di ricerca per la creazione di imprese innovative.

-
Formare e qualificare nuove figure professionali per il marketing dell’innovazione, da utilizzare all’interno dei laboratori tecnologici.

-
Rendere competitivo e attrattivo il sistema regionale per l’innovazione, attraverso una migliore articolazione e comunicazione dei prodotti/servizi all’esterno.

Obiettivi specifici di riferimento
  

· Rafforzare il sistema della ricerca scientifico-tecnologica del Mezzogiorno, migliorando i collegamenti tra i sottosistemi scientifici ed il sistema imprenditoriale, anche con la finalità di promuovere il trasferimento tecnologico, la nascita di imprese sulla “frontiera” e l’attrazione di insediamenti high-tech.

· Accrescere la propensione all’innovazione di prodotto, di processo ed organizzativa delle imprese meridionali.

· Sostenere il crescente inserimento della comunità scientifica meridionale in reti di cooperazione internazionale

· Promuovere la ricerca e l’innovazione nei settori più strategici per il Mezzogiorno

· Promuovere e soddisfare la domanda di innovazione di soggetti collettivi (enti locali, sovrintendenze, Camere di Commercio, eccetera) del Mezzogiorno.

Strategie e linee di intervento

La strategia generale del POR Calabria nel settore della ricerca e dell’innovazione definita in maniera esaustiva nella Strategia Regionale per l’Innovazione (SRI), in coerenza con le priorità e criticità individuate è articolata su tre aree principali:

· attivazione della domanda di innovazione delle imprese e dei sistemi produttivi locali;

· organizzazione e qualificazione del sistema di offerta, attraverso un maggiore orientamento alla domanda e una migliore specializzazione ed integrazione degli attori;

· attivazione di reali processi di valorizzazione, trasferimento e diffusione dell’innovazione, attraverso un utilizzo integrato di metodologie e strumenti operativi che permettano una continua interazione tra sistema della ricerca e sistema produttivo.
Tali aree strategiche si inquadrano in quelle più generali definite a livello di QCS che individua le seguenti cinque linee di intervento:

-
ricerca e sviluppo dell’industria e dei settori strategici nel Mezzogiorno;

-
rafforzamento e apertura del sistema scientifico;

-
sviluppo del capitale umano di eccellenza;

-
azioni organiche per lo sviluppo locale;

-
innovazione nelle applicazioni produttive.

Nella prima fase di attuazione (2000-2003) la responsabilità programmatica ed attuativa delle suddette linee di intervento è stata declinata, in funzione delle reciproche competenze istituzionali, tra l’Amministrazione centrale e la Regione. In particolare, le prime tre linee di intervento erano state attribuite essenzialmente alla responsabilità dell’Amministrazione centrale, mentre la quarta e quinta linea erano di competenza regionale.

Nella seconda fase di attuazione (2004-2006), per effetto dell’evoluzione dell’ordinamento istituzionale (riforma del Titolo V della Costituzione), la Regione potrà realizzare anche gli interventi connessi alle prime tre linee di intervento sulla base di quanto definito nella Strategia Regionale per l’Innovazione (SRI) ed, eventualmente, di concerto con il MIUR. In particolare, al fine di assicurare un’efficace integrazione e idonee sinergie tra il livello centrale e quello regionale, e di  evitare ogni eventuale sovrapposizione, la puntuale individuazione delle responsabilità e le possibili collaborazioni dei due livelli di intervento è definita nell’ambito di appositi accordi bilaterali Miur- Regioni, delineando le opportune modalità di attuazione, avendo cura di mantenere l’unitarietà di indirizzo della politica nazionale della ricerca, utilizzando l’analisi dei fabbisogni del territorio come elemento centrale per la demarcazione delle competenze. 

La prima linea d’intervento risponde alla politica di sostegno dello sviluppo scientifico e tecnologico delle imprese e si sostanzierà sia nel finanziamento dei progetti autonomi, sia nella incentivazione della ricerca promossa dalle imprese  nei settori strategici (i settori strategici a livello regionale a cui si fa riferimento, anche nel seguito di questo capitolo, sono quelli individuati nella Strategia Regionale per l’Innovazione (SRI). .Questa linea sarà sviluppata in coerenza con le Linee Guida per la politica scientifica e tecnologica del Governo ed il conseguente Programma Nazionale della Ricerca; sarà fortemente integrata con le politiche per lo sviluppo socioeconomico del Mezzogiorno che verranno promosse a livello nazionale e regionale e dovrà garantire che le iniziative siano connotate da adeguata massa critica e da alto livello scientifico, in modo da consentire l’integrazione degli interventi alle diverse scale della programmazione, a livello comunitario e internazionale superando, così, eventuali limiti quantitativi predeterminati per gli interventi regionali. Tale linea, relativamente agli interventi che riguarderanno i settori strategici, avrà come riferimento prioritario quanto previsto dal Protocollo di Intesa MIUR/Regioni Ob.1 per la Programmazione 2000-2006.Nell’ambito del POR Calabria saranno avviate, di concerto con il MIUR,  le seguenti azioni complementari:

· analisi dei fabbisogni di ricerca e innovazione per le imprese e i sistemi di impresa che operano nei settori strategici a livello regionale;

· analisi dei fabbisogni di ricerca e innovazione nei settori strategici a livello regionale ;

· promozione e organizzazione della partecipazione delle imprese e dei centri di ricerca regionali ai bandi tematici per la realizzazione dei progetti di ricerca;

· diffusione e trasferimento dei risultati dei progetti di ricerca e sviluppo in ambito regionale, all’interno delle azioni previste nelle misure del programma operativo.

La seconda linea promuove lo sviluppo delle relazioni fra Scienza-Tecnologia-Mercato e prevede l’interconnessione del sistema scientifico col sistema imprenditoriale, attraverso il potenziamento di centri di eccellenza e di competenza tecnologica, il rafforzamento delle reti scientifiche pubbliche e private, nonché di distretti tecnologici e la diffusione di attrezzature tecniche, reti e servizi connessi alla società dell’informazione. In tale ottica va assicurato che la comunità scientifica disponga di attrezzature scientifiche e tecnologiche adeguate e che le stesse siano rinnovate ed utilizzate in modo ottimale. Nell’ambito del POR Calabria saranno avviate, di concerto con il MIUR, le seguenti azioni complementari:

· analisi e monitoraggio continuo della domanda di ricerca e sviluppo nei settori strategici per la Calabria;

· elaborazione di una strategia unitaria di potenziamento del sistema della R&S in Calabria di medio-lungo termine che permetta di recuperare il divario con le altre aree del Paese e con l’Europa attraverso la costituzione della Consulta Regionale per la Ricerca Scientifica e Tecnologica;

· rafforzamento dei Laboratori Tecnologici Regionali collegati ai centri di competenza delle Università e dei Centri di Ricerca;

· organizzazione e messa in rete del sistema di ricerca e sviluppo regionale ed elaborazione di programmi di ricerca comuni ed in partenariato con centri di eccellenza nazionali ed internazionali.

La terza linea favorisce la crescita del capitale umano di eccellenza e riguarda la formazione di alte professionalità a sostegno dei  settori produttivi  e del territorio  al fine di rafforzare la capacità organizzativa e gestionale delle imprese e delle istituzioni del Mezzogiorno e far emergere le loro istanze innovative in termini di crescita e di competitività; l’alta formazione in ambito scientifico e tecnologico; il sostegno all’offerta di alta formazione; la formazione nei centri e nei settori strategici del Mezzogiorno; l’articolazione di azioni mirate a favorire la mobilità dei ricercatori sul territorio meridionale. Nell’ambito del POR Calabria saranno avviate, di concerto con il MIUR, le seguenti azioni complementari:

· analisi dei fabbisogni di competenze e professionalità di eccellenza a livello regionale in funzione della domanda delle imprese e del territorio. Queste azioni saranno integrate con quelle previste nelle misure finanziate dal FSE nel POR;

· integrazione del sistema di formazione superiore universitario (nella sua articolazione completa), all’interno del sistema formativo regionale;

· promozione e sostegno alla valorizzazione delle risorse professionali formate attraverso il loro inserimento nelle imprese e nelle istituzioni regionali anche attraverso forme innovative di inserimento nel mercato del lavoro.

La quarta linea prevede lo sviluppo di reti di collegamento e reti tematiche (inquadrate in quelle più articolate previste dalla seconda linea) tra imprese, sistema della ricerca, organismi di interfaccia, per l’integrazione dell’offerta di innovazione su scala regionale e per il suo trasferimento alle imprese, alle filiere e/o ai distretti. Essa si presenta in maniera contestuale agli interventi volti a migliorare l’ambiente esterno all’impresa, in termini di servizi, disponibilità di manodopera ad alta qualificazione, offerta di infrastrutture pubbliche, efficienza della pubblica amministrazione, reti tematiche (animate da Università centri di ricerca, enti intermedi) per la diffusione di metodologie, strumenti , risultati della ricerca, buone pratiche. Nell’ambito del POR Calabria si potenzieranno le strutture dedicate al trasferimento tecnologico a favore di specializzazioni produttive locali, attraverso le seguenti azioni:

-
promozione e realizzazione della rete regionale per l’innovazione, con l’obiettivo di potenziare e qualificare l’offerta regionale di servizi per l’innovazione alle imprese, attraverso l’integrazione e la specializzazione delle funzioni e dei servizi degli attori del sistema;

-
realizzazione di una interfaccia unica per le imprese per l’accesso ai servizi prodotti dai centri di offerta (One-Stop-Shop). 


Nella quinta linea si collocano articolati interventi di sostegno all’innovazione mirati a stimolare e trasferire, anche attraverso strumenti di incentivazione e azioni di accompagnamento, nuove tecnologie produttive e distributive, modelli innovativi e pratiche consolidate di successo, attività di supporto consulenziale. Tali interventi agiscono sul rapporto impresa-tecnologia, inteso in un’accezione ampia, attraverso l’analisi dei fabbisogni, la diagnostica, la promozione, lo sviluppo di capacità e competenze  interne alle imprese che le supportano, la diffusione dei risultati, la creazione di un ambiente capace di far emergere la potenziale ma inespressa domanda di innovazione. In particolare, potranno essere realizzati interventi a sostegno di progetti congiunti università imprese in materia di innovazione; servizi di consulenza tecnico-scientifica (innovazione di processo, di prodotto ed organizzativa); misure a sostegno di nuovi brevetti; finanziamento di progetti pilota; azioni volte al coinvolgimento di PMI nelle fasi di dimostrazione e verifica dei risultati in progetti di ricerca (ruolo di observer e user) e sviluppo tecnologico . Nell’ambito del POR Calabria si realizzeranno le seguenti tipologie di azioni:

-
azioni sperimentali per la individuazione dei fabbisogni di innovazione delle singole imprese (audit aziendali) e per la messa in rete della domanda di innovazione per le filiere produttive regionali;

-
sistema regionale di benchmarking per le imprese dei settori strategici a livello regionale ;

-
azioni di R&S cooperativa per le imprese regionali, finalizzate all’innovazione di processo e di prodotto;

-
laboratori dimostrativi di innovazione tecnologica e organizzativa nelle imprese;

-
patti per l’innovazione finalizzati a sostenere i processi di innovazione in alcune filiere strategiche  regionali;

-
azioni di cooperazione transnazionale per le imprese.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione della Misura 3.16 – Sistema regionale per la ricerca e l’innovazione, che costituisce lo strumento operativo di attuazione delle strategie del settore.  

Criteri e indirizzi per l’attuazione

I due elementi principali che caratterizzano le modalità attuative degli interventi sono il ricorso al bando pubblico e la valorizzazione delle forme di partenariato fra gli attori del sistema regionale di innovazione (Università, Centri di Offerta, Associazioni Imprenditoriali, Imprese e Consorzi di Imprese). 

Il rafforzamento del partenariato fra i soggetti del sistema della ricerca e innovazione viene istituzionalizzato nella costituzione della Consulta Regionale per la Ricerca Scientifica e Tecnologica, organismo consultivo regionale stabile per il coordinamento e la programmazione delle politiche di R&S in Calabria. La Consulta opera al fine di: 

· elaborare una strategia unitaria di potenziamento del sistema della R&S in Calabria di medio-lungo termine che permetta di recuperare il divario con le altre aree del Paese e con l’Europa;  

· orientare e concentrare gli investimenti in R&S in Calabria in funzione della domanda di sviluppo del sistema economico e sociale;  

· definire, attraverso l’integrazione e l’orientamento dei piani dei singoli attori (università e centri di ricerca), un programma di R&S coerente con le strategie regionali e che utilizzi in maniera integrata tutte le risorse finanziarie disponibili.

Per ottimizzare le politiche, gli strumenti e gli investimenti regionali, nazionali e comunitari a sostegno della produzione e del trasferimento di innovazione alle imprese e per potenziare e qualificare l’offerta regionale di servizi per l’innovazione, si ritiene necessario avviare un processo di concertazione per la costituzione della Rete Regionale per l’Innovazione. Il processo di costruzione e avviamento della rete regionale per l’innovazione deve essere realizzato con il supporto di esperti e di società di consulenza, con consolidate esperienze similari realizzate in altre regioni europee.

3.4.3     Indicatori chiave di contesto dell’Asse

	ID
	Indicatore
	Anno di riferimento
	Valore Italia
	Valore centro-nord
	Valore  Ob1 
	Valore  Calabria
	Ip. Bassa Ob. 1
	Ip. Alta Ob. 1
	Ip. Bassa Calabria
	Ip. Alta Calabria
	Disaggr. Genere

	III-1
	Tasso di disoccupazione giovanile (in età 15-24 anni)
	1999
	32,9
	19,0
	57,9
	66,2
	45,0
	35,0
	49,8
	37,1
	sì

	
	
	2003
	27,1
	14,4
	50,6
	56,7
	
	
	
	
	

	III-1 bis
	Tasso di disoccupazione (in età di 15 anni e oltre)
	1999
	11,4
	6,5
	22,8
	28,0
	 
	
	 
	
	sì

	
	
	2003
	8,7
	4,6
	18,6
	23,4
	 
	
	 
	
	

	III-1 ter
	Tasso di occupazione (in età 15-64 anni)
	1999
	52,5
	58,7
	40,6
	38,6
	 
	
	 
	
	sì

	
	
	2003
	56,0
	62,6
	43,3
	42,3
	 
	
	 
	
	

	III-1quater
	Tasso di occupazione 55-64 anni
	1999
	27,6
	26,5
	30,1
	32,3
	 
	
	 
	
	sì

	
	
	2003
	30,3
	29,1
	32,6
	36,1
	 
	
	 
	
	

	III-2
	Quota di persone in cerca di occupazione da oltre 12 mesi sul totale delle persone in cerca di occupazione (%)
	1999
	60,1
	48,5
	67,4
	64,7
	55,0
	50,0
	51,5
	46,2
	sì

	
	
	2003
	57,5
	43,0
	66,0
	58,0
	
	
	
	
	

	III-3
	Tasso di natalità lorda di imprese (nuove imprese sul totale delle imprese registrate nell'anno precedente)
	1999
	7,7
	7,7
	7,8
	8,3
	6,0
	7,0
	7,0
	8,3
	no

	
	
	2003
	7,4
	7,4
	7,1
	7,1
	
	
	
	
	

	III-3bis
	Tasso di occupazione regolare 
	1999
	49,7
	57,8
	34,2
	31,3
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	51,6
	60,0
	35,6
	32,7
	
	
	
	
	

	III-4
	Quota di persone in cerca di occupazione da oltre 12 mesi sul totale delle persone in cerca di occupazione - Femmine (%)
	1999
	59,9
	48,9
	68,8
	65,6
	 
	
	 
	
	_

	
	
	2003
	57,3
	43,2
	67,4
	57,6
	
	
	
	
	

	III-5
	Tasso di disoccupazione giovanile femminile (giovani donne in età 15-24 anni)
	1999
	37,4
	23,2
	66,0
	74,8
	 
	
	 
	
	_

	
	
	2003
	30,9
	16,9
	60,0
	64,2
	
	
	
	
	

	III-6
	Differenza fra tasso di occupazione maschile e tasso di occupazione femminile
	1999
	28,4
	24,8
	34,9
	31,3
	28,1
	26,8
	23,9
	22,6
	_

	
	
	2003
	26,6
	22,2
	34,9
	30,5
	
	
	
	
	

	III-7
	Differenza fra tasso di attività maschile e tasso di attività femminile
	1999
	27,7
	23,1
	36,3
	30,3
	28,4
	26,9
	23,2
	21,8
	_

	
	
	2003
	26,1
	21,0
	35,6
	29,5
	
	
	
	
	

	III-8
	Adulti occupati (età 25-64) che partecipano ad attività formative, per 100 adulti
	1999
	5,3
	6,1
	3,2
	4,0
	 
	
	 
	
	sì

	
	
	2003
	3,5
	4,2
	1,8
	2,0
	
	
	
	
	

	III-9
	Adulti inoccupati (età 25-64) che partecipano ad attività formative, per 100 adulti
	1999
	5,9
	6,2
	5,5
	6,5
	 
	
	 
	
	sì

	
	
	2003
	6,6
	6,7
	6,3
	6,9
	
	
	
	
	

	III-9bis
	Incidenza di povertà (Popolazione in famiglie al di sotto della soglia di povertà (%))
	 
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	_

	
	
	2002
	12,4
	6,1
	24,0
	30,6
	
	
	
	
	

	III-10
	Tasso di scolarità nell'istruzione dell'obbligo: quota della popolazione di 15-19 anni in possesso almeno della licenza media inferiore
	1999
	95,4
	95,9
	94,6
	95,0
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2003
	95,7
	95,9
	95,6
	95,7
	
	
	
	
	

	ID
	Indicatore
	Anno di riferimento
	Valore Italia
	Valore centro-nord
	Valore  Ob1 
	Valore  Calabria
	Ip. Bassa Ob. 1
	Ip. Alta Ob. 1
	Ip. Bassa Calabria
	Ip. Alta Calabria
	Disaggr. Genere

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	III-11
	Tasso di partecipazione nell'istruzione secondaria superiore (totale iscritti sulla popolazione residente in età 14-18)
	1998-99
	82,2
	85,2
	77,9
	82,2
	82,1
	82,1
	85,0
	85,0
	sì

	
	
	2000-01
	86,2
	88,5
	82,8
	86,8
	
	
	
	
	

	III-12
	Abbandoni su iscritti al secondo anno del totale delle scuole secondarie superiori (%)
	1998-99
	6,9
	6,8
	7,1
	2,7
	 
	
	 
	
	sì

	
	
	2002-03
	4,0
	2,9
	5,5
	3,5
	
	
	
	
	

	III-13
	Abbandoni su iscritti al primo anno del totale delle scuole secondarie superiori (%)
	1998-99
	12,6
	11,5
	14,2
	10,0
	 
	
	 
	
	sì

	
	
	2002-03
	15,1
	13,6
	17,2
	12,7
	
	
	
	
	

	III-14
	Laureati in discipline tecnico-scientifiche sul totale dei laureati (%)
	1999
	30,0
	30,6
	28,7
	32,2
	 
	
	 
	
	sì

	
	
	2002
	32,7
	32,9
	30,9
	40,8
	
	
	
	
	

	III-14bis
	Addetti alla R&S per 1.000 abitanti 
	1999
	2,5
	3,1
	1,2
	0,5
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	2,7
	3,3
	1,4
	0,6
	
	
	
	
	

	III-15
	Spese per R&S della PA sul PIL (%)
	1999
	0,53
	0,53
	0,53
	0,26
	0,52
	0,66
	0,30
	0,40
	no

	
	
	2001
	0,57
	0,57
	0,56
	0,28
	
	
	
	
	

	III-16
	Spese per R&S delle imprese pubbliche e private sul PIL (%) 
	1999
	0,51
	0,63
	0,16
	0,01
	0,28
	0,44
	0,00
	0,00
	no

	
	
	2001
	0,55
	0,66
	0,18
	0,02
	
	
	
	
	


3.5
ASSE IV - SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO

3.5.1
Industria, artigianato, commercio e servizi

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

La Calabria è una regione con una base produttiva molto debole, con una presenza preponderante di attività terziarie. Nel 1998, infatti, ben il 75,6% del valore aggiunto regionale è stato assorbito dal settore dei servizi, ossia oltre 10 punti percentuali in più della media nazionale, e questo grazie soprattutto ad un ipertrofico comparto pubblico. Sempre nel 1998, agricoltura e industria, i due settori di base della produzione, hanno coperto complessivamente meno di un quarto dell’intero valore aggiunto regionale. Nello specifico, il settore secondario calabrese produce soltanto il 17% del valore aggiunto totale, quasi 14 punti percentuali in meno dell’analoga incidenza nazionale. Il sottodimensionamento più acuto della struttura produttiva regionale però lo si registra nell’industria in senso stretto, con un valore aggiunto che in Calabria copre attualmente circa un decimo del valore aggiunto regionale, a fronte del 25,7% a livello nazionale. 

I ritardi si manifestano anche in termini di produttività delle imprese. Significativo, in proposito, è il dato relativo al settore industriale che, nonostante la modesta capacità di assorbimento occupazionale, mostra una produttività del lavoro inferiore, in media, di un terzo di quella nazionale e del 26% rispetto a quella delle altre regioni meridionali. Anche il settore del commercio, a discapito della sua rilevanza in termini occupazionali nell’economia regionale, mostra livelli del valore aggiunto per occupato nettamente inferiori alla media nazionale: 60,4% contro il 70,7%; differenziali simili si riscontrano anche nei settori dei pubblici esercizi e alberghi, legati quindi al turismo, (49,3% contro il 60,7%) e dei servizi alle imprese (82,1 contro 93,%)
.

Una connotazione particolarmente critica della struttura produttiva regionale è la sua sostanziale chiusura agli scambi e alle relazioni verso i circuiti e gli spazi di mercato internazionali. L'inconsistenza della capacità esportativa della Calabria è del tutto evidente se si considera che, sempre nel 1998, il valore dell'export pro-capite è stato solo di 500 mila lire a fronte di 11,8 milioni in Italia e di 16,4 milioni nel Centro-Nord (3,5 milioni nel Mezzogiorno). L’incidenza delle esportazioni sul PIL regionale è di appena l’1,14%, contro il 29,7% dell’Italia e l’11,9% del Mezzogiorno.

La polverizzazione dimensionale delle aziende, che caratterizza tutto il sistema produttivo calabrese, emerge con chiarezza da alcuni dati di confronto con le regioni più sviluppate. Nel 1996, le imprese extragricole calabresi raggiungono una soglia dimensionale media di appena 2,1 addetti contro i 3,9 dell'Italia e i 4,5 del Centro-Nord. Se si considerano invece i soli dati del manifatturiero, le differenze dimensionali con il resto di Italia sono ancora più marcate: il numero medio di dipendenti per impresa nell’industria è in Calabria pari a 5.28, contro una media nazionale pari a 13.2. Quasi il 90% delle imprese calabresi appartiene alla classe con addetti inferiore a 10 (il 75% non supera nemmeno i 4 addetti). Per l’Italia nel suo complesso, il 72% delle imprese ha una dimensione inferiore ai 10 addetti. Le imprese in Calabria con più di 50 addetti sono solo lo 0,8%, mentre sono il 3,8% in Italia. Molto superiore alla media è, comprensibilmente, il dato del settore dei mezzi di trasporto (oltre 29), ma anche quello del tessile-abbigliamento (11). Sono invece molto piccole le imprese del settore alimentare (4,2 addetti medi) e del legno e mobilio (3,79).

Le imprese artigiane in Calabria, secondo il censimento Istat, hanno costituito nel '96 una quota di poco superiore al 26%, con un numero di addetti medio pari 1,8 unità. La quota di imprese artigiane risulta tuttavia inferiore sia alla media meridionale, di un punto percentuale (27,4%), che a quella nazionale, di oltre 6 punti (32,8%). Il trend dell'artigianato inoltre è in controtendenza in tutte le regioni del Mezzogiorno e in tutte le aree del Paese. Solo il Molise (+2,2%) e la Calabria (invariata) non hanno registrato diminuzioni della quota delle imprese artigiane.

Il sistema produttivo calabrese si caratterizza quindi per il forte atomismo dimensionale, ossia per la totale dominanza di microimprese tanto nel settore industriale che in quello commerciale. Le diseconomie derivanti da questo sottodimensionamento non sono né compensate né attenuate da economie di rete, derivanti da intensi e funzionali legami interaziendali, in grado di surrogare i vantaggi dimensionali, né da economie di agglomerazione, cioè dai vantaggi connessi alla concentrazione territoriale delle aziende in termini di opportunità di divisione del lavoro, di specializzazione produttiva, di imitazione tecnologica, di riduzione dei costi d’uso del mercato, tipici dei distretti industriali e agricoli e della aree di specializzazione produttiva. Le “catene del valore” della produzione risultano largamente incomplete, con rilevanti vuoti infra e intersettoriali. Osservando le specializzazioni settoriali si nota infatti un accentuato addensamento delle produzioni in limitati comparti merceologici, per lo più caratterizzati da una elevata protezione nei confronti dei concorrenti esterni, mentre altri comparti, anche complementari a quelli dominanti, sono presenti in misura trascurabile o, addirittura, completamente assenti. Al deficit di integrazione spaziale prima accennato, si contrappone così un altrettanto intenso deficit di integrazione intersettoriale: i comparti di attività economica seguono logiche di sopravvivenza autonome senza interconnessioni e legami significativi con quelli a monte o a valle. 

Osservando i risultati del censimento intermedio del 1996, la Calabria mostra una qualche specializzazione settoriale esclusivamente nei settori meno dinamici, poco esposti alla concorrenza esterna e rivolti pressoché unicamente ai mercati locali. Posto uguale a 1 l’indice di specializzazione nazionale, quello calabrese nel settore alimentare risulta pari a 2,83; i settori del legno e i prodotti legno e della carta-cartotecnica hanno entrambi un indice pari a 3,07, mentre i prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi presentano un indice pari a 2,27.

Inoltre, a differenza delle imprese distrettuali, il successo delle imprese calabresi resta per lo più confinato entro le mura aziendali, non riesce cioè a sortire effetti indotti nell’ambiente circostante. E’ dunque un successo puntiforme, atomizzato nelle singole strutture aziendali, proprio a ragione della scarsa o nulla interconnessione tra le imprese. 

L'accentuata integrazione verticale delle imprese regionali non solo rappresenta l'esito di una intrinseca incapacità degli imprenditori locali a perseguire forme organizzative più snelle e aperte all’interdipendenza aziendale, ma anche una risposta razionale ed efficace all’ambiente esterno, al complesso delle economie e diseconomie esterne. La scarsità di imprese, in special modo di imprese subfornitrici, la debolezza e l’erraticità delle strutture di supporto e di offerta di servizi reali all’impresa, l’inaffidabilità e l’inefficienza degli apparati burocratici pubblici, la presenza e la diffusione di forme di controllo criminale del territorio e delle attività economiche fanno sì che le imprese locali siano spinte ad “internalizzare il mercato”, ossia ad aumentare il loro grado di autoreferenzialità produttiva e organizzativa. Le imprese risultano verticalmente integrate, per cui esauriscono sovente il loro ciclo produttivo entro le mura aziendali, senza connessioni rilevanti con l'ambiente esterno e con altre imprese complementari. In media ben il 76,5% delle imprese del Mezzogiorno non affida all’esterno fasi della propria produzione, contro il 68,6% della media italiana; pur in assenza di dati puntuali, la situazione in Calabria è da ritenersi più grave, poiché non si riscontrano in regione fenomeni di sviluppo di sistemi locali di piccole e medie imprese che invece si sono registrati in altre regioni del sud (Puglia, Campania, Sardegna) e che contribuiscono quindi ad innalzare il dato medio meridionale. 

L'insieme di questi fattori strutturali ha impedito dunque la nascita e il consolidamento in Calabria di sistemi locali di imprese interconnesse. Le stime della SVIMEZ sulla concentrazione dell’occupazione in sistemi locali di piccole e medie imprese mostrano l’arretratezza calabrese in questo ambito: appena il 2,2% degli addetti dell’industria manifatturiera appartiene a cluster o sistemi locali, contro il 39,9% della media nazionale; un notevole ritardo si evidenzia del resto non solo rispetto alla media italiana, su cui incide la consistente presenza di distretti industriali nel centro-nord, ma anche rispetto alle altre regioni meridionali (11,6%). Solo nei contesti subregionali più vocati e a maggiore consistenza di risorse naturali si nota un timido processo di ispessimento del tessuto imprenditoriale e una qualche specializzazione produttiva. L'area più avanzata in questo processo è sicuramente la Piana di Sibari, nell'alto cosentino, che ha sperimentato nell'ultimo trentennio un significativo processo di intensificazione colturale e un allargamento della maglia dimensionale delle imprese e della cooperazione interaziandale, che hanno consentito la frequentazione di mercati di sbocco esteri da parte delle produzioni locali. Attualmente nella Piana, per effetto della spinta di alcune imprese leader, si è accumulato un discreto stock distrettuale agroindustriale, produttivo e relazionale, che tuttavia è ancora lontano dalle forme classiche rinvenibili nell’esperienza dei distretti industriali maturi. Anche nella più contenuta Piana di Lamezia è venuto emergendo un piccolo tessuto di imprese specializzate nel campo dell'agricoltura e dell'agroindustria, così come in quella di Gioia Tauro. Tuttavia si tratta ancora di esperienze limitate, legate prevalentemente all'intraprendenza dei singoli imprenditori. Vitalismi puntiformi sono anch'essi diffusamente presenti nel territorio, soprattutto nei comparti della manifattura leggera (legno e mobili, abbigliamento), o in connessioni con specifici prodotti (gelato, cipolla, torrone, fichi), che non producono però fertilizzazione dei territori circostanti e ampliamento della sfera spaziale coinvolta. Inoltre, è interessante segnalare che prime protofiliere di produzione "normate" cominciano ad emergere ed affermarsi. Ad esempio, nel comparto agroindustriale si sono affacciate esperienze tutt'altro che marginali di cooperazione imprenditoriale, come la nascita del recente Consorzio CIAC, che raggruppa alcune tra le più significative aziende alimentari calabresi, finalizzato alla promozione congiunta di strategie di marketing internazionale. Nel complesso dell'industria manifatturiera leggera - abbigliamento, legno, calzature - incominciano a segnalarsi tentativi ed esperienze concrete di parteniariato produttivo, di forme allargate di sub-fornitura, di pratiche comuni di acquisizioni di materie prime o presenza collettiva sui mercati di sbocco. Dunque, esistono i presupposti "culturali" e "strutturali" per avviare un programma di promozione di filiere omogenee di produzione. La mancanza di “economie esterne”, di vantaggi legati cioè al sistema produttivo locale, alla cooperazione fra imprese ed alla specializzazione produttiva, non consente alle imprese calabresi di “compensare” i limiti allo sviluppo legati alle scarsissime dimensioni aziendali. Questo fattore contribuisce fortemente a spiegare i profondi gap delle imprese locali rispetto a quelle del centro nord. Si pensi ad esempio alle differenze nei livelli di produttività o alla ridotta capacità esportativa già citata in precedenza. 

Il contesto economico del resto è ancora poco favorevole allo sviluppo di sistemi locali sul modello dei distretti del centro nord. Il tasso di infrastrutturazione economica in Calabria è pari al 43,2% della media italiana, contro il 120,7% delle regioni del centro-nord. 

Ai fattori di debolezza del sistema economico regionale si aggiungono le inefficienze proprie del sistema dei servizi alle imprese e della pubblica amministrazione. In merito al primo punto, oltre l’esiguità quantitativa del settore, si riscontra un basso grado di specializzazione degli operatori, sia pubblici che privati, che si riflette sulla qualità dell’offerta, e che contribuisce ad alimentare meccanismi di competizione fra le agenzie, centrati più sull’acquisizione delle risorse pubbliche che sulla capacità di rispondere alle esigenze di sviluppo del sistema imprenditoriale. L’apporto del settore dei servizi alle imprese è comunque ugualmente lontano dalle medie nazionali e delle regioni più sviluppate: in termini di valore aggiunto i servizi alle imprese rappresentano in Calabria solo il 9,33% dei servizi totali, contro il 13,8% della media nazionale e il 16,68% delle regioni del centro-nord. Il sistema della pubblica amministrazione inoltre manifesta criticità e debolezze legate sia a fattori di carattere istituzionale (instabilità e sovrapposizioni di funzioni e ruoli) sia a fattori di carattere organizzativo (assenza di coordinamento e di reti fra i diversi attori dello sviluppo, obsolescenza e scarso grado di informatizzazione delle strutture).

Fra i principali fattori di ostacolo allo sviluppo del sistema imprenditoriale regionale va ricordato anche l’accesso al credito, tuttora caratterizzato da condizioni meno favorevoli di quelle medie italiane. Nel 1998, e nonostante la forte riduzione dei tassi di interesse che ha contraddistinto gli ultimi anni novanta, le imprese calabresi sopportavano tassi a breve del 9,1% contro il 6,9% italiano; un divario negativo permane anche nei tassi a lungo termine (8,64% in Calabria contro il 7,38% medio nazionale). La domanda di servizi finanziari da parte delle PMI regionali è fortemente sbilanciata verso strumenti di tipo tradizionale che solo marginalmente contribuiscono alla risoluzione delle criticità finanziarie delle imprese, testimoniate da un rapporto oneri finanziari/margine operativo lordo che è il più alto fra le imprese meridionali e una struttura delle passività finanziarie che rileva un elevato livello dell’indebitamento bancario, non seguito da un’adeguata capitalizzazione delle imprese. Dal lato dell’offerta poi, si riscontra l’assenza di un mercato dei capitali e di investitori istituzionali capaci di veicolare il risparmio direttamente verso il sistema produttivo.

Infine, l’avvio di rapporti di cooperazione e la creazione di network di imprese non trova sul territorio incentivi normativi adeguati, sia nazionali che regionali. Le leggi di incentivazione, salvo rare eccezioni che caratterizzano una più recente produzione normativa (es. Legge.317/91), si rivolgono direttamente alle singole imprese e non ai network. Gli incentivi regionali utilizzati nella precedente programmazione hanno interessato quasi esclusivamente le singole imprese, scarsissimo è stato l’utilizzo di agevolazioni da parte di consorzi o reti di mprese. 

Di recente inoltre, grazie alle nuove politiche di sviluppo territoriale, anche in Calabria si è assistito ad una sperimentazione di forme di sviluppo che individuano come beneficiari contesti e raggruppamenti di imprese (progetti Leader, Contratti d’Area, Patti Territoriali). 

Aggiornamento 

Le analisi condotte non evidenziano cambiamenti di particolare rilevanza nel sistema produttivo regionale. Vengono sostanzialente confermati dagli aggiornamenti statistici i gravi fattori di debolezza del tessuto economico calabrese, la gracilità della struttura delle imprese, lo scarso peso delle attivita industriali e dei servizi evoluti. Risultano significativi per contro alcuni segnali di vitalità che meritano di essere segnalati.  

Tra le tendenze positive osservabili nell’arco degli ultimi anni si sottolinea quella riguardante la dinamica imprenditoriale. Il sistema produttivo calabrese ha infatti espresso un elevato tasso di natalità netto delle imprese, già rilevato in base ai dati della valutazione ex-ante, costantemente superiore alle variazioni medie registrate dal Mezzogiorno e a livello nazionale. Nel 2002, la Calabria, con un valore dell’indicatore pari a 3,9%, contro un valore medio nazionale pari a 2,1%, è risultata la regione con la migliore dinamica imprenditoriale.

Parimenti positivo è l’incremento della produttività del lavoro registrato nell’industria in senso stretto regionale, pari al 9,4%, in termini reali, nel periodo 1998-2001, a fronte di un +5,9% ascrivibile al Mezzogiorno ed ad un +5,2% a livello nazionale. In seguito a tale migliore performance relativa il rapporto tra il valore aggiunto per unità di lavoro calabrese e quello medio italiano passa dall’88% al 1998 al 91% del 2001. Molto più modesto, in linea peraltro con quanto registrato sia nell’Italia Meridionale che mediamente nell’intero paese, è il miglioramento della produttività nel settore del commercio, pari all’1,6% sempre nell’arco temporale 1998-2001. In termini realtivi il valore aggiunto per addetto nel commercio in Calabria permane ad un livello pari all’86% di quello nazionale. 

Migliorano anche i livelli di produttività del lavoro nell’artigianato regionale. Nel periodo 1998-2001 si registra un aumento in termini correnti di circa il 14%. Tale variazione, in linea con quella osservabile per il Mezzogiorno, ma migliore rispetto alla variazione media italiana (+7%) ha innalzato il valore aggiunto medio per addetto artigiano calabrese dal 74% al 79% del valore medio nazionale. 

Per quanto riguarda le PMI si è osservata una crescita della produttività del 4,1% in valori correnti, a fronte di variazione positiva dell’11,6% per il Mezzogiorno e del 5,2% a livello nazionale. Si amplia di conseguenza il divario tra la Calabria ed il resto del paese: il valore aggiunto aziendale per addetto si riduce dal 76% al 75% del valore medio italiano.  

Indicatori di contesto per l’industria, l’artigiano, il commercio, i servizi ed il turismo 

	Indicatore
	Calabria 
	Mezzogiorno
	Italia

	
	Iniziale
	Aggiornato
	Iniziale
	Aggiornato
	Iniziale
	Aggiornato

	Indice di infrastrutturazione economica*
	50,40
	50,20
	65,70
	63,30
	100,00
	100,00

	Valore aggiunto per addetto delle PMI iscritte ad albo artigiano**
	15,80
	18,10
	14,90
	18,30
	21,20
	22,70

	Valore aggiunto per unità di lavoro nell'industria in senso stretto***
	37,20
	40,70
	37,20
	39,40
	42,20
	44,40

	Valore aggiunto per unità di lavoro nell'industria manifatturiera***
	28,00
	31,80
	32,60
	34,40
	39,00
	40,90

	Valore aggiunto per unità di lavoro nel settore del commercio***
	31,00
	31,50
	30,6
	31,00
	36,20
	36,60

	Valore aggiunto per unità di lavoro nel settore dei "servizi alle imprese"***
	79,70
	77,80
	77,10
	76,0
	80,60
	78,10

	Valore aggiunto aziendale per addetto nelle PMI**
	21,80
	22,70
	21,40
	23,90
	28,70
	30,20

	Tasso di natalità netta delle imprese****
	2,20
	3,90
	2,30
	3,00
	1,50
	2,10

	Investimenti diretti netti della regione all'estero in % PIL*****
	0,00
	0,02
	-0,04
	0,38
	-0,12
	3,40

	*: iniziale = 1995, aggiornato =1997;

	**: iniziale = 1998, aggiornato =2001;(migliaia di eurolire correnti);

	***: iniziale = 1998, aggiornato =2001;(migliaia di eurolire costanti);

	****: iniziale = 1998, aggiornato =2002;

	*****: iniziale = 1999, aggiornato =2001;


Fonte: Istat, Indicatori per le politiche di sviluppo regionali, 2003

L’economia calabrese non registra negli ultimi anni sostanziali miglioramenti nel grado di penetrazione dei mercati esteri. Nel 2002 le esportazioni complessive regionali, pari a 285 meuro, hanno rappresentato, non diversamente da quanto fatto segnare negli anni precedenti, una quota di poco superiore all’1% del PIL. Il limitato grado di apertura del sistema economico locale trova riscontro anche nella lettura dell’andamento degli investimenti diretti netti della regione all’estero che permangono di scarsissima entità quantitativa: 0,02% del PIL contro il 3,4% medio nazionale.

Il tessuto produttivo permane caratterizzato da un elevato atomismo dimensionale e dalla mancanza di economie di rete, legate a rapporti interaziendali.

Secondo i dati del Censimento del 2001, le unità locali di imprese extragricole calabresi presentano una dimensione media pari 2,4 addetti contro i 3,6 dell'Italia e i 3,8 del Centro-Nord. A livello settoriale, si rilevano divari ancora più marcati:  il numero medio di occupati per unità produttiva nelle attività manifatturiere è in Calabria pari a 3,5 rispetto ad una media nazionale pari a 8,9. 

L’incidenza delle unità locali di imprese con un solo addetto, pari a quasi il 70%, risulta in Calabria sensibilmente superiore a quella osservabile a livello nazionale (59%). Se si considerano le unità locali fino a 5 addetti, la quota raggiunge il 94% del totale contro il 90% medio italiano. Le unità di imprese calabresi  con 250 e più occupati costituiscono appena il 0,03%, a fronte del 0,07% nazionale. 

La quota delle unità locali in Calabria, pari al 26,3% del complesso delle imprese regionali secondo le risultanze censuarie al 2001, permane in linea con l’incidenza registrata a livello nazionale (29,4%). Anche sotto il profilo dimensionale, le differenze tra le ditte artigiane calabresi (1,9 addetti medi per unità produttiva) e quelle del resto d’Italia (2,5 occupati) non appaiono rilevanti. Minore allinenamento si riscontra invece sotto il profilo settoriale: mentre in Calabria le attività manifatturiere e il settore delle costruzioni assorbono rispettivamente il 32% e il 28,7% degli addetti artigiani, a livello nazionale i corrispondenti valori raggiungono il 44,4% e il 26,7%. 

Le specializzazioni territoriali o di filiera rimangono scarse e, quando esistono, ad esempio nel caso della Piana di Sibari (filiera agroindustriale), costituiscono esperienze isolate. Per quanto riguarda le specializzazioni settoriali, considerando il complesso delle attività economiche pubbliche e private rilevate dal Censimento del 2001, si conferma lo scarso rilievo che nell’ambito del sistema economico regionale riveste l’industria manifatturiera, che presenta un indice di specializzazione settoriale particolarmente basso, pari solo a 0,4, al cui interno si distinguono per maggiore peso occupazionale le industrie alimentari, delle bevande e del tabacco (23,8%), e, connesse al settore delle costruzioni, le attività di produzione di metallo e prodotti in metallo (16%) ed il comparto per la fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi (11,2%). Anche per i settori dell’intermediazione monetaria e finanziaria e quello delle attività immobiliari, noleggio, informatica e ricerca si rilevano livelli di despecializzazione piuttosto marcati rispetto alla media nazionale con valori pari rispettivamente a 0,68 e 0,72. Per contro, il commercio, unitamente ai servizi istituzionali (pubblica amministrazione, istruzione e sanità), evidenziano indici superiori all’unità.        

Il tessuto produttivo calabrese continua ad essere penalizzato da una maggiore onerosità del sistema creditizio locale.  Nel primo semestre del 2002, il differenziale tra il livello medio dei tassi di interesse regionali e nazionali, parzialmente spiegato dalla maggiore incidenza delle “sofferenze bancarie” (17,4% a fronte del 4,5% medio italiano) risultava superiore ai 2,6 punti percentuali. 

Infine, il livello di infrastrutturazione economica rimane la metà (indice 50,2) di quello osservato a livello nazionale ed è di circa 13 punti percentuali inferiore al valore registrato per le regioni del Mezzogiorno (indice 63,3).

Contesto Normativo

Il contesto normativo comunitario

Per quanto riguarda la politica Comunitaria sugli aiuti di Stato :

· Raccomandazione della Commissione C(2003) 1422 del 06/05/2003 relativa alla definizione delle microimprese, piccole e medie imprese che sostituirà la raccomandazione 96/280/CE a decorrere dal 1° gennaio 2005;

· Vademecum ‘Community rules on State aid’ aggiornato a settembre 2003 contenente un panorama generale delle norme comunitarie di base riguardanti gli aiuti di Stato, concentrandosi sulle questioni di maggiore interesse per chi si occupa dei programmi dei Fondi Strutturali;

· Regolamento CE n. 364/2004 del 25 febbraio 2004 che modifica il  regolamento CE n.70/2001 estendendo il campo d’applicazione agli aiuti alla ricerca e sviluppo. Le modifiche effettuate mirano ad estendere alla più ampia gamma di settori gli aiuti a queste attività concessi alle PMI, con il fine di incentivarle ad un maggiore investimento in tal senso.

Con riferimento agli orientamenti ed alle raccomandazioni tratti dai Consigli europei di Lisbona e Goteborg in relazione alla strategia di sviluppo dei sistemi locali va sottolineata l’enfasi  posta sulla competitività delle imprese, sulla tendenziale riduzione degli aiuti, sulla creazione di un ambiente favorevole alle imprese innovative, nel rispetto di obiettivi di sostenibilità ambientale.

Il quadro nazionale e regionale

Tra i mutamenti del contesto regionale e nazionale rilevanti per la strategia di misura vanno segnalati  l’attuazione del decentramento che ha comportato da un lato il maggiore coinvolgimento delle Regioni e delle Province autonome nella attuazione dei provvedimenti di agevolazione programmati a livello nazionale (es. l. 215/92) e, dall’altro la regionalizzazione di leggi di agevolazione, con la possibilità  di adattamento delle norme alle caratteristiche delle imprese, al contesto in cui operano ed alla strategia regionale.  

 A tale riguardo con riferimento alle 1329/65   “Legge Sabatini”, alla legge 598/94 “- Incentivi per l'innovazione tecnologica, organizzativa e commerciale, per la tutela ambientale e la sicurezza sui luoghi di lavoro” e della legge 949/52 recante interventi per imprese artigiane, la Regione Calabria si è avvalsa della facoltà di modifica  introducendo un contributo in conto capitale, insieme alla tradizionale forma del credito agevolato previsto dall’impianto originario delle leggi.

 A complemento della possibilità di incentivare l’acquisizione di macchinari ed attrezzature, in base alla legge Sabatini, -  con legge regionale L. R. 36/2001 -  è previsto il sostegno finanziario per  le spese relative a progettazioni, studi, suolo aziendale e opere murarie.

Gli adeguamenti introdotti sono andati  nella direzione di creare una strumentazione regionale di sostegno alle  micro e piccole imprese – di cui la Regione era priva all’inizio del corrente periodo di programmazione -  fondata sulla forma mista -  credito agevolato e contributo a fondo perduto. Tale scelta è motivata, da  un lato,  dalla necessità di proporre strumenti che garantiscano un agevole accesso al credito alle imprese calabresi, tradizionalmente afflitte dalla sottocapitalizzazione  e, dall’altro,une L. R. 36/2001 -  è previstattivi di sostenibilità ambientale.li aiuti, sulla creazione di un ambiente favorevole alle imres dalla necessità di permettere un graduale passaggio ad un sistema agevolativo non più caratterizzato da esclusivo contributo  in conto capitale. La strumentazione regionalizzata, seppure in una prima fase caratterizzata da generalità di obiettivi di intervento, risponde tuttavia all’obiettivo di un coinvolgimento diretto e preventivo del sistema bancario nella fornitura di capitale di credito alle imprese, in particolare con la l. 598/94
.    

Inoltre gli interventi realizzati rispondono ad un disegno che  declina gli strumenti in funzione della  dimensione dell’impresa, e delle procedure partendo dagli interventi minori – con procedure automatiche-  fino ad arrivare ai ai bandi tematici  -  con procedure valutative – e alla  regionalizzazione degli strumenti di programmazione negoziata per imprese  di maggiori dimensioni e con procedure negoziali.

Il disegno risponde altresì all’obiettivo di favorire il ricorso a strumenti mirati e più complessi per imprese/ investimenti di consistente dimensione/entità, favorendo l’aggregazione di imprese che  da sole non possiedono le condizioni per l’accesso alle agevolazioni. 

Il sistema delle operazioni avviato si integra e si inserisce all’interno di quanto previsto dai due Accordi di Programma Quadro di settore stipulati con le Amministrazioni centrali:

· l’A.P.Q. “Infrastrutturazione per lo sviluppo locale”, stipulato in data 3 luglio 2002, che persegue, nel quadro di una complessiva strategia regionale di irrobustimento del sistema produttivo calabrese, l'obiettivo strategico di innalzare sensibilmente il grado di attrattività, della regione, provvedendo all'individuazione di alcune aree di rilevanza strategica per il sistema produttivo regionale sulle quali concentrare gli interventi;

· l’A.P.Q. “Sviluppo locale” stipulato in data 22.12.2003. Il nuovo Accordo di Programma Quadro prevede di attuare interventi finalizzati alla razionalizzazione ed al coordinamento delle politiche a sostegno dello sviluppo in ambito regionale.

Indicazioni provenienti  dal primo periodo di programmazione

Sulla base degli esiti della valutazione intermedia, nel confermare la validità della strategia adottata dal POR, anche con riferimento all’Asse e la  inopportunità di rinunciare ad alcuno degli obiettivi indicati,  viene ribadita la necessità di  procedere in tempi rapidi ad una completa attuazione delle misure programmate. Ciò  per evitare che la parziale attuazione degli interventi possa pregiudicare il raggiungimento di tutti gli obiettivi specifici del POR . 

Secondo il disegno strategico indicato nel QCS e nello stesso POR, gli interventi sul settore produttivo devono essere prioritariamente realizzati attraverso un approccio integrato e nel rispetto del principio della concentrazione. In questa prima fase della programmazione, infatti, si è preferito avviare l’attuazione del Programma, tenuto conto del contesto di riferimento, su strumenti nazionali,  con procedure note, consolidate e semplici che potessero permettere di velocizzare la spesa. 

L’attuazione, più impegnativa e complessa dal punto di vista procedurale, di strumenti “più innovativi” della programmazione prevista, così come sottolineato dalla valutazione intermedia, quali i servizi di ingegneria finanziaria ed i PIA, ossia Pacchetti Integrati di Agevolazioni, in grado di rispondere contemporaneamente ad una pluralità di esigenze che le imprese possono manifestare,  è stata posticipata alla seconda fase di realizzazione del Programma.

In tale ottica si colloca la recente approvazione definitiva (26 aprile 2004) del regolamento del contratto di investimento, in base al quale è stato indetto il primo bando di gara che indica come elementi di valutazione, fra gli altri,  il grado di innovatività del progetto proposto, nonché le relative caratteristiche di integrazione con il sistema produttivo regionale. 

In generale, come messo in evidenza dal QCS, l ’esperienza del primo triennio di attuazione del programma (2001-2003) suggerisce di rafforzare il percorso di razionalizzazione degli strumenti di intervento, di focalizzare gli interventi sulle prospettive e potenzialità dei territori specifici e di prestare attenzione alla ricerca di sinergie con le politiche, gli strumenti e i risultati della programmazione ordinaria.

In particolare e’ richiesto un processo di qualificazione dei regimi d’aiuto che promuova strumenti tesi al miglioramento dell’efficacia del sistema.

A tal fine sarà perseguita una maggiore specializzazione dei regimi agevolativi, con un migliore adattamento alle necessità del territorio. Tale processo di razionalizzazione dovrà tradursi  nelle seguenti linee di riflessione operativa per il periodo 2004-2006, al fine di:

· evitare la compresenza dei regimi che non costituiscano per i potenziali percettori forme complementari tra loro;

· limitare le sovrapposizioni;

· migliorare il “targeting” dei regimi regionali decentrati attraverso un adattamento alle necessità del territorio, a livello dei criteri di selezione del Complemento di Programmazione.

Andranno inoltre attivate, a partire dal 2004, le azioni propedeutiche a consentire di sviluppare un’analisi d’efficacia comparativa dei vari regimi, ad esempio in termini di creazione di imprese/occupazione, costo per lavoro creato, introduzione d’innovazione, ecc., mirando alla semplificazione e all’attuazione di ridotta strumentazione.

Inoltre con riferimento alle modalità di attuazione delle misure, è auspicabile un rafforzamento delle procedure di selezione allo scopo di consentire una più immediata valutabilità della coerenza della strumentazione realizzata con le finalità delle misure.

Nel Complemento di Programmazione saranno indicate le modalità per la verifica del grado di innovatività dei Soggetti Gestori nell’attuazione di stumentii di agevolazione (ad es. Legge n. 598/94).

Pertanto è opportuno incrementare la selettività degli strumenti adottati, tramite criteri di selezione che discriminino in relazione ai settori, alle aree territoriali o all’appartenenza ad aggregazioni di imprese, così come già avviato nella prima fase di attuazione con i bandi tematici (attrazione delle iniziative imprenditoriali strategiche e sviluppo della cooperazione produttiva interregionale).

Priorità

Sulla base delle analisi precedenti e dell’analisi swot di settore, riportata nel documento di valutazione ex-ante, e sugli aggiornamenti a metà programmazione, si confermano valide le priorità  sotto indicate, e la necessità di concentrare gli sforzi sul loro perseguimento:

· Incentivare l'innovazione a livello di processo, di prodotto e di organizzazione aziendale e commerciale. In quest'ultimo caso, data la "perifericità" e la scarsa dotazione infrastrutturale della regione, sembra importante orientare parte delle risorse verso forme di commercializzazione innovative, come ad esempio il commercio elettronico.

-
Elevare le capacità di programmazione e pianificazione strategica delle imprese. Le aziende calabresi, soprattutto quelle di piccole dimensioni, hanno difficoltà a pianificare il proprio sviluppo in un contesto in cui, per poter affrontare con successo le condizioni di mercato, è necessario individuare ed aggiornare costantemente le linee strategiche aziendali in termini di obiettivi e progetti imprenditoriali. 

-
Aumentare il tasso di imprenditorialità, inteso non solo in termini di numerosità delle iniziative, ma anche, e sotto molti versi soprattutto, di crescita dello “spessore strategico” e delle capacità di creare “valore aggiunto” delle imprese locali.

-
Adeguare i livelli quali-quantitativi di servizio funzionali alla qualità, innovazione, internazionalizzazione, progettazione e design, commercializzazione e logistica.

-
Supportare con adeguati strumenti di incentivazione le imprese che sviluppano piani integrati ed efficaci per aumentare la propria competitività sul mercato.

-
Favorire la nascita e lo sviluppo di sistemi locali di produzione, concentrando gli sforzi su aree e filiere che presentano potenzialità di crescita.

-
Favorire l’attrazione e la localizzazione di nuove imprese di medie e grandi dimensioni nella regione. Oltre all'incentivazione di uno sviluppo "dal basso", orientato alle piccole imprese, è necessario affiancare forme di sviluppo più "verticali", basate cioè sull'inclusione di medie e grandi imprese sia della regione che esterne ad essa.

-
Supportare le imprese nello sviluppo di una propria presenza sui mercati extra-regionali, attraverso sia azioni istituzionali e di sistema di cooperazione interregionale, sia avviando azioni di sostegno ai processi di internazionalizzazione

Strategie e linee di intervento

Il sostegno allo sviluppo di sistemi produttivi locali assume un’importanza centrale all’interno del processo di programmazione regionale, nella misura in cui quest’ultimo punta a creare le condizioni per una crescita economica duratura, agendo sulle condizioni di competitività strutturali. La scelta di base è di considerare il territorio, in tutti i suoi aspetti, come un rilevante punto di accumulazione, valorizzando i fattori “immobili” dello sviluppo ma, nel contempo, non trascurando che l’azione umana e la qualità delle relazioni tra le persone, ossia il capitale sociale, sono altrettanto decisive per l’attivazione e il mantenimento di processi di sviluppo sostenibili e duraturi.

L’obiettivo prioritario è agire sulla stretta relazione esistente tra lo sviluppo economico di un’area e l’organizzazione del suo territorio. Sotto questo profilo, il processo di riorganizzazione dei territori locali, delle loro risorse e delle relazioni tra gli attori istituzionali e sociali preposti allo sviluppo è stato avviato con la diffusa attività di progettazione integrata portata avanti fino a questo momento.attraverso il metodo della concertazione istituzionale e sociale e la responsabilizzazione degli attori locali. 

Una moderna strategia di sviluppo richiede di integrare in modo più stretto gli interventi sul sistema produttivo e tecnologico con quelli rivolti alla realizzazione delle infrastrutture, alle istituzioni e alla pianificazione del territorio, in modo da rendere più fluidi i flussi di persone, di prodotti ed informazioni e migliorare le relazioni tra le imprese ed il loro ambiente esterno. Solo a livello locale si può agire sulle capacità tecnologiche e organizzative delle imprese e promuovere forme di cooperazione tra le stesse oppure assicurare un coordinamento adeguato tra i disparati settori di intervento dell’amministrazione pubblica nazionale e regionale, in modo da rispondere alle specifiche esigenze del sistema produttivo locale. Persino la dimensione regionale può rivelarsi troppo vasta, per l’eterogeneità delle situazioni locali, anche se la dimensione comunale appare troppo ristretta, per cui è opportuno promuovere forme di cooperazione tra i diversi comuni o una qualificazione delle capacità di intervento delle Amministrazioni Provinciali.

A seguito di un processo di rafforzamento del tessuto imprenditoriale, nella seconda fase di programmazione l’intervento dei fondi strutturali deve essere concentrato essenzialmente agli adeguamenti strutturali e alla riduzione delle disparità derivanti da diversi fattori, quali, ad esempio, il basso livello di capacità innovativa, lo scarso livello di internazionalizzazione, la “chiusura” delle imprese rispetto agli stimoli ed alle esigenze del mondo esterno, la bassa produttività microeconomica. La riduzione della dipendenza economica da un numero limitatissimo di settori, per lo più protetti e a basso valore aggiunto, la diversificazione del tessuto economico mediante la creazione e lo sviluppo di PMI innovative, la capacità di adattamento alle nuove tecnologie e ai mutamenti dei sistemi di produzione, nonché il potenziamento della capacità amministrativa risultano elementi fondamentali per aumentare la competitività, presupposto di un maggiore sviluppo economico e di una maggiore occupazione. In particolare, si ribadisce la necessità di potenziare prioritariamente le imprese preesistenti che già operano su nicchie e segmenti di mercato vasti; non soltanto attraverso apporti destinati a migliorare le performance economico-finanziarie strettamente aziendali, quanto a migliorare la loro presenza sui mercati extraregionali e le loro capacità di stabilire reti di relazioni con altre imprese regionali e non. Il nucleo di imprese “eccellenti” regionali, debitamente rafforzate e interconnesse, dovrebbe diventare la testa di ariete dell’accelerazione del tasso di crescita del reddito regionale, nonché ricoprire la funzione di attrattore-fertilizzatore di nuove imprese locali nell’area del “successo” imprenditoriale e di imprese esterne complementari. 

Inoltre, stante la diffusa presenza di imprese di piccola e piccolissima dimensione, generalmente poco orientate all’innovazione, diventa fondamentale intervenire sul sistema dei servizi. Una strategia efficace nell’ambito dei servizi alle imprese richiede azioni articolate e coordinate. Ciò significa non limitare la scelta (sostegno alla domanda o sostegno all’offerta), bensì lavorare sull’adattamento delle strategie alle situazioni ed esigenze rilevate. Risulta comunque importante rafforzare il sistema di offerta e ri-orientarlo alle esigenze locali; ciò significa, infatti, offrire al sistema produttivo la possibilità di entrare in contatto con centri di competenza in grado di favorire nelle imprese dei processi di trasformazione e innovazione. Un’offerta di servizi mirati ed innovativi costituisce inoltre uno dei fattori localizzativi su cui basare gli interventi di ampliamento della base produttiva.

Le strategie di intervento del POR Calabria per lo sviluppo dell’industria, dell’artigianato, del commercio e dei servizi  si articola, in coerenza con il QCS, su tre assi prioritari di intervento descritti nel seguito. 

Sviluppo dei fattori di contesto economico e sociale

· Miglioramento dell’efficienza della Pubblica Amministrazione Regionale e Locale. Rimane prioritario continuare la riorganizzazione e razionalizzazione del sistema degli aiuti in un ‘ottica di complementarietà e, soprattutto nel secondo  periodo di programmazione, di  specializzazione settoriale o territoriale. 

Una ulteriore linea di intervento riguarderà il completamento, la standardizzazione e la messa in rete degli sportelli unici previsti dalla normativa vigente e finalizzati alla semplificazione del procedimento amministrativo. Si tratta di valorizzare le esperienze già realizzate in Calabria , di potenziarle e metterle in rete anche utilizzando le risorse e le iniziative sviluppate nell’ambito del Piano Telematico Calabria. 

Gli interventi prima illustrati saranno accompagnati da iniziative di valorizzazione delle risorse umane previste nelle misure dell’Asse III del POR Calabria.

-
Potenziamento e valorizzazione della dotazione e della funzionalità delle infrastrutture per la localizzazione delle attività produttive. In questo ambito, la priorità al recupero delle aree dismesse e alla riqualificazione di quelle esistenti, con l’obiettivo di rendere subito operative e competitive alcune aree strategiche della regione che presentano già un potenziale di crescita, supportando progetti volti a potenziare infrastrutture, servizi e risorse umane è stata  posta alla base dell’Accordo di Programma Quadro “Infrastrutturazione per lo Sviluppo Locale”. In tale ottica saranno favoriti gli interventi di sviluppo sostenibile a servizio di tali aree. Una priorità potrebbe essere data agli investimenti ambientali (depuratori consortili, produzione di energia da fonti rinnovabili, utilizzazione del CDR in impianti industriali, tecnologie dell'informazione) e alla cooperazione tra imprese e strutture di ricerca. Nel quadro dei progetti integrati, gli investimenti in aree attrezzate potrebbero incorporare obiettivi specifici in termini di sostegno ai cluster/distretti/filiere. Altre aree per insediamenti produttivi potranno essere realizzate a condizione che esista una domanda adeguata a sia garantita l’economicità e la sostenibilità ambientale degli investimenti. .

-
Trasferimento dei risultati della ricerca alle imprese e sviluppo della competitività attraverso l’adozione dell’innovazione tecnologica. In quest’ambito si darà piena attuazione, anche attraverso le azioni previste nella Misura “Sistema Regionale per la Ricerca e l’Innovazione”, agli interventi previsti dal Piano Regionale per l’Innovazione. In particolare si supporterà il funzionamento della rete regionale per l’innovazione  e l’erogazione, sulla base dei reali fabbisogni delle imprese, di un insieme di servizi che operano su tutte le fasi del processo di innovazione (analisi dei fabbisogni, aggregazione della domanda di innovazione per filiere, sviluppo delle tecnologie, applicazione/trasferimento/adozione dell’innovazione da parte delle imprese, valutazione dei risultati). Le imprese potranno sviluppare i propri progetti di innovazione, all’interno di più articolati piani di sviluppo aziendali, anche utilizzando le opportunità offerte dai PIA. 

-
Adeguamento e miglioramento della qualità delle risorse professionali ai fabbisogni di competenze e professionalità del sistema produttivo.  In quest’ambito si darà piena attuazione agli indirizzi sulle politiche del lavoro e delle risorse umane dell’Asse III, con particolare attenzione alle azioni per la formazione continua e il sostegno alla creazione di nuove iniziative imprenditoriali. La Regione Calabria e le Amministrazioni Provinciali intendono favorire le esperienze di lavoro, anche temporanee, dei disoccupati nelle imprese, attraverso l’utilizzo di strumenti quali l’apprendistato, gli stage, le borse lavoro, etc. Si tratta di implementare operativamente la nuova funzione formativa che il sistema regionale assegna alle imprese. Le imprese che aderiranno concretamente a questo programma acquisiranno elementi di priorità nell’accesso alle risorse del POR Calabria;

-
Miglioramento della qualità ambientale nella gestione degli insediamenti e nelle attività produttive. In quest’ambito si supporteranno prioritariamente il potenziamento e la qualificazione di imprese di servizi, specializzate nella gestione ambientale e negli insediamenti produttivi; gli investimenti delle imprese di produzione per la riduzione delle emissioni inquinanti (aria, acqua, suolo, rumore), della quantità e pericolosità dei rifiuti prodotti; l’utilizzo sostenibile delle risorse naturali e ambientali. 

Nell’ambito del POR Calabria le tipologie di interventi prima descritte sono realizzate attraverso un mix appropriato di interventi strutturali e incentivi a valenza regionale (attuati, ove opportuno, con progetti integrati territoriali che possono comprendere gli strumenti della programmazione negoziata.). 

Promozione di sistemi produttivi locali, distretti e sistemi esportatori

-
Rafforzamento dei sistemi produttivi esistenti ed in via di formazione localizzati sul territorio regionale. I rapporti cooperativi tra imprese, che oggi in Calabria sono molto deboli, devono essere rafforzati, perché rappresentano un elemento centrale per la competitività del sistema produttivo. Si tratta di agire soprattutto all’interno di aree-sistema o in contesti sensibili alla creazione di reti, avviando azioni a sostegno degli investimenti delle imprese e dei servizi reali, attraverso la predisposizione di strumenti idonei ad incentivare questo tipo di interventi, quali per esempio centri per l’erogazione di servizi reali, società d’area per la gestione degli interventi (società di capitali in forma consortile con forte presenza degli Enti Locali, ma con la partecipazione dei privati). Queste azioni, che saranno attuate in via prioritaria nei territori che già hanno mostrato segni di vitalità imprenditoriale (concentrazione di attività produttive), possono essere ulteriormente sviluppate attraverso progetti integrati. 

· Sostegno all’integrazione e al potenziamento delle filiere produttive regionali. L’importanza di alcuni comparti produttivi ad elevata potenzialità di crescita, rende necessario, anche in via sperimentale il sostegno di progetti che agiscano rafforzando i network tra imprese e che completino le filiere, le profiliere ed i poli produttivi regionali. Si tratta di realizzare interventi sia a monte (con riferimento al sistema della ricerca, dell’innovazione dei servizi) sia a valle (in particolare con il sistema della distribuzione e commercializzazione) della filiera, attraverso azioni di collegamento tra realtà produttive di territori diversi, anche in una logica di integrazione transnazionale.

· Attrazione di iniziative imprenditoriali strategiche per lo sviluppo regionale (medie e grandi imprese) . Si tratta di implementare strumenti che rendano “appetibili” alcuni territori calabresi per lo sviluppo di attività imprenditoriali che abbiano la dimensione di media o grande impresa (secondo la normativa comunitaria) e che garantiscano significative ricadute sul territorio, anche in termini di integrazione con i sistemi produttivi locali (indotto, reti tra imprese, innovazione tecnologica, ecc.). La Regione Calabria, in collaborazione con gli altri Soggetti Istituzionali interessati potrà avviare in via sperimentale specifiche azioni di marketing territoriale, per un primo insieme di aree territoriali e settori di attività, per attrarre investimenti imprenditoriali sia interni che esterni alla regione) . Con i Soggetti interessati la Regione Calabria avvierà una procedura negoziale a sportello, ad es. attraverso lo strumento dei contratti di investimento da attuare  in via sperimentale anche attraverso l’integrazione tra forme diverse  di agevolazione e , preferibilmente, destinati a  favorire la cooperazione e l’integrazione delle imprese. Lo strumento, limitato a specifici settori definiti a monte e programmato in una logica di integrazione fra risorse comunitarie e ordinarie, rappresenta, nell’ottica di quanto indicato dalla revisione intermedia del QCS, la traduzione di un indirizzo di selettività nella realizzazione di interventi. La determinazione di una soglia minima di accesso (5 Meuro) favorisce, inoltre,  il disegno di specializzazione del sistema per soglia di investimento.

-
Sviluppo della cooperazione produttiva interregionale. Si punta a contribuire fortemente all’apertura del sistema produttivo regionale, favorendo la nascita di forme di cooperazione fra imprese calabresi e imprese di altre regioni o paesi (es. subfornitura). Lo sviluppo di tali forme di cooperazione interregionali e transnazionali costituisce uno degli strumenti identificati dalla Regione per favorire il consolidamento dei poli di specializzazione produttiva e delle filiere strategiche.

-
Sostegno ai processi di internazionalizzazione delle imprese. Si tratta di sostenere interventi volti a supportare le imprese nell’attivazione di progetti di penetrazione commerciale e internazionalizzazione. In particolare verranno predisposti servizi di assistenza alle imprese e azioni per il collegamento/creazione di network operativi che possano consentire alle imprese di utilizzare servizi per la conoscenza dei mercati esteri. Queste attività verranno sviluppate con il Ministero delle Attività Produttive, che ha avviato interventi di assistenza tecnica alla Regione Calabria nell’ambito delle attività previste dal PON “Assistenza Tecnica e Azioni di sistema” in raccordo con le iniziative già intraprese (ad es. Sportello per l’internazionalizzazione) all’interno del POR.. 

Aumento della competitività delle piccole imprese industriali e artigiane

In Calabria le piccole imprese contribuiscono in maniera significativa all’attività di innovazione, alla creazione di occupazione e alla crescita economica. La prima questione affrontata dal POR è la difficoltà ad accedere ai finanziamenti esterni soprattutto a causa dell’elevato costo degli oneri bancari che  rappresenta un concreto ostacolo all’attuazione di progetti d’investimento redditizi e alla creazione di opportunità di lavoro nella regione, anche per le forti diseconomie che il territorio calabrese presenta (infrastrutture, servizi, profili professionali, ecc.). Il POR Calabria supporta lo sviluppo e la crescita delle imprese regionali sostenendo, con specifici regimi di aiuto, progetti aziendali finalizzati all’aumento della competitività attraverso l’adozione dell’innovazione tecnologica e la qualificazione delle risorse professionali, lo sviluppo dei sistemi di qualità, lo sviluppo di servizi comuni (logistica, commercializzazione e internazionalizzazione, etc.). 

I piani di impresa che verranno finanziati dal POR Calabria, dovranno prevedere prioritariamente interventi per migliorare la compatibilità ambientale delle attività produttive, sia sotto il profilo dell’efficienza ambientale dei processi (minimizzazione dei rifiuti e della loro pericolosità, riduzione delle emissioni inquinanti, trattamento e recupero dei rifiuti), sia sotto il profilo dell’implementazione di sistemi di gestione ambientale, colmando il divario esistente o promuovendo l’adeguamento delle imprese alla domanda di certificazione e qualità ambientale, crescente sui mercati esteri (EMAS, ISO 14000  e Ecolabel). Inoltre saranno finanziati prioritariamente interventi finalizzati alla delocalizzazione di attività industriali a rischio dal punto di vista dell’impatto ambientale. 

Il POR Calabria sostiene, per l’importanza che riveste nell’economia regionale e per le potenzialità di crescita, lo sviluppo dell’artigianato locale attraverso specifiche azioni all’interno delle misure finalizzate alla:

-
valorizzazione delle produzioni locali, in connessione con gli interventi in campo turistico, ambientale e culturale;

-
formazione mirata allo sviluppo di professionalità funzionali alle esigenze del settore (in collegamento con le iniziative dell’Asse III);

-
costituzione di forme di aggregazione tra imprese (per esempio consorzi di ricerca, di marchio, di commercializzazione, con progetti di investimento a ricaduta su tutti i consorziati);

-
emersione dal sommerso, da  perseguire, in particolare, nell’ambito dei processi di sviluppo locale che coinvolgono direttamente le piccole e le microimprese ed attraverso un’adeguata e mirata informazione sulle opportunità offerte dal Programma nel territorio.

Potenziamento e sviluppo della competitività delle imprese esistenti

Gli interventi a favore delle piccole imprese industriali e artigiane vengono realizzati mediante un sistema appropriato di incentivi a valenza nazionale e regionale. L’obiettivo è quello di riqualificare ed elevare la competitività delle piccole imprese, costruendo ed implementando, tra gli altri, un sistema semplice ed efficace di incentivazione che consenta la realizzazione di piani di sviluppo aziendali che prevedano investimenti di diversa tipologia (PIA – Pacchetto Integrato di Agevolazioni), quali l’acquisto di impianti, attrezzature e l’acquisto o la produzione interna di servizi e beni immateriali (R&S, servizi finanziari, consulenza e marketing, miglioramento della qualità, internazionalizzazione, certificazione ambientale), la formazione del personale, e per le reti di imprese, lo sviluppo di infrastrutture, servizi e reti comuni. Il sistema industriale regionale è infatti caratterizzato da diverse tipologie di impresa che riflettono differenti fabbisogni. La strategia regionale tiene conto della varietà di situazione presenti e si pone come obiettivo quello di proporre strumenti appropriati alle diverse esigenze, facilitando il ricorso a strumenti che agiscono contemporaneamente su tutti i fattori, ed evitando, quindi, la necessità per le imprese di dover predisporre molteplici domande per differenti programmi di agevolazione.

Accanto allo strumento del PIA, che supporta il finanziamento dei piani di impresa integrati, le imprese potranno richiedere il finanziamento di investimenti volti esclusivamente all’ammodernamento tecnologico dei macchinari e degli impianti tecnico produttivi (attenuando in questo modo il vincolo allo sviluppo derivante dallo scarso processo di rinnovamento di macchinari e impianti obsoleti). 

Sostegno alla creazione di nuove iniziative imprenditoriali

Il POR Calabria supporta altresì la creazione di nuove iniziative imprenditoriali (con priorità all’imprenditoria giovanile, femminile e dell’economia sociale) in settori innovativi (new economy, tecnologie ambientali, etc.), per la valorizzazione di produzioni locali tipiche e di nicchia (artigianato, produzioni alimentari, etc.) e per il completamento delle filiere produttive, in particolare nell’ambito di Progetti Integrati. Si punta a favorire il riequilibrio della matrice intersettoriale produttiva a favore di settori e segmenti a maggiore valore aggiunto e di invertire la tendenza che vede le nuove imprese soffrire di un tasso di mortalità particolarmente elevato. In particolare si intendono promuovere azioni di sensibilizzazione al fine di diffondere la cultura di impresa e favorire la diffusione del lavoro autonomo, sostenere attività di accompagnamento e tutoraggio delle nuove imprese.

Accanto alle nuove imprese promosse a livello regionale, il POR Calabria supporta la creazione di nuove iniziative imprenditoriali sul territorio regionale promosse da imprese esterne, che si caratterizzino per avere alte potenzialità di sviluppo, per operare in segmenti produttivi strategici e per la capacità di attivare sostanziali relazioni di partenariato e cooperazione produttiva con le imprese locali 

Le nuove imprese potranno utilizzare lo strumento del PIA per realizzare il proprio “business plan”. Per le nuove imprese costituite in prevalenza da giovani disoccupati, da donne o da soggetti svantaggiati, è possibile finanziare parzialmente anche alcune spese di funzionamento per i primi anni di attività, nel rispetto delle normative comunitarie vigenti.

Commercio 

Le iniziative in questo campo per la regione Calabria sono definite in coerenza con le indicazione del QCS Obiettivo 1. Si tratta di riqualificare il sistema distributivo regionale attraverso interventi integrati volti a:

· favorire e incentivare iniziative ed attività che stimolano l’introduzione di sistemi innovativi nelle reti di vendita e distribuzione, ed in particolare e-commerce e e-business, da un lato, e il sistema logistico, dall’altro;

· incentivare e realizzare forme innovative di distribuzione nelle aree svantaggiate (aree rurali), dove risulta più difficile il reperimento di alcune tipologie di beni. 

In particolare gli interventi che verranno promossi non riguarderanno l’erogazione di incentivi e contributi all’intero universo delle imprese commerciali, ma si indirizzeranno al rafforzamento di quei fattori che favoriscono la modernizzazione e l’adeguamento del sistema alle linee di sviluppo in atto nelle economie avanzate. Lo scopo è cioè quello di incanalare il sistema commerciale regionale verso forme imprenditoriali in linea con le tendenze di sviluppo del settore, e di incentivare la nascita di attività innovative nelle reti di vendita e distribuzione (ad esempio il commercio elettronico da un lato e il sistema logistico dall’altro). 

Gli interventi integrati a favore del commercio saranno realizzati nel contesto di progetti integrati territoriali (PIT) o mediante incentivi “mirati” in relazione alle caratteristiche del territorio.

Servizi alle imprese

Il POR Calabria non prevede, in coerenza con il QCS Obiettivo 1, incentivi diretti alle imprese di servizi ma, sulla base di quanto definito nel Piano Regionale per l’Innovazione propone un insieme di azioni finalizzate alla creazione di un sistema regionale di servizi alle imprese, all’interno del più ampio “Sistema Regionale per l’Innovazione”. Si prevedono interventi per la certificazione dei servizi e delle imprese erogatrici, per la progettazione, realizzazione e messa in rete di metodologie e strumenti comuni, per la cooperazione con il sistema della ricerca scientifica e tecnologica regionale, per l’interazione con le imprese utenti. 

Le tipologie di servizi alle imprese che, anche sulla base di analisi dei fabbisogni delle imprese, si ritengono prioritarie, sono le seguenti:  

-
servizi per l’innovazione;  

-
servizi per la certificazione di qualità;

-
servizi per la certificazione ambientale (sistemi di gestione ambientale, procedure di certificazione e audit ambientale (EMAS, ISO 14000), etichettatura ecologica (Ecolabel));

-
servizi per la promozione, l’internazionalizzazione e la penetrazione organizzata su nuovi mercati.

Accanto a questi servizi rivolti alle singole imprese, il POR Calabria sostiene, in via sperimentale, lo sviluppo di servizi per il networking tra imprese e per gli interventi a sostegno del completamento di filiera. Si tratta di sostenere la promozione delle aggregazioni tra imprese, delle integrazioni di filiera, della definizione e messa in opera di meccanismi e strumenti per l'interconnessione tra le organizzazioni. In questo contesto, si vuole, quindi, sostenere la progettazione di servizi e strumenti comuni - per il completamento delle protofiliere esistenti, per riconnettere le imprese con il sistema distributivo, con le reti di fornitura, con il sistema istituzionale per lo snellimento delle procedure – nonché rafforzare le economie di filiera con interventi di studio, sostegno e valorizzazione, e favorire la concentrazione territoriale delle imprese.  

Entrambe le tipologie di servizi saranno finanziati direttamente alle imprese singole o ai sistemi di imprese (consorzi, associazioni, etc.) sulla base di specifici piani aziendali.

Servizi finanziari alle imprese

La debole struttura finanziaria delle piccole imprese regionali rende necessaria una strategia volta a sostenere la capitalizzazione delle imprese e l’utilizzo di servizi finanziari innovativi. E’ necessario sostenere, anche in via sperimentale, interventi diretti a qualificare e rafforzare la struttura finanziaria delle PMI regionali, attraverso fondi di garanzia e fondi di capitale di rischio per la realizzazione degli investimenti. 

In parallelo è necessario rafforzare il sistema, il ruolo, i margini di azione e l’efficacia dei meccanismi di erogazione di garanzie collettive che sono molto apprezzati dalle imprese regionali. 

Si punta complessivamente a sostenere la diversificazione della domanda di strumenti finanziari, riducendo il peso dell’autofinanziamento e contestualmente aumentando il contributo del capitale di rischio rispetto a quello di debito tra le fonti di finanziamento. 

I responsabili per la gestione dei fondi saranno selezionati in modo trasparente ed efficiente, mediante gare pubbliche d’appalto.

Gli obiettivi, le strategie e gli interventi del POR Calabria per il Settore “Industria, Commercio, Servizi e Artigianato” sono integrate con le azioni del PON Industria. La Regione Calabria si impegna a continuare il processo di sistematizzazione e razionalizzazione dei Regimi di aiuto previsti al fine di  promuovere strumenti tesi al miglioramento dell’efficacia del sistema in un’ottica di complementarietà con la strumentazione prevista ai diversi livelli di programmazione (nazionale, regionale , locale). 

In coerenza con quanto disposto dal QCS, il peso relativo degli aiuti cofinanziati dal FESR nell’Asse IV non dovrà aumentare nel periodo 2004-2006; le modalità di applicazione di tale principio saranno mutuate dal modello adottato a livello centrale nell’ambito del Comitato di Sorveglianza del QCS. 

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione delle seguenti misure, che costituiscono lo strumento operativo di attuazione delle strategie del settore:  

· Misura 4.1 -
Crescita e competitività delle imprese industriali, artigiane, del commercio e dei servizi

· Misura 4.2 -
Promozione dei sistemi produttivi locali

Quantificazione degli obiettivi specifici

La strategia dell’Asse si articola nel seguente complesso di obiettivi specifici, raggruppati in alcune “tipologie strategiche” (o macro aree).

Obiettivo specifico

Favorire l’espansione, l’aumento di competitività e di produttività di iniziative imprenditoriali nei settori già esistenti che dimostrino buone prospettive di sviluppo (anche agendo sul completamento e irrobustimento di filiere e distretti e sulle attività produttive connesse con l’uso di risorse naturali e culturali locali).

Promuovere l’adozione di innovazioni di processo/prodotto che configurino soluzioni superiori sia dal punto di vista dell’efficienza economica che del rispetto dell’ambiente  attraverso un razionale utilizzo delle risorse naturali, la riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti e delle emissioni inquinanti generati dal ciclo produttivo, nonché attraverso la promozione del riutilizzo, riciclaggio e recupero dei prodotti.
Obiettivo specifico 

Migliorare la qualificazione degli operatori, anche attraverso il sistema di formazione, con particolare riguardo alle tematiche ambientali e all’innovazione tecnologica.

Obiettivo specifico

Sostenere le imprese in modo organico e articolato, rispondendo ai loro bisogni reali, con particolare riguardo all’innovazione, promuovendo a questo fine le più opportune forme di integrazione con gli interventi per la ricerca e l’innovazione finanziati negli altri assi,  all’accesso al credito, alla compatibilità ambientale, all’information technology, alla formazione professionale.

Obiettivo specifico 

Valorizzare lo sviluppo del settore del commercio in un’ottica di sviluppo territoriale integrato e di reti.

Obiettivo specifico

Favorire la creazione e il rafforzamento dei servizi alle imprese ed in particolare la loro qualificazione e specializzazione anche sul versante dei processi di ricerca e di innovazione all’interno delle logiche di filiera, focalizzando gli interventi sul lato della domanda (anche al fine di ridurre il potenziale inquinante, il quantitativo di rifiuti da smaltire, l'uso delle risorse naturali).

Obiettivo specifico

Favorire la nascita e la localizzazione di nuove attività e nuove imprese, specie in iniziative che assicurino buone prospettive di crescita e di integrazione con il territorio e l’ambiente, in un’ottica di valorizzazione delle più vivaci realtà di cluster e filiere produttive, anche attraverso attività di marketing territoriale  animazione permanente e costruzioni di modelli di intervento.
Obiettivo specifico

Migliorare la dotazione e la funzionalità delle infrastrutture per la localizzazione e la logistica delle imprese e delle infrastrutture di servizio e supporto per la forza lavoro, in particolare per il lavoro femminile.

Obiettivo specifico

Migliorare le condizioni economiche e le regole all'interno delle quali nasce e si sviluppa l'attività imprenditoriale favorendo l'irrobustimento dei mercati finanziari e la maggiore efficienza degli operatori; migliorare l’informazione e l’assistenza tecnica alle imprese e i servizi per lo sviluppo pre-competitivo e innovazione tecnologica dal punto di vista produttivo e ambientale.
Criteri e indirizzi per l’attuazione

La Regione Calabria ritiene strategico, per il conseguimento degli obiettivi specifici dell’Asse IV – Sviluppo Locale del Programma Operativo Regionale, l’adozione di un efficace sistema di aiuti pubblici che permetta di massimizzare il rendimento degli investimenti pubblici programmati nel periodo 2000-2006.   

Le analisi in materia di sistemi di aiuti pubblici, realizzate per il periodo di programmazione 2000-2006 a livello nazionale ed europeo, evidenziano che i contributi pubblici alle imprese spesso incoraggiano comportamenti opportunistici di “rent-seeking”, nel senso che gli imprenditori cercano di ottenere agevolazioni per progetti che essi realizzerebbero comunque, in modo da appropriarsi del sussidio nella forma di profitti maggiori. Alternativamente, essi potrebbero utilizzare l’agevolazione per finanziare progetti che non siano fattibili dal punto di vista della redditività degli investimenti. Le risorse pubbliche devono, invece, essere utilizzate per fornire incentivi nel modo più efficiente possibile, nel senso di generare gli effetti desiderati al minimo costo per il contribuente (“value for money”). 

L’efficacia di ogni tipo di agevolazione deve essere messa a confronto con un insieme predefinito di indicatori di riferimento, come il valore aggiunto prodotto dalle imprese beneficiarie per unità di agevolazione ottenuta, o un indice più complesso che pesi criteri rappresentativi delle performance di un’impresa quali la profittabilità, la creazione di posti di lavoro, le ricadute su altre imprese, etc.  

Sebbene non ci siano dati certi sulla reale dimensione del rent seeking in Calabria, all’interno dei programmi esistenti è opportuno disegnare, per il nuovo ciclo di programmazione 2000-2006 dei fondi struttural, un sistema di aiuti a livello regionale che riduca il più possibile l’esposizione a tale fenomeno. Le analisi e gli studi condotti a livello regionale, nazionale e comunitario indicano due strategie complementari per ridurre il rent seeking e nel contempo incrementare il value for money del sistema di aiuti. 

In quest’ottica l’Amministrazione  ha puntato a incentivare da parte delle piccole e micro imprese regionali l’utilizzo di strumenti fondati sul  forme miste ( credito e contributi) invece che  unicamente sul tradizionale “ contributo  a fondo  perduto”. 

Dopo una prima fase di consolidamento di alcuni strumenti, nella seconda fase di programmazione il sistema degli aiuti pubblici dovrà essere prioritariamente ispirato a principi di  integrazione, selettività e graduale riduzione  dell’intensità agevolativa. Nella fornitura di aiuti pubblici alle piccole e medie imprese sarà introdotto uno schema integrato (PIA – Pacchetto Integrato di Agevolazioni) tale per cui un’impresa, o una rete di imprese interconnesse, può avanzare una singola richiesta ed un piano aziendale pluriennale di sviluppo per ottenere agevolazioni per una molteplicità di usi, quali l’acquisto di impianti, attrezzature e l’acquisto o la produzione interna di servizi e beni immateriali (R&S, servizi finanziari, di consulenza e di marketing, miglioramento della qualità, internazionalizzazione), la formazione del personale.Le reti di imprese possono invece puntare su interventi per lo sviluppo di infrastrutture e servizi. Tale agevolazione finanziaria può avere diverse forme: contributi in conto capitale o in conto interessi, crediti di imposta, concessione di garanzia, prestiti partecipativi, etc.), ed è caratterizzata da una gestione flessibile per non irrigidire la capacità di reazione delle imprese ai mutamenti industriali esterni (mercati, tecnologie, etc.).

L’adozione di un sistema integrato di aiuti pubblici, come definito, permette in definitiva di conseguire i seguenti vantaggi: 

-
fornire alle imprese la possibilità di accedere ad un pacchetto di aiuti adeguato e personalizzato ai propri fabbisogni, capace di finanziare non solo impianti e attrezzature, ma anche i progetti di R&S, il capitale circolante e la consulenza e assistenza tecnica;

-
evitare possibili distorsioni nell’impiego dei diversi fattori produttivi (capitale e lavoro, ad esempio), così come nell’utilizzo di servizi alla produzione (collegati all’investimento o, più in generale, alla complessiva gestione strategica dell’impresa), provocati dall’effetto sul loro prezzo relativo, dovuto all’impiego di incentivi indirizzati ad un solo fattore produttivo o ad un solo servizio. 

-
ridurre le molteplici domande per differenti programmi di agevolazioni, avanzate da una medesima impresa per lo stesso progetto; 

-
ridurre per le imprese l’impegno in termini di tempo e risorse (servizi di consulenza) per la preparazione della richiesta;

-
ridurre per l’Amministrazione Regionale i costi associati alle molteplici procedure di selezione effettuate per diverse forme di aiuti alla medesima impresa e migliorare il controllo dell’applicazione delle normative comunitarie in materia di de minimis e cumulo degli aiuti anche attraverso la messa a regime dei collegamenti con la Banca dati presso il Ministero delle Attività Produttive;-


-
sostenere più facilmente progetti di sviluppo locale in aree o all’interno di reti e filiere in cui operano più imprese con interessi collettivi.

La Regione Calabria intende definire un proprio sistema integrato di aiuti pubblici, costruito sulla base delle linee generali prima illustrate, per l’attuazione del POR Calabria. L’adozione di un tale sistema di aiuti implica un immediato adeguamento delle strutture tecnico-amministrative regionali, anche con l’apporto di professionalità esterne individuate attraverso procedure di evidenza pubblica. Si tratta di creare una unità organizzativa qualificata, condivisa tra più settori dell’Amministrazione Regionale (industria, artigianato, turismo, beni culturali, etc.) e di servizio alle Amministrazioni Provinciali, che, in collaborazione con apposita struttura, commissione o comitato di valutazione regionale, provveda alla:

-
definizione del sistema integrato di regimi di aiuto, sulla base degli orientamenti comunitari in materia e dei regimi di aiuto notificati dalla Regione Calabria alla Commissione Europea;

-
progettazione e realizzazione di tutti gli strumenti informativi, gestionali, di valutazione necessari per la gestione del sistema di aiuti;

-
promozione e gestione dei bandi di gara previsti dalle misure che utilizzano il sistema integrato di aiuti;

-
valutazione e selezione delle imprese beneficiarie degli aiuti in funzione della procedura di selezione adottata (automatica, valutativa, negoziale);

-
valutazione continua della domanda delle imprese e delle prestazioni del sistema integrato di aiuti, con l’obiettivo di ridurre progressivamente le intensità massime degli incentivi e di adeguare le forme di agevolazioni ai reali fabbisogni della domanda.

La definizione del sistema integrato di aiuti pubblici per le imprese della Regione Calabria deve essere effettuata di concerto con le Amministrazioni Nazionali titolari di regimi di aiuto che operano negli stessi settori, per evitare duplicazioni e sovrapposizioni (Ministero dell’Industria, Ministero della Ricerca Scientifica, etc.). 

Nelle more della  costruzione di un sistema regionale di agevolazione alle imprese si è utilizzato il de minimis, strumenti regionali esentati in base al regolamento 70/2001 e successive modifiche e la strumentazione costituita dai regimi di aiuto nazionali notificati alla Commissione dalle Amministrazioni Centrali (vedasi schede di misura). La gestione di questi regimi potrà essere affidata, per il periodo transitorio, in convenzione dalla Regione Calabria alle Amministrazioni Centrali competenti.

Inoltre è previsto un maggiore coinvolgimento diretto degli istituti finanziari nella gestione del sistema. In particolare si può fare affidamento sulle banche per la successiva valutazione dei progetti selezionati per il finanziamento. A tal fine è necessario:

-
definire le modalità di integrazione tra le due fasi di valutazione e selezione dei progetti e le relative responsabilità;

-
definire, nelle convenzioni che si andranno a stipulare, schemi di remunerazione per gli istituti finanziari condizionati alle performance e ai risultati. Parte della remunerazione che ricevono può essere basata sul risultato dei progetti che esse contribuiscono a valutare e nel contempo dovrebbero partecipare al rischio di insuccesso del progetto;
-
fornire a tali istituti gli incentivi adeguati per valutare e controllare i progetti, principalmente inducendoli a prendere parte, con prestiti,  al finanziamento dei progetti selezionati;

-
utilizzare un insieme di soggetti particolarmente competenti nelle attività di selezione e controllo; 

-
evitare, attraverso un attento disegno delle agevolazioni, pericoli di collusione tra istituti finanziari e imprese beneficiarie;

-
condizionare l’eleggibilità di un istituto finanziario a divenire concessionario, alla creazione di un dipartimento per le agevolazioni pubbliche al suo interno. 

3.5.2
Turismo

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

Gli ultimi decenni sono stati caratterizzati da una crescita talmente rilevante, sia in termini di valore aggiunto che di opportunità occupazionali, da porre l’economia del turismo in una posizione di primaria importanza nel quadro della complessiva economia italiana. Il valore aggiunto del comparto turistico ha assunto, in Italia, un valore pari quasi al 6% del valore aggiunto nazionale, più del doppio da quello prodotto dal comparto alimentare e di gran lunga superiore a quello di  altri comparti strategici per l’economia nazionale, quali quelli dell’abbigliamento, del cuoio, del tessile, ecc.

In questo contesto di riferimento il comparto turistico calabrese è stato interessato, negli ultimi 10 anni, da forti variazioni sia negli arrivi, sia nelle presenze. La crisi, iniziata nel 1989 e perdurata con effetti considerevoli fino al 1993, ha interessato sia il ricettivo alberghiero, sia gli esercizi extralberghieri, che complessivamente hanno subito una riduzione del 6,6% negli arrivi e del 7,1% nelle presenze. A partire dal 1993 si sono incominciati ad avvertire alcuni segnali di ripresa, testimoniati da graduali incrementi sia negli arrivi, sia nelle presenze: nel corso del 1996 sono aumentati sia gli arrivi di turisti, sia il numero di giorni medi di permanenza e nel 1997 l’inversione del trend è stata ancora più consistente. 

In linea generale, l’attuale andamento della domanda turistica regionale è in crescita, anche se in misura differenziata riguardo la composizione dei flussi tra italiani e stranieri. La consistenza degli italiani  è nettamente aumentata così come la permanenza media, ormai prossima ai 6 giorni, mentre la crescita degli arrivi e della permanenza degli stranieri è positiva ma non tale da ridurre l’eccessiva stagionalizzazione della domanda regionale nel periodo estivo. In termini di preferenze, sembrano maggiormente adatte a soddisfare la domanda più le strutture alberghiere che quelle extra-alberghiere. Quest’ultima categoria è maggiormente preferita dai flussi di domanda provenienti dai turisti stranieri, mentre appare poco interessata dalla domanda nazionale. In estrema sintesi, i flussi turistici che interessano la regione sono caratterizzati:

-
da una elevata stagionalità della domanda, concentrata prevalentemente nel periodo da giugno ad agosto per gli italiani e da maggio a settembre per gli stranieri;

-
da un’eccessiva dipendenza dal turismo interno e nazionale (anche se le attuali politiche di attrazione dei mercati di lingua tedesca ha limitato in parte gli effetti di una caratteristica che, tuttavia, rimane strutturale);

-
dal cambiamento dei comportamenti della clientela nazionale ed estera: è in aumento la durata del soggiorno per i turisti italiani, mentre si riduce per quelli stranieri nelle strutture alberghiere; in quelle extralberghiere, invece, la permanenza media dei turisti nazionali è rimasta pressoché inalterata, mentre quella dei turisti stranieri è aumentata;

-
da una maggiore durata del soggiorno nelle strutture extralberghiere rispetto a quelle alberghiere (tre volte superiore);

-
da una perdita netta del valore economico della vacanza: la presenza aumenta grazie ai maggiori arrivi e non alla maggiore permanenza;

-
da una limitata presenza distributiva dell’offerta turistica calabrese. La percentuale di presenza nei cataloghi dei maggior tour operator estate è appena del 9,3% mentre in quelli inverno è del 7,4%. Ciò colloca la Calabria agli ultimi posti nella graduatoria nazionale.  

Il principale mercato di riferimento calabrese è quello interno (regionale e nazionale). La conferma di tale dipendenza è stata già evidenziata unitamente all’eccessiva stagionalità della domanda che ne comporta. La composizione dei flussi nazionali mostra una concentrazione della domanda (oltre i due terzi) proveniente da quattro regioni: Lombardia (23,8%), Campania (21,1%),  Lazio (13,4%), Piemonte (10,6%). In sostanza, circa la metà dei turisti proviene dalle regioni settentrionali, mentre il 29% proviene dalle regioni meridionali. Analizzando la domanda di turisti stranieri, invece, emerge che il mercato tedesco rappresenta certamente il principale riferimento per l’offerta regionale. I dati attuali confermano sostanzialmente i trend del periodo considerato, registrando la crescita di alcuni paesi quali: Belgio, Regno Unito, Irlanda ed Ex Unione Sovietica. Gli stranieri, comunque, rappresentano meno del 4% dei flussi totali. Il posizionamento dell’offerta regionale è, considerando le specifiche dell’offerta ricettiva regionale e le principali richieste di standard di accoglienza da parte dei tour operator internazionali, di basso profilo e inadatto ad esprimere le potenzialità reali della regione. Nel prossimo futuro vi è, quindi, per la regione un potenziale interesse di fasce di utenza provenienti dall’est-Europa e dai paesi nord-europei. La penetrazione di tali mercati geografici presuppone scelte di segmentazione che consentano lo sviluppo di segmenti di consumo attualmente marginali (agriturismo, turismo culturale, turismo naturalistico, turismo religioso, etc.).

In termini di offerta, il sistema ricettivo regionale è ancora, nonostante il miglioramento registrato negli ultimi anni, di medio-basso livello (il 76.49% dell’intera offerta è composto da strutture con 1, 2 o 3 stelle), con un posizionamento prevalente sul segmento del turismo balneare estivo “di massa”. 

La bassa qualità complessiva favorisce, in modo implicito, un maggiore utilizzo delle strutture del “turismo sommerso”, considerate particolarmente competitive e qualitativamente sostitutive all’attuale struttura dell’offerta. La stragrande maggioranza delle località turistiche regionali ha, infatti, una dotazione di “seconde case” abnorme.  

Lo stato dell’offerta presenta, comunque, significative differenze di dotazione e qualità dell’offerta, in funzione delle diverse aree a vocazione turistica regionale. Considerando la distribuzione geografica delle strutture ricettive, ripartite per grado di strutturazione (alberghiere ed extra-alberghiere), è possibile osservare come:

-
la provincia di Cosenza sia carente di esercizi alberghieri, mentre è maggiormente dotata (maggiore densità) di strutture extra-alberghiere. Abnorme è la presenza del turismo sommerso, dovuto dall’esistenza di numerose seconde case;

-
la provincia di Crotone presenta una ricezione limitata, basata su strutture alberghiere di medio livello (tre stelle);

-
la provincia di Catanzaro è caratterizzata da una distribuzione pressoché equivalente fra strutture alberghiere ed extra-alberghiere;

-
la provincia di Reggio Calabria è caratterizzata dall’offerta dei villaggi turistici e dei camping;

-
la provincia di Vibo Valentia, infine, presenta una peculiarità nella densa aggregazione di villaggi turistici di piccole e medie dimensioni, che ne fanno la provincia italiana con il più alto numero di villaggi per km di costa.

La provincia di Vibo Valentia è l’area a vocazione turistica regionale con maggiore densità di posti letto per  Km2   (30 posti letto per Km2), seguono le province di Catanzaro, Cosenza, Reggio Calabria e Crotone. Le province di Catanzaro e Vibo Valentia, in particolare, hanno una dotazione di posti letto superiore alla media regionale, mentre Crotone (8 posti letto per Km2) presenta una rilevante dispersione dell’offerta. Un’ulteriore lettura del territorio è ottenibile analizzando i flussi di domanda turistica potenzialmente aggredibili per tipologia di offerta ricettiva. In funzione a tali determinanti, il territorio calabrese appare maggiormente in grado di attrarre:

-
il turismo d’affari nella provincia di Cosenza. Ben il 51% delle strutture di fascia alta (4 e 5 stelle) sono ubicate nella provincia, con tassi di concentrazione molto elevati nella conurbazione Cosenza-Rende;

-
il turismo balneare nelle province di Vibo Valentia e Crotone, dotate l’una di un’offerta estremamente variegata e l’altra di un’offerta concentrata sul turismo balneare di tipo familiare;

-
il turismo salutistico-termale nella provincia di Cosenza, che presenta una notevole dotazione di risorse in tal senso;

-
il turismo sportivo nella provincia di Reggio Calabria, dotata di elementi di forte attrattività e di strutture di formazione e addestramento allo sport più marcate rispetto alle altre provincie;

-
l’agriturismo nelle province di Cosenza e Catanzaro, anche se la dimensione media è piuttosto ridotta e l’offerta di servizi è piuttosto limitata;

-
il turismo religioso, culturale e enogastronomico in misura diffusa su tutte le province;

-
il turismo montano e ecologico/naturalistico nelle province di Crotone, Catanzaro, Reggio Calabria e Cosenza.

Ovviamente la precedente analisi fa perno esclusivamente sui vantaggi competitivi di un’area rispetto ad un’altra, trascurando gli esistenti altri fattori in grado di generare flussi turistici. In tal senso, affermare che, ad esempio, Reggio Calabria sia più pronta ad attrarre il turismo sportivo delle altre aree regionali, non significa che tale area abbia come unica ed esclusiva potenzialità turistica lo sport ma, bensì, che è in grado, stante le attuali condizioni ambientali, di costruire su tali vantaggi differenziali difendibili, una propria caratterizzazione dell’offerta locale.

Nel complesso lo sviluppo del settore soffre, tuttavia, della carenza di integrazione dell’offerta turistica con il patrimonio naturale, artistico e culturale in senso lato. 

L’assenza di relazioni tra gli operatori, testimoniata dalla carente attività di progettazione e promozione di percorsi e pacchetti turistici, e la scarsa connessione fra collegamenti “primari”, vale a dire i trasporti dai punti di arrivo (stazioni, porti, aeroporti) a quelli di soggiorno-visita (alberghi, località interne, siti archeologici ecc.), riducono notevolmente la capacità del sistema turistico regionale di aumentare la varietà dell’offerta.

Un crescente peso nella formazione delle preferenze per una località turistica, infatti, hanno assunto, ormai da oltre un decennio, i cosiddetti servizi periferici legati all'entertainment e all'esperienzialità (benefici emozionali e simbolici generati dalle bellezze naturali e artistiche o dai fenomeni di socializzazione) quali ad esempio: la cura delle spiagge, dei viali di accesso ai luoghi turisticamente rilevanti, la cura dell’arredo urbano, la pulizia dei prati, le informazioni sull’ubicazione dei luoghi d’arte, l’intrattenimento notturno e diurno, la cultura dell’accoglienza dei cittadini dei luoghi visitati, etc.  Tali elementi sono assenti in alcune aree a vocazione turistica della regione, tanto da annullarne, nonostante la notevole dotazione di risorse turisticamente fruibili, la competitività e la capacità di intercettare flussi turistici nazionali e internazionali. 

Per quanto riguarda lo stato dell’innovazione, la struttura dell’offerta presenta differenti configurazioni dal punto di vista delle aree di impatto dell’innovazione, classificate in funzione della visibilità o meno al cliente finale. Le aree dell’organizzazione interna e del networking sono, secondo gli operatori calabresi, le aree dove concentrare maggiormente gli sforzi di innovazione dell’offerta regionale. 

Aggiornamento  

La prima fase di attuazione del Programma Operativo è stata caratterizzata da una prosecuzione della positiva dinamica evolutiva del movimento turistico calabrese. Dall’analisi delle più recenti statistiche, emerge una rilevante espansione della domanda turistica regionale: nel periodo compreso tra il 1999 e il 2003, gli arrivi e le presenze complessivi sono cresciuti rispettivamente del 21,8% e del 16,7%. In questo quadro, particolarmente significativo appare l’andamento del flusso turistico straniero, che registra un aumento del 27% in termini di arrivi e del 24% relativamente alle presenze.

Da segnalare, inoltre, che il consistente incremento fatto segnare dalla Calabria nel corso dell’ultimo biennio si è realizzato all’interno di un contesto nazionale sostanzialmente stagnante.

Contestualmente, si è assistito ad un marcato rafforzamento della quota relativa al movimento turistico ascrivibile al comparto alberghiero, passata dal 69% delle presenze complessive registrata nel 1999 al 78% del 2003.

La permanenza media dei soggiorni nel 2003 è risultata di poco inferiore ai 5,7 giorni, in leggero calo rispetto ai 5,9 del 1999.

La netta prevalenza della componente di turisti italiani su quella straniera (nell’arco temporale 1999-2003 tale quota ha fatto segnare una leggera flessione passando dall’86% iniziale all’85% attuale) rimane un carattere peculiare del turismo calabrese, unitamente alla forte concentrazione del flusso straniero per paese di provenienza (la Germania genera quasi il 40% degli arrivi e il 49% delle presenze).

Andamento del movimento turistico complessivo in Calabria 1999-2003. 

	Anni
	Italiani
	Stranieri
	Totale

	
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze

	1999
	932.332
	5.387.728
	128.334
	864.503
	1.060.666
	6.252.231

	2000
	946.977
	5.399.237
	136.101
	882.837
	1.083.078
	6.282.074

	2001
	956.782
	5.108.207
	133.208
	866.411
	1.089.990
	5.974.618

	2002
	1.044.500
	5.757.640
	152.853
	1.027.360
	1.197.353
	6.785.000

	2003
	1.129.046
	6.221.154
	163.608
	1.077.226
	1.292.654
	7.298.380


Fonte: Regione Calabria, IV Rapporto sul turismo in Calabria, 2004

L’elevata stagionalità dei flussi permane una criticità del settore turistico regionale. Nel 2002, le presenze registrate nel periodo estivo giugno-settembre raggiungono l’83% del totale, di cui 40,4% nel solo mese di agosto, contro il 63,9% a livello nazionale.

Sotto il profilo dell’offerta, il sistema ricettivo calabrese ha conosciuto negli ultimi anni una continua crescita sia degli esercizi che dei posti letto. A livello di comparti, le strutture alberghiere hanno fatto registrare nel periodo 1999-2002 una variazione positiva dell’8,8% nel numero di esercizi e del 22% nella dotazione di posti letto, mentre le strutture complementari, a fronte di un considerevole aumento numerico (+73%), hanno accusato un non trascurabile calo dei posti letto (-6,7%).

L’incremento quantitativo dell’offerta ricettiva del comparto alberghiero si è associato ad una significativa crescita dei livelli qualitativi: i posti letto in esercizi di medio-bassa categoria (fino a tre stelle), che nel 1998 rappresentavano l’80,8% (78,% Italia) del totale, si sono ridotti al 71,3% contro un dato medio nazionale del 76,6% e del mezzogiorno pari al 69,5%.

Altra importante tendenza da rilevare è quella riguardante la produttività del lavoro nel settore, cresciuta nell’arco temporale 1998-2001 del 6,1%, rispetto ad una variazione media nazionale dell’1,1%.

In attuazione all’art.5 della Legge n.135/2001 si stanno costituendo anche in Calabria i Sistemi Turistici Locali (STL); la Regione ha individuato le aree e le rispettive vocazioni turistiche di riferimento. Alcune Province, che secondo la normativa nazionale, recepita dall'art. 2 LR 34/2002, hanno un ruolo di programmazione e di coordinamento – hanno avviato incontri con gli enti locali, gli operatori del settore e le associazioni di categoria, per stabilire una linea unitaria e condivisa di interventi. Un percorso che è continuato con l'identificazione ed il raggruppamento per aree delle ricchezze dei territorio.

In particolare, su iniziativa delle amministrazioni locali e degli operatori turistici dei comprensori di Rossano (Sistema turistico locale della Sila Graca) e di Palmi (Sistema turistico locale della Costa Viola) e con la partecipazione attiva del competente Assessorato regionale, sono stati già siglati i protocolli d’intesa per la costituzione dei predetti organismi; l’Assessorato sta predisponendo la normativa per il loro riconoscimento.

Quello che si è verificato in Calabria nei primi anni del 2000 sta assumendo una valenza di grande rilievo per il processo di sviluppo del turismo locale, non solo nel senso dell’aumento della dimensione del fenomeno, ma anche per alcuni segnali che vanno nella direzione della qualità.

Il fatto più rilevante è comunque rappresentato dall’aumento di presenze che si è verificato nell’ultimo biennio, pari a più di un quinto del dato iniziale, tanto da far divenire quello della Calabria un caso nazionale, in un contesto di generale crisi del movimento turistico nazionale ed in particolare delle provenienze estere.

Tutto questo pur restando presenti alcuni difetti tipici del sistema turistico regionale quali: l’eccessiva stagionalità (la più elevata in Italia); la forte concentrazione del movimento turistico nelle zone costiere; la scarsa incidenza, nonostante i forti incrementi degli ultimi anni, della movimentazione dall’estero; i problemi connessi ad un sistema dei trasporti che di fatto è risultato penalizzante, anche se troppo spesso utilizzato come un alibi per il mancato raggiungimento di alcuni obiettivi.  

A fronte della forte crescita registrata negli ultimi anni, alcune valutazioni in chiave di economia del turismo fanno intuire le grandi potenzialità del comparto; per i forti incrementi riscontrati negli ultimi anni, la Calabria rappresenta infatti sicuramente una destinazione emergente in un contesto nazionale caratterizzato da forme di turismo maturo.

E’ evidente che la Calabria viene percepita come prodotto regionale anche se prevalentemente identificata come destinazione balneare. In realtà la crescita della dimensione del fenomeno è accompagnata anche da alcune differenziazioni qualitative che di anno in anno stanno aumentando le rilevanze delle forme di turimo legate all’ambiente, all’arte ed alla cultura. Molto del nuovo ruota, in positivo ed in negativo, intorno alla concezione di calabresità; gli aspetti positivi stanno comunque assumendo una rilevanza sempre maggiore.

Le grandi potenzialità della regione appaiono sempre più legate alla valorizzazione dei molti turismi di nicchia possibili (enogastronomico, montano, congressuale, della salute, etc.).

Contesto Normativo

A livello nazionale la legge n.135 del 29 marzo 2001 costituisce il punto di partenza del nuovo panorama legislativo in cui si inseriscono le istituzioni titolari di competenze in materia di turismo. Con tale legge il legislatore ha infatti inteso emanare principi per ridefinire gli strumenti della politica del turismo, nei quali dare opportuno spazio al ruolo delle imprese, alla tutela del consumatore, alle realtà associative, alla valorizzazione delle risorse ambientali, culturali, artistiche e delle tradizioni locali, puntando sulla qualità dello sviluppo turistico e su forme organizzative innovative, capaci di valorizzare l’apporto delle realtà locali.

In base a tale norma le Regioni sono tenute ad incoraggiare la formazione di Sistemi Turistici Locali (STL), che l’art. 5 della legge quadro definisce come “contesti turistici omogenei caratterizzati dall’offerta integrata di beni culturali, ambientali e di attrazioni turistiche, compresi i prodotti tipici dell’agricoltura e dell’artigianato locale, o dalla presenza diffusa di imprese turistiche singole o associate”.

Il D.P.C.M. 13 settembre 2002 approva inoltre i principi cardine per l’armonizzazione, la valorizzazione e lo sviluppo del sistema turistico.

A livello regionale si segnalano l’emanazione della Legge regionale 26 febbraio 2003, n. 2 “Disciplina dell’attività di accoglienza ricettiva a conduzione familiare denominata "Bed and Breakfast"”, del Regolamento Regionale 15 gennaio 2003, n. 1 “Realizzazione e sostegno di iniziative ed eventi idonei a valorizzare e promuovere la ristorazione e l’enogastronomia d’eccellenza calabrese”, nonché l’inserimento nella legge Finanziaria regionale di una norma che ridisegna il compito delle AA PP TT e degli uffici periferici del Dipartimento..

Priorità

Sulla base delle analisi precedenti e dell’analisi swot di settore, riportata nel documento di valutazione ex-ante, è possibile individuare le seguenti priorità / criticità che devono essere affrontate nel periodo di programmazione 2000-2006:

-
Promuovere e potenziare la presenza dell’offerta turistica regionale nei grandi sistemi internazionali di prenotazione. 

-
Favorire lo sviluppo di servizi di trasporto per i turisti, tra i punti di arrivo (stazioni, porti, aeroporti) e quelli di soggiorno-visita (alberghi, località interne, siti archeologici ecc.).

· Supportare la qualificazione dell’offerta ricettiva esistente.

· Sostenere lo sviluppo di nuova ricettività di qualità, all’interno dei sistemi locali di offerta turistica che presentano trend di crescita della domanda.

· Supportare la creazione di parchi tematici e grandi attrattori coerenti con le vocazioni delle aree territoriali.

-
Realizzare una maggiore integrazione tra l’offerta turistica, i siti, il patrimonio artistico-culturale e quello naturalistico.

- 
Supportare lo sviluppo di imprese di servizi al turismo, capaci di integrare l’offerta ricettiva con quella del territorio (patrimonio naturalistico, culturale, archeologico).

-
Favorire lo sviluppo di relazioni di cooperazione  tra gli operatori.

-    Favorire l’emersione del  “turismo delle seconde case”.

-  Favorire lo sviluppo e la crescita del sistema portuale turistico regionale in una logica di integrazione e specializzazione.

-
Promuovere la formazione manageriale e professionale degli operatori (innovazione organizzativa orientata alla customer satisfaction).
Strategie e linee di intervento

La definizione della strategia di sviluppo del comparto turistico in Calabria non può prescindere da una attenta analisi dell’evoluzione dei gusti e dei consumi turistici, che hanno un ruolo determinante nella definizione dei vantaggi competitivi dei sistemi di offerta. Il modo di “fare turismo”, infatti, si è evoluto ed è divenuto sempre più complesso, influenzato dall’evoluzione di quegli stessi stili di vita che contribuisce a determinare. Si è ormai imposta la cosiddetta logica dei turismi plurimi, ovvero la tendenza alla frammentazione delle motivazione e delle esigenze del cliente turista. 

Il progresso tecnologico che consente di ridurre le distanze fisiche e al tempo stesso di estendere il ventaglio delle scelte, grazie alla facilità e all’immediatezza di accesso alle informazioni, insieme alla crescita economica e culturale e alle nuove forme e stili di organizzazione del lavoro e del tempo libero, sono le principali determinanti del nuovo modo di “fare turismo”.  In tale contesto l’offerta turistica deve essere tale da soddisfare l’insieme delle esigenze di un turista sempre più poliedrico, che esprime una molteplicità di esigenze.

Mutano quindi le strategie di politica di sviluppo del settore. La capacità di un sistema locale di generare economia turistica non può rimanere limitata a pochi e circoscritti elementi dell’offerta turistica, ma deve fondarsi su scelte che valorizzino il grado di attrattività  globale del sistema. 

Questo si riflette su un duplice  aspetto: da una parte richiede agli operatori del settore competenze e risorse adeguate per la definizione e lo sviluppo di pacchetti integrati di servizi qualificati e innovativi, dall’altra impone all’insieme dei soggetti che vivono il territorio scelte e comportamenti orientati alla valorizzazione e allo sviluppo di tutte le risorse locali. In altri termini, si chiede agli operatori di rendere fruibili al turismo le risorse di cui un determinato territorio dispone. 

L’assunzione di responsabilità, in termini di definizione delle priorità e attuazione degli  interventi,  degli attori locali e le connessioni fra le traiettorie di sviluppo socioeconomico del territorio e le opportunità di sviluppo del settore turistico, si inquadrano nel paradigma della programmazione locale. Le politiche per il turismo necessitano di un quadro di azione in cui sarà necessario far funzionare correttamente la relazione tra enti pubblici (in particolare, enti locali), imprese e tessuto sociale, valorizzando il ruolo delle Istituzioni e quello del mercato in un corretto e "moderno" equilibrio. Si deve, in particolare, introdurre un concetto di sviluppo endogeno, che tenga conto delle risorse disponibili nell'area e che utilizzi in modo attivo le risorse che possono essere attratte dall'esterno.

Altrettanto importante si rivela la condivisione degli obiettivi. Il turismo, si è già accennato, è un settore complesso, le cui variabili di successo dipendono da un numero estremamente elevato di condizioni. E’ un mosaico articolato e fragile, in cui è sufficiente la negatività di un singolo pezzo per delegittimare l’intero sistema.  In questo senso risulta determinante l’individuazione delle strategie di sviluppo, la condivisione degli obiettivi e la fermezza delle scelte.

Qualità dei servizi offerti e valorizzazione dell’intero sistema locale di offerta,  rappresentano quindi i pilastri sui quali si deve fondare lo sviluppo del settore turistico in Calabria. 

Il primo aspetto è strettamente legato all’evoluzione delle abitudini di consumo turistico e alle opportunità offerte dallo sviluppo tecnologico. L’adozione di strumenti di comunicazione interattivi, infatti, consente alle imprese di personalizzare l’offerta, in ragione delle particolari esigenze della domanda. Ciò’ tuttavia e’ possibile solo se, analogamente a quanto avvenuto sul lato dell’interazione con il cliente, anche le fasi delle attività operative sono caratterizzate da una estrema flessibilità’ produttiva. L’opportunità’ di interagire direttamente con i consumatori, infatti, ha valore se e’ possibile accogliere esigenze personali, e dunque offrire prodotti ‘non di massa’. L’osservazione sembrerebbe condurre ad un trade-off, oppure ad un salto all’indietro verso una concezione artigianale, e da ‘piccoli numeri’. Le tendenze evolutive, invece, sembrano condurre ad una possibile risoluzione del trade-off  tra produzione per una domanda dagli elevati volumi e personalizzazione ‘di massa’.  In tale prospettiva i servizi turistici rappresentano un eterogeneo sistema di offerta, in cui confluiscono fasi differenti, sia sotto il profilo gestionale, sia sotto quello delle attività operative. E’ agevole osservare, infatti, come dalla fase della prenotazione a quella dell’erogazione del servizio stesso, il consumatore finale sia sempre coinvolto nel processo: prima nella selezione di un determinato pacchetto, dopo nella funzione di consumo strettamente intesa. La possibile risoluzione è da ricercare su alcune direttrici di sviluppo che stanno caratterizzando il comparto terziario ampiamente inteso, e conseguentemente quello dei servizi turistici. Le prime due direttrici individuate, riguardano tutti i servizi in senso ampio; la terza riguarda più’ da vicino i servizi turistici. In estrema sintesi, le direttrici sopra menzionate possono essere individuate:

-
nella progettazione modulare del pacchetto di servizi;

-
nell’interazione diretta con il consumatore, in modo che il profilo di offerta sia personalizzato e apprezzato al momento della progettazione, e quindi in anticipo rispetto al momento dell’erogazione;

-
nell’utilizzo ‘valorizzante’ delle risorse offerte dal territorio di localizzazione del servizio. Si intende cioè la valorizzazione delle risorse naturali, artistiche, storico-culturali, che possono essere offerte quali parti complementari di un pacchetto di servizi. Da tale valorizzazione possono nascere pacchetti personalizzabili in termini delle diverse esigenze della domanda. In particolare in un'offerta alberghiera relativamente standardizzata, possono essere inglobati elementi esterni  specifici in modo da differenziare l’esperienza di consumo attraverso elementi periferici del pacchetto. Ad esempio, possono essere offerti quale complemento al pacchetto di base: itinerari museali, percorsi di esplorazione storica e architettonica, itinerari salutisti e gastronomici, opzioni escursionistiche, itinerari agrituristici, itinerari religiosi,  itinerari culturali.

La creazione e qualificazione dei  Sistemi Locali Turistici Locali (STL) deve rappresentare il secondo tassello delle dinamiche di sviluppo del settore turistico in Calabria. Un’impostazione tradizionale, di tipo geografico, afferma che la vocazione turistica è suggerita - o meglio determinata - dalla fisicità dei suoi luoghi, dal paesaggio, dimenticando, però, che forti componenti del turismo sono le condizioni economiche e sociali delle popolazioni protagoniste degli spostamenti e la congiuntura internazionale, che agisce sulla possibile concorrenza esercitata da paesi e ambienti stranieri, con simili o migliori condizioni naturali. Per non parlare degli effetti comunicativi dell'immagine del territorio considerato, cioè dell’immagine sostenuta da una propaganda efficiente, favorita da trasporti efficienti in grado di valorizzare le risorse del territorio. 

La Regione Calabria attribuisce particolare importanza all’affermazione di un approccio integrato nella gestione del territorio ed al superamento che ancora oggi caratterizza il settore turistico per favorire processi efficaci di crescita del sistema socio-economico, sostenendo progetti ed iniziative a carattere innovativo per lo sviluppo dell’intero comparto.

La creazione dei STL risponde all’esigenza di favorire l’affermazione di una cultura di governo locale del turismo contribuendo alla creazione di nuove sinergie tra soggetti pubblici e privati, dislocando le competenze dal livello regionale all’ambito in cui si realizza il prodotto turistico e così contribuendo alla piena valorizzazione delle realtà locali, alla responsabilizzazione dei comuni, all’accentuazione del ruolo delle province.

I STL favoriscono inoltre la logica del partenariato tra le imprese del settore e la loro partecipazione alla condivisione delle scelte fondamentali, secondo la logica tipica della programmazione negoziata.

Lo strumento prevalente di intervento è il progetto integrato, finalizzato a promuovere lo sviluppo produttivo ed economico di aree nelle quali la presenza di risorse rilevanti (ad esempio culturali, ambientali, naturalistiche) può diventare elemento determinante per la crescita di attività turistiche (e non solo) collegate. Il progetto integrato dovrà prevedere la definizione di sistemi locali d'offerta turistica con "pacchetti d'offerta" pertinenti (anche per gli aspetti di promozione turistica). La definizione di una cornice strategica di contesto a livello regionale è fortemente auspicata. Dovranno essere messe in evidenza le sinergie concrete tra sistemi turistici e culturali. Gli interventi possono altresì essere finalizzati al rafforzamento di progetti integrati finanziati nell’Asse V “Città”.

Le strategie generali per il turismo del POR Calabria sono definite a partire dall’analisi prima delineata e dalle strategie di intervento definite per il settore nel QCS; i principi di base degli interventi sono la concentrazione su priorità definite e l’integrazione delle azioni intorno a un territorio secondo un approccio « di sistema » basato sulla valorizzazione di contesti turistici omogenei, comprendenti territori appartenenti anche a regioni diverse, caratterizzati dall’offerta integrata di beni culturali, ambientali e di attrazioni turistiche, anche in ambito urbano, o dalla presenza diffusa di imprese turistiche, con particolare riguardo allo sviluppo del turismo in un’ottica di sostenibilità economica, sociale e ambientale. Un particolare riferimento in questo ambito va alla promozione di una stagione turistica più lunga, allo scopo di ridurre la pressione turistica e ambientale sulle aree che risentono dei periodi di massimo afflusso, come ad esempio le zone costiere.

Lo sviluppo territoriale regionale nel settore turistico appare caratterizzato da limitate qualità evidenti e di diffuse specificità latenti, così come da evidenti ostacoli che frenano il recupero dei gap esistenti rispetto alle regioni turisticamente più efficaci ed efficienti. In altri termini, la “Calabria turistica” può basare la sua strategia di sviluppo sulle competenze distintive precedentemente delineate.

Tali elementi distintivi sono presenti sul territorio regionale in modo diffuso, anche se  il livello di graduazione è tale da consentire l’identificazione di diverse aree distintive. Utilizzando una configurazione di tali elementi che tenga conto delle risorse turistiche attualmente sistematizate (natura, cultura e intrattenimento), è possibile definire la strategia di intervento su almeno tre macro aree distintive, ovvero: aree ad alta vocazione naturalistica, aree ad alta vocazione culturale, aree ad alta vocazione di intrattenimento. Tali macro cluster sono trasversali all’intero territorio regionale che, quindi, appare dotato:

· di aree appartenenti al primo gruppo, le quali esprimono una vocazione che si plasma su connotazioni di tipo prevalentemente naturalistico, quale sintesi di condizioni geomorfologiche tipiche dell’area o della regione;

· di aree cultuali,  dove la vocazione è diversamente graduata in funzione della maggiore concentrazione di tradizioni, storia, reperti archeologici, etnia etc.;

· di aree a forte capacità di intrattenimento, cioè dotate di servizi periferici in grado di assurgere alla funzione di potenziali attrattori (terme, parchi tematici, centri ad alta offerta commerciale notturna etc.).

L'orientamento strategico di fondo adottato si basa sull'assunzione che ogni vocazione territoriale debba rappresentare fenomeni di grande attrattività,  legati alla vocazione prioritaria e al potenziamento delle altre vocazioni minori quale momento di variegata fruibilità territoriale. Seguendo questa logica, per le aree caratterizzate da fenomeni di attrattività prioritaria di tipo naturalistico, la strategia si focalizza nella definizione di grandi attrattori legati a questa dimensione e di attrattori di secondo e terzo livello legati alla cultura e all'intrattenimento. Questa impostazione si basa sull'assunto che ogni area debba al suo interno darsi una identità primaria (elemento discriminante della scelta), pur consentendo al fruitore di poter cogliere momenti differenti legati alla cosiddetta "rottura di stock" che consentano sia di cogliere i sottosegmenti, sia di dinamicizzare il territorio e quindi la fruizione (elemento discriminante la soddisfazione).

La strategia di intervento del POR Calabria per il comparto turistico regionale può essere riassunta nei seguenti punti:

· migliorare la qualità e la sostenibilità del sistema turistico favorendo la pratica di un turismo responsabile ed uno scaglionamento delle vacanze, promuovendo i modi di trasporto più efficienti dal punto di vista energetico, orientando ed incoraggiando gli operatori turistici alla qualità sostenibile dell’offerta nel rispetto del Codice etico del turismo, approvato dall’Organizzazione mondiale del turismo;

· assistere e sostenere la definizione, la creazione, la qualificazione e la promozione dei Sistemi Turistici Locali;

· Aumentare le presenze turistiche nella regione attraverso azioni di marketing strategico (posizionamento dell’offerta) e di distribuzione del prodotto. La strategia si pone l’obiettivo di favorire una migliore penetrazione distributiva del “prodotto Calabria”. In particolare, si intendono focalizzare gli sforzi distributivi e di promozione sui mercati nazionali e internazionali, diversificando l’uso delle due leve di marketing in funzione delle specificità dei differenti sistemi territoriali dell’offerta regionale;

· Aumentare la competitività dell’offerta turistica regionale su segmenti di consumo economicamente più qualificati. La strategia è orientata a favorire l’attrazione di nuovi e più redditizi segmenti di consumo, attraverso azioni di promozione delle aree di eccellenza regionale e di misurazione della soddisfazione del turista;

· Migliorare le condizioni logistiche di accesso alla fruibilità del territori in connessione con le azioni promosse nel settore dei trasporti; si intende, in particolare, integrare, potenziare e specializzare la rete dei porti turistici calabresi . La strategia regionale è orientata a ridurre le distanze esistenti sul territorio e quelle che la separano dai punti di accesso dei mercati internazionali. In particolare, si intende incentivare la nascita o il potenziamento sia delle imprese in grado di favorire una maggiore frequenza delle connessioni interne tra i punti di arrivo e quelli di soggiorno, sia le imprese in grado di ridurre i costi di accesso primario alla regione;

· Favorire la politica di accoglienza del turista, attraverso il miglioramento delle condizioni di fruibilità dei luoghi di soggiorno. La strategia insiste nell’intenzione di ridurre le determinanti dell’insoddisfazione. In sostanza si intendono incentivare le azioni in grado di ridurre l’assenza di informazioni, di aumentare il livello percettivo della qualità della vacanza nei luoghi di soggiorno (eventi, pulizia delle spiagge, benefici emozionali ecc.) e di stimolare una coerente educazione civica alla politica dell’accoglienza;

· Aumentare la fruibilità del patrimonio naturalistico, artistico e culturale regionale. Una delle principali carenze dell’offerta regionale è, infatti, la capacità di fruire in modo diverso la vacanza. La nascita e il potenziamento di imprese “integratrici dell’offerta” darebbe la possibilità di aumentare la diversificazione dell’offerta uscendo dalla competizione basata sul solo prezzo e riducendo la pressione sulle coste. L’aumento della varietà dell’offerta di “territorio” avrebbe come effetto non secondario l’aumento della permanenza media dei turisti e un impatto non trascurabile sulle determinanti della soddisfazione all’acquisto. La strategia regionale si concentra, quindi, sul sostegno delle imprese che completano e amplificano l’offerta dei sistemi locali di offerta turistica;

· Favorire la localizzazione di grandi attrattori turistici in aree a vocazione culturale, come elemento autopropulsivo della genesi distrettuale. Un fattore di limitata competitività delle aree a vocazione turistica regionali è, infatti, l’assenza di grandi attrattori in grado, a parità di condizioni, di essere l’elemento determinante della scelta del potenziale turista.  La strategia regionale è, quindi, orientata a favorire l’insediamento di strutture in grado di favorire la nascita o l’emersione di nuovi sistemi di offerta locale, che fanno dell’attrattore il loro elemento di attrazione sui mercati nazionali e internazionali;  

· Favorire l’innovazione tecnologica di prodotto, di processo ed organizzativa delle attività di front e back office delle imprese turistiche regionali. L’offerta regionale è, infatti, poco sensibile all’innovazione nella sua accezione più ampia. La strategia regionale insiste nel potenziamento delle risorse, materiali e immateriali, attraverso azioni che favoriscano un nuovo sapere nella gestione e nella relazione con il cliente, nella creazione di reti di offerta, nel sostegno all’introduzione di innovazioni in grado di ridurre le distanze esistenti tra offerta ed esigenze della domanda. La strategia è ancora orientata a favorire la nascita e il potenziamento dell’offerta attraverso l’incentivazione alla riqualificazione e potenziamento, nei sistemi di offerta turistica esistenti, delle strutture ricettive e la nascita di nuove strutture ricettive che aumentino la capacità di competere su segmenti di consumo economicamente più qualificati;

· Favorire l’emersione del sommerso associato all’utilizzo delle seconde case. In alcune aree regionali è, infatti, presente una abnorme offerta di ricettività sommersa. La strategia regionale si propone in tale contesto di riportare a valore tale elementi di “turbativa” del mercato, attraverso azioni di messa in rete dell’offerta.

L’esperienza del primo triennio di attuazione del programma (2001-2003) suggerisce di rafforzare il percorso di razionalizzazione degli strumenti di intervento di focalizzare gli interventi sulle prospettive e potenzialità dei territori specifici e di prestare attenzione alla ricerca di sinergie con le politiche, gli strumenti e i risultati della programmazione ordinaria.

La Regione Calabria si impegna a proseguire il processo di razionalizzazione dei Regimi di aiuto previsti al fine di  promuovere strumenti tesi al miglioramento dell’efficacia del sistema. A tal fine sarà perseguita una maggiore specializzazione dei regimi agevolativi, con un migliore adattamento alle necessità del territorio.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione delle seguenti misure, che costituiscono lo strumento operativo di attuazione delle strategie del settore:  

· Misura 4.3 -
Promozione e fruizione dell’offerta turistica

· Misura 4.4 -
Reti e sistemi locali di offerta turistica

Quantificazione degli obiettivi specifici

Obiettivo specifico

Accrescere l’articolazione, l’efficienza e la compatibilità ambientale delle imprese turistiche (attraverso la promozione dell’innovazione di prodotto, di processo ed organizzativa, nonché agendo sulle condizioni di disponibilità di base di infrastrutture, quali reti di approdi, servizi, tecnologie, informazione del territorio); accrescere l’integrazione produttiva del sistema del turismo in un’ottica di filiera (anche al fine di ridurre il quantitativo di rifiuti prodotti, l’uso delle risorse naturali e il potenziale inquinante); favorire la crescita di nuove realtà produttive locali intorno alla valorizzazione innovativa di risorse e prodotti turistici tradizionali ed al recupero di identità e culture locali; accrescere e qualificare le presenze turistiche nella regione (attraverso azioni di marketing dei sistemi turistici).

Criteri e indirizzi per l’attuazione

Gli interventi nel comparto turistico, così come previsto dal QCS, vengono attuati prevalentemente attraverso programmi integrati che possono avere come riferimento un’area territoriale (sistema locale di offerta turistica) o una o più aree tematiche (in questo caso il progetto deve essere sviluppato su reti territoriali a livello regionale o sub-regionale). L’identificazione delle aree (territoriali e tematiche) sarà effettuata attraverso la selezione di quei territori che presentano oggettivamente una forte vocazione e specializzazione, data dalle caratteristiche, dall'intensità di presenze, dalla tipologia del patrimonio naturale, architettonico e culturale, con l’obiettivo di proporre e costruire potenziali “distretti turistici” sui quali promuovere un approccio di sviluppo integrato. I programmi integrati dovranno essere accompagnati dalla predisposizione di strumenti di pianificazione delle destinazioni e degli usi del territorio, che tengano conto del livello di tolleranza delle diverse zone in termini di impatto ambientale, economico e sociale.

I programmi integrati saranno realizzati a partire da bandi tematici promossi dalla Regione Calabria. I partenariati locali interessati all’elaborazione dei progetti potranno utilizzare come modelli di riferimento le esperienze esemplari realizzate in altri contesti territoriali nazionali ed internazionali. A tal fine la Regione Calabria preparerà uno specifico vademecum per l’elaborazione dei progetti integrati. I programmi saranno selezionati sulla base di criteri idonei a garantire la qualità dei programmi stessi e la massimizzazione dell’impatto sullo sviluppo. Gli elementi di riferimento per la definizione dei criteri di selezione sono i seguenti:

· impatto sullo sviluppo locale, e in particolare su quello turistico della regione (attraverso, ad esempio, l’impatto sul bacino di domanda territoriale, l’allungamento della stagione turistica, il riequilibrio dei flussi turistici su più aree);

· miglioramento del capitale umano locale (attraverso, ad esempio, l’aumento dei consumi culturali dei residenti, l’aumento delle produzioni culturali, la ricomposizione della struttura dell’offerta dei servizi);

· partenariato e cofinanziamento (in relazione, ad esempio, alla condivisione fra un certo numero di soggetti locali, al cofinanziamento privato non limitato alla fase di investimento, ma anche alla gestione delle attività);

· piano di gestione (in relazione, ad esempio, al grado di definizione degli aspetti di carattere amministrativo, societario, economico e finanziario della gestione). L’inclusione di questo criterio deriva dalla necessità di garantire l’analisi ex-ante della fattibilità operativa del progetto, in termini di economicità di gestione e di capacità del progetto di “stare sul mercato”. L’analisi di fattibilità della gestione comprende indicazioni di programmazione culturale, ipotesi organizzative e logistiche, valutazione dei fabbisogni professionali, analisi dei mercati e degli strumenti di promozione, scelte in merito alle questioni economiche, finanziarie, giuridiche e istituzionali.

I programmi integrati saranno costituiti sia da progetti di interesse collettivo (es. qualificazione ambientale per l’accoglienza, informazione diffusa al turista, etc.), di norma a titolarità di enti pubblici, che da  progetti imprenditoriali presentati dai singoli imprenditori (es. miglioramento della ricettività, nuova ricettività, imprese di servizi al turismo, etc.). Per i progetti imprenditoriali, che potranno essere realizzati da operatori singoli o associati,  si potrà utilizzare sia il regime del de minimis che lo strumento del PIA (Pacchetto Integrato di Agevolazioni).

3.5.3
Agricoltura

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

L'economia calabrese ha conosciuto negli ultimi decenni un processo di rapida crescita e di trasformazione profonda; il mutato ruolo dell'agricoltura nell'economia della regione costituisce probabilmente il segno più vistoso di questa trasformazione. Mentre nel 1951 al settore agricolo era associato il 43% del reddito regionale complessivo, poco più di 40 anni più tardi, lo stesso dato non è pari che al 7,8%. Il ridimensionamento dell'importanza dell'agricoltura nella struttura dell'economia della regione è sensibile anche in termini occupazionali: se ancora nel 1951 ben 65 calabresi su cento erano occupati in attività agricole, oggi sono soltanto 16 su cento.

Peraltro, l'importanza del settore primario nell'economia era e resta in Calabria molto più marcata rispetto a quella che esso riveste mediamente per l'Italia nel suo insieme; il peso dell'agricoltura, in termini e di occupazione e di reddito prodotto, è pari in Calabria a circa il doppio di quello medio nazionale. Tale specificità è da far risalire in larga parte non tanto ad una presunta maggiore "forza" dell'agricoltura calabrese rispetto a quella media italiana, quanto alla marcata debolezza strutturale, sia del settore industriale che del settore terziario privato.

Resta invece ancora oggi molto alta l'importanza che il settore agricolo riveste da un punto di vista sociale: un calabrese su sette è "conduttore" di un'azienda agricola (anche se nella maggior parte dei casi si tratta di micro aziende); una famiglia su quattro in Calabria trae parte del suo reddito da un'attività indipendente in agricoltura. Inoltre, indagini empiriche, condotte in maniera comparativa in aree diverse del Paese, hanno evidenziato come l'importanza del reddito aziendale sul reddito complessivo delle famiglie "rurali" sia, in Calabria, molto più alta di quella che si registra in aree a maggior livello di sviluppo complessivo.

Aziende e superfici

L'agricoltura calabrese è caratterizzata da un quadro dell'assetto strutturale, cioè delle dimensioni fisiche ed economiche delle aziende, fortemente polarizzato. Sei settimi delle aziende hanno una SAU (Superficie Agricola Utilizzata) inferiore ai 5 ettari; ad esse è associato il 30% circa della SAU regionale; le aziende con più di 50 ettari sono meno dell'1% del totale e occupano poco meno di un quarto della superficie. L'agricoltura calabrese si caratterizza fortemente per la scarsa presenza delle aziende di medie dimensioni, che in altre aree del paese costituiscono, invece, il nucleo "forte" dell'agricoltura familiare competitiva, e per l'ipertrofia di quelle di dimensioni più piccole
. 

Al problema della forte polverizzazione delle imprese agricole in Calabria si aggiunge anche quello di una forte frammentazione (trasversale a tutte le aziende, non solo a quelle di dimensioni più piccole) delle superfici aziendali in appezzamenti ("corpi") non contigui, talvolta anche lontani tra loro. Per gli effetti che ha sui costi di produzione, la frammentazione della proprietà rende il quadro dell'assetto strutturale ancora più drammatico
. 

Per meglio valutare il problema dell'assetto strutturale delle aziende agricole calabresi, in termini di dimensioni fisiche, può essere utile confrontare le dimensioni medie aziendali di queste con quelle delle aziende di altre regioni italiane, dell'Italia nel suo insieme e di alcuni paesi dell'Unione Europea. La dimensione media in termini di SAU delle aziende agricole in Calabria è pari a 3,8 ettari, quella delle aziende agricole italiane è di 5,9 ettari. In Emilia-Romagna e in  Lombardia, ad esempio, le dimensioni medie aziendali sono però pari, rispettivamente, a 9 e 10,5 ettari. Nel valutare  queste differenze non bisogna dimenticare che in Calabria la qualità delle risorse agricole utilizzate è in generale nettamente inferiore a quella media nazionale: quasi il 90% dell'agricoltura della regione è localizzato in aree montane o collinari dove, ceteris paribus, le potenzialità produttive sono nettamente inferiori e i costi di produzione nettamente superiori a quelli che si hanno nelle aree irrigue di pianura.

Le difficoltà strutturali con le quali deve fare i conti l'agricoltura calabrese emergono con forza ancora maggiore se la realtà regionale è confrontata con quella degli altri paesi dell'Unione Europea. Ai 3,8 ettari delle dimensioni aziendali medie delle aziende agricole della Calabria corrispondono gli oltre 70 ettari delle aziende del Regno Unito, i 39,6 ettari delle aziende danesi, gli oltre 38 ettari delle aziende francesi. E' vero che si tratta di agricolture con ordinamenti colturali piuttosto diversi da quelli tipici "mediterranei" dell'agricoltura calabrese, ma il risultato non cambia se il confronto viene fatto con i nostri partner dell'area mediterranea: le dimensioni medie aziendali in Spagna sono pari a ben 19,7 ettari. Tali differenze sono rilevanti perché si traducono, a parità di altre condizioni, in una nettamente minore competitività - sia di prezzo che di qualità - delle aziende agricole calabresi rispetto a quelle di altre regioni italiane e di altri paesi dell'Unione Europea dirette concorrenti sui mercati dei prodotti.

Il quadro che va emergendo è ancora più preoccupante se si considerano le dinamiche che hanno interessato le dimensioni aziendali negli ultimi anni: l'assetto strutturale che osserviamo oggi, infatti, è il risultato di un quadro che nel tempo è andato sempre più peggiorando. Mentre in altri paesi - dove, peraltro, le dimensioni aziendali sono ben maggiori delle nostre - sono state realizzate efficaci politiche a sostegno dei processi di rafforzamento strutturale delle aziende, in Calabria le dimensioni medie aziendali sono addirittura diminuite.
 
Lo scarso dinamismo del mercato fondiario è testimoniato anche dal limitato ricorso delle aziende agricole calabresi allo strumento dell'affitto per espandere le dimensioni dell'attività produttiva
.
Le ragioni delle differenti dinamiche osservate nei trasferimenti di terra tra le aziende sono da ricercare non solo, e non tanto, nelle differenze tra le agricolture, quanto in quelle relative alle altre componenti dell'economia: è soprattutto la crescita economica degli altri settori a rendere possibile il travaso di occupazione dal settore primario agli altri, rendendo disponibili superfici per l'affitto o l'acquisto da parte degli imprenditori che, invece, scelgono di rimanere attivi in agricoltura.

L'agricoltura calabrese, come del resto le agricolture delle altre regioni italiane, non è omogenea al suo interno né dal punto di vista della dotazione strutturale, né da quello della qualità delle risorse fisiche utilizzate. Tanto che è possibile parlare della coesistenza all'interno del settore agricolo regionale di diverse "agricolture", che procedono a diverse velocità e, talvolta, in direzioni opposte. Accanto a realtà produttive interessate da processi di rapida, progressiva marginalizzazione economica e produttiva, troviamo comparti produttivi e realtà aziendali in cui negli ultimi anni si è assistito a decisi fenomeni di modernizzazione, sia dei processi produttivi che nelle attività a valle delle aziende, di trasformazione e commercializzazione dei prodotti. Purtroppo questi fenomeni sono riconducibili ad un numero relativamente limitato di aziende, concentrate soprattutto in alcuni comparti e/o in aree circoscritte.

La forte polarizzazione dell'assetto strutturale delle aziende agricole calabresi — moltissime aziende di piccole e piccolissime dimensioni, scarso peso delle aziende di medie dimensioni, e discreta presenza di aziende di medio-grandi e grandi dimensioni — ha evidentemente implicazioni rilevanti anche dal punto di vista della concentrazione dell'offerta: con un numero così consistente di piccole aziende è più difficile che altrove realizzare una produzione qualitativamente omogenea e la concentrazione di volumi adeguati alle richieste che provengono da un settore distributivo moderno sempre più esigente nei confronti dei suoi fornitori. 

La polverizzazione produttiva e commerciale determinano evidentemente una sensibile riduzione dell'efficienza delle attività realizzate, con maggiori costi e minori ricavi per le aziende agricole di quelli che sarebbero possibili in presenza di una maglia aziendale meno frammentata e di una maggiore e più efficace presenza dell'associazionismo nelle fasi a valle di quella della produzione
. 

In Calabria solo il 13% della superficie agricola è irrigata. Tale risultato è in larga parte determinato dalle caratteristiche stesse del territorio regionale e dall'essere buona parte dell'attività agricola realizzata in aree montane e di alta collina. In pianura, infatti, la quota della SAU che è irrigata sale a circa il 50%. Resta il fatto che, però, della superficie agricola potenzialmente irrigabile, cioè della superficie per la quale esiste un'effettiva disponibilità di acqua, in Calabria soltanto i due terzi vengono effettivamente irrigati. Ciò vuol dire che esistono margini consistenti per una ulteriore intensificazione dell'attività agricola, con l'introduzione di colture a più alto reddito e più alti carichi di lavoro.

Le produzioni

Tra i settori dell'agricoltura calabrese che negli ultimi anni hanno mostrato segni di dinamismo vi è sicuramente quello zootecnico, il cui contributo alla formazione del valore della produzione agricola regionale (pari al 14,2%) rimane però molto al di sotto di quello che esso riveste mediamente in Italia (36,1%). In questo comparto, però, a differenza di quanto riscontrato per le dinamiche delle dimensioni medie aziendali in termini di superficie, il divario almeno sembra non andare progressivamente allargandosi nel tempo
. 

Anche il settore agrumicolo ha mostrato negli ultimi anni un dinamismo notevole anche se prevalentemente circoscritto ad un'area ben delimitata: la piana di Sibari. In questa area negli ultimi anni si è assistito ad una profonda trasformazione del paesaggio agrario. Le tradizionali colture tipiche della grande proprietà meridionale (cereali e pascoli) sono state via via sostituite da quelle agrumicole e dalla peschicoltura. Le dinamiche che hanno interessato l'agrumicoltura e la peschicoltura nella piana di Sibari sono testimoniate dal forte aumento del numero delle superfici coltivate ad agrumi e pesche, dall'introduzione di nuove varietà, dal progressivo affinamento delle tecniche produttive, e dall'aumento della produzione: se nel 1940 la produzione agrumicola era pari a 73 mila quintali, nel 1996 è arrivata a ben 8,5 milioni di quintali. Le arance costituiscono ancora la varietà di agrumi più diffusa, anche se negli anni la presenza di questo agrume si è andata progressivamente riducendo a favore delle clementine. 

Grazie anche al ruolo cruciale svolto da una cooperazione "forte", è stato qui possibile ridurre gli svantaggi competitivi determinati dalle ridotte dimensioni aziendali e dalla forte frammentazione delle proprietà, realizzando una qualificazione del prodotto basata su incisive azioni aziendali in fase di produzione, e sulla concentrazione dell'offerta, riuscendo ad ottenere una significativa valorizzazione di mercato delle produzioni sia sui mercati nazionali che su quelli esteri.

Il lavoro

Alla polverizzazione delle aziende corrisponde la difficoltà di queste a garantire occupazione alla disponibilità familiare di lavoro. Nel 49,5% delle aziende agricole calabresi si impiegano meno di 100 giornate annue di lavoro,  nel 72,1% meno di 200; per l'Italia nel suo insieme le stesse quote sono pari al 54,6% ed al 71,2%. Le aziende in cui vengono prestate almeno 300 giornate di lavoro annue, cioè quelle potenzialmente in grado di occupare un addetto a tempo pieno, sono in Calabria soltanto il 16,4%, contro una media per l'agricoltura italiana del 19,5%; potenzialmente, perché neanche nelle aziende più piccole il lavoro è prestato da una sola persona, a causa della concentrazione delle esigenze di lavoro nella fase della raccolta (indotta dalla composizione della produzione agricola regionale) e dell'esigenza di ricorrere comunque al lavoro extra-familiare per alcune operazioni specifiche, meccaniche o per le quali è necessario un alto grado di specializzazione
. 

La composizione del lavoro prestato nell'agricoltura calabrese si caratterizza rispetto a quella media italiana per il peso nettamente più alto assunto dal lavoro non familiare (23,7% contro il 13,8% della media nazionale ed il 10,9% di quella delle sole regioni del Centro-Nord), ed il minor peso assunto soprattutto dagli "altri familiari", nella maggior parte dei casi rappresentati dai figli
. 

Considerato che molti sono i conduttori che affiancano all'attività aziendale un'attività extra-aziendale, ciò che emerge è una forte sotto-occupazione del lavoro familiare disponibile. Naturalmente i fattori che determinano tale fenomeno sono da ricercare non solo (e non tanto) all'interno dell'azienda, quanto nelle caratteristiche del mercato del lavoro, soprattutto nell'insufficienza della domanda.  

Età e livello di istruzione dei conduttori

La distribuzione delle aziende a seconda dell'età del conduttore mostra una forte presenza di conduttori anziani, ma anche una distribuzione non lontana da quella media nazionale. La presenza di conduttori giovani, sebbene rimanga limitata ad un numero assai contenuto di aziende, risulta però in Calabria significativamente maggiore di quella media per l'agricoltura italiana: i conduttori con meno di 44 anni sono il 18,3% in Calabria e l'11,3% nell'agricoltura italiana considerata nel suo insieme.  

Naturalmente, il fatto che un terzo dei conduttori abbia più di 65 anni e che quasi i due terzi ne abbiano più di 55 costituisce un elemento col quale bisogna necessariamente fare i conti, ragionando della permeabilità delle aziende all'innovazione e di strumenti idonei a favorire la diffusione delle informazioni sulle innovazioni disponibili e, in ultima analisi, dell'adozione delle innovazioni stesse.

Il quadro si tinge di tinte anche più scure se consideriamo la distribuzione delle aziende a seconda del titolo di studio del conduttore: i conduttori privi di qualsivoglia titolo di studio sono in Calabria oltre il 20% (contro una media nazionale del 12,9%). Pur tenendo conto del fatto che il sapere tecnico necessario a realizzare una buona conduzione aziendale non è sempre strettamente correlato al livello di istruzione scolastica, l'essere meno del 10% del totale i conduttori di aziende agricole calabresi, forniti almeno di un diploma di istruzione superiore, non può non far riflettere sulla necessità di adottare strumenti di diffusione dell'informazione pensati con riferimento ad un target specifico, dotato di un livello di scolarizzazione assai basso. 

I risultati economici

Considerate le caratteristiche dell'assetto strutturale delle aziende agricole calabresi, non desta meraviglia il fatto che alla maggioranza di esse sia associato un reddito prodotto assai basso. Nel 1995, nell'87,3% delle aziende, in Calabria si aveva un "reddito lordo standard"
 (Rls) inferiore all'equivalente di 6 Unità di dimensione economica (Ude) europea, ai valori del 1995 (7.200 Ecu, corrispondenti a circa 12,5 milioni di Lire)
. Solo nell'1,4% delle aziende il Rls superava le 40 Ude (corrispondenti ad 82,8 milioni di lire). Tra le aziende agricole del Centro-Nord, quelle in cui il Rls non supera 6 Ude sono il 72%, quelle in cui supera le 40 Ude sono  il 5,2%
. 

La specificità dell'agricoltura calabrese consiste nel fatto che l'87,3% delle aziende, quelle con un Rls inferiore a 12,5 milioni di lire, produce ben un terzo (34,2%) del Rls complessivamente prodotto dall'agricoltura regionale, contro il 17,2% dell'agricoltura italiana nel suo insieme ed il 12% di quella delle regioni del Centro-nord.  All'estremo opposto il Rls prodotto nelle aziende in cui esso supera le 40 Ude (circa 83 milioni di lire) è pari in Calabria al 30,8% del totale, contro il 44,4% dell'agricoltura italiana ed il 53,1% dell'agricoltura delle regioni centro-settentrionali. 

E' interessante sottolineare come, quando si passa dall'analisi della distribuzione delle dimensioni fisiche delle aziende a quelle delle dimensioni economiche il quadro cambia in maniera sostanziale. Mentre dall'analisi delle dimensioni fisiche è emersa con evidenza la scarsa presenza nell'assetto dell'agricoltura della Calabria delle aziende di medie dimensioni, quando l'attenzione si ferma sulle dimensioni economiche in termini di redditi prodotti, sono le aziende di dimensioni maggiori ad essere sotto-dimensionate. L'elemento che spiega in buona parte questa differenza è dato dalla relativamente bassa intensività in termini di Rls per ettaro di superficie di una fetta consistente delle aziende agricole calabresi di maggiori dimensioni, presumibilmente collocate in prevalenza nelle aree montane ed in quelle collinari più difficili.

Il settore agricolo regionale è stato ed è interessato da processi di trasformazione ed adattamento ai mutati scenari dei mercati (dei prodotti e dei fattori) e delle politiche. Tali processi si manifestano però con caratteristiche ed intensità assai diverse, nelle differenti realtà aziendali che assieme compongono l'agricoltura della Calabria. 

Ad un estremo, dello spettro delle diverse situazioni aziendali, troviamo le aziende di più piccole dimensioni, localizzate nelle aree più povere dal punto di vista della qualità delle risorse fisiche, dove l'agricoltura incontra i maggiori problemi. Sono queste le realtà dove - sia a causa dei vincoli oggettivi che di quelli soggettivi, legati al conduttore ed al ruolo che l'azienda svolge nelle più generali strategie familiari di produzione del reddito - meno è cambiato negli anni più recenti.      

All'estremo opposto troviamo le aziende di dimensioni grandi e medio-grandi, localizzate nelle aree di pianura di più recente irrigazione, dove negli ultimi decenni si è avuta una vera e propria trasformazione del paesaggio agrario, caratterizzata dalla sostituzione delle tradizionali colture cerealicole asciutte con le colture ortive, l'agrumicoltura e la frutticoltura specializzata. A questa trasformazione è seguita, negli anni più recenti, una profonda trasformazione anche dell'organizzazione delle fasi della commercializzazione, con l'adattamento del complesso delle attività di "filiera" alle sempre più esigenti richieste del settore distributivo moderno, dell'industria di trasformazione dei prodotti agro-alimentari e, più in generale, dei mercati. Non è esagerato affermare che, paradossalmente, nel quadro delle imprese agricole regionali è oggi probabilmente possibile individuare il "meglio" ed il "peggio" — in termini di efficienza tecnica, di qualità dei prodotti e dei risultati economici — delle aziende del Mezzogiorno.

Nel valutare l'andamento dei principali indicatori economici e produttivi relativi all'agricoltura della Calabria nel suo insieme, non bisogna mai quindi trascurare che essi sono la risultante delle dinamiche relative a realtà aziendali diverse, che si differenziano per qualità, intensità e direzione.

Tra la seconda metà  degli anni '60 e la prima metà degli anni '80, il valore aggiunto dell'agricoltura è cresciuto, in Calabria, non solo in maniera consistente, ma anche a ritmi più sostenuti di quelli osservati negli stessi anni per l'agricoltura del Centro-nord e del Mezzogiorno. Sono questi gli anni in cui il processo di trasformazione degli ordinamenti colturali nelle aree di pianura, che pure era iniziato più indietro nel tempo, ha visto la sua realizzazione più consistente. La crescita subisce però una battuta di arresto nella seconda metà degli anni '80 ed i primi anni '90, quando le dinamiche del reddito prodotto dall'agricoltura in Calabria si riallineano a quelle medie del Mezzogiorno, ed il valore aggiunto a prezzi costanti rimane assai vicino ai livelli assunti all'inizio degli anni '80. In quegli stessi anni, al contrario, il valore aggiunto prodotto dall'agricoltura delle regioni Centro-settentrionali continua a crescere in maniera regolare. 

Per poter valutare lo stato di salute del settore agricolo regionale, ancora una volta necessariamente considerato nel suo insieme, può essere utile prendere in esame alcuni indicatori della produttività dei più importanti fattori impiegati.

Nel biennio 1995/96, per ogni occupato nell'agricoltura in Calabria, il valore aggiunto prodotto era pari al 96% di quello medio del Mezzogiorno, ma soltanto al 66% di quello medio delle regioni Centro-settentrionali. Tale quadro è sensibilmente migliore di quello rilevabile solo pochi anni prima: agli inizi degli anni '90, infatti, il reddito prodotto per occupato nell'agricoltura della Calabria non raggiungeva il 70% di quello medio del Mezzogiorno e rimaneva al di sotto del 40% di quello dell'agricoltura del Centro-Nord.  

I valori relativamente bassi del rapporto valore aggiunto per occupato possono in generale essere fatti risalire a tre cause diverse: (a) ad un impiego di lavoro più alto di quello necessario; (b) ad un valore aggiunto inferiore a quello possibile, data la dotazione di risorse a disposizione; o (c) ad una combinazione di entrambe le prime due cause.

Il rapporto tra il valore aggiunto per ettaro di SAU in Calabria e quelli del Mezzogiorno e delle regioni del Centro-Nord presenta un trend crescente. Infatti, negli anni più recenti, il valore aggiunto per ettaro di superficie coltivata in Calabria è risultato assai prossimo a quello medio relativo alle regioni centro-settentrionali e di quasi il 30% superiore a quello delle regioni del Mezzogiorno. Quindi, la produttività della terra, cioè la qualità dell'utilizzazione delle risorse fisiche disponibili, in Calabria, è cresciuta a ritmi sensibilmente maggiori di quelli osservabili sia per il Mezzogiorno che per il resto del Paese; considerata anche la caratterizzazione assai difficile delle risorse, dal punto di vista del loro sfruttamento agricolo, a causa del largo prevalere delle aree collinari e montane, la produttività delle risorse fisiche utilizzate in Calabria, in generale, non può che essere giudicata come soddisfacente.

Di segno opposto, invece, si presenta l'andamento del rapporto tra la superficie agricola utilizzata per occupato in Calabria e quella utilizzata nel Mezzogiorno e nelle regioni del Centro-Nord. Infatti, tale andamento risulta decrescente nel tempo,  facendo registrare contestualmente una riduzione dell'occupazione nell’agricoltura calabrese nettamente più bassa di quella rilevata altrove. La minore velocità alla quale si è realizzato l'esodo dall'agricoltura in Calabria è da far risalire soprattutto a fattori estranei al settore agricolo: alla debolezza della domanda di lavoro extra-agricola, cioè al fortissimo sotto-dimensionamento del settore industriale ed alla debolezza del settore dei "servizi destinati alla vendita", il terziario privato, che caratterizzano l'assetto produttivo della regione. 

Quindi, in Calabria, la minore produttività del lavoro prestato in agricoltura, rilevata più sopra, trova spiegazione soprattutto in carichi di lavoro sovra-dimensionati rispetto a quelli che possono essere ragionevolmente giustificati, sulla base degli altri fattori impiegati e dei risultati produttivi conseguiti.  

Il comparto agro-industriale

In Calabria cresce la presenza di piccole e medie imprese di trasformazione (non sempre marginali), spesso legate alla distribuzione (mediante private labels) e integrate sul territorio. Questo legame, seppure comporta uno sbocco alla produzione, riduce di molto i margini di profitto.

Accanto all'aumento del numero delle imprese, va segnalata la riduzione degli addetti. Nel 1996 esistono in Calabria 3.152 imprese alimentari e 8.651 addetti. Mentre le imprese sono aumentate del 15% tra il 1991 e il 1996, gli addetti sono diminuiti del 16,5%. Il 72,6% delle imprese occupa meno di 9 addetti. Le imprese tra 10 e 50 addetti sono il 21%, mentre quelle con più di 50 addetti rappresentano il 6%. La maggior parte di queste imprese è di tipo individuale (72,6%) e spesso ha una diffusione comunale, evidenziando una maggiore presenza di questa tipologia di imprese in Calabria rispetto al centro-nord. Questo comparto è caratterizzato da un’attività prevalentemente stagionale e con ricorso al lavoro occasionale, che spesso è anche sommerso.

In Calabria il settore denota una bassa capacità di investire. Mentre nel centro-nord gli investimenti fissi lordi sul valore aggiunto sono pari al 25%, in Calabria lo stesso dato è pari al 16,7%.    


Forestazione

La Calabria, secondo dati ISTAT del 1997, si colloca - per consistenza boschiva (479.674 ettari), indice di boscosità (31,8%) e produzione legnosa annua (490.257 m3 ) - ai primi posti fra le regioni d'Italia (Trentino-Alto Adige, Lombardia, Piemonte, Toscana) forestalmente più importanti del Paese.

I motivi di una tale situazione di preminenza vanno ricercati innanzitutto nella particolare vocazione silvana della regione, poi nella sua storia più recente contrassegnata, in modo particolare negli ultimi 30-40 anni, da un'intensa e meritoria opera di ricostituzione e di ampliamento della superficie boscata, propiziata nel territorio dallo Stato.

Attualmente, la ripartizione della superficie forestale della regione per tipologie fisionomiche di ordine superiore - fustaie, cedui, macchia mediterranea - è, rispettivamente, del 63,0%, 34,7% e 2,3%, con un sensibile aumento dei boschi d'alto fusto dovuto soprattutto ai rimboschimenti.

Ciò comporta, nel medio e lungo termine, la presenza in Calabria di boschi a turno più lungo e a maggiore valenza colturale - di boschi cioè più ricchi rispetto a quelli delle altre regioni centro-meridionali - in grado di adempiere meglio alla funzione idrogeologica ed estetico-ricreativa, di offrire produzioni legnose qualitativamente superiori, di attenuare la marginalità forestale presente su ampie aree interne, montane e collinari.

Riguardo alla ripartizione della superficie boscata regionale per categorie di proprietà, risulta che ai "Privati" appartengono 268.258 ettari (55,9%), ai "Comuni" 143.740 ettari (30,0%), allo "Stato/Regione" 52.235 ettari (10,9%) e ad "Altri Enti" 15.441 ettari (3,2%). Esiste una forte integrazione tra agricoltura e silvicoltura. Infatti circa il 56% delle aziende calabresi possiede un bosco. Di fatto, però, si tratta di una integrazione piuttosto debole, in quanto molte aziende non sfruttano le risorse forestali, sia per scarsa convenienza economica che per mancanza di conoscenze specifiche. Il patrimonio forestale delle aziende agricole è invece importante e significativo sia dal punto di vista economico che per le funzioni che svolge nella tutela del paesaggio e nella protezione del suolo.

Oggi, il bosco - sia di origine naturale (4/5 della superficie boscata totale) che artificiale (1/5 della superficie boscata), di latifoglie e/o di conifere, di fustaie e/o di cedui, di popolamenti puri o misti, di formazioni arboree e/o arbustive - costituisce per la Calabria una riserva e una risorsa di inestimabile valore ambientale e produttivo, un bene naturale di alto interesse fitogeografico e conservazionistico, un sistema biologico complesso in continua evoluzione e riproducibile, la cui utilizzazione razionale comporta la risoluzione di una serie di problemi selvicolturali, socio-economici e di tecnica gestionale.

Molte analisi valutano che il 92% circa del territorio calabrese è capace di esprimere una produttività potenziale di 6-8 m3/ettaro/anno in incremento medio legnoso di maturità. Aspetto rilevante, che condiziona il prelievo legnoso dei boschi naturali e artificiali del comprensorio regionale, è anche la collocazione della produzione forestale.  Purtroppo la Calabria, non disponendo di un "mercato del legno" attivo e continuo, si trova a non utilizzare che in parte limitata la produzione legnosa e a importare non solo segati di specie esotiche, ma anche legna da triturazione destinata alle Industrie locali di trasformazione per la produzione di pannelli truciolari (Legnochimica di Rende) e di paste semichimiche (Cellulosa Calabra di Crotone).

Aggiornamento 

Situazione dell’Agricoltura, delle Foreste e delle Aree Rurali Calabresi

1. Analisi dei bisogni e delle potenzialità del settore agricolo e rurale in Calabria

L'economia calabrese ha conosciuto negli ultimi decenni un processo di rapida crescita e di trasformazione profonda; il mutato ruolo dell'agricoltura nell'economia della regione costituisce probabilmente il segno più vistoso di questa trasformazione. Mentre nel 1951 al settore agricolo era associato il 43% del reddito regionale complessivo, poco più di 40 anni più tardi, lo stesso dato non è pari che al 7,8%. Il ridimensionamento dell'importanza dell'agricoltura nella struttura dell'economia della regione è sensibile anche in termini occupazionali: se ancora nel 1951 ben 65 calabresi su cento erano occupati in attività agricole, oggi sono soltanto 16 su cento.

Peraltro, l'importanza del settore primario nell'economia era e resta in Calabria molto più marcata rispetto a quella che esso riveste mediamente per l'Italia nel suo insieme; il peso dell'agricoltura, in termini e di occupazione e di reddito prodotto, è pari in Calabria a circa il doppio di quello medio nazionale. Tale specificità è da far risalire in larga parte non tanto ad una presunta maggiore "forza" dell'agricoltura calabrese rispetto a quella media italiana, quanto alla marcata debolezza strutturale, sia del settore industriale che del settore terziario privato.

Resta invece ancora oggi molto alta l'importanza che il settore agricolo riveste da un punto di vista sociale: un calabrese su sette è "conduttore" di un'azienda agricola (anche se nella maggior parte dei casi si tratta di micro aziende); una famiglia su quattro in Calabria trae parte del suo reddito da un'attività indipendente in agricoltura. Inoltre, indagini empiriche, condotte in maniera comparativa in aree diverse del Paese, hanno evidenziato come l'importanza del reddito aziendale sul reddito complessivo delle famiglie "rurali" sia, in Calabria, molto più alta di quella che si registra in aree a maggior livello di sviluppo complessivo.

Il settore agricolo regionale è stato ed è interessato da processi di trasformazione ed adattamento ai mutati scenari dei mercati (dei prodotti e dei fattori) e delle politiche. Tali processi si manifestano però con caratteristiche ed intensità assai diverse, nelle differenti realtà aziendali che assieme compongono l'agricoltura della Calabria. 

Ad un estremo, dello spettro delle diverse situazioni aziendali, troviamo le aziende di più piccole dimensioni, localizzate nelle aree più povere dal punto di vista della qualità delle risorse fisiche, dove l'agricoltura incontra i maggiori problemi. Sono queste le realtà dove - sia a causa dei vincoli oggettivi che di quelli soggettivi, legati al conduttore ed al ruolo che l'azienda svolge nelle più generali strategie familiari di produzione del reddito - meno è cambiato negli anni più recenti.      

All'estremo opposto troviamo le aziende di dimensioni grandi e medio-grandi, localizzate nelle aree di pianura di più recente irrigazione, dove negli ultimi decenni si è avuta una vera e propria trasformazione del paesaggio agrario, caratterizzata dalla sostituzione delle tradizionali colture cerealicole asciutte con le colture ortive, l'agrumicoltura e la frutticoltura specializzata. A questa trasformazione è seguita, negli anni più recenti, una profonda trasformazione anche dell'organizzazione delle fasi della commercializzazione, con l'adattamento del complesso delle attività di "filiera" alle sempre più esigenti richieste del settore distributivo moderno, dell'industria di trasformazione dei prodotti agro-alimentari e, più in generale, dei mercati. Non è esagerato affermare che, paradossalmente, nel quadro delle imprese agricole regionali è oggi probabilmente possibile individuare il "meglio" ed il "peggio" — in termini di efficienza tecnica, di qualità dei prodotti e dei risultati economici — delle aziende del Mezzogiorno.

2. Aziende e superfici

A ottobre 2000, data di riferimento dell’ultimo Censimento generale dell’Agricoltura, le aziende agricole, zootecniche e forestali calabresi risultano essere 196.191. Le stesse operano su superficie totale pari a 899.382 ettari, di cui 556.502 di superficie agricola utilizzata (SAU). Rispetto al Censimento del 1990, il numero delle aziende risulta, quindi, diminuito del 7,4% (-15.771 unità), a fronte di una riduzione della superficie totale per 240.605 ettari (-21,1%), di cui 106.915 ettari di SAU (-16,1%).

	Tabella 1. Calabria: Struttura aziendale. Anni 1990, 2000 e variazioni % 2000-1990

	STRUTTURA AZIENDALE
	unità di misura
	2000
	1990
	Variazioni %

	Aziende
	n
	       196.191 
	       75.544 
	-7,4

	Superficie agricola utilizzata
	ha
	       556.502 
	     663.418 
	-16,1

	Superficie agricola totale
	ha
	       899.382 
	  1.139.987 
	-21,1

	SAU aziende con SAU fino a 5 ettari
	ha
	       193.760 
	     224.744 
	-13,8

	SAU aziende con SAU fra 5 e 10 ettari
	ha
	          69.090 
	       92.129 
	-25,0

	SAU aziende con SAU fra 10 e 20 ettari
	ha
	          59.695 
	       73.706 
	-19,0

	SAU aziende con SAU fra 20 e 50 ettari
	ha
	          70.058 
	       86.040 
	-18,6

	SAU aziende con SAU fra 50 e 100 ettari
	ha
	          49.226 
	       59.041 
	-16,6

	SAU aziende con SAU oltre 100 ettari
	ha
	       116.266 
	     127.758 
	-9,0

	Aziende con SAU fino a 5 ettari
	n
	       178.331 
	     188.520 
	-5,4

	Aziende con SAU fra 5 e 10 ettari
	n
	          10.230 
	       13.680 
	-25,2

	Aziende con SAU fra 10 e 20 ettari
	n
	            4.439 
	          5.463 
	-18,7

	Aziende con SAU fra 20 e 50 ettari
	n
	            2.358 
	          2.873 
	-17,9

	Aziende con SAU fra 50 e 100 ettari
	n
	               712 
	             868 
	-18,0

	Aziende con SAU oltre 100 ettari
	n
	               414 
	             558 
	-25,8

	Fonte: Elaborazioni INEA su dati ISTAT


Relativamente all’assetto strutturale delle aziende, i dati del Censimento evidenziano come ancora oggi l’agricoltura calabrese sia caratterizzata da un  quadro dell’assetto strutturale, cioè delle dimensioni fisiche ed economiche delle aziende, fortemente polarizzato, contrassegnato da un aumento della presenza di microaziende o di aziende nelle quali la SAU ricopre una parte esigua della superficie totale aziendale. Permane quindi una delle caratteristiche dell’agricoltura calabrese, rappresentata dalla scarsa presenza di aziende di medie dimensioni, che in altre aree del Paese costituiscono, invece, il nucleo “forte” dell’agricoltura familiare competitiva, nonché dalla ipertrofia di quelle di dimensioni più piccole. Queste ultime (fino a 5 ettari di SAU), pur registrando una diminuizione di circa il 14%, rappresentano ancora oggi oltre il 90% del totale e presentano un grado di copertura pari soltanto al 21,5% della superficie totale ed al 35% della SAU regionale.

Generalmente, per ciascuna classe di SAU, alla variazione del numero di aziende corrispondono variazioni pressappoco proporzionali della superficie totale e della SAU. A seguito di questi andamenti proporzionali tra numero di aziende e relative superfici non si sono registrati, rispetto al 1990, mutamenti significativi nella distribuzione della superficie agricola utilizzata per classi di SAU delle aziende. 

Al problema della forte polverizzazione delle imprese agricole in Calabria si aggiunge anche quello di una forte frammentazione (trasversale a tutte le aziende, non solo a quelle di dimensioni più piccole) delle superfici aziendali in appezzamenti ("corpi") non contigui, talvolta anche lontani tra loro. Per gli effetti che ha sui costi di produzione, la frammentazione della proprietà rende il quadro dell'assetto strutturale ancora più critico. 

Nel 2000 si mantiene invariata la prevalenza delle aziende a conduzione diretta del coltivatore (96,8% del totale), a fronte di un incremento (+2,4%) di quelle con sola manodopera familiare (che rappresentano il 77,4% del totale), e di una significativa contrazione delle aziende con manodopera mista (-31,1% nelle aziende dove il contributo lavorativo della manodopera familiare è prevalente, -35,8% nelle aziende con prevalenza della manodopera extrafamiliare). 

Per quanto riguarda il titolo di possesso dei terreni, continuano ad essere largamente prevalenti le aziende che hanno terreni solo di proprietà (92,8%). Questo universo di aziende ha registrato, però, nell’ultimo decennio una leggera contrazione sia nel numero (-7,6%), sia nelle corrispondenti superficie totale (-16,6%) e SAU (-14,4%). Al contrario, va registrata una dinamica differenziata nell’utilizzo dello strumento dell’affitto, il quale si caratterizza per un’espansione significativa nel numero per le aziende con terreni solo in affitto (+25,1%), a fronte di una diminuzione nel numero per quelle con terreni parte in proprietà e parte in affitto (-25,1%). 

L'agricoltura calabrese, come del resto le agricolture delle altre regioni italiane, non è omogenea al suo interno né dal punto di vista della dotazione strutturale, né da quello della qualità delle risorse fisiche utilizzate. Tanto che è possibile parlare della coesistenza all'interno del settore agricolo regionale di diverse "agricolture", che procedono a diverse velocità e, talvolta, in direzioni opposte. Accanto a realtà produttive interessate da processi di rapida, progressiva marginalizzazione economica e produttiva, troviamo comparti produttivi e realtà aziendali in cui negli ultimi anni si è assistito a decisi fenomeni di modernizzazione, sia dei processi produttivi che nelle attività a valle delle aziende, di trasformazione e commercializzazione dei prodotti. Purtroppo questi fenomeni sono riconducibili ad un numero relativamente limitato di aziende, concentrate soprattutto in alcuni comparti e/o in aree circoscritte.

La forte polarizzazione dell'assetto strutturale delle aziende agricole calabresi — moltissime aziende di piccole e piccolissime dimensioni, scarso peso delle aziende di medie dimensioni, e discreta presenza di aziende di medio-grandi e grandi dimensioni — ha evidentemente implicazioni rilevanti anche dal punto di vista della concentrazione dell'offerta: con un numero così consistente di piccole aziende è più difficile che altrove realizzare una produzione qualitativamente omogenea e la concentrazione di volumi adeguati alle richieste che provengono da un settore distributivo moderno sempre più esigente nei confronti dei suoi fornitori. 

La polverizzazione produttiva e commerciale determinano evidentemente una sensibile riduzione dell'efficienza delle attività realizzate, con maggiori costi e minori ricavi per le aziende agricole di quelli che sarebbero possibili in presenza di una maglia aziendale meno frammentata e di una maggiore e più efficace presenza dell'associazionismo nelle fasi a valle di quella della produzione
. 

3. Le produzioni 

La forma di utilizzazione dei terreni più importante, in termini di superficie investita, rimane quella delle coltivazioni legnose agrarie (olivo, vite, fruttiferi, ecc.), praticata dall’85% delle aziende. Queste  coltivazioni coprono il 42,4% della SAU e il 26,2% della superficie totale delle aziende. Nell’ultimo decennio, però, si registra una riduzione del numero delle aziende così coltivatrici, pari al 6,6%. Al loro interno, l’olivo rappresenta la coltivazione più diffusa, interessando 137.704 aziende (82,6% delle aziende con coltivazioni legnose agrarie) per 165.034 ettari (29,7% della SAU e 70,0% della superficie investita a coltivazioni legnose agrarie). Rispetto al 1990, le aziende con olivo diminuiscono dello 0,5%, mentre la corrispondente superficie aumenta del 3,7%, con la conseguenza che la superficie media aziendale ad olivo aumenta di 0,05 ettari, passando da 1,15 a 1,20 ettari. 

	Tabella 2. Calabria: Destinazione superficie agricola anno 2000 e variazioni 2000-1990

	DESTINAZIONE SUPERFICIE AGRICOLA
	unità di misura
	2000
	Variazioni %
2000-1990

	Seminativi
	ha
	       181.244 
	- 30 

	Cereali
	ha
	           103.844 
	- 35 

	Legumi secchi
	ha
	              4.692 
	                    11 

	Patata
	ha
	              5.665 
	- 39 

	Barbabietola da zucchero
	ha
	              1.560 
	- 51 

	Piante industriali
	ha
	                 159 
	                  159 

	Ortive
	ha
	             14.879 
	- 33 

	Fiori e piante ornamentali
	ha
	                 180 
	                      9 

	Foraggere avvicendate
	ha
	             24.691 
	                   - 13 

	Coltivazioni permanenti
	ha
	       235.679 
	-   7 

	Vite per la produzione di vini DOC e DOCG
	ha
	              2.704 
	                      3 


	DESTINAZIONE SUPERFICIE AGRICOLA
	unità di misura
	2000
	Variazioni %
2000-1990

	Vite per la produzione di altri vini
	ha
	             10.754 
	-  47 

	Vite per la produzione di uva da tavola
	ha
	                 290 
	-  52 

	Olivo
	ha
	           165.297 
	                      4 

	Agrumi
	ha
	             31.776 
	-  19 

	Fruttiferi
	ha
	             24.004 
	                  150 

	Vivai
	ha
	                 314 
	                    44 

	Prati permanenti
	ha
	       139.579 
	-    7 

	SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA
	ha
	       556.502 
	-  16 

	Arboricoltura da legno
	ha
	            7.254 
	                67 

	Boschi
	ha
	       269.007 
	-  32 

	Altra superficie
	ha
	          66.628 
	-  17 

	SUPERFICIE AGRICOLA TOTALE
	ha
	       899.382 
	-  21 

	Fonte: Elaborazioni regionali su dati ISTAT


Per quanto riguarda la vite, il numero delle aziende coltivatrici ha registrato una netta contrazione (-38,5%), mentre la corrispondente superficie investita, che copre il 2,5% della SAU, è diminuita del 42,2% rispetto al 1990. Tale flessione, però, non interessa le superfici destinate alla produzione di vini di qualità, le quali– al contrario – sono aumentate sia nel numero delle aziende  interessate sia nella corrispondente superficie investita: la vite per la produzione di vini DOC e DOCG, infatti, segna incrementi del 29,8% in termini di aziende coltivatrici e del 2,5% in termini di superficie investita. Tra i due censimenti, la superficie investita a fruttiferi è notevolmente aumentata (+150%) concentrandosi in 28.207 aziende (+29%). 

Relativamente al settore agrumicolo, lo stesso è riconosciuto da tutti come uno dei comparti più importanti dell’agricoltura regionale. La superficie interessata a questo settore è pari a circa 31 mila ettari, distribuita tra 30.781 aziende. Tra il 1990 ed il 2001, a fronte di una progressiva riduzione delle aziende con agrumi (-12%), nonché della superficie (-18,8%). La produzione di agrumi calabresi è di circa 10 milioni di quintali. Le aree di produzione sono concentrate nelle poche aree di pianura esistenti nella regione. In soli 23 comuni calabresi è, di fatto, concentrata il 59% della superficie agrumetata regionale. Le aree di maggiore produzione sono la Piani di Sibari  e Corigliano nel cosentino (35% della produzione) e la Piana di Reggio Calabria nel reggino (40% della produzione). Seguono la  Piana di Lamezia e la costa di Reggio Calabria, le quali rappresentano circa il 15% della produzione. Le arance costituiscono ancora oggi la varietà di agrumi più diffusa, anche se negli anni la presenza di questo agrume si è andata progressivamente riducendo a favore delle clementine. Di fatto, negli ultimi 15 anni la produzione di clementino ha visto una superficie quasi raddoppiata, tanto da raggiungere poco più di 12.000 ettari investiti, di cui 8.000 soltanto nel casentino. Se negli anni ’50 la produzione vendibile agrumicola rappresentava meno del 10% della produzione complessiva regionale, attualmente il suo peso è salita al 18%.

Le aziende zootecniche, nel 2000, risultano essere 37.229, pari al 19% del totale. Questo comparto, nell’ultimo decennio, ha registrato, nel numero delle aziende, una contrazione pari a circa il 30%. L’analisi per classi di superficie totale mostra, tuttavia, che la contrazione, peraltro generalizzata, ha interessato prevalentemente le aziende di minore estensione. Gli allevamenti più diffusi sono quello avicolo (praticato in 75 su 100 aziende allevatrici, con poco più di 1,4 milioni di capi) e quello dei suini (70,5% delle aziende allevatrici e 101.095 capi). Seguono gli allevamenti dei bovini (16,3% delle aziende e 101.976 capi) e dei caprini (15,6% delle aziende e 139.358 capi) e quello degli ovini  (15,4% delle aziende e 236.962 capi). 

	Tabella 3. Calabria - Numero aziende con allevamenti e numero capi di bestiame e variazioni % 2000-1990

	Aziende con allevamenti
	n.
	             37.229 
	-  30 

	Capi bovini
	n.
	           101.976 
	-  29 

	Capi caprini
	n.
	           139.358 
	-  40 

	Capi ovini
	n.
	           236.962 
	-  28 

	Capi suini
	n.
	           101.095 
	-  31 

	Capi avicoli
	n.
	        1.410.145 
	-    7 

	Aziende con allevamenti bovini
	n.
	               6.086 
	-  51 

	Aziende con allevamenti ovini
	n.
	               5.726 
	-  43 

	Aziende con allevamenti caprini
	n.
	               5.813 
	-  54 

	Aziende con allevamenti suini
	n.
	             26.246 
	-  35 

	Aziende con allevamenti avicoli
	n.
	             27.752 
	-  26 

	Fonte: Elaborazione regionale su dati ISTAT
	


Relativamente alla specie di bestiame allevato, le perdite più consistenti hanno interessato le aziende che praticano l’allevamento di bovini (-51%), di caprini (-54%) e quelle con ovini (-43%), mentre sono state più contenute, ancorché di notevole entità, le riduzioni del numero di aziende con suini (-35%) e con allevamenti avicoli (-26%). Il ridimensionamento del comparto zootecnico appare evidente anche in termini di consistenza degli allevamenti, benché la riduzione del numero dei capi sia stata generalmente meno marcata di quella delle aziende allevatrici. 

Limitando l’esame alle specie più diffuse, si osserva che il numero dei capi bovini è diminuito del 29%, quello dei suini del 315%, quello degli ovini del 28% mentre la consistenza degli allevamenti avicoli si è ridotta soltanto del 7%. 

4. Le forme di condizione e il lavoro 

Gli ultimi dati censuari evidenziano come  le aziende a conduzione esclusivamente familiare rappresentino più del 77% dell’universo delle aziende agricole, le quali, a loro volta, interessano circa il 50% della SAU. Soltanto il 3% delle aziende agricole ricade nella categoria delle aziende con salariati.

	Tabella 4. Calabria: Forma di conduzione delle aziende agricole e variazioni % 2000-1990

	FORMA DI CONDUZIONE E LAVORO
	unità di misura
	2000
	1990
	Variazioni %

	Aziende a conduzione esclusivamente familiare
	n
	  151.795 
	  148.209 
	2,4

	Aziende con salariati
	n
	      5.996 
	      6.097 
	         -   1,7

	Aziende con forme di conduzione miste
	n
	    38.400 
	    57.656 
	         - 33,0

	SAU aziende a conduzione esclusivamente familiare
	ha
	  275.847 
	  297.507 
	        -   7,3

	SAU aziende con salariati
	ha
	  113.939 
	    94.405 
	20,7

	SAU aziende con forme di conduzione miste
	ha
	  166.714 
	  271.503 
	        - 38,6

	Fonte: Elaborazioni Regionali su dati ISTAT


Relativamente alla manodopera impiegata, soltanto il 21% delle aziende agricole ricorre all’impiego di manodopera extrafamiliare. Il suo ricorso è, di fatto, limitato all’esecuzione delle operazioni colturali che richiedono un maggiore fabbisogno lavorativo. La forza lavoro extrafamiliare, nell’annata agraria 1999/2000 risulta essere di  110.283 unità (circa il 19% del totale impiegata), di cui il 97,4% assunta con assunti con contratti di lavoro a tempo determinato. 
	Tabella 5. Calabria: Occupati in agricoltura, per sesso e posizione professionale 2001-2002

	
	unità di misura
	2002
	2001
	Variazioni %

	Indipendenti
	
	
	
	

	Maschi 
	n
	    11.000 
	    10.000 
	                10 

	femmine
	n
	      2.000 
	      3.000 
	             -  33 

	Totale
	n
	    13.000 
	    13.000 
	                  0   

	Dipendenti
	
	
	
	

	Maschi 
	n.
	    34.000 
	    32.000 
	                  6 

	femmine
	n.
	    23.000 
	    22.000 
	                  5 

	Totale
	n.
	    57.000 
	    54.000 
	                  6 

	In complesso
	
	
	
	

	Maschi 
	n.
	    45.000 
	    42.000 
	                  7 

	Femmine
	n.
	    26.000 
	    25.000 
	                 4 

	Totale
	n.
	    71.000 
	    67.000 
	                 6 

	Fonte: Elaborazioni INEA su dati ISTAT


Complessivamente, gli occupati nel settore agricolo risultano essere nel 2002 ben 71.000 unità, di cui 57.000 occupano una posizione di lavoratori dipendenti. Come si può notare, nel biennio 2001-2002 gli occupati in agricoltura sono aumentati del 6%.  Per quanto concerne la presenza femminile nel settore agricolo, la stessa è quantificata in 26.000 unità contro le 45.000 unità di sesso maschile. Anche nel caso dell’occupazione femminile, i dati relativi al biennio 2001-2002 segnato un aumento del numero delle donne pari al 4%.

Su un totale di circa 20,5 milioni di giornate di lavoro prestate nell’annata agraria 1999/2000, soltanto il 26,5% di esse é prestato da manodopera extrafamiliare, di cui il 24,4% svolto da lavoratori a tempo determinato e il 2,1% da lavoratori a tempo indeterminato. La quota di giornate di lavoro coperta dalla manodopera familiare è superiore alla media regionale (73,5%) nelle classi fino a 5 ettari, mentre le giornate di lavoro prestate da manodopera extrafamiliare prevalgono nelle aziende con più di 20 ettari di SAU, con incidenze percentuali differenziate, le quali assumono valori vicino al 90% nel caso di aziende con SAU superiori ai 30 ettari. 

5. Le risorse idriche in agricoltura

In Calabria solo il 13% della superficie agricola è irrigata. Tale risultato è in larga parte determinato dalle caratteristiche stesse del territorio regionale e dall'essere buona parte dell'attività agricola realizzata in aree montane e di alta collina. In pianura, infatti, la quota della SAU che è irrigata sale a circa il 50%. Da recenti studi si riscontra che nei comprensori irrigui della Calabria, su un totale di circa 86.000 Ha di superficie attrezzata, la superficie effettivamente irrigata è di Ha 32.568, con un indice di utilizzazione medio pari al 38%. Le cause di tale basso indice di utilizzazione complessivo degli impianti sono molteplici ma in linea di massima sono riconducibili ad alcune principali categorie, in particolare : 1) problematiche di razionalizzazione della gestione della risorsa collegate ad esigenze di ristrutturazione, ammodernamento ed adeguamento delle reti di adduzione e distribuzione degli impianti; 

2) problematiche collegate alla gestione consortile della risorsa ed  alla organizzazione delle strutture; 

3) problematiche della disponibilità della risorsa. In molte situazioni non è possibile ascrivere nettamente le cause delle criticità in atto ad una sola di queste categorie perché presenti tutte contemporaneamente, intersecandosi l'una con l'altra. 

Le indagini effettute indicano che la rete di adduzione e distribuzione è ancora costituita parzialmente od integralmente da canali a pelo libero, da canalette tipo "Cassa" e da tubazioni in cemento-amianto in 39 impianti su un totale di 76 in esercizio. Nelle superfici servite da impianti di più recente realizzazione che, nel complesso rappresentano il 38% delle superfici attrezzate ed il 53% delle superfici effettivamente irrigate, l'indice di utilizzazione sale mediamente al 52%. Ancora, dei 76 impianti in funzione solo 19 prevedono il sistema ad aspersione per l'irrigazione aziendale, anche se nell'insieme rappresentano il 41% della superficie attrezzata. Dei rimanenti 57, ben 28 sono esclusivamente a scorrimento per un totale di Ha 12.107 di superficie attrezzata. L'indice medio di utilizzazione in questi impianti è del 26%, quindi decisamente inferiore alla già ridotta media regionale. I rimanenti, pari al 45% della superficie attrezzata regionale, possono supportare entrambi i sistemi. Nella maggioranza degli impianti la distribuzione è turnata con turni variabili da 7 a 15 giorni ed il servizio irriguo è garantito solo nella stagione irrigua che mediamente va da aprile ad ottobre. Tale sintetica descrizione dimostra come l'offerta consortile non sia adeguata alle dinamiche evolutive degli ordinamenti colturali in atto in molti comprensori irrigui, non potendo garantire il servizio tutto l'anno, svincolato da rigidi turni ed adeguato ai moderni sistemi di irrigazione aziendale quali aspersione e microirrigazione.  La situazione è particolarmente evidente nei comprensori ad agricoltura intensiva come alcune aree della Piana di Sant'Eufemia, Piana di Sibari e Media Valle del Crati e si esemplifica con un relativamente elevato grado di autoapprovvigionamento della risorsa mediante il prelievo da falda, con evidenti problemi di natura ambientale. Inoltre l'obsolescenza tecnologica e la vetustà degli impianti influisce negativamente sui costi di manutenzione ordinaria e straordinaria degli enti gestori (Consorzi pubblici di Bonifica ed Irrigazione). Resta dunque il fatto che, della superficie agricola potenzialmente irrigabile, cioè della superficie per la quale esiste un'effettiva disponibilità di acqua, in Calabria soltanto una quota parte viene effettivamente irrigata. Ciò vuol dire che esistono margini consistenti per una ulteriore intensificazione dell'attività agricola, con l'introduzione di colture a più alto reddito e più alti carichi di lavoro.

L'estensione delle aree irrigue e la sostituzione dell'irrigazione precaria in alcune aree necessita di quantità di risorsa aggiuntive rispetto a quelle oggi disponibili. Inoltre anche per gli usi irrigui si hanno importanti fenomeni di insalinizzazione delle falde costiere nel Reggino, nel Crotonese e nel Catanzarese.  In particolare, per quanto concerne i Servizi Idrici per l'Agricoltura, va assicurato l'uso ottimale dell'acqua per l'irrigazione attraverso azioni volte a promuovere il ricorso all'irrigazione in un'ottica di sostenibilità economica e ambientale dell'uso della risorsa e del suolo, il risparmio, nonché l'adeguamento delle specie colturali e il ricorso - laddove ne ricorrano le condizioni di reale applicabilità in funzione del contesto territoriale o locale di riferimento -, ad acque "non convenzionali" (acque reflue), tenuto conto anche dei limiti e dei vincoli della politica agricola comune. Per effettuare una stima dei futuri fabbisogni irrigui occorre preventivamente determinare le aree da attrezzare in funzione della programmazione della politica agricola regionale. E' opportuno evidenziare a tal riguardo che, nell'ambito del QCS 2000-2006 e del P.O.N. "Assistenza Tecnica" è stato previsto uno specifico settore sulle Risorse Idriche, di cui è titolare, per il settore irriguo, il MIPAF. Quest'ultimo ha affidato all'INEA la realizzazione del Progetto operativo "Risorse Idriche - Attività di indirizzo e supporto al coordinamento della programmazione e dell'attuazione degli interventi nel Mezzogiorno - I Stralcio" a supporto dell'intervento strutturale delle Regioni. Il progetto, valorizzando i risultati dell'indagine già svolta dall'INEA con il POM Risorse Idriche '94-'99, prevede la realizzazione di un sistema di monitoraggio permanente, azioni di assistenza tecnica su richiesta delle Regioni, supporti alle decisioni e nuovi approfondimenti conoscitivi sulle problematiche dell'agricoltura irrigua.

6. Le foreste e lo stato dell’ambiente

La forestazione per molti anni in Calabria ha svolto una funzione importante, contribuendo ad un forte incremento del patrimonio boschivo e riducendo conseguentemente in modo significativo i rischi di dissesto idrogeologico nella regione. La storia recente dello sviluppo della forestazione in Calabria parte nel periodo fra le due guerre e negli anni immediatamente successivi alla seconda guerra mondiale e si caratterizza per un’intensa attività di prelievo di materiale legnoso che porta rapidamente ad un enorme impoverimento del patrimonio boschivo regionale. All’inizio degli anni ’50 la situazione di molti terreni della fascia montana era pericolosamente compromessa e soggetta ad intensi fenomeni erosivi e di instabilità dei versanti con enormi rischi,  puntualmente confermati da fenomeni alluvionali  per molti centri abitati. Le alluvioni dei primi anni ’50 stimolano un momento di intensa attività programmatoria sfociato nelle Leggi speciali  per la Calabria e nei conseguenti investimenti in termini di rimboschimento e di consolidamento dei bacini  con particolare attenzione ai versanti più instabili. L’operato della forestazione nel periodo che va dal 1953 a quasi tutti gli anni ’80 si concretizza in circa 150.000 ettari di nuovi boschi che, sommati ai 320.000 preesistenti, colloca la Calabria, secondo dati ISTAT 1997, ad uno dei primi posti fra le regioni d’Italia per indice di boscosità (31,8%) con circa 479.000 ettari e per consistenza boschiva e produzione legnosa annua (490.257 mc). Riguardo la ripartizione della superfice boscata regionale per categoria di proprietà risulta che ai privati appartengono il 55,9% dei boschi, ai Comuni il 30%,  allo Stato/Regione il 10,9%  e ad altri Enti il 3,2%. Oggi questo patrimonio costituisce per la Calabria una riserva  e una risorsa di inestimabile valore ambientale e produttivo. Esiste una forte integrazione tra agricoltura e silvicoltura. Infatti circa il 56% delle aziende calabresi possiede un bosco. Di fatto, però, si tratta di una integrazione piuttosto debole, in quanto molte aziende non sfruttano le risorse forestali, sia per scarsa convenienza economica che per mancanza di conoscenze specifiche. Il patrimonio forestale delle aziende agricole è invece importante e significativo sia dal punto di vista economico che per le funzioni che svolge nella tutela del paesaggio e nella protezione del suolo.

Le stime relative alla  produzione legnosa della regione indicano in circa 1 milione di mc, pari a circa 10.-12 milioni di quintali, la massa legnosa, relativa solo ai fusti, asportabile annualmente dai boschi calabresi senza intaccare il capitale (legnoso) di generazione.  In realtà, dai dati Istat le utilizzazioni legnose dei boschi calabresi sono pari a 490,257 mc cioè la metà di quelle realmente asportabili. Altro aspetto che condiziona il prelievo legnoso annuo dei boschi calabresi e la mancanza di un mercato del legno  a livello regionale attivo e continuo.  

Oggi, il bosco - sia di origine naturale (4/5 della superficie boscata totale) che artificiale (1/5 della superficie boscata), di latifoglie e/o di conifere, di fustaie e/o di cedui, di popolamenti puri o misti, di formazioni arboree e/o arbustive - costituisce per la Calabria una riserva e una risorsa di inestimabile valore ambientale e produttivo, un bene naturale di alto interesse fitogeografico e conservazionistico, un sistema biologico complesso in continua evoluzione e riproducibile, la cui utilizzazione razionale comporta la risoluzione di una serie di problemi selvicolturali, socio-economici e di tecnica gestionale.

Molte analisi valutano che il 92% circa del territorio calabrese è capace di esprimere una produttività potenziale di 6-8 m3/ettaro/anno in incremento medio legnoso di maturità. Aspetto rilevante, che condiziona il prelievo legnoso dei boschi naturali e artificiali del comprensorio regionale, è anche la collocazione della produzione forestale.  Purtroppo la Calabria, non disponendo di un "mercato del legno" attivo e continuo, si trova a non utilizzare che in parte limitata la produzione legnosa e a importare non solo segati di specie esotiche, ma anche legna da triturazione destinata alle Industrie locali di trasformazione per la produzione di pannelli truciolari (Legnochimica di Rende) e di paste semichimiche (Cellulosa Calabra di Crotone).

I dati relativi agli incendi boschivi evidenziano come ancora oggi la Calabria sia una delle Regioni maggiormente colpite da questo fenomeno: dal 1975 al 2000 sono stati censiti 29.686 incendi boschivi su una superficie totale percorsa dal fuoco di ben 323.250 ettari, di cui 174.976 ettari boscaa e 148.274 ettari non boscata. In media, nel periodo considerato si sono verificati n. 1.142 incendi per anno. Relativamente al 2001, secondo i dati elaborati dal Corpo Forestale, gli incendi sono stati 1.442 (superiore al 26,3% rispetto alla emdia degli ultimi 26 anni e del 38% rispetto alla media regionale del quinquennio 1996-2000); la superficie complessiva percorsa è stata di 9.402 ettari (inferiore del 24,4% rispetto alla media degli ultimi 26 anni e del 52,2% rispetto alla media del periodo 1996-2000); la superficie boscata percorsa dal fuoco è stata di 5.458 ettari (45.5% inferiore alla media del quinquennio 1996-2000). Raffrontando soltanto i dati relativi al 2000 con quelli nazionali emerge come gli incendi in Calabria rappresentino il 15% di quelli nazionali, di cui il 25% di quelli che hanno interessato la superficie boscata.  La lettura di questi dati  induce d’obbligo una riflessione sulla efficacia degli strumenti attivati per prevedere, prevenire e lottare contro gli incendi boschivi. Probabilmente necessita un maggiore sforzo organizzativo e programmatico da parte delle autorità preposte.

7. Analisi dei punti di forza e di debolezza del sistema agricolo e rurale in Calabria

Le tabelle seguenti mettono in evidenza i punti di forza e di debolezza, le opportunità e i rischi relativi all’agricoltura, al settore   irriguo e delle foreste in Calabria, sulla base delle analisi precedenti e dell’analisi swot di settore, riportata nel documento di valutazione ex-ante, nonché dalle indicazioni emerse dal documento di valutazione intermedia.
Sistemi irrigui nell’agricoltura calabrese

	Punti di forza
	Punti di debolezza

	· Regione ricca di acque

· Infrastrutture per la captazione e la distribuzione, estese


	· Grandi schemi idrici che richiedono interventi importanti di completamento

· Obsolescenza tecnologica e vetustà degli impianti, con perdite di rete particolarmente significative, soprattutto negli impianti costituiti integralmente o parzialmente da canali a pelo libero 

· Carenze organizzative del servizio irriguo nel suo complesso



	Opportunità
	Rischi

	· Opportunità di riqualificazione e rafforzamento del sistema idrico regionale

· Applicazione completa della Legge Galli e del D. Lgs. 152/99 che, recepisce le direttive 91/271/CEE "acque reflue urbane" e 91/676/CEE "nitrati" 

· 
	· Perdite di quote di mercato per mancato adeguamento tecnologico degli impianti 

· Aumento dell'evasione contributiva causata dai ritardi legati alla necessaria riorganizzazione della struttura consortile e all'adozione di sistemi di tariffazione differenziati 




Foreste

	Punti di forza
	Punti di debolezza

	· Presenza di un elevato indice di boscosità

· Presenza di tre parchi nazionali e diverse riserve protette;


	· Carenza nell’attività di monitoraggio e di controllo delle superfici boscate;

· Bassa propensione del rapporto tra produzione e trasformazione del settore forestale

· Scarso grado di associazionismo nel settore

· Mancanza di servizi turistici per la fruizione delle risorse naturali

· Limitate competenze tecnico-professionali sui temi legati alla conservazione e valorizzazione economica delle risorse naturali 



	Opportunità
	Rischi

	· Ruolo multifunzionale del settore forestale


	· Perdita di porzioni significative di superfici boschive causa permanenza fenomeni incendi;

· Verificarsi di fenomeni di dissesto idro-geologico.

· Mancanza di una politica forestale regionale fortemente incisiva




Agricoltura e sviluppo rurale

	Punti di forza
	Punti di debolezza

	· Presenza di un nucleo, ancorché ristretto, di aziende competitive e con elevata propensione all'adozione dell'innovazione tecnologica, nonché all’associazionismo;

· Presenza di esperienze significative nel campo delle filiere, finanziate dallo stesso POR;

· Presenza di aree a forte ed esclusiva vocazione produttiva (distretti agricoli);
· intensità produttiva degli ordinamenti relativamente poco elevata

· presenza di aziende che adottano una strategia di diversificazione delle fonti di reddito aziendali

· presenza di produzioni con adeguati sbocchi di mercato

· presenza di aree rurali ricche di emergenze paesaggistiche e storico-architettoniche

· persistenza della cultura e delle tradizioni locali

· presenza di diverse esperienze di partenariati locali e di sviluppo integrato (LEADER e lo stesso POR)

· presenza di alcuni bacini turistici costieri forti
	· svantaggi di ordine naturale (forte incidenza delle superfici collinari e montane) 

· carenze infrastrutturali

· debolezza dell’assetto strutturale

· costi di produzione relativamente elevati 

· alta incidenza di aziende condotte da anziani

· livello contenuto di investimenti 

· difficoltà di accesso al credito

· bassa propensione all'associazionismo

· collegamento insufficiente tra la ricerca in campo agroalimentare e la sfera della produzione agricola 

· presenza nelle aree rurali di elevati tassi di invecchiamento della popolazione

· limitata propensione alla imprenditorialità e all’innovazione da parte degli operatori economici rurali

· tendenza ad abbandonare i metodi di coltivazione e di gestione del territorio rurale tradizionali 

	Opportunità
	Rischi

	· incremento della domanda di produzioni di qualità e tipiche

· introduzione dell'innovazione tecnologica

· aumento degli sbocchi commerciali all'estero per le produzioni di pregio

· interesse crescente per l’integrazione tra i settori che intervengono a monte e a valle della produzione;

· incremento delle opportunità di reddito extra-agricolo e di diversificazione delle attività aziendali

· crescente interesse per le attività turistiche, agrituristiche e dell’artigianato tipico

· valorizzazione risorse ambientali e paesaggistiche
	· difficoltà nel mantenere quote di mercato acquisite a causa della crescente competitività esterna

· progressivo peggioramento delle ragioni di scambio tra prodotti agricoli e beni di investimento

· basso potere contrattuale




Alla luce di quanto riportato sopra, è possibile individuare le seguenti priorità / criticità che devono essere affrontate nel restante periodo di programmazione 2000-2006:

Per il settore irriguo 

-  potenziare gli interventi di adeguamento, ammodernamento e razionalizzazione delle reti irrigue e degli schemi idrici a scopo  irriguo e/o multiplo, al fine di contribuire alla risoluzione delle criticità del sistema di approvvigionamento, adduzione e distribuzione della regione. Tale linea di intervento dovrà essere attuata con particolare attenzione ai comprensori orientati a produzioni di qualità riconosciute o in via di riconoscimento. L'ampliamento delle reti distributive o l'ammodernamento e la razionalizzazione di quelle esistenti deve essere coordinato con i progetti di filiera e/o di area, prevedendo una priorità di intervento in quelle aree dove verranno effettuati completamenti delle reti consortili o in quelle filiere dove l'adeguamento di reti aziendali irrigue è funzionale all’uso razionale delle risorse idriche, al potenziamento strutturale delle imprese, al miglioramento della qualità dei prodotti, della salubrità degli alimenti ed è coerente con i vincoli normativi e produttivi definiti nel quadro delle OCM;

-  rafforzare gli interventi di sollevamento, accumulo, collegamento, adduzione e distribuzione finalizzati al riutilizzo, laddove ne ricorrano le condizioni, di acque recuperate da destinare ad usi compatibili con le caratteristiche della risorsa recuperata. Nell'ambito del PON ATAS 2000-2006 Progetto operativo "Risorse Idriche" affidato all'INEA dal MIPAF, sarà effettuata un'analisi delle potenzialità di riutilizzo irriguo delle acque recuperate. Al riguardo, l'Ufficio del Commissario Delegato per l'emergenza ambientale ha realizzato di recente, in n°18 siti del territorio regionale, impianti di depurazione provvisti di fasi di trattamento tali da consentire il riuso dei reflui in agricoltura. La predetta analisi dovrà tenere conto, fra l'altro, nell'individuazione degli interventi finalizzati al riutilizzo di acque "non convenzionali", di carenze accertate delle esistenti fonti di approvvigionamento che limitano, parzialmente o totalmente, il soddisfacimento della domanda nei periodi di massimo fabbisogno, nonché dell'esistenza di un'effettiva vocazione irrigua in agricoltura dei terreni sottesi o adiacenti le piattaforme depurative. In tali casi andranno periodicamente valutati gli effetti di lunga durata sulle caratteristiche fisico-chimiche e biologiche dei terreni irrigati con le acque recuperate, nonché la relativa compatibilità con gli assetti colturali propri dei territori interessati;

 -  perseguire gli interventi di adeguamento, ammodernamento e razionalizzazione degli acquedotti territoriali a servizio delle aziende agricole;

-    avviare azioni di assistenza tecnica a supporto dei consorzi di bonifica orientate all’adeguamento programmatico, organizzativo, tecnologico finalizzato a migliorare le condizioni di fornitura, promuovendo il risparmio, introducendo e sviluppando tecnologie appropriate e migliorando le tecniche di gestione dei sistemi di distribuzione irrigua e di approvvigionamento delle aziende agricole e consortili;

-  consolidare le azioni di accompagnamento per l’attuazione del principio contenuto nella Direttiva 2000/60, relativo alla sostenibilità economica dell’acqua ad uso irriguo;

-  rafforzare le azioni di supporto per il completo recepimento della Direttiva Nitrati (Direttiva 91/76/CEE).

Per il settore agricolo, forestale  e rurale

I punti fondamentali della strategia si confermano quali quelli indicati nel 2000. L’esperienza del primo triennio di attuazione del programma (2001-2003) suggerisce di rafforzare il percorso di razionalizzazione degli strumenti di intervento, focalizzando l’attenzione sui percorsi di sviluppo integrato.

Le linee strategiche individuate, coerentemente con quanto ripreso e rafforzato dal nuovo Regolamento sullo sviluppo rurale - Regolamento (CE) n.1783/2003 del Consiglio del 29 settembre 2003 (GUCE n. L. 270 del 21.10.2003)- e dalla revisione intermedia del QCS, mirano al recupero della produttività e della competitività del settore agricolo ed all'aumento dei redditi degli operatori puntando:

· alla valorizzazione delle filiere e dei distretti agricoli (primo obiettivo specifico);

· al sostegno allo sviluppo dei territori rurali (secondo obiettivo specifico). 

E ciò in sintonia anche con quanto sostenuto dal Reg, n.1782/2003 del Consiglio, di modifica della PAC, il quale rafforza ulteriormente l’obiettivo di innalzare i livelli di performance economica del settore primario, affidando l’accrescimento della competitività anche alla valorizzazione dei prodotti di qualità, nonché alla migliore organizzazione di mercato degli operatori agricoli.

Nello specifico, nel secondo triennio di programmazione, concordemente con quanto affermato nel rapporto di valutazione intermedia:

· saranno rafforzate le azioni di sistema ed i progetti integrati, i quali “pur richiedendo un notevole sforzo iniziale di tempi lunghi di attivazione, sono i soli che potranno lasciare un segno a fine programmazione in termini di rafforzamento della capacità di intervento sul territorio e di efficacia realizzativi”. 

· Si perseguirà con forza, il miglioramento, nonché l’accelerazione dei processi di attuazione degli interventi, puntando ad un rafforzamento – quantitativo e qualitativo - delle strutture regionali coinvolte nella gestione delle misure FEOGA

Saranno maggiormente perseguiti quegli interventi orientati a:

· meglio qualificare il ruolo economico-produttivo e sociale dell'agricoltura (produzione di cibi di qualità, conservazione delle risorse ambientali, territoriali e paesaggistiche, sviluppo rurale, ecc.).

· Favorire una crescente e durevole partecipazione del settore primario alla fase di trasformazione e commercializzazione dei prodotti, presupposto indispensabile per rafforzare la competitività del settore primario e per assicurare uno sviluppo armonico ed integrato del sistema.

· Favorire un più alto livello degli investimenti rispetto al valore aggiunto settoriale, rimuovendo svariati vincoli (difficoltà di accesso al credito delle imprese agricole, incertezza di collocamento dei prodotti, lentezza con cui vengono realizzati gli interventi finanziati dalle politiche strutturali comunitarie, etc.).

· Adeguare il sistema di servizi reali,  materiali ed immateriali alle imprese, anche al fine di favorire il riscontro del requisito della condizionalità.

· Diversificare le attività aziendali ed economiche del territorio rurale.

· Rivitalizzare le aree rurali.

Priorità

Sulla base delle analisi precedenti e dell’analisi swot di settore, riportata nel documento di valutazione ex-ante, nonché dalle indicazioni emerse dal documento di valutazione intermedia, è possibile individuare le seguenti priorità / criticità che devono essere affrontate nel periodo di programmazione 2000-2006:

· Qualificare il ruolo economico-produttivo e sociale dell'agricoltura (produzione di cibi di qualità, conservazione delle risorse ambientali, territoriali e paesaggistiche, sviluppo rurale, ecc.).

· Favorire una crescente e durevole partecipazione del settore primario alla fase di trasformazione e commercializzazione dei prodotti, presupposto indispensabile per rafforzare la competitività del settore primario e per assicurare uno sviluppo armonico ed integrato del sistema..

· Attivare processi di innovazione e produttività attraverso interventi strutturali e sociali (ricambio generazionale, ecc.), al fine di modernizzare il comparto agricolo e renderlo competitivo rispetto al mercato.

· Favorire un più alto livello degli investimenti rispetto al valore aggiunto settoriale, rimuovendo svariati vincoli (difficoltà di accesso al credito delle imprese agricole, incertezza di collocamento dei prodotti, lentezza con cui vengono realizzati gli interventi finanziati dalle politiche strutturali comunitarie, etc.).

· Favorire l'organizzazione della offerta, attraverso l’applicazione di priorità e premialità a favore di associazioni di produttori, al fine di rafforzare la capacità contrattuale del settore primario nei rapporti di integrazione verticale e rispetto alla grande distribuzione organizzata (GdO).

· Sostenere un valido sistema di ricerca, nell’ambito delle azioni pertinenti dell’Asse III, capace di rispondere alle esigenze e specificità locali, basato sull'integrazione delle attività degli enti di ricerca, delle università e delle imprese produttive, nonché su adeguati supporti al trasferimento delle innovazioni e alla divulgazione.

· Adeguare il sistema di servizi reali,  materiali ed immateriali alle imprese, anche al fine di favorire il riscontro del requisito della condizionalità.

· Riorganizzare il settore in una logica di sistema.

· Premiare la cooperazione produttiva tra imprese e tra territori intra ed extraregionali.

· Favorire maggiori integrazioni materiali ed immateriali (integrazioni intersettoriali tra territori, trasferimento di risorse umane e finanziarie, trasferimento di modelli di sviluppo, etc.)  tra aree forti ed aree deboli.

· Favorire il ruolo multifunzionale dell'agricoltura.

· Diversificare le attività aziendali ed economiche del territorio rurale.

· Rivitalizzare le aree rurali.

· Sostenere la formazione di sistemi locali di sviluppo, differenziati per aree e concertati tra gli attori locali.

Strategie e linee di intervento 

Il contributo dell'agricoltura allo sviluppo economico può essere significativo solo se si esercita in un rapporto di interdipendenza tra tutti i fattori dello sviluppo stesso. E ciò vale ancor di più per un'agricoltura strutturalmente debole, condizionata e inserita in un sistema caratterizzato da complessi fenomeni di ordine economico e sociale (dalla concorrenza internazionale alla disoccupazione).

Oggi, ancor di più che nel passato, i limiti allo sviluppo agricolo calabrese sono anche esterni al settore. Gli interventi ancora necessari in agricoltura hanno scarse possibilità di successo se non si rimuovono i vincoli determinati dalla limitata dinamicità del contesto esterno e dall'isolamento geografico, economico, tecnologico e culturale della regione.

Uno dei maggiori vincoli allo sviluppo dell'agricoltura calabrese è l'assenza di rapporti consolidati tra le varie componenti. Uno dei principali obiettivi da raggiungere è quello di favorire il settore agricolo in una logica di sistema organizzato. In un contesto economico come quello attuale la singola impresa, anche se efficiente, non è competitiva perchè non riesce da sola ad affrontare il mercato. 

Non si deve dimenticare, inoltre, che le potenzialità di sviluppo del settore sono legate alle specificità del contesto socio-economico locale. Gli obiettivi produttivi si adattano alle aree della Calabria a maggiore vocazione agricola, in cui l'agricoltura ha ancora delle forti potenzialità di sviluppo. Nelle aree meno vocate all'attività agricola (per qualità di risorse) sarà necessario puntare su uno sviluppo territoriale integrato, frutto della diversificazione delle attività in azienda e fuori azienda e sostanzialmente legato alle specificità locali.

In questi contesti vanno definiti modelli di sviluppo integrati più orientati al territorio e a filiere produttive che all'impresa (superare la logica individuale degli interventi e orientarli in favore dello sviluppo del territorio). E' opportuno favorire un nuovo approccio alla programmazione (sviluppo territoriale per distretti agricoli e rurali, per filiera produttiva, etc.) e nuove strategie di incentivazione (dall'impresa alla filiera, dal singolo al territorio, da progetti singoli a progetti integrati di sviluppo, frutto della concertazione tra gli attori locali, etc.).

Non si deve dimenticare, tuttavia, che in Calabria sono individuabili realtà territoriali estremamente differenziate dal punto di vista della dotazione delle risorse, delle caratteristiche strutturali ed economiche dell'agricoltura, del grado di integrazione tra le componenti del sistema agroalimentare e del loro collegamento con il contesto socioeconomico circostante, della vicinanza con le principali vie di comunicazione e i mercati di sbocco, della qualità del tessuto istituzionale locale, del grado di sviluppo del sistema extragricolo.

A tal fine il programma precisa ambiti territoriali, in cui occorre individuare le vocazioni prevalenti e più significative per lo sviluppo rurale, gli ostacoli da rimuovere e le strategie particolari da adottare.

Con riferimento alla situazione calabrese, questa estrema varietà di situazioni può essere ricondotta a due tipologie principali di aree rurali:

· realtà agricole, dotate di elevate potenzialità di sviluppo, che assumono in alcuni casi la configurazione di filiere territoriali o di distretti agricoli o agro-industriali (Piana di Sibari, Valle media del Crati, ecc.), con una notevole vitalità produttiva ed in altri casi caratterizzate da buone potenzialità produttive legate a svantaggi specifici (scarsa organizzazione economica, ecc.);

· realtà agricole caratterizzate da difficoltà nel processo di sviluppo (debolezza economica o strutturale, processi di ristrutturazione in atto, marginalità, ecc.).

I punti fondamentali della strategia si confermano quali quelli indicati nel 2000. L’esperienza del primo triennio di attuazione del programma (2001-2003) suggerisce di rafforzare il percorso di razionalizzazione degli strumenti di intervento, focalizzando l’attenzione sui percorsi di sviluppo integrato.

Nello specifico, le linee strategiche individuate, coerentemente con quanto ripreso e rafforzato dal nuovo Regolamento sullo sviluppo rurale - Regolamento (CE) n.1783/2003 del Consiglio del 29 settembre 2003 (GUCE n. L. 270 del 21.10.2003)- e dalla revisione intermedia del QCS, mirano al recupero della produttività e della competitività del settore agricolo ed all'aumento dei redditi degli operatori puntando:

· alla valorizzazione delle filiere e dei distretti agricoli (primo obiettivo specifico);

· al sostegno allo sviluppo dei territori rurali (secondo obiettivo specifico).

E ciò in sintonia anche con quanto sostenuto dal Reg, n.1782/2003 del Consiglio, di modifica della PAC, il quale rafforza ulteriormente l’obiettivo di innalzare i livelli di performance economica del settore primario, affidando l’accrescimento della competitività anche alla valorizzazione dei prodotti di qualità, nonché alla migliore organizzazione di mercato degli operatori agricoli.

Relativamente al primo obiettivo specifico, miglioramento della competitività dei sistemi agricoli ed agro-industriali in un contesto di filiera, le strategie che si intendono adottare sono molteplici e mirano a:

· migliorare i processi produttivi agricoli ed agroindustriali;

· organizzare l’offerta e rafforzare le funzioni commerciali dell’apparato produttivo in un’ottica di filiera;

· migliorare e potenziare la qualità delle produzioni, introducendo sistemi di gestione integrata, innovazioni tecnologiche ed organizzative, nonché migliorando le performance ambientali. 

L’obiettivo principale con la loro realizzazione rimane la valorizzazione dei prodotti e l’integrazione del reddito degli agricoltori con parte del valore aggiunto conseguito nelle fasi di trasformazione e commercializzazione, attraverso un sistema di aggregazione e commercializzazione dell'offerta che favorisca una crescente e durevole partecipazione del settore primario. 

Per quanto riguarda lo sviluppo dei territori rurali e la valorizzazione delle risorse agricole, ambientali e storico-culturali in essi localizzate, in questa fase di riprogrammazione, coerentemente con quanto previsto dal nuovo Regolamento sullo sviluppo rurale e del QCS, si punterà a rafforzare le linee di intervento già previste dal POR Calabria, puntando a:

· valorizzare le risorse materiali, immateriali e naturali endogene;

· conservare e tutelare le risorse ambientali e paesaggistiche (incluse le foreste);

· contrastare la tendenza, in atto nella regione, allo spopolamento e all'abbandono delle aree rurali;

· diversificare le attività;

· rivitalizzare e migliorare la qualità della vita nelle aree rurali;

· aumentare il reddito delle famiglie.

Gli interventi proposti sono rafforzati da azioni di tipo orizzontale, che andranno ad incidere sulle esternalità del sistema produttivo locale. Si tratta in particolare di interventi che puntano al rafforzamento dell’infrastrutturazione del territorio (acquedotti, viabilità ed elettrificazione rurale), delle competenze degli operatori agricoli (formazione), del ruolo del mercato locale del credito (ingegneria finanziaria), nonché a favorire l’aumento delle superfici aziendali (ricomposizione fondiaria) e il ricambio generazionale nelle aziende agricole e nei territori rurali (insediamento giovani).

A tal fine, inoltre, è necessario altresì una maggiore efficienza dei servizi di sviluppo. In particolare, rispetto ai nuovi obiettivi posti dalla politica agraria, non può non corrispondere un altrettanto profondo mutamento delle strategie della ricerca scientifica e tecnologica – da realizzare nell’ambito delle pertinenti misure dell’Asse III -  e delle attività formative applicate all'agricoltura, nonché, e soprattutto, dell'organizzazione e della diffusione dell'informazione. 

Il ruolo dei servizi di sviluppo in agricoltura, in funzione dei nuovi scenari della PAC e delle peculiarità dell'agricoltura calabrese, diventa strategico: quanto più i servizi sono organizzati, efficienti ed efficaci, tanto più essi sono in grado di aiutare le aziende ad introdurre quelle innovazioni di prodotto e di processo, intervenendo in tutti gli aspetti ed in tutte le fasi del processo (dalla formazione ed organizzazione dell'impresa agricola, alle questioni strutturali e della produzione all'organizzazione sociale ed economica della trasformazione e commercializzazione dei prodotti fino al rispetto dei criteri di gestione obbligatori di cui all’allegato III del Regolamento (CE) n. 1782/2003). 
La descrizione delle linee di intervento del POR Calabria nel settore agricolo è riportata in forma analitica nelle specifiche misure (dalla Misura 4.5 alla Misura 4.19) elaborate secondo le direttive dei Regolamenti (CE) N° 1260/99, 1257/99 sul sostegno allo sviluppo rurale come modificato dal reg. 1783/2003, e dal Reg 1750/99 e presentate nel capitolo 4. Le misure, che costituiscono gli strumenti operativi di attuazione della strategia del settore agricolo del POR Calabria,  sono organicamente strutturate all’interno dei due seguenti sottosettori: 

· Sottosettore 1  -
Sviluppo dei sistemi agricoli e agroindustriali (primo obiettivo).

· Sottosettore 2  -
Sviluppo e valorizzazione dei territori rurali (secondo obiettivo).

L’articolazione dei sottosettori in misure è riportata nello schema successivo.

Sottosettore 1 – Sviluppo dei sistemi agricoli e agroindustriali

Misura 4.5 - 
Investimenti nelle aziende agricole

Misura 4.6 -
Miglioramento delle condizioni di trasformazione e   commercializzazione dei prodotti agricoli

Misura 4.7 -
Commercializzazione di prodotti agricoli di qualità

Misura 4.8 -         Avviamento di servizi di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole

Misura 4.9 -         Silvicoltura

Azioni orizzontali:

Misura 4.14 -
Insediamento di giovani agricoltori

Misura 4.15 -
Formazione

Misura 4.17 -
Sviluppo e miglioramento di infrastrutture che incidono sullo sviluppo dell’agricoltura

Sottosettore 2 – Sviluppo e valorizzazione dei territori rurali

Misura 4.10 -    Diversificazione delle attività agricole o di ambito agricolo al fine di creare pluriattività o fonti di  reddito   alternative

Misura 4.11-
Miglioramento delle condizioni economiche, sociali e della qualità della vita nelle aree rurali 

Azioni orizzontali:

Misura 4.14 -
Insediamento di giovani agricoltori

Misura 4.15 -
Formazione

Misura 4.17 -
Sviluppo e miglioramento di infrastrutture che incidono sullo sviluppo dell’agricoltura

Completano il perseguimento della strategia del POR Calabria nel settore agricolo e rurale le seguenti misure:
Misura 4.16 -
Ricomposizione fondiaria

Misura 4.18 -
Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e introduzione di mezzi di prevenzione adeguati

Misura 4.19  -
Ingegneria finanziaria

Le stesse sono oggetto di procedure di attivazione specifiche, la cui attuazione è descritta nelle schede di misura di competenza.  

Sottosettore 1 - Sviluppo dei sistemi agricoli e agroindustriali

La strategia è centrata, nel rispetto dei criteri di concentrazione delle risorse, sul rafforzamento della base produttiva agendo in maniera integrata tanto sugli elementi di competitività interni alle aziende (qualificazione delle risorse professionali, innovazione tecnologica, ricerca di nuovi mercati, completamento delle filiere di produzione, etc.) quanto sul livello qualitativo dei fattori di localizzazione esterni (servizi alle imprese, infrastrutture, etc.).

Gli interventi previsti nel sottosettore,  e nelle relative misure, mirano alla creazione ed al rafforzamento delle filiere produttive ed al raggiungimento di una massa critica di prodotto di standard quanti-qualitativo omogeneo. Gli strumenti prioritari di intervento della misura sono i progetti per filiera (PIF), la cui realizzazione trae maggiore forza dalle modifiche apportate dal Reg. (CE) n. 1783/2003 al Reg. (CE) n. 1257/99, in particolare per quanto concerne la realizzazione dei sistemi di qualità comunitari e nazionali, da attuare in stretta relazione con le altre misure legate alla qualità. 

I progetti di filiera e/o di distretto hanno priorità nell’accesso alle risorse delle misure del sottosettore e possono beneficiare di tassi di contribuzione pubblica più alti rispetto a quelli concessi alle imprese singole e associate, nel rispetto comunque dei massimali previsti dai Regolamenti (CE) N° 1260/99, 1257/99 e 1750/99 e successive modificazioni e integrazioni.

I soggetti beneficiari per accedere alle risorse finanziarie delle misure del sottosettore devono presentare una proposta di piano di filiera, corredata dai singoli progetti che comprendono anche gli interventi a favore delle singole imprese. Il piano di filiera deve essere finalizzato a:

· raggiungere  un livello adeguato, sia in termini quantitativi che qualitativi,  di produzione e trasformazione dei prodotti sufficiente per accedere ai mercati di riferimento;

· realizzare economie di scala e di scopo nei processi di produzione, trasformazione e commercializzazione che consentano l’aumento del valore aggiunto di ciascuna delle singole fasi della filiera;

· favorire l’adozione dell’innovazione tecnologica all’interno della filiera anche attraverso una migliore qualificazione delle risorse professionali.  

I piani di filiera e/o di distretto saranno elaborati utilizzando in maniera integrata tutti gli strumenti di intervento previsti nelle misure del sottosettore in oggetto,compresi quelli previsti nelle azioni orizzontali. Nell’elaborazione dei piani si dovrà garantire, attraverso adeguate azioni di concertazione, la partecipazione di tutti i soggetti interessati, con l’obiettivo di coniugare lo sviluppo delle singole imprese, del comparto di riferimento e del territorio. La Regione elaborerà delle linee guida per l’elaborazione dei piani di filiera che verranno presentate al Comitato di Sorveglianza del POR Calabria.  

I piani di filiera presentati dai beneficiari finali saranno valutati e selezionati sulla base dei seguenti elementi:

· compatibilità e coerenza con gli obiettivi generali del POR;

· capacità di indurre punti di rottura nel modello di crescita del Mezzogiorno;

· capacità di innovazione;

· capacità di finanziamento, vitalità finanziaria ed economica;

· capacità di incidere sull’occupazione, con un’attenzione particolare a categorie specifiche, quali le imprenditrici e i   giovani imprenditori;

· capacità di incidere sull’integrazione del reddito degli agricoltori con parte del valore aggiunto conseguito nelle fasi di trasformazione e di commercializzazione;

· capacità di conseguire vantaggi ambientali;

· priorità ai progetti organici di filiera caratterizzati da elementi di integrazione tra misure, concentrazione e concertazione.

Il sottosettore si articola in due gruppi di misure: le misure specifiche e le Misure appartenenti ad azioni ed interventi di natura orizzontale. Ciascuna Misura corrisponde alla definizione riportata nell’allegato al Regolamento (CE) n° 1750/99 e successive modificazioni e integrazioni. Le Misure previste sono:

· Misura 4.5
Investimenti nelle aziende agricole (Capo I, artt. 4-7, Reg. CE n. 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni);

· Misura 4.6
Miglioramento delle condizioni di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli (Capo VII, artt. 25-28, Reg. CE n. 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni);

· Misura 4.7 
Commercializzazione di prodotti agricoli di qualità (Capo IX, art. 33, 4° trattino, Reg. CE n. 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni);

· Misura 4.8 
Avviamento di sistemi di consulenza aziendale e di servizi di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (Capo IX, art. 33, 3° trattino, Reg. CE n. 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni);

· Misura 4.9 
Silvicoltura (Capo VIII, art. 30, Reg. CE n. 1257/99).

Azioni orizzontali:

· Misura 4.14 
Insediamento di giovani agricoltori (Capo II, art. 8, Reg. CE n. 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni);

· Misura 4.15 
Formazione (Capo III, art. 9, Reg. CE n. 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni);

· Misura 4.17 
Sviluppo e miglioramento di infrastrutture che incidono sullo sviluppo dell’agricoltura (Capo IX, art. 33, 8°-9° trattino, Reg. CE n. 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni);

Il rafforzamento della capacità competitiva dei PIF sarà, inoltre, ricercata attraverso  un forte raccordo e coordinamento tra le varie forme d’intervento,  nazionale e regionale orientate a favorire i processi di aggregazione nel settore agricolo. Particolare attenzione sarà dedicata alle possibili sinergie da sviluppare con il programma MiPAF relativo ai contratti di filiera agroalimentare finanziato con il Fondo Aree Sottoutilizzate (Delibera CIPE n.16 del 9.05.2003). 

Sottosettore 2 - Sviluppo e valorizzazione dei territori rurali

Il sottosettore è articolato in un insieme di misure che intervengono in maniera sistemica su tutti gli aspetti dello sviluppo e valorizzazione dei territori rurali.

L’esperienza maturata nel corso della programmazione 1994-99 ha evidenziato che, per promuovere e sostenere lo sviluppo dei territori rurali, soprattutto nelle aree svantaggiate, è necessario adottare una strategia di intervento che valorizzi in maniera integrata tutte le risorse materiali e immateriali presenti sul territorio. L’esperienza dell’Iniziativa Comunitaria Leader II ha permesso di sperimentare, su una vasta parte del territorio regionale, modelli e interventi innovativi di sviluppo rurale che si vogliono potenziare ed estendere attraverso il sottosettore in questione.

 Alla luce dei risultati emersi dal processo di valutazione intermedia, dagli orientamenti assunti dal nuovo Regolamento sullo sviluppo rurale e dallo stesso QCS, nella seconda fase della programmazione 2000-2006, con riferimento specifico al sottosettore 2 (sviluppo delle aree rurali)  saranno perseguiti, con maggiore forza, i seguenti orientamenti:

· rafforzamento, sia dal punto di vista finanziario che del contenuto, delle misure più specificamente connesse a tale sottosettore. Nello specifico, al fine di ottimizzare gli investimenti in questo ambito, si procederà a sintetizzare in un unico contenitore programmatico alcune delle misure dell’art.33 del Reg.1257/99 che nel POR Calabria sono interessate al settosettore 2: misure 4.11, 4.12 e 4.13. Nello stesso tempo, si procederà ad aumentare, in sede di Complemento di Programmazione, la dotazione finanziaria di queste misure;

· introduzione della nuova misura prevista dal Reg. 1783/2003, ad integrazione dell’art. 33 del Regolamento 1257/1999, “Sostegno della gestione delle strategie integrate di sviluppo rurale da parte dei partenariati rurali”. La finalità è quella di rafforzare i partenariati locali;

· rafforzamento dell’azione di supporto ai progetti integrati per le aree rurali (PIAR), al fine di accelerarne l’avanzamento e soprattutto di assicurarne l’efficacia e l’impatto sul territorio e di valorizzarne gli obiettivi di sviluppo territoriale endogeno.  A tal fine, saranno ricercate maggiori sinergie con i PIT e l’Iniziativa LEADER+.

Le strategie del sottosettore si realizzano attraverso specifici progetti integrati per lo sviluppo delle aree rurali (PIAR) che saranno definiti sulla base dei piani e delle linee guida che verranno predisposte dalla Regione e presentate al Comitato di Sorveglianza. I PIAR dovranno:

· essere elaborati e realizzati da partenariati locali con il coinvolgimento dei soggetti pubblici e privati rappresentativi degli  interessi collettivi dei territori rurali di riferimento;

· individuare, attraverso il metodo della concertazione e con una specifica analisi ex-ante,  gli obiettivi specifici, le priorità e le strategie di intervento più adeguate e coerenti per lo sviluppo e la crescita del territorio di riferimento;
· utilizzare in maniera integrata le linee di intervento previste nelle misure del  presente sottosettore e in quelle previste nel successivo Sottosettore 3 – Azioni e servizi orizzontali in agricoltura.
I PIAR hanno priorità nell’accesso alle risorse della misura e possono beneficiare, nel rispetto dei massimali di cofinanziamento previsti dalla normativa vigente,  di tassi di contribuzione pubblica più alti rispetto a quelli concessi alle imprese singole e associate.  

I soggetti beneficiari per accedere alle risorse finanziarie della misura devono presentare una proposta di piano integrato per lo sviluppo dell’area rurale di riferimento, sulla base delle linee guida predisposte dalla Regione. I criteri di valutazione e selezione dei PIAR saranno definiti nel Complemento di Programmazione sulla base dell’esperienza realizzata nell’ambito dell’Iniziativa Comunitaria Leader II (criticità dell’area rurale di intervento, coerenza e qualità del piano, rappresentatività del partenariato) e tenendo presente, ma adeguandoli agli obiettivi da raggiungere, i criteri definiti nel Sottosettore 1.

Il sottosettore si articola in  due gruppi di Misure: le Misure specifiche e le Misure appartenenti ad azioni ed interventi di natura orizzontale. Ciascuna Misura corrisponde alla definizione riportata nell’allegato al Regolamento (CE) n° 1750/99 e successive modificazioni e integrazioni. Le Misure previste sono:

· Misura 4.10 
Diversificazione delle attività agricole o di ambito agricolo al fine di creare pluriattività o fonti di reddito alternative (Capo IX, art. 33, 7° trattino, Reg. CE n. 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni);

· Misura 4.11 
Miglioramento delle condizioni conomiche, sociali e della qualità della vita nelle aree rurali (Capo IX art. 33, trattino  V, VI e X-, Regolamento (CE) 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni):

Azioni orizzontali:

· Misura 4.14 
Insediamento di giovani agricoltori (Capo II, art. 8, Reg. CE n. 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni);

· Misura 4.15 
Formazione (Capo III, art. 9, Reg. CE n. 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni);

· Misura 4.17 
Sviluppo e miglioramento di infrastrutture che incidono sullo sviluppo dell’agricoltura (Capo IX, art. 33, 8°-9° trattino, Reg. CE n. 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni);

Al conseguimento delle strategie dei PIAR può concorrere anche la misura 4.5 e la misura 4.9.

Quantificazione degli obiettivi specifici

Obiettivo specifico

Migliorare la competitività dei sistemi agricoli ed agro-industriali in un contesto di filiera.

A.1)
Aumentare la competitività e la produttività delle imprese agricole ed agroalimentari.

A.2)
Migliorare le condizioni di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli.

A.3)
Aumentare la commercializzazione di prodotti di qualità.

A.4)
Introdurre servizi di sostituzione ed assistenza tecnica alla gestione delle aziende agricole.

A.5)
Migliorare le performance ambientali in relazione all’attività agricola.

A.6)
Migliorare le conoscenze e le competenze professionali degli agricoltori e di altre persone coinvolte nelle aree rurali in funzione dei nuovi orientamenti della PAC.

A.7)
Sostenere le infrastrutture rurali.

A.8)
Migliorare il reddito degli agricoltori.

Obiettivo specifico

Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico-culturali.

B.1)
Aumentare la competitività e la produttività delle imprese agricole e dei territori rurali.

B.2)
Diversificare le attività aziendali.

B.3)
Rinnovare e migliorare i villaggi e tutelare e proteggere il patrimonio rurale.

B.4)
Incentivare le attività turistiche ed artigianali.

B.5)
Tutelare e valorizzare  l’ambiente rurale.

B.6)
Creare servizi per l’economia e la popolazione rurale.

B.7)
Migliorare le conoscenze e le competenze professionali degli agricoltori e di altre persone coinvolte nelle aree rurali in funzione dei nuovi orientamenti della PAC.

B.8)
Sostenere le infrastrutture rurali.

B.9)
Rafforzare l’assistenza ai PIAR.

Completano la quantificazione degli obiettivi specifici, gli obiettivi che fanno riferimento alle misure 4.16, 4.18, 4.19 e che riguardano:
C.1)
Aumentare le dimensioni aziendali (ricomposizione fondiaria).

C.2)
Prevenire qualsiasi forma di degrado ambientale e idrogeologico.

C.3)
Facilitare l’accesso al credito. 

Criteri e indirizzi per l’attuazione
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Le competenze per la programmazione e l’attuazione a livello regionale degli interventi cofinanziati dal FEOGA sono, in base alla normativa vigente, delle seguenti amministrazioni:

· Assessorato Agricoltura della Regione Calabria (Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca), con compiti di indirizzo, controllo e coordinamento;

· Enti Sub-regionali (Province, Comunità Montane, Comuni), con compiti di attuazione e di gestione nei territori di appartenenza.

In linea generale, nel settore agricolo le competenze istituzionali di programmazione ed attuazione degli interventi strutturali in materia di agricoltura, foreste, agro-industria e sviluppo rurale sono, secondo la normativa attualmente vigente, di competenza regionale, riconoscendo al Ministero per le Politiche Agricole e Forestali il ruolo di coordinamento ed indirizzo delle linee di politica settoriale, in coerenza con quella comunitaria e d’intesa con le regioni.

Essendo l’intervento focalizzato a livello di progetti organici di filiera, la procedura di attuazione è necessariamente frutto di un partenariato verticale tra:

-
Il Ministero per le Politiche Agricole e Forestali, la cui collaborazione consente di rendere organici gli interventi e di individuare eventuali punti di contatto e i conseguenti ambiti di azione multiregionale o sovraregionale per una migliore concentrazione delle risorse;

-
la Regione, alla quale viene riconosciuta la definizione dei principi guida, al fine di garantire omogeneità di intervento in ambito regionale;

-
gli enti sub-regionali e locali, ai quali va demandata l’implementazione degli interventi e la loro gestione, operando nella stessa area di intervento;

-
soggetti economici e sociali, ai quali va data la delega per la predisposizione dei piani di sviluppo integrato, cioè un complesso di interventi strettamente connessi e coordinati fra loro che potrebbero assicurare un maggiore impatto sul territorio.

Il partenariato locale costituisce l’elemento essenziale a garanzia dei risultati attesi. In tema di sviluppo rurale deve essere promossa una attiva e proficua collaborazione non solo delle parti economiche, ma anche di quelle sociali ed istituzionali locali. E’ previsto il trasferimento di alcune competenze di gestione ai partenariati locali, al fine di rendere maggiormente consapevoli e più maturi i soggetti coinvolti, contribuendo significativamente al migliore conseguimento degli obiettivi prefissati.

Rispetto al controllo verranno attivate le modalità coerenti e conformi a quanto previsto dagli artt. 48-49 del Regolamento (CE) n. 1257/99 (e successive modificazioni e integrazioni) e dall’art. 47 del Regolamento (CE) n. 1260/99, nonché a quanto previsto dal POR Calabria.

Particolare importanza sarà attribuita sul piano operativo:

· al progressivo mutamento della filosofia dell’intervento pubblico, da un ruolo passivo di attesa delle richieste dei singoli operatori ad un ruolo attivo di promozione, coordinamento ed assistenza tecnica allo sviluppo, che coinvolga più categorie di soggetti ai diversi livelli;

· al miglioramento dell’efficienza nella gestione del programma, con l’adozione di procedure che favoriscano la velocizzazione delle dinamiche impegno/spesa e l’informazione e la valutazione/selezione oggettiva dei progetti.

Collegamenti con gli interventi dei Piani di Sviluppo Rurale (PSR), il LEADER+ e con gli interventi di programmazione nazionale

Negli ultimi anni si è assistito ad una continua evoluzione delle variabili che condizionano il sistema agricolo ed istituzionale comunitario e nazionale. Al fine di evitare di trovarsi impreparato di fronte a tali mutamenti, il legislatore regionale ha avviato un insieme di programmi orientati a favorire l’attuazione di una strategia in grado di sostenere il settore agricolo all’interno di una visione complessa e sistemica, capace di coniugare strettamente sviluppo del sistema agroalimentare regionale e sviluppo rurale. La finalità perseguita è quella di inserire politica agricola regionale nel quadro più generale delle politiche di sviluppo, volte a rafforzare la coesione economica e sociale attraverso la crescita della competitività e dell'occupazione, il miglioramento delle condizioni di vita e del reddito degli agricoltori.

Gli obiettivi generali della politica agricola in Calabria possono essere individuati in:

· miglioramento dell’efficienza del sistema agroalimentare;

· miglioramento della qualità della produzione;

· sostegno alla diversificazione economica delle aree rurali;

· miglioramento dell’ambiente e della qualità della vita.

In estrema sintesi, le linee strategiche individuate mirano al recupero della produttività e della competitività del settore agricolo ed all'aumento dei redditi degli operatori puntando, da un lato, sulla valorizzazione delle filiere e dei distretti agricoli e, dall'altro, sulla rivitalizzazione dei territori rurali. 

- Gli strumenti comunitari attivati

Le linee strategiche generali adottate dall’Assessorato Regionale Agricoltura, Caccia e Pesca nel periodo 2003-2007 si muovono in coerenza sia con le criticità e le potenzialità emerse nell'analisi della situazione di contesto che con  gli orientamenti definiti dagli organi nazionali per questo periodo di programmazione (Quadro Comunitario di Sostegno per il Mezzogiorno), nonché con i nuovi obiettivi posti dalla riforma della PAC (da Agenda 2000 all’adozione dei nuovi regolamenti comunitari in tema di politiche strutturali e di sviluppo rurale).

Infatti, anche per il mondo agricolo l'accelerazione del tasso di crescita della produzione e del reddito, posto a base dell’attuale programmazione, rappresenta l'obiettivo principale, sicuramente ambizioso, attraverso cui sono state definite strategie di intervento e obiettivi specifici, da un lato, e percorsi di nuovi sentieri di sviluppo, dall'altro.

Nella consapevolezza che il tradizionale modello di intervento, eccessivamente settoriale e diffuso su tutto il territorio, non è risultato capace di raggiungere gli obiettivi posti alla base della programmazione, nelle attuali linee di intervento è sottolineata la necessità di dare priorità ad un graduale ma fermo cambiamento nella logica della spesa: da un politica assistenziale ad una politica di sviluppo, dall'integrazione passiva all'integrazione produttiva. Questo al fine di limitare sprechi, inefficienze, ritardi ma anche opere inutili, investimenti fine a se stessi, rendite. Nello stesso tempo, maggiore attenzione è riservata a progetti ed interventi che puntino sulla qualità dei prodotti e questo al fine di meglio qualificare, potenziare e aggregare l’offerta agricola calabrese, al fine di conferire maggiore capacità contrattuale al settore primario e per questa creare le premesse per assicurargli un reddito migliore. 

Fra gli strumenti di programmazione offerti dall’attuale riforma dei fondi strutturali – settore agricolo e rurale,  l’Amministrazione regionale, oltre al POR ha attivato il PSR e l’I.C. Leader+.

Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR)

In un’ottica di sviluppo rurale sostenibile, il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è stato predisposto nel rispetto degli orientamenti comunitari in materia di politiche strutturali e di sviluppo rurale e in una logica di complementarietà, e di rafforzamento, sia con gli obiettivi posti che con gli interventi strutturali previsti nel Programma Operativo Regionale (POR). Il PSR, di fatto, rafforza la programmazione nel settore agricolo e rurale mettendo in atto una strategia di intervento di natura prevalentemente ambientale e di pratiche agricole ecocompatibili.

La possibilità di attivare diversi interventi all’interno del POR, ha offerto all’amministrazione regionale l’opportunità di concentrare le risorse disponibili del PSR su interventi orientati a incidere positivamente sulle problematiche ambientali del settore agricolo e dei territori rurali, a garantire la continuità dell’attività agricola nei territori più marginali, quali le aree montane, nonché  a ridurre sugli stessi territori gli imput chimici e dannosi. 

La strategia del PSR, prevalentemente di natura ambientale, ben si integra con gli obiettivi del POR in materia di sviluppo sostenibile. Non meno importante è il contributo che le misure del PSR forniscono al conseguimento di obiettivi di natura più specificatamente economica e sociale, quali:

-
il mantenimento e/o miglioramento dei redditi agricoli;

-
la competitività e l’ammodernamento delle aziende;

-
la riduzione dell’esodo agricolo e rurale;

-
la valorizzazione dei prodotti agricoli.

L’approccio integrato tra POR e PSR assicura la piena compatibilità degli interventi ed il rafforzamento degli impatti sul territorio. Pur tuttavia, è necessario sottolineare che il Piano è fortemente condizionato dagli impegni presi dalla Regione Calabria nella passata programmazione e tuttora non soddisfatti per mancanza di risorse finanziarie. Pertanto, le risorse finanziarie disponibili nella programmazione 2000-2006, di fatto assorbite nelle misure in corso, ha portato ad una serie di scelte obbligate. Primo fra tutte, la decisione di:

-
rendere sinergiche le misure del PSR con quelle attivate nel POR;

-
porre, nella programmazione 2000-2006, criteri di accesso più restrittivi ai benefici del PSR;

-
individuare strumenti e metodi più efficienti ed efficaci per la sorveglianza, monitoraggio e valutazione degli interventi.

Pur tuttavia, alla base del PSR, c’è la consapevolezza che la competitività dell’agricoltura e delle aree rurali, nonché la qualità dei prodotti agricoli, deve coniugarsi con la qualità del territorio. Ciò si traduce in interventi volti a:

favorire la diffusione di metodi di produzione agricola finalizzati al contenimento degli impatti ambientali negativi;

contribuire alla tutela e alla salute dei consumatori e degli operatori agricoli;

favorire la tutela e la conservazione degli habitat naturali, della biodiveristà, del paesaggio agrario.

Operativamente il PSR si divide in due gruppi di misure: le misure in corso e le misure previste dal Regolamento n.1257/99. Nel primo caso sono state attivate misure orientate a onorare impegni assunti nella precedente programmazione e a valere sulle ex  misure di accompagnamento (prepensionamento, interventi agroambientali e di estensivizzazione produttiva). Nel secondo caso sono state attivate misure nuove e orientate a promuovere l’agricoltura biologica ed interventi orientati a conservare e salvaguardare spazi naturali e paesaggi agrari. 

Il PSR, quindi, si pone in sinergia con il POR e realizza i medesimi obiettivi globali, individuando, però, strategie differenziate a livello di obiettivi specifici e operativi, nonché di tipologie di interventi. 

Così come indicato dal QCS, la sinergia e la coerenza fra il POR e il PSR saranno perseguite e verificate anche qualora si introdurranno nel PSR le nuove misure concernenti il rispetto delle norme e la qualità alimentare. Una particolare attenzione verrà riservata proprio alla qualità alimentare, per le sinergie che questa potrà cercare tra le misure di sostegno agli investimenti (aziendali ed agro-industriali), alcune specifiche tipologie di misure agro-alimentari (in particolare quelle concerneti le produzioni ottenute grazie a piani di  lotta integrata e l’agricoltura biologica) e la commercializzazione di qualità.

L’Iniziativa Comunitaria LEADER+

La valorizzazione, nonché rivitalizzazione dei territori rurali in Calabria è promossa dall’Amministrazione regionale attraverso anche l’attuazione del Programma LEADER+. La finalità principale di questo programma è quella di promuovere l’adozione di strategie di intervento di alta qualità, tese a favorire nelle aree rurali:

un maggior accesso al mercato del lavoro dei giovani e delle donne;

una maggiore integrazione tra i diversi settori dell’economia locale, compresa quella agricola;

migliorare la qualità della vita delle popolazioni rurali (servizi e infrastrutture), riducendone anche l’isolamento (cooperazione interregionale e transnazionale).

Al fine di realizzare gli interventi previsti dall’Iniziativa LEADER+, l’Amministrazione Regionale ha proceduto alla selezione ed approvazione di 8 Piani di Sviluppo Locale promossi da partenariati pubblico-privati (GAL). A questi 8 GAL ne è stato aggiunto un altro, il quale sarà finanziato interamente da fondi regionali. 

Per la realizzazione degli interventi previsti dal Programma LEADER+ è previsto un importo complessivo di circa 4,5 meuro, di cui circa 28 meuro di contributo pubblico, suddiviso in tre dei quattro assi previsti dall’Iniziativa:

Asse I : Elaborazione dei Piani di Sviluppo Locale (PSL)

Asse II: Cooperazione

Asse IV: Assistenza tecnica, Monitoraggio e Valutazione. 

Interconnessioni e collegamenti fra i diversi programmi

Le interconnessioni e i collegamenti fra i vari strumenti attivati (POR, PSR, LEADER+) sono garantiti a monte, richiamando nei programmi indicati la necessità di creare collegamenti funzionali ed operativi fra i diversi strumenti finanziari; a valle, riservando maggiore attenzione a quei progetti che presentano complementarietà e sinergia fra i diversi programmi suindicati. E questo al fine di:

· aumentare l’impatto delle risorse finanziarie;

· concentrare l’utilizzo delle risorse finanziarie su obiettivi precisi e ben definiti.

Pertanto, ad ogni progetto individuale e/o progetto integrato presentato attraverso un approccio integrato di tali strumenti finanziari è data priorità per l’accesso ai contributi, secondo meccanismi esplicitati nelle singole schede per misura e nelle schede dei Piani Integrati.

- La programmazione nazionale

In questa seconda fase di programmazione particolare attenzione sarà riservata alla coerenza degli interventi previsti dal POR Calabria rispetto alla programmazione nazionale di settore. 

In primo luogo, sarà riservata attenzione alla coerenza degli interventi previsti dal POR Calabria rispetto alla programmazione nazionale di settore prevista dal Documento Programmatico Agroalimentare, di cui alla legge nazionale n° 499/99. Inoltre, saranno ricercate possibili sinergie con il programma MiPAF relativo ai contratti di filiera agroalimentare finanziato con il Fondo Aree Sottoutilizzate (Delibera CIPE n.16 del 9.05.2003). Infine, 

sarà garantita  piena integrazione e coerenza tra le linee di azione individuate nel piano di settore agrumicolo e gli interventi inseriti nel POR Calabria. 

3.5.4
Pesca

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

Caratteristiche generali del settore

In generale la pesca rappresenta un comparto produttivo quanto mai complesso, caratterizzato com’è da fattori bioecologici (risorse biologiche e ambiente), da fattori tecnologici (barche, mestieri e attrezzi) e da fattori economico-produttivi (famiglie, cooperative, società, problemi gestionali, etc.) che sono strettamente correlati tra loro in modo da impedire, tra l’altro, una normale analisi così come avviene per qualsiasi altro settore produttivo.

Il settore della pesca in Calabria si presenta molto eterogeneo, in ragione delle differenze, non solo di carattere ambientale, ma anche storiche e sociali delle diverse aree regionali. Comuni appaiono invece lo stato di crisi, evidente nel progressivo abbandono dell’attività registrato negli anni e la situazione di sostanziale marginalità sociale ed economica della categoria nelle diverse marinerie. 

Per una serie di ragioni (caratteristiche bati-morfologiche dei fondali marini, caratteristiche trofiche delle acque, mancanza di una radicata cultura del mare, inadeguatezza e, in alcuni casi, completa inesistenza di centri di servizi, di mercati, di reti distributive, di attrezzature e strutture portuali dedicate alla pesca) la produzione nel comparto economico della pesca in Calabria non ha mai raggiunto livelli soddisfacenti. 

Anche la piccola pesca artigianale che, per numero di imbarcazioni e di addetti, rappresenta il sistema di pesca di gran lunga più importante nel comparto ittico regionale, è attraversata da notevoli problemi, legati soprattutto all’inadeguatezza delle imbarcazioni usate. Oltre il 70% delle imbarcazioni che costituiscono la flottiglia di pesca calabrese è infatti classificabile, per tonnellaggio, lunghezza e apparato motore, nelle cosiddetta piccola pesca costiera artigianale che, come è noto, viene esercitata entro le 3-6 miglia dalla costa.  Di fatto, anche il restante 30 % delle imbarcazioni che utilizzano reti a strascico opera prevalentemente nelle medesime aree, determinando una forte pressione sulle risorse costiere.

Le imbarcazioni utilizzate per la pesca in Calabria hanno un’età media superiore ai 20 anni, nella quasi totalità dei casi senza nessuna strumentazione per la navigazione, per la sicurezza a bordo, per la corretta conservazione del pescato, per l’individuazione dei banchi di pesca. Queste imbarcazioni, nella maggior parte dei casi, non si possono spostare dalla fascia strettamente costiera, per individuare risorse meglio sfruttabili  e per alleggerire la pressione su questa zona di mare che, come è noto, è anche sede di “nursery” della maggior parte delle risorse.

Infine, va sottolineata l’estrema polverizzazione imprenditoriale del settore, con poche cooperative e consorzi e con la stragrande maggioranza di imprese a carattere individuale, estremamente fragili finanziariamente, difficilmente classificabili anche come “micro imprese”. 

Fattori limitanti per lo sviluppo sono rappresentati, inoltre, dalla pressoché inesistenza di infrastrutture e servizi per le imprese di pesca, di moderni mercati, di efficaci reti distributive, di organiche politiche di promozione e valorizzazione commerciale dei prodotti. 

Il sistema di distribuzione commerciale del prodotto ittico calabro risente del carattere artigianale del settore produttivo (distribuzione di tipo tradizionale) e viene gestito da piccoli rivenditori al dettaglio. Il pesce della Calabria viene commercializzato quasi totalmente nelle zone di provenienza e solo una bassa percentuale, soprattutto i prodotti della pesca oceanica, viene avviata ai grandi mercati ittici. Pertanto il consumo del prodotto ittico calabro è in larga parte limitato all’ambito locale e ai maggiori centri urbani.

Analisi quantitativa del settore della pesca in Calabria

Attività e capacità

La situazione della pesca in Calabria si presenta molto eterogenea, con problematiche diverse, in ragione delle differenze, non solo di carattere ambientale, ma anche storiche  e sociali delle diverse aree all’interno degli stessi compartimenti marittimi di Reggio Calabria, Vibo Marina e Crotone. Un’analisi dettagliata dei bisogni e delle opportunità del comparto flotta si trova nel Programma Nazionale Pesca. 

Le specie e gli andamenti della pesca in Calabria

La quota maggiore nella produzione ittica calabra è rappresentata dai pesci (74,5% del totale), in particolare pesce azzurro (i.e. alici, sardine e sgombri), che riveste notevole importanza dal punto di vista economico. 

Le specie di pesce che contribuiscono significativamente alla produzione regionale sono le sardine (Clupea pilchardus), i merluzzi  (Merluccius merluccius) e le triglie (Mullus barbatus), seguiti dalle boghe (Boops boops), i sugherelli (Trachurus trachurus), le alici (Engraulis encrasicholus) e gli sgombri (Scomber scomber). Il gruppo ‘altri pesci’ contribuisce per il 18,3% alla produzione totale. Per quanto riguarda i molluschi, rappresentano il 17,1% del totale della produzione regionale, mentre i crostacei solo l’8,3%.

L’analisi degli andamenti delle catture indica che per il pesce azzurro il periodo di maggiore produzione è generalmente tra aprile e novembre, quando si trova sottocosta. Come è noto il pesce azzurro viene pescato con le reti a circuizione, utilizzando la luce come richiamo (lampare). Lo sgombro si pesca anche con le reti a strascico da dicembre a febbraio. Il merluzzo (o nasello), specie tipicamente demersale di profondità (600 m.), viene pescato con le reti a strascico durante tutto l’anno. Le triglie si avvicinano alla costa tra giugno e agosto. Oltre a varie specie di molluschi cefalopodi e crostacei, che vengono catturate strascicando i fondali fangosi fino a 300 m. di profondità. Le boghe vivono su fondali poco profondi e vengono pescate assieme alle sardine durante tutto l’anno. I sugherelli prediligono invece le acque profonde e anche questi vengono adescati dalle luci durante la pesca delle sardine.

Il totale complessivo della produzione ionica, stimata nel 1993, è  circa la metà di quella del Basso Tirreno. Tra i pesci, le specie che contribuiscono maggiormente alla produzione del Basso Tirreno sono le alici, i merluzzi, le triglie e le sardine, mentre per lo Ionio prevalgono i merluzzi, le boghe, le sardine e gli sgombri. Le vongole, i polpi e i mitili costituiscono il 57,2% della produzione di molluschi nel Basso Tirreno. Nello Ionio la produzione di molluschi risulta decisamente inferiore, rispetto a quella dell’altro litorale, e le specie più  importanti sono i mitili, i polpi e le seppie. Per quanto riguarda i crostacei, la produzione dello Ionio è lievemente superiore a quella del Basso Tirreno. La specie che contribuisce di più alla produzione di entrambi i litorali è il gambero bianco.

Per quanto riguarda i valori totali della produzione ittica della Calabria si può evidenziare una riduzione pari al 7% circa nel 1994 rispetto al 1993, mentre nel 1995 si è verificata una lieve ripresa (+3,5%). La produzione di pesce azzurro è rimasta pressoché stabile nel 1994 e in lieve flessione nel 1995. L’andamento delle catture dei molluschi risulta più altalenante, mostrando una riduzione di produzione nel ‘94 (-5%) e una decisa ripresa nel ‘95 (+16%) rispetto all’anno precedente. La produzione di crostacei risulta invece in continuo aumento, con +16% nel 1994 e +10% nell’anno seguente.

La distribuzione delle catture relativamente ai sistemi di pesca utilizzati nei due litorali Basso Tirreno e Ionio, durante il 1993 e 1994, viene riportata dai dati  dell’Osservatorio  sulla Pesca IREPA. Qui si evidenzia che nel Basso Tirreno le tecniche maggiormente produttive sono quelle delle reti a circuizione e a strascico, insieme ai sistemi polivalenti. Si può rilevare inoltre una riduzione di produzione da pesca a strascico nel 1994 rispetto al ‘93, mentre aumenta quella da circuizione e da sistemi polivalenti, rispetto all’anno precedente. 

Quello delle reti a strascico è il sistema di pesca più diffuso in Italia ed anche il più redditizio. Data la sua rilevante incidenza negativa sulle specie bentoniche (i.e. legate al fondo) e demersali (i.e. dipendono dal fondo per il cibo e il rifugio: nasello, potassolo, gamberi rossi, scampi, ecc.), la pesca a strascico è stata regolata per legge (fermo biologico e fermo tecnico). 

Per quanto riguarda il litorale ionico, le tecniche di pesca maggiormente utilizzate sono le reti a strascico e i sistemi polivalenti. La valenza produttiva dei due sistemi appena citati risulta leggermente aumentata nel 1994 rispetto al 1993.

Per quanto concerne le risorse demersali, sulla base degli studi prodotti nell’ambito dei progetti di ricerca di cui ai piani triennali della legge 41/82, sembra esservi un sostanziale equilibrio delle risorse, almeno per quanto riguarda le specie commerciali più importanti. Anche se si potrebbe ipotizzare uno stato di sofferenza delle specie appartenenti al batiale profondo, in particolare degli aristeidi. 

Per quanto riguarda, invece, le risorse pelagiche, dalla valutazione dei dati ISTAT sugli sbarcati commerciali e dagli studi effettuati nell’ambito dei progetti di ricerca di cui alla citata legge 41/82, si assiste ad una modesta fluttuazione delle risorse che sembra essere imputabile, più che a fenomeni di sovrasfruttamento, ai normali cicli migratori delle specie, sui quali sarebbe necessario produrre maggiori approfondimenti.

Relativamente al comparto della piccola pesca costiera, infine, si assiste in generale ad una riduzione delle risorse, in particolare dei grossi crostacei (aragoste e magnose).

La produzione da acquacoltura in Calabria 

I dati di produzione da acquacoltura di cui si dispone al momento presente risalgono al 1992 (elaborazione  ISMEA su dati ICRAM) e riguardano la produzione di specie ittiche eurialine.

Tabella - Produzioni regionali delle specie ittiche eurialine - anno 1992 (in tonnellate)

	Regione
	Spigola
	Orata
	Anguilla
	Cefali
	Totale
	%

	Piemonte
	0
	0
	150
	0
	150
	1.6

	Lombardia
	0
	0
	800
	0
	800
	8.7

	Friuli V. Giulia
	115
	125
	125
	450
	815
	8.9

	Veneto
	298
	405
	1.230
	900
	2.833
	31.0

	Emilia Romagna
	22
	15
	190
	80
	307
	3.4

	Liguria
	20
	45
	0
	0
	65
	0.7

	Toscana
	918
	110
	120
	250
	1.398
	15.3

	Marche
	22
	8
	27
	12
	69
	0.8

	Umbria
	0
	0
	2
	0
	2
	0

	Lazio
	8
	5
	234
	140
	387
	4.2

	Campania
	2
	5
	2
	5
	14
	0.2

	Basilicata
	32
	62
	4
	100
	198
	2.2

	Puglia
	160
	165
	270
	400
	995
	10.9

	Calabria
	0
	0
	58
	10
	68
	0.7

	Sicilia
	135
	15
	3
	95
	248
	2.7

	Sardegna
	95
	110
	95
	500
	800
	8.7

	Totale
	1.826
	1.070
	3.310
	2.942
	9.148
	100


Fonte: Elaborazione ISMEA su dati ICRAM.

In Calabria è presente un solo impianto di acquacoltura per la produzione di specie marine, contro i 22 della Puglia e gli 11 di Toscana e Sicilia, che produce 150 tonnellate, pari al 1,5% del totale nazionale (dati del 1998).

Per quanto riguarda infine l’allevamento in gabbie a mare, le forti potenzialità di sviluppo di questo segmento risultano attualmente frenate da tutta una serie di ostacoli, per lo più di ordine burocratico: pareri, licenze, autorizzazioni, etc.  In Calabria non sono presenti impianti di questo tipo, mentre ne esistono 5 in Molise e Sicilia e 2 in Campania.

	
	Anguilla
	Specie eurialine
	Totale
	%

	Calabria
	1
	0
	1
	0,8

	Totale Italia
	135
	64
	264
	100


Fonte Ismea 1997

Aggiornamento

La pesca in Calabria

3.5.4.1
Introduzione

Tra il 2000 e il 2002 è continuato, per il comparto ittico calabrese, il processo di ridimensionamento della struttura produttiva che aveva cominciato a caratterizzare il settore già da qualche anno. Nei tre anni esaminati, è diminuita la consistenza, la capacità e la potenza motore della flotta; si è registrata, invece, una crescita dei giorni di pesca. L’elevato livello di attività raggiunto dalle unità operative regionali, tuttavia, non ha determinato un proporzionale incremento delle catture realizzate anzi, al contrario, la produzione del settore è risultata in leggera diminuzione rispetto agli sbarchi effettuati due anni prima. 

Per quanto riguarda l’analisi dei diversi segmenti di pesca, il calo produttivo registrato dalla flotta calabrese si può attribuire alla negativa performance dei battelli della piccola pesca che sono stati gli unici ad accusare una flessione delle catture abbastanza elevata. Tuttavia, il buon pregio commerciale degli sbarchi di queste imbarcazioni ha compensato i minori volumi prodotti tanto che il fatturato del segmento è rimasto sostanzialmente stabile. Per i battelli strascicanti e per i polivalenti nel triennio in esame si è registrato un incremento sia delle catture sia della produzione lorda vendibile.

La produttività unitaria mostra una decisa tendenza alla contrazione. Soprattutto negli ultimi due anni, si è registrato un sostenuto calo delle catture per unità di sforzo da attribuire, essenzialmente, alla performance dei battelli della piccola pesca. Per questo segmento, ad una contrazione dei livelli produttivi si è contrapposto un aumento dello sforzo di pesca.

Anche in termini economici, il settore ittico calabrese mostra un andamento diverso da quello delle altre regioni italiane, in cui i rendimenti economici per unità di sforzo sono risultati in forte aumento dal 1999 in poi. In Calabria, soltanto nel 2001, si evidenzia una decisa ripresa della produttività economica, mentre negli anni precedenti si era registrata una sostanziale stabilità dei rendimenti, segno evidente di uno stato di stagnazione del comparto. I prezzi medi alla produzione sono cresciuti a ritmi meno sostenuti rispetto a quanto registrato in altre regioni italiane e ciò può essere ricondotto alla inefficienza dei canali commerciali che caratterizzano il comparto ittico calabrese. La carenza di strutture idonee per il commercio dei prodotti ittici e l’esistenza, al contrario, di pochi intermediari costituiscono i principali fattori di debolezza e di freno allo sviluppo del settore peschereccio calabrese; da tempo si persegue l’obiettivo di sviluppare un sistema mercatale regionale capace di raccogliere almeno la produzione dei battelli di più grandi dimensioni e lasciare a quelli più piccoli la vendita locale decentralizzata in approdi periferici. Soltanto in questo modo, infatti, si potrebbe migliorare il valore aggiunto prodotto dal comparto e, dunque, il reddito degli operatori locali. Del resto, la Calabria si conferma tra le regioni con un’elevata e crescente propensione al consumo di prodotti ittici. L’importo complessivo destinato all’acquisto di prodotti della pesca nel 2001 è stato pari a 390,34 milioni di euro, vale a dire il 13% in più rispetto all’anno precedente. Mediamente, la spesa annua che un calabrese riserva a tale tipologia di prodotto alimentare ha superato i 190,00 € equivalenti mensilmente a poco meno di 16,00 € pro capite.

La diminuzione che si è realizzata nella produzione lorda vendibile regionale tra i 2000 e il 2001 ha comportato, in maniera analoga a quanto accaduto in altre regioni italiane, un incremento delle importazioni che, nel caso del comparto calabrese, si sono attestate a 350 milioni di euro contro i 298 milioni di euro raggiunti nell’anno 2000 (+17%). L’apporto produttivo extraregionale copre il 90% del fabbisogno interno regionale; il prodotto locale riesce, dunque, a soddisfare solo una minima parte della domanda complessiva espressa dai consumatori calabresi. 

3.5.4.2  Lo sforzo di pesca

Sulla base dei dati dell’Archivio Licenze di Pesca, nel 2002, i battelli della flotta calabrese sono 1.018 cui corrisponde un tonnellaggio di stazza lorda complessivo di 5.711 tsl e una  potenza motore pari a 46.864 kW.

L’esigua consistenza della flotta peschereccia calabrese, in termini numerici e di tonnellaggio utilizzato, rendono la regione poco rappresentativa nel contesto della pesca marittima nazionale. In Calabria è iscritto poco più del 6% delle imbarcazioni totali e meno del 4% del tonnellaggio e della potenza motore  totalmente impiegati nelle attività pescherecce.

Dal confronto dei dati tecnici della flotta calabrese nei tre anni analizzati si rilevano variazioni negative per tutti i parametri strutturali. Alla diminuzione della numerosità dei battelli, pari al 14%, si è associata una più evidente contrazione del tonnellaggio (-21%) e della potenza motore (-20%).

L’analisi della seconda componente dello sforzo, rappresentata dai giorni di pesca, mette in evidenza, invece, l’andamento crescente dell’impegno temporale dei battelli regionali: i giorni complessivi di pesca effettuati in Calabria sono stati circa 184 mila contro i 134 mila del 2001 e i 145 mila realizzati nel corso dell’anno 2000. Mediamente, i battelli dell’area in esame hanno pescato nell’ultimo anno per 180 giorni, valore che risulta decisamente superiore al corrispondente dato nazionale che è pari a 161 giorni. L’aumento dell’attività ha riguardato tutti i sistemi della regione; in particolare, il numero di giornate di pesca mediamente effettuate dai battelli è oscillato tra i 168 giorni dello strascico e i 184 delle imbarcazioni della piccola pesca.  Per quest’ultimo segmento, le operazioni di pesca si sono svolte in condizioni climatiche più favorevoli rispetto agli anni precedenti, come confermato dall’aumento del livello di attività. 

	Tab. 3 - Caratteristiche tecniche della flotta peschereccia calabrese
	
	

	Indicatori di capacità e di attività
	2000
	2001
	2002
	Incidenza % su tot. Italia 2002*
	Var% 02/00

	Unità (n°)
	1.149
	1.043
	1.018
	8,0
	-11,4

	Tonnellaggio (tsl)
	7.210
	6.132
	5.711
	3,4
	-20,8

	Potenza motore (kW)
	58470
	49.758
	46.864
	3,9
	-19,8

	Giorni di pesca
	145.554
	134.657
	183.634
	7,3
	26,2

	Equipaggio (n°)
	3812
	3.577
	3.058
	8,2
	-19,8

	Tonnellaggio medio (tsl/batt.)
	6,3
	5,9
	5,6
	
	-10,6

	Potenza media (kW/batt.)
	50,9
	47,7
	46,0
	
	-9,5

	Giorni medi di pesca (gg./batt.)
	127
	129
	180,4
	
	42,4

	Equipaggio medio (n°/batt.)
	3,3
	3,4
	3,0
	
	-9,5

	
	
	
	
	
	

	* L'incidenza sulla flotta italiana è calcolata al netto della flotta tonniera
	
	
	

	Fonte: Elaborazione Irepa su dati Alp
	
	
	
	
	


La composizione della flotta per sistemi di pesca non ha registrato modifiche rilevanti nel corso del 2002. La caratteristica fondamentale della struttura produttiva regionale rimane, quindi, la presenza preponderante dei battelli della piccola pesca. Le imbarcazioni comprese in tale segmento, caratterizzate da dimensioni medie molto ridotte (2,4 tsl), ammontano a 803 battelli, essi rappresentano il 79% del totale delle unità operative presenti nella regione ed impiegano un terzo del relativo tonnellaggio.

La flotta a strascico è costituita da 106 imbarcazioni che stazzano complessivamente 2.308 tsl. Dal punto di vista numerico, questi battelli incidono per l’10% sul totale regionale, tuttavia la loro importanza è molto più marcata in termini di tonnellaggio rappresentando il 40% della stazza complessiva.

Infine, il segmento dei polivalenti, costituito da 107 pescherecci equivalenti a 1.461 tsl, ha un peso percentuale sulla struttura produttiva regionale che è pari al 11% per la numerosità e al 26% in relazione al tonnellaggio impiegato. 

Gli indicatori medi di capacità e potenza della flotta calabrese, pari a 5,6 tsl e 46 kW, risultano inferiori in confronto a quelli calcolati per la flotta nazionale, le cui dimensioni medie sono pari a 11 tsl per una potenza motore di 78,7 Kw. Le ridotte dimensioni medie della struttura produttiva regionale sono una conseguenza dall’accentuato carattere artigianale della flotta caratterizzata dall’elevata presenza dei battelli della piccola pesca e dall’esiguità numerica delle imbarcazioni a strascico.

Dai dati dell’Archivio licenze di pesca risulta inoltre che l’età media dei battelli calabresi è di 27 anni. L’articolazione della flotta per classi di età mostra la prevalenza assoluta di battelli costruiti da oltre  25 anni (50%), a fronte del 9% di unità produttive che hanno meno di dieci anni. La quota restante della flotta ha un’età media che oscilla tra i 10-15 anni (16%) e tra i 16 e i 25 anni (25%).

Valori aggiornati degli indicatori di contesto, settore pesca (ISTAT, 2004).

	
	Calabria
	Mezzogiorno
	Italia

	Indicatore
	Iniziale 
	Aggiornato 
	Iniziale
	Aggiornato 
	Iniziale 
	Aggiornato 

	Valore aggiunto ai prezzi base della Pesca su valore aggiunto totale (%)*
	0,08
	0,04
	0,21
	0,13
	0,11
	0,08

	Variazione rispetto all’anno precedente delle unità di lavoro del settore della Pesca (%)**
	- 4,50
	-5,0
	- 10,40
	- 5,1
	- 11,80
	- 5,0

	*: iniziale = 1995, aggiornato = 2002

**: iniziale = 1996, aggiornato = 2001


Rilevante è la contrazione del contributo del settore alla formazione del valore aggiunto complessivo regionale, passato dallo 0,08% del 1995 allo 0,041 del 2002. Contestualmente, il settore ha perso quasi il 13% delle sue unità di lavoro (ULA) segnando un calo della già ridotta produttività per addetto di oltre il 15%. Il calo di produttività si registra anche nel resto del Mezzogiorno, ma a livelli molto più contenuti (-3,4%) mentre a livello nazionale
 si rileva un miglioramento dell’8%.

Va anche sottolineata l’assenza di infrastrutture portuali e di servizi di qualità in grado di dare un supporto alle imprese di pesca e alla commercializzazione e distribuzione del prodotto. 

3.5.4.3 L’andamento della produzione

Nel 2002, i quantitativi pescati dai battelli calabresi hanno sfiorato le 12 mila tonnellate di prodotto, superando, in termini di produzione lorda vendibile, i 54 milioni di euro. 

Il peso della realtà peschereccia calabrese all’interno del contesto italiano, così come si è visto per la struttura produttiva, appare anche in questo caso molto ridotto: le catture e i ricavi delle imprese di pesca regionali rappresentano solo il 4% degli sbarchi e del fatturato complessivamente raggiunto dal comparto ittico italiano. 

Tra il 2000 e il 2002, il comparto peschereccio calabrese è stato interessato da un leggero decremento dei volumi sbarcati (-8%) a cui si è accompagnata una crescita del fatturato conseguito (+12%). Nel 2001, si è realizzato il più basso livello di catture degli ultimi sette anni (9.126 tonnellate) da attribuire al forte calo di produzione che in quell’anno ha interessato i battelli strascicanti e quelli della piccola pesca.

Le catture di quest’ultimo segmento produttivo sono passate dalle 7.082 tonnellate registrate nel 2000, alle 3.652 dell’anno seguente, per attestarsi sulle  4.327 tonnellate nel 2002. Il sensibile calo dell’offerta ha spinto in alto il prezzo della produzione del segmento che è stato pari a 5,11 €/kg determinando in tal modo un fatturato complessivo di 22,09 milioni di euro, valore molto vicino a quello conseguito nel 2000. 

La flotta a strascico calabrese ha sbarcato, nel 2002, oltre 5 mila tonnellate di prodotto. Dall’attività di questi battelli proviene il 43% delle catture e il 40% della produzione lorda vendibile della regione. In confronto al 2000, questo segmento produttivo ha registrato un incremento degli sbarchi di quasi il 40% recuperando ampiamente le perdite produttive del precedente anno, quando la produzione di questi battelli era scesa a 2.686 tonnellate, raggiungendo nel contempo, anche un ottimo livello di fatturato (22,01 milioni di euro). Il valore unitario del prodotto è stato pari a 4,32 €/kg. 

Infine, il sistema polivalente con 2.540 tonnellate di sbarchi equivalenti, in termini di valore a 10,37 milioni di fatturato, ha inciso sui volumi realizzati dalla flotta regionale per circa il 20%. Il prezzo medio del pescato è passato dai 3,47 e/kg del 2001 ai 4,08 €/Kg.  

3.5.4.4  Le principali specie pescate

La composizione della produzione complessiva per gruppi di specie conferma la posizione preponderante delle catture di pesci che con 9.230 tonnellate di sbarchi incidono per il 77% sul totale regionale, seguono i molluschi con 1.220 tonnellate (10%) e i crostacei con poco più di 1.000 tonnellate (9%). Le quantità di pesce azzurro, alici e sarde, rappresentano solo il 4%  (470 tonnellate) della produzione complessiva.  

Tra le molteplici specie presenti nel gruppo dei pesci emergono, per quantitativi conseguiti, i naselli le cui catture sono di poco inferiori alle mille tonnellate. Complessivamente gli sbarchi di queste specie incidono sul totale del gruppo solo per l’11%. Sono presenti, inoltre, in questa tipologia di pescato sugarelli (652 tonnellate), boghe (554 tonnellate), altri tonni (489 tonnellate) e infine le triglie.

	Pesci *
	tonnellate
	% sul totale del gruppo

	Naselli
	985
	10,7

	Sugarelli
	652
	7,1

	Boghe
	554
	6,0

	Altri pesci
	7.039
	76,3

	Totale pesci
	9.230
	100,0

	Molluschi 
	
	

	 Moscardini 
	350
	28,7

	 Calamari e totani rossi 
	344
	28,2

	Polpi
	301
	24,7

	 Seppie 
	194
	15,9

	 Altri molluschi 
	31
	2,5

	 Totale molluschi 
	1.220
	100,0

	 Crostacei 
	
	

	 Gamberi bianchi 
	439
	42,4

	 Pannocchie 
	229
	22,1

	 Scampi 
	112
	10,8

	 Gamberi rossi 
	95
	9,2

	 Altri crostacei 
	161
	15,5

	 Totale crostacei 
	1.036
	100,0

	
	
	


*Escluse alici e sarde, la cui produzione ammonta rispettivamente a 172 tonnellate e 297 tonnellate

Le specie di molluschi maggiormente pescate dalla flotta calabrese nel corso dell’anno 2002  sono rappresentate dai moscardini e dai calamari e totani rossi i cui quantitativi, pari in entrambi i casi a circa 350 tonnellate, rappresentano insieme il 57% delle catture totali del gruppo. Le catture di polpi si attestano a 301 tonnellate (25%) , seguite dalle seppie (194 tonnellate, pari al 16% del gruppo) e dai calamari comuni.

Per quanto riguarda il gruppo dei crostacei, quasi la metà delle catture è rappresentata dai gamberi bianchi che con 439 tonnellate di sbarchi rappresentano il 42% di questa tipologia di  prodotto. Il resto dei quantitativi sbarcati si suddivide tra le pannocchie che raggiungono le 229 tonnellate (22%), gli scampi, i gamberi rossi e i gamberetti grigi.

La produzione da acquacoltura in Calabria 

I dati di produzione da acquacoltura di cui si dispone al momento presente risalgono al 1992 (elaborazione  ISMEA su dati ICRAM) e riguardano la produzione di specie ittiche eurialine ma la produzione è in aumento per la realizzazione di nuovi impianti negli ultimi quattro anni.

Tabella - Produzioni regionali delle specie ittiche eurialine - anno 1992 (in tonnellate)

	Regione
	Spigola
	Orata
	Anguilla
	Cefali
	Totale
	%

	Piemonte
	0
	0
	150
	0
	150
	1.6

	Lombardia
	0
	0
	800
	0
	800
	8.7

	Friuli V. Giulia
	115
	125
	125
	450
	815
	8.9

	Veneto
	298
	405
	1.230
	900
	2.833
	31.0

	Emilia Romagna
	22
	15
	190
	80
	307
	3.4

	Liguria
	20
	45
	0
	0
	65
	0.7

	Toscana
	918
	110
	120
	250
	1.398
	15.3

	Marche
	22
	8
	27
	12
	69
	0.8

	Umbria
	0
	0
	2
	0
	2
	0

	Lazio
	8
	5
	234
	140
	387
	4.2

	Campania
	2
	5
	2
	5
	14
	0.2

	Basilicata
	32
	62
	4
	100
	198
	2.2

	Puglia
	160
	165
	270
	400
	995
	10.9

	Calabria
	0
	0
	58
	10
	68
	0.7

	Sicilia
	135
	15
	3
	95
	248
	2.7

	Sardegna
	95
	110
	95
	500
	800
	8.7

	Totale
	1.826
	1.070
	3.310
	2.942
	9.148
	100


Fonte: Elaborazione ISMEA su dati ICRAM.

In Calabria sono presenti  alcuni impianti di maricoltura off-shore per la produzione di specie marine eurialine, ed altri sono in corso di realizzazione. 

Per quanto riguarda infine l’allevamento in gabbie a mare, le forti potenzialità di sviluppo di questo segmento risultano ancora frenate da tutta una serie di ostacoli, per lo più di ordine burocratico: pareri, licenze, autorizzazioni, etc.  

	
	Anguilla
	Specie eurialine
	Totale
	%

	Calabria
	1
	0
	1
	0,8

	Totale Italia
	135
	64
	264
	100


Fonte Ismea 1997

Contesto Normativo

La normativa comunitaria e nazionale in vigore nel settore della pesca e dell’acquacoltura ha registrato alcuni cambiamenti rispetto alla disciplina di riferimento definita dal Regolamento 2792/1999 con alcune successive modificazioni; 
La tabella che segue riassume i principali aspetti normativi a livello normativo intervenute nel quadro nazionale e comunitario nel settore della pesca e dell’acquacoltura.

Quadro normativo comunitario di riferimento per il settore della pesca e dell’acquacoltura nell’ambito del POR-SFOP

	Reg (CE)/leggi
	Disposizioni generali
	Disposizioni nel quadro del POR Calabria
	Osservazioni

	Reg (CE) 2792/1999
	Modalità e condizioni per l’attuazione delle azioni finanziate dallo SFOP (settore della pesca)
	Protezione e sviluppo risorse acquatiche, acquacoltura, Attrezzatura porti di pesca, trasformazione e commercializzazione, (Art. 13)

Piccola Pesca costiera (Art.11), Misure di carattere socioeconomico (art.12), promozione e ricerca di nuovi sbocchi (art. 14), azioni realizzate dagli operatori del settore (art.15), arresto temporaneo delle attività e altre compensazioni finanziarie (art.16), azioni innovative e assistenza tecnica
	Quadro comunitario vigente per l’attuazione del POR

	Reg (CE) 366/2001
	Modalità di esecuzione delle azioni definite nel Reg CE 2792/99 
	Stato avanzamento programmi, riepilogo degli aiuti, società miste, nomenclatura assi prioritari, misure, azioni ed indicatori di realizzazione.
	

	Reg (CE) 2369/2002
	Modifiche del Reg. CE 2792/99
	Modifiche ad alcune precedenti tematiche dal 1° Gennaio 2003
	


Priorità

Sulla base delle analisi precedenti riportata nel documento di valutazione ex-ante, è possibile individuare le seguenti priorità / criticità che devono essere affrontate nel periodo di programmazione 2000-2006:

· Protezione e sviluppo delle risorse acquatiche della fascia costiera con particolare riferimento alle aree critiche della regione.

· Miglioramento della prestazioni aziendali delle imprese di pesca, attraverso la creazione di consorzi e cooperative tra operatori, la riconversione e l’integrazione dell’attività di pesca con attività di acquacoltura e itti-turismo, il ricambio generazionale attraverso la partecipazione alle imprese di giovani pescatori.

· Integrazione e completamento delle filiere di produzione, trasformazione e commercializzazione per i prodotti della piccola pesca costiera.

· Sviluppo e potenziamento dei servizi alle imprese  nei  porti di pesca della regione. 

Strategia e linee di intervento

In Calabria le PMI e gli Operatori che operano nel settore della pesca, per la debole struttura patrimoniale e la bassa redditività e competitività aziendale, hanno difficoltà a reperire le risorse finanziarie per realizzare i necessari investimenti. Solo in pochi casi, infatti, e per le imprese più consolidate, il finanziamento viene realizzato attraverso prestiti bancari, comunque ad un costo di gran lunga superiore a quello pagato in altre aree del Paese. La mancanza di finanziamenti esterni (razionamento del credito) rappresenta quindi un concreto ostacolo, per la stragrande maggioranza delle imprese che operano in Calabria nel settore della pesca, all’attuazione di progetti di investimento necessari alla modernizzazione e alla qualificazione del settore. L’introduzione di aiuti pubblici, nell’ambito del POR Calabria nel settore della pesca, si propone di fornire risorse finanziarie sufficienti per superare, almeno in parte, questi problemi. 

Inoltre attraverso gli aiuti pubblici si vogliono sostenere le politiche regionali di completamento delle filiere del settore, di diversificazione e integrazione delle attività, di cooperazione tra le imprese. 

La strategia generale del POR Calabria nel settore della pesca, definita a partire dall’analisi prima delineata e dalle strategie di intervento definite per il settore nel QCS, può essere sintetizzata nei seguenti punti:

· Favorire la protezione e lo sviluppo delle risorse acquatiche attraverso l’individuazione di nuovi areali di pesca,  l’acquisizione di conoscenze sulla distribuzione degli stock di alcune risorse demersali e pelagiche, la realizzazione della cartografia degli ostacoli alla pesca delle risorse demersali; 

· Tutelare e preservare  l’ambiente e le risorse della fascia costiera, attraverso interventi per la protezione dei fondali e il ripopolamento, la creazione di infrastrutture portuali per la gestione e smaltimento dei rifiuti; 

· Incentivare la creazione di consorzi di imprese di pesca, per distretti significativi, finalizzati alla gestione integrata della fascia costiera, anche attraverso la realizzazione di iniziative di riconversione-integrazione delle attività di pesca, quali l’acquacoltura e l’itti-turismo, la maricoltura responsabile, la gestione di zone marine protette;

· Sviluppare e potenziare l’attrezzatura dei porti da pesca per la fornitura di servizi portuali alle imbarcazioni (alaggio, carburanti, approvigionamento acqua, manutenzione e riparazione delle imbarcazioni, etc.), per il magazzinaggio, il trattamento e la prima lavorazione dei prodotti ittici;

· Promuovere e sostenere la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti della pesca  e dell’acquacoltura, attraverso la creazione di centri di concentrazione dell’offerta sul territorio regionale, l’adeguamento delle condizioni igienico-sanitarie degli spacci e delle aste di vendita e la realizzazione di marchi collettivi di qualità e origine dei prodotti della piccola pesca artigianale;

· Favorire con adeguate misure socieconomiche il ricambio generazionale nel settore della pesca, con concessione di pagamenti compensativi ai giovani pescatori per aiutarli nella riconversione delle loro attività fuori dal settore della pesca marittima e nella diversificazione nel quadro di progetti individuali o collettivi.;

· Sostenere le attività di commercializzazione con adeguate campagne promozionali, partecipazione a fiere, studi di mercato, consulenza alla vendita, sistemi di certificazione della qualità e etichettatura dei prodotti; 

· Aumentare il grado di coesione tra le imprese, favorendo la loro associazione in cooperative e consorzi (Organizzazioni di Produttori), così da rendere possibili economie di scala e di rete, oltre che per consentire un’effettiva integrazione tra i vari segmenti della filiera;

· Concedere compensazioni finanziarie per gli arresti temporanei delle attività di pesca, contemplate dal Regolamento (CE) n. 2792/1999 e successive modificazioni;

· Sviluppare e sostenere l’adeguamento delle competenze professionali degli operatori del settore e adeguare le tecnologie di pesca e trasformazione dei prodotti alle conoscenze disponibili sul mercato, attraverso la realizzazione di specifici progetti pilota e azioni innovative;

· Sviluppare e sostenere l’attività di maricoltura con particolare attenzione agli investimenti relativi al miglioramento delle condizioni igienico sanitarie, delle condizioni ambientali, e miglioramento dei sistemi di produzione anche attraverso l’adozione di nuove tenologie in accordo con la nuova P.C.P. In particolare per l’acquacoltura risulta indispensabile orientarne la produzione al mercato, attuando tutta una serie di azioni strutturali principalmente volte ad aumentare il numero di specie allevate, a limitare la costruzione di nuovi impianti ai soli segmenti che assicurino sbocchi di mercato, a ridurre al minimo i rischi potenziali per l’ambiente, promuovendo nella misura del possibile forme di acquacoltura estensiva, e l’adesione a sistemi di qualità e di certificazione.
Le linee di intervento del POR Calabria nel settore della pesca sono riportate sinteticamente di seguito.

Protezione e sviluppo delle risorse acquatiche

L’intensa attività di pesca a strascico, spesso operata abusivamente fino all’isobata dei -10 m, ha arrecato danni al fondo marino, alla ricostruzione della biomassa (la zona costiera, come è noto, è sede di “nursery” per la maggior parte delle specie ittiche), alle forme vegetali presenti nella zona eufotica. Per contro si deve sottolineare il non utilizzo di vasti areali di pesca, potenzialmente disponibili allo strascico, ma  evitati dai pescatori a causa del pericolo dovuto alla presenza, o supposta tale, di ostacoli sottomarini. 

Le attività previste in questa linea di intervento si propongono di fornire le conoscenze necessarie sull’entità e distribuzione delle risorse di pesca e sulle caratteristiche morfologiche e sedimentologiche dei fondali marini, al fine di consentire una più razionale gestione delle attività, anche nel rispetto dell’ambiente. In particolare, si prevede di:

· Realizzare iniziative per l’incremento e la tutela delle risorse della fascia costiera (zone marine protette da barriere artificiali,  etc.), anche mediante la costituzione di consorzi di gestione e distretti di pesca;

· Creare aree protette, mediante la posa in opera di reefs  sommersi, che fungono da deterrente alla pesca a strascico, da destinare anche ad interventi sperimentali di ripopolamento attivo, in accordo con le più recenti acquisizioni della comunità scientifica di settore.

Acquacoltura

Gli interventi previsti riguardano l’acquacoltura o meglio ancora la maricoltura e rientrano tra le  attività produttive integrative, che consentano un miglioramento dell’offerta dei prodotti ittici  e, in caso di funzionamento dei mercati e della distribuzione, di aumentare il reddito dei pescatori.  Questi interventi sono finalizzati a favorire la diversificazione e l’innovazione nella produzione ittica, attraverso l’avvio di impianti di allevamento in acqua marina, salmastra e dolce. I nuovi impianti dovrebbero contribuire a favorire in parte la difficile riconversione degli operatori espulsi (provenienti, ad esempio, dai segmenti produttivi delle spadare e della pesca a strascico) verso altre attività collaterali. In particolare per l’acquacoltura, come già ribadito, risulta indispensabile orientarne la produzione al mercato, attuando tutta una serie di azioni strutturali principalmente volte ad aumentare il numero di specie allevate, a limitare la costruzione di nuovi impianti ai soli segmenti che assicurino sbocchi di mercato, a ridurre al minimo i rischi potenziali per l’ambiente, promuovendo nella misura del possibile forme di acquacoltura estensiva, e l’adesione a sistemi di qualità e di certificazione.

Attrezzatura dei porti di pesca

In Calabria esistono un numero significativo di porti da pesca già funzionanti, cui si aggiungono nuovi porti realizzati anche attraverso i fondi strutturali nell’ultimo decennio. In questi porti sono carenti i servizi portuali, se non completamente assenti,  e tutto ciò si traduce direttamente in una minore competitività delle imprese e in una riduzione del reddito in conseguenza di maggiori costi di gestione, dei tempi più lunghi di fermo per la manutenzione etc. Non sono inoltre secondarie le problematiche relative alle condizioni di sicurezza al momento dello sbarco-imbarco, alle condizioni di igienicità delle operazioni di sbarco e stoccaggio del prodotto, alla mancanza di servizi per la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti sia prodotti dall’attività, sia raccolti in mare.

Nell’ambito del programma si opererà sia per ammodernare le attrezzature portuali esistenti che per attrezzare le nuove infrastrutture portuali. 

Trasformazione e commercializzazione

In Calabria è necessario completare e  rafforzare le filiere produttive della pesca, aumentando il grado di competitività e produttività delle imprese, la coesione e la cooperazione sociale ed economica tra i vari segmenti della filiera, per lo sviluppo di poli di concentrazione, trasformazione  e commercializzazione dei prodotti (freschi, refrigerati, in conserva o in semi-conserva, congelati o surgelati, affumicati, salati, essiccati). Per “trasformazione e commercializzazione dei prodotti della pesca e dell'acqua-coltura” si intende l'intera serie di operazioni di manutenzione, trattamento, produzione e distribuzione effettuate tra il momento dello sbarco o della pesca e la fase del prodotto finale. 

Piccola pesca costiera

Per “piccola pesca costiera” si intende la pesca praticata da navi di lunghezza fuori tutto inferiore a 12 metri e che non utilizzano attrezzi trainati di cui alla tabella 2, allegato 1 del Reg (CE) 2090/98 della Commissione  del 30/09/98 relativo allo schedario comunitario delle navi da pesca.. Questo segmento del comparto della pesca è particolarmente rilevante in Calabria e costituisce un ambito prioritario di intervento del programma operativo. Il Regolamento (CE) 2792/1999 e successive modificazioni prevede che questa tipologia di interventi si realizzi attraverso “progetti collettivi integrati”. 

Misure socioeconomiche

Le misure socioeconomiche previste dal programma operativo sono finalizzate a favorire il ricambio generazionale nel settore della pesca all’interno della regione, rafforzando le azioni volte alla riconversione e riqualificazione (ai sensi dell’art. 12 del Reg(CE) 2792/99 e successive modificazioni) degli operatori espulsi dal settore come effetto dell’attuazione della Politica comune della pesca per equilibrare la capacità di pesca con le risorse ittiche. La dimensione finanziaria di queste azioni nell’ambito del POR terrà conto della ricaduta regionale della misura “Demolizione” (come da Accordo multiregionale dell’11 giugno 2001 tra il MiPAF – D.G. pesca e acquicoltura e le Regioni ob. 1).

Promozione

Le azioni di trasformazione e commercializzazione dei prodotti della pesca finalizzate al completamento delle filiere produttive devono essere sufficientemente sostenute da adeguate campagne promozionali, partecipazione a fiere, studi di mercato, consulenza alla vendita, sistemi di certificazione della qualità e etichettatura dei prodotti. Le azioni prioritarie da realizzare nella regione in quest’ambito sono le seguenti: 

· Realizzare una rigorosa indagine di mercato, che dia precise indicazioni sull’evoluzione della domanda dei prodotti ittici, l’analisi dei punti di vendita, il censimento dei siti di sbarco, la valutazione dei prodotti sbarcati, la struttura dell’offerta, i trends dei mercati, per mettere a punto un piano di commercializzazione e distribuzione dei prodotti della pesca;

· Elaborazione di un piano regionale per la commercializzazione dei prodotti;

· Introduzione del marchio di origine e di qualità dei prodotti a riferimento comunitario.

Azioni realizzate dagli Operatori del Settore (OP)

Lo sviluppo del settore della pesca in Calabria è subordinato ad un immediato aumento del grado di coesione tra le imprese, attraverso la loro associazione in cooperative e consorzi, per rendere possibili economie di scala e di rete, oltre che  per consentire un’effettiva integrazione tra i vari segmenti della filiera. In questo senso, grande importanza riveste la legge 164/98 che incentiva la creazione di consorzi di imprese di pesca, per distretti significativi, finalizzati alla gestione integrata della fascia costiera, anche attraverso la realizzazione di iniziative di riconversione-integrazione delle attività di pesca, la maricoltura responsabile, la gestione di zone marine protette.  Il Regolamento (CE) 2792/1999 e successive modificazioni, supporta le azioni finalizzate a costruire reti e sistemi di impresa nel settore della pesca, attraverso un insieme di azioni finalizzate a sostenere la crescita delle Organizzazioni di Produttori (OP). 

Sono anche ammissibili aiuti ad azioni di interesse collettivo di durata limitata, che esulano dalle normali iniziative delle imprese private, realizzate con la fattiva partecipazione di addetti del settore ovvero da organizzazioni che operino per conto dei produttori o da altre organizzazioni che abbiano ottenuto il riconoscimento dell’autorità di gestione, e tali da contribuire al conseguimento degli obiettivi della politica comune della pesca. 

Arresto temporaneo delle attività e altre compensazioni finanziarie

Le tipologie di indennità che potranno essere concesse nel programma operativo, e che comunque non potranno eccedere per tutto il periodo 2000-2006 un milione di euri o il 4% del contributo finanziario comunitario assegnato al settore (va considerato il maggiore dei due limiti), sono quelle individuate dal Regolamento (CE) n. 2792/99, ovvero: 

-
Arresto temporaneo per circostanze impreviste;

-
Arresto temporaneo per sospensione di un accordo di pesca; 

-
Arresto temporaneo per recupero di una risorsa;

-
Compensazioni per restrizioni tecniche.

Progetti pilota e dimostrativi

Il settore della pesca, così come ogni altro settore produttivo, deve adeguarsi con continuità alle innovazioni tecnologiche che vengono prodotte dal settore della ricerca e dall’industria specializzata. In parallelo deve essere sempre mantenuta ed aggiornata una conoscenza approfondita dei sistemi e delle risorse marine in cui le attività si realizzano. Tutto ciò richiede un costante e programmato lavoro di acquisizione di conoscenze, trasferimento e applicazione di nuove tecnologie, adeguamento delle professionalità.  Il programma operativo prevede la realizzazione, durante il periodo 2000-2006, di un insieme integrato di progetti pilota che dovranno garantire al settore della pesca in Calabria un adeguato livello di adozione delle innovazioni. 

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione delle seguenti misure, che costituiscono lo strumento operativo di attuazione delle strategie del settore:  

· Misura 4.20 -
Protezione e sviluppo delle risorse acquatiche, acquicoltura, attrezzatura dei porti da pesca, trasformazione e commercializzazione (Art. 13 del Regolamento (CE) n. 2792/99).

· Misura 4.21 -
Altre misure (Art. 11, 12, 14, 15, 16, 17 §2 del Regolamento (CE) n. 2792/99) e successive modificazioni.

Quantificazione degli obiettivi specifici

Obiettivo specifico

Rafforzare la competitività dei sistemi locali della pesca in un’ottica di sviluppo sostenibile, valorizzando in particolare la produzione ittica di allevamento in acqua marina, salmastra e dolce (anche attraverso attività di riconversione degli addetti al settore, con il sostegno della ricerca, di strutture di servizio e di assistenza). Prevenire i danni derivanti da uno sfruttamento non equilibrato delle risorse biologiche. Ridurre il differenziale socioeconomico nel settore della pesca.

Per tutto il settore, l'obiettivo da raggiungere alla fine del 2006 mira a rafforzare la competitività del settore e la qualità dei prodotti della pesca attraverso il rinnovamento delle strutture produttive e del tessuto economico settoriale. L’indicatore chiave di contesto è l’aumento del valore aggiunto per addetto nel settore della pesca, misurato come variazione % rispetto all’anno precedente. Il valore di questo indicatore per la Calabria, relativo agli anni 1997 e 1998, è pari rispettivamente a –31,62%  e –21,52%. L’obiettivo da raggiungere nel periodo di programmazione è il conseguimento del valore medio nazionale. 

Criteri e indirizzi per l’attuazione

Gli interventi nel settore della pesca del POR Calabria sono integrati, in linea con l’Accordo Multiregionale e Bilaterale siglato l’11/06/2001 tra il MIPAF e la Regione Calabria, con quelli previsti dal PON Pesca che ha competenza esclusiva sulla programmazione e gestione delle misure incluse nelle categorie:

-
adeguamento dello sforzo di pesca;

-
rinnovo e ammodernamento della flotta peschereccia;

-
assistenza tecnica.

Altri interventi strutturali a favore della pesca sono finanziati dal POR Calabria nell’Asse “Reti e Nodi di Servizio”, per quanto riguarda i porti e le tecnologie dell’informazione, nell’Asse “Risorse Umane”, per quanto riguarda la formazione degli Operatori del settore.  

Gli interventi strutturali da attuare con il  POR Calabria nel settore della pesca, dell'acquacoltura e della trasformazione e la distribuzione dei loro prodotti, saranno conformi alla politica comune della pesca, anche qualora siano, a titolo eccezionale, finanziati a carico di un Fondo Strutturale diverso dallo SFOP. Sono in particolare sottoposti alle disposizioni specifiche fissate dal regolamento (CE) n° 1263/1999 e dal regolamento (CE) n° 2792/1999 e successive modificazioni.

Per preservare i livelli occupazionali potrà essere valutato, nell’ambito dei POR, il ricorso a misure strutturali cofinanziate dal FESR da localizzare in via prioritaria nelle zone costiere più deboli e sulle quali maggiore si prevede l’impatto della misura “Demolizione”. Funzionale con l’obiettivo in questione risulta essere il programma di monitoraggio e valutazione degli effetti sull’occupazione finanziato nell’ambito della misura Assistenza tecnica del PON Pesca, eventualmente ricalibrandone la missione, nell’ambito della dotazione finanziaria prevista nel PON per tale misura.

Gli interventi riguardanti l'acquacoltura, la protezione e lo sviluppo delle zone marine costiere, l'attrezzatura dei porti di pesca, la trasformazione e la commercializzazione, saranno individuati e realizzati con l’obiettivo di contribuire all'effetto economico duraturo degli investimenti e offrire una garanzia sufficiente di validità tecnica e economica, in particolare evitando il rischio di creazione di capacità di produzione eccedente in linea con la P.C.P.. Il controllo scientifico degli interventi che riguardano la protezione e lo sviluppo delle zone marine costiere sarà oggetto di una relazione annuale di sintesi presentata alla Commissione.

3.5.5
Ipotesi di ripartizione delle risorse finanziarie dell’Asse per macrosettori

Nel quadro della strategia delineata le risorse finanziarie pubbliche dell’Asse IV saranno assegnate ai diversi macro-settori, descritti nei paragrafi precedenti, secondo le seguenti indicazioni di massima:

· Industria e artigianato
24,22%

· Commercio
0,72%

· Servizi
 1,76%

· Turismo
21,04%

· Agricoltura e settore agroalimentare
49,24%

· Pesca e acquacoltura
 3,02%

Tale ripartizione, per i settori cofinanziati dal FESR (industria e artigianato, commercio, servizi, turismo), è fornita a titolo indicativo e potrà essere modificata nel Complemento di programmazione. Essa dovrà essere monitorata dall’Autorità di gestione del POR al fine di consentirne la verifica a livello di QCS secondo le modalità in esso indicate.

3.5.6
Indicatori chiave di contesto dell’Asse

	ID
	Indicatore
	Anno di riferimento
	Valore Italia
	Valore centro-nord
	Valore  Ob1 
	Valore  Calabria
	Ip. Bassa Ob.1
	Ip. Alta Ob.1
	Ip. Bassa Calabria
	Ip. Alta Calabria
	Disaggr. Genere

	IV-1
	Indice di infrastrutturazione economica (N.I. Italia=100)
	1997
	100
	 
	 
	50,2
	 
	 
	 
	 
	no

	
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	IV-2
	Quota di occupati interni nei SLL di PMI della regione sul totale degli occupati interni
	1999
	27,1
	36,3
	1,8
	0,9
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	27,2
	36,4
	1,9
	0,9
	
	
	
	
	

	IV-3
	Variazione % rispetto all'anno precedente del V.A. ai prezzi base dell'agricoltura della caccia e della silvicoltura
	1999
	5,1
	3,6
	14,2
	44,3
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2002
	-0,7
	3,2
	-15,2
	8,7
	
	
	
	
	

	IV-3 bis
	Valore aggiunto dell'agricoltura, della caccia e della silvicoltura per ULA (in migliaia di eurolire 1995)
	1999
	23,0
	27,2
	18,5
	14,4
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	22,3
	27,3
	16,8
	13,8
	
	
	
	
	

	IV-3 ter
	Superficie irrigata nelle aziende agricole (in % sulla superficie agricola utilizzata)
	2000
	18,7
	24,1
	12,4
	12,0
	 
	
	 
	
	no

	
	
	
	
	
	
	 
	 
	
	 
	
	

	IV-4
	Valore aggiunto ai prezzi base dell'agricoltura della caccia e della silvicoltura per ettaro di SAU
	1999
	2,0
	2,3
	1,7
	2,3
	3,4
	3,9
	3,5
	4,0
	no

	
	
	2002 (*)
	2,1
	2,4
	1,8
	2,4
	
	
	
	
	

	IV-4 bis
	Elementi fertilizzanti per ettaro di SAU
	1999
	1,07
	1,42
	0,66
	0,57
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001 (*)
	1,55
	1,91
	1,11
	0,74
	
	
	
	
	

	IV-4 ter
	Principi attivi contenuti nei prodotti fitosanitari per ettaro di SAU (in kg)
	1999
	5,5
	6,6
	4,2
	3,3
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001 (*)
	5,8
	6,8
	4,5
	3,4
	
	
	
	
	

	IV-5
	Esportazioni agroalimentari/ Valore aggiunto
	1999
	1,42
	1,48
	1,24
	0,30
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	1,49
	1,56
	1,30
	0,40
	
	
	
	
	

	IV-6
	Variazione occupati famiglie agricole in altri settori
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	
	no

	
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	IV-7
	Valore aggiunto agroindustria per addetto
	1999
	39,0
	41,1
	33,3
	35,0
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	42,7
	45,0
	37,0
	35,3
	
	
	
	
	


	ID
	Indicatore
	Anno di riferimento
	Valore Italia
	Valore centro-nord
	Valore  Ob1 
	Valore  Calabria
	Ip. Bassa Ob.1
	Ip. Alta Ob.1
	Ip. Bassa Calabria
	Ip. Alta Calabria
	Disaggr. Genere

	IV-8
	Valore aggiunto della pesca, piscicoltura e servizi connessi per ULA dello stesso settore (eurolire 1995)
	1999
	13,4
	21,2
	7,4
	4,7
	 
	
	 
	
	 

	
	
	2001
	17,2
	24,5
	11,9
	5,8
	
	
	
	
	

	IV-9
	Variazione % annua della popolazione residente nei comuni rurali
	1999
	-0,38
	0,10
	-0,73
	-1,34
	-0,30
	-0,10
	-0,40
	-0,10
	no

	
	
	2000
	-0,40
	0,13
	-0,79
	-1,28
	
	
	
	
	

	IV-10
	Addetti delle società cooperative sul totale degli addetti
	1999
	3,7
	3,4
	4,9
	3,2
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	3,9
	3,6
	5,1
	3,5
	
	
	
	
	

	IV-11
	Valore aggiunto per addetto delle PMI iscritte ad albo artigiano (migliaia di eurolire correnti)
	1999
	21,5
	22,8
	16,2
	14,4
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	22,7
	24,0
	18,4
	18,1
	
	
	
	
	

	IV-12
	Variazione % rispetto all'anno precedente del V.A. ai prezzi base della pesca, della piscicoltura e servizi connesi
	1999
	0,09
	0,08
	0,11
	0,04
	 
	 
	 
	 
	no

	
	
	2002
	0,08
	0,07
	0,13
	0,04
	
	
	
	
	

	IV-13
	Valore aggiunto per unità di lavoro nell'industria in senso stretto (migliaia di eurolire 1995)
	1999
	42,6
	43,5
	37,6
	39,4
	38,7
	43,9
	37,8
	43,3
	no

	
	
	2002
	44,2
	45,2
	39,0
	41,1
	
	
	
	
	

	IV-13 bis
	Valore aggiunto per addetto nell'industria manifatturiera (migliaia di eurolire 1995)
	1999
	39,2
	40,5
	32,2
	29,5
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	40,9
	42,2
	33,8
	31,8
	
	
	
	
	

	IV-14
	Valore aggiunto per addetto nel settore del commercio (migliaia di eurolire 1995)
	1999
	35,6
	37,6
	30,3
	31,2
	36,2
	41,3
	34,9
	40,4
	no

	
	
	2001
	36,6
	38,9
	30,9
	31,5
	
	
	
	
	

	IV-15
	Valore aggiunto per addetto nel settore del turismo (migliaia di eurolire 1995)
	1999
	26,3
	26,5
	25,9
	27,7
	25,8
	31,0
	26,6
	32,5
	no

	
	
	2001
	26,3
	26,5
	25,9
	27,5
	
	
	
	
	

	IV-16
	Valore aggiunto per addetto nel settore dei servizi alle imprese (migliaia di eurolire 1995)
	1999
	79,1
	79,9
	75,8
	81,2
	42,3
	46,5
	43,5
	48,2
	no

	
	
	2001
	78,1
	78,7
	75,3
	77,8
	
	
	
	
	

	IV-17
	Valore aggiunto aziendale per addetto nelle PMI (in migliaia di eurolire correnti)
	1999
	29,1
	31,0
	22,2
	19,1
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	30,2
	32,0
	23,8
	22,7
	
	
	
	
	

	IV-18
	Quota di imprese industriali che ha introdotto innovazioni di prodotto e/o di processo sul totale delle imprese (%)
	1992
	33,1
	34,3
	20,2
	18,7
	 
	
	 
	
	no

	
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	
	
	
	


	ID
	Indicatore
	Anno di riferimento
	Valore Italia
	Valore centro-nord
	Valore  Ob1 
	Valore  Calabria
	Ip. Bassa Ob.1
	Ip. Alta Ob.1
	Ip. Bassa Calabria
	Ip. Alta Calabria
	Disaggr. Genere

	IV-19
	Distribuzione % sul totale Italia della spesa per innovazione delle imprese 
	1992
	100,0
	88,1
	11,9
	0,3
	 
	
	 
	
	no

	
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	IV-20
	Tasso di natalità netta di imprese (nuove imprese meno imprese cessate sul totale delle imprese registrate nell'anno precedente)
	1999
	2,1
	1,9
	2,6
	3,0
	1,8
	2,1
	1,9
	2,2
	sì

	
	
	2003
	2,0
	1,8
	2,3
	2,7
	
	
	
	
	

	IV-21
	Numero imprese con certificazione EMAS ISO 14000/ Totale imprese x 100.000
	1999
	1,4
	1,2
	1,6
	1,7
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2003
	4,5
	3,9
	6,2
	5,4
	
	
	
	
	

	IV-22
	Investimenti diretti della regione all'estero / Valore Aggiunto della Regione
	1999
	-0,12
	0,06
	0,00
	0,00
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2002
	1,98
	1,49
	0,08
	0,01
	
	
	
	
	

	IV-23
	Variazione % rispetto all'anno precedente degli occupati nel settore pesca, della piscicoltura e dei servizi connessi
	1999
	9,4
	11,2
	7,6
	-13,0
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	-5,0
	-4,8
	-5,1
	-5,0
	
	
	
	
	

	(*) SAU del 2000
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


3.6
ASSE V – CITTA’ 

3.6.1
Sviluppo e valorizzazione delle aree urbane

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

Il tessuto insediativo della Calabria è caratterizzato da grande dispersione territoriale ed appare quasi “polverizzato”: altissimo è infatti il numero dei comuni, 409 in totale, a fronte di una popolazione che, nel 1997, contava 2.070.992 abitanti
. Solo 11 comuni superano la soglia di 20.000 residenti. In questi comuni, in Calabria, risiede il 32,4% della popolazione a fronte di un valore nazionale pari al 52,9%. Fattori storici complessi hanno sedimentato nel tempo questa particolare configurazione della struttura insediativa regionale, peraltro non rara nei sistemi insediativi della dorsale appenninica del Sud Italia. La conformazione morfologica del territorio ha certamente influito sulla debolezza dell’armatura urbana della regione: solo il 9% è pianeggiante, mentre il 41% è montagnoso e il 49% collinare. Vivono in aree montane circa 493.000 abitanti (23% del totale), in collina 1.292.000 (62,4%), in pianura 286.000 (13,8%). Il raffronto con la situazione al 1951 (rispettivamente: 30,3% montagna, 59% collina, 10,5% pianura) mette in evidenza un fenomeno caratteristico, di dimensioni assai rilevanti: in valori assoluti, nel quarantennio 1951-1991, la montagna ha perso il 22% della popolazione, mentre la collina e la pianura hanno guadagnato rispettivamente il 5% e il 30%. L’esodo dalle aree montane è stato di circa 120.00 abitanti e questo fenomeno ha ovviamente sortito effetti sulla forma e sulle dimensioni degli insediamenti, oltre che sul territorio extraurbano. Ma non è tuttavia questo il dato più importante, giacché, in fin dei conti, lo spopolamento della montagna calabrese è solo una componente di una dinamica di lungo periodo comune a tutte le aree montane del Sud Italia. Il dato più rilevante e stupefacente è un altro.

Negli ultimi quarant’anni la popolazione calabrese è aumentata di sole 60.000 persone. La superficie urbanizzata, nello stesso periodo, è invece aumentata di circa cinque volte: di fatto, anche il territorio calabrese è stato investito da quelle dinamiche di crescita insediativa a bassa densità che hanno caratterizzato il tumultuoso sviluppo dell’urbanizzazione moderna in alcuni contesti nazionali (in particolare nelle regioni padane e, in modo particolare, nel Nord Est). Ma il confronto con quelle situazioni può essere fuorviante e può nascondere l’elemento più difficile da comprendere ed anche più inquietante: questa strabiliante crescita della superficie urbanizzata è avvenuta nella regione più arretrata d’Italia e con caratteristiche tali da potervi riconoscere proprio la forma della città diffusa, dell’urbano che si allarga, si frammenta e si sfrangia fino ad occupare territori esterni o addirittura lontani dalla città, ma tutto ciò a fronte di dinamiche economiche e produttive oggettivamente assai flebili. In sostanza, la superficie costruita si è quasi quintuplicata in quarant’anni, a fronte di una sostanziale stabilità demografica. L’indice di abitazioni non occupate al 1991 è pari a 34,6%, il più alto del Mezzogiorno (Sardegna 24,6%; Sicilia 30,5%; Basilicata 24,6%; Puglia 25,9%; Campania 16,2%), corrispondente a circa 351.600 abitazioni non occupate: l’aumento rispetto al 1981 è stato del 44% e, in alcuni comuni, le abitazioni non occupate raggiungono addirittura l’80% del totale delle abitazioni.

Solo per citare quella che emerge come la realtà urbana regionale più articolata e complessa, nell’area urbana cosentina la superficie urbanizzata è aumentata da 551 ha nel 1951 a 3.281 ha nel 1990 (il rapporto 1990/19951 è quindi pari a 6), a fronte di una aumento di popolazione di soli 43.000 abitanti (rapporto relativo pari a 1,3). La crescita urbana ha interessato principalmente le città capoluogo “storiche”: dal 1951 al 1991 Catanzaro è cresciuta del 56%, Cosenza del 53%, Reggio del 21%. 

Nel decennio 1981-1991, le dinamiche urbane sono diventate più complesse: la popolazione della Calabria è diminuita dell'1.4% (circa 23.000 abitanti), e questo deficit ha toccato soprattutto i capoluoghi di provincia "storici" (che nel complesso perdono circa 30.000 abitanti): a Cosenza ha raggiunto il 18.41%, a Catanzaro il 7.31%, a Reggio il 2.18%. Più in generale, il quadro demografico delle aree urbane calabresi può essere interpretato attraverso alcune dinamiche di evidenza empirica:

· il ripopolamento di parte dei comuni dell'area cosentina, a fronte della diminuzione di popolazione nel capoluogo; 

· l'incremento di popolazione lungo la direttrice Catanzaro-Lametia Terme; 

· l'incremento demografico dei comuni della cintura di Vibo Valentia, fenomeno invece assente nell'area urbana di Crotone; 

· la diminuzione della capacità di Reggio di attrarre ulteriore popolazione dai comuni dell'area urbana
. 

Relativamente alla dotazione di infrastrutture, servizi e qualità della vita, i dati disponibili sono aggregati per provincia. In particolare, si rileva come la Calabria abbia una dotazione di infrastrutture produttive pari ad appena il 43% della media nazionale (è ultima nella classifica delle regioni italiane), notevolmente inferiore anche alla media delle regioni meridionali (62%). Anche per quanto riguarda le infrastrutture sociali la Calabria ha la più bassa dotazione in assoluto (57% della media italiana). Complessivamente, la dotazione calabrese di infrastrutture è la metà della media nazionale. Nelle infrastrutture sociali il gap più consistente è nelle strutture di assistenza all’infanzia (19% della media nazionale) ed è pesante anche nelle strutture culturali (56%). Il deficit infrastrutturale è del 20% in campo sanitario e del 15% nell’istruzione.

Non è agevole caratterizzare il sistema urbano calabrese e individuare ambiti territoriali omogenei per cultura, base economica e produttiva, dinamiche demografiche, condizioni geografiche, ruolo territoriale, posizione rispetto alle direttrici di trasporto. Tuttavia, una schematica rappresentazione di questa geografia complessa può essere tentata, con l’avvertenza che essa è solo una delle diverse rappresentazioni possibili, non ha carattere di esaustività e ed è solo uno strumento di ordinamento e sistematizzazione dei dati. E’ possibile identificare come ambiti territoriali o ambienti insediativi, con un certo grado di omogeneità, i seguenti (sono indicati tra parentesi solo i comuni principali):

· Area urbana cosentina (Cosenza, Rende, Montalto U.);

· Area urbana reggina (Reggio Calabria, Villa S. Giovanni);

· Sistema territoriale Catanzaro-Lamezia (Catanzaro, Lamezia);

· Sistema territoriale della Locride (Locri, Siderno);

· Sistema territoriale di Vibo Valentia (Vibo, Tropea, Pizzo);

· Sistema territoriale di Crotone (Crotone, Isola Capo Rizzuto);

· Sistema territoriale della Sibaritide e del Pollino (Castrovillari, Rossano, Corigliano Calabro, Cassano allo Ionio);

· Sistema territoriale della Piana di Gioia (Gioia Tauro, Rosarno, Palmi);

· Conurbazione dell’Alto Tirreno Cosentino (Paola, Cetraro, Belvedere, Diamante, Scalea, Praja).

Questa classificazione consente un livello di lettura appena più approfondito dei dati demografici ed economico-territoriali. Il 60% della popolazione calabrese vive nelle aree urbane o nelle conurbazioni sopra indicate, che hanno una superficie pari al 15% del territorio regionale, mentre gli insediamenti presenti ammontano a circa il 65% del totale regionale e la densità di popolazione è pari a 549 ab/kmq. Da sottolineare inoltre il ruolo economico svolto da queste aree: le unità locali delle imprese rappresentano il 40% circa del totale delle unità locali presenti in Calabria.

Dell’area urbana cosentina si è già detto, per cui va sviluppata qualche considerazione sugli altri contesti principali. Nell’area reggina (fascia litoranea da Villa S.G. a Melito Porto Salvo e aree pedemontane dell’Aspromonte), si registra una crescita del terziario (in part. dei servizi non destinati alla vendita, come nelle altre aree regionali) e la crescente occupazione della fascia litoranea, con estesi fenomeni di abusivismo. Nell’area dell’istmo Catanzaro-Lametia si registra una certa saldatura caratterizzata da sviluppo di servizi e piccola/media industria. Nell’area crotonese, la crescita terziaria non è riuscita a proporre, a seguito della crisi dell’industria, nuovi modelli di sviluppo e di riorganizzazione insediativa, mentre le prospettive rimangono incerte, malgrado gli sforzi compiuti negli ultimi anni, attraverso gli strumenti della programmazione negoziata. Nel vibonese, l’ambiente insediativo è connotato in maniera duplice, tra le tendenze alla saldatura dell’insediamento lineare costiero, a forte propensione turistica, e la permanenza dei paesaggi agrario-rurali dell’entroterra del Poro. Circa le prospettive di evoluzione dei sistemi urbani regionali, tre sono le possibili macrodirettrici di crescita insediativa: l’area Piana di Gioia-Vibonese, l’asse Catanzarese-Crotonese e, soprattutto, la direttrice Cosenza-Crati, di cui è prevedibile un ispessimento significativo delle relazioni con il corridoio jonico-pugliese.

Questi pochi dati sono sufficienti a delineare un quadro sintetico delle caratteristiche strutturali del sistema insediativo calabrese e mettono in evidenza la debolezza strutturale dei sistemi urbani regionali. Rilevanti ed evidenti appaiono gli effetti del sottosviluppo urbano sullo sviluppo complessivo della regione; come pure evidente appare l’insufficienza delle politiche urbane e territoriali, condotte nel passato dagli attori istituzionali ai diversi livelli dell’azione amministrativa e del governo, che ha ulteriormente aggravato una situazione che, per certi aspetti, è da considerare critica. Assai significative sono le statistiche, prodotte annualmente da vari enti o istituti di ricerca economico-sociale e territoriale, sulla qualità della vita nelle città e nel territorio delle province, sull’efficienza dei sistemi urbani, sulla loro capacità di sostenere  i processi di sviluppo. In tali statistiche la Calabria occupa gli ultimi posti delle graduatorie nazionali e solo recentemente è stato registrato qualche segnale di ripresa, limitato peraltro alla sola Cosenza.

In questo contesto, il POR si pone l’obiettivo generale di introdurre nelle politiche territoriali e urbane innovazioni strutturali, nei processi organizzativi, nei metodi, nei contenuti dell'azione regionale. In questa prospettiva, il POR  non è solo strumento dell'amministrazione regionale, ma della regione come sistema sociale locale, in cui agisce una pluralità di  attori istituzionali (enti locali e altri enti), pubblici (agenzie), privati (sistema delle imprese, cittadini).

Pur fornendo un quadro di sintesi della situazione attuale, i dati prima riportati, in realtà, non fanno emergere le componenti più rilevanti del sottosviluppo urbano regionale:

· l'insufficienza del sistema dei servizi sociali urbani; 

· il basso livello di concentrazione e strutturazione di attività e funzioni complesse e di rango superiore nelle città;

· la dequalificazione generalizzata degli spazi pubblici, la mancanza di identità delle parti pianificate delle città, il degrado fisico e la marginalità sociale di porzioni significative delle città e delle aree urbane (in particolare centri storici e periferie).

Riguardo al primo tema, si riscontra quasi ovunque un deficit di consistenza e qualità delle urbanizzazioni a rete, in particolare di quelle relative al sistema della mobilità, che di regola si presenta senza ordine e gerarchie riconoscibili, esito di politiche infrastrutturali che hanno seguito e assecondato l'espansione delle città, senza un disegno razionale che prefigurasse nodi di interscambio, una maglia di percorsi gerarchicamente organizzata e un sistema ordinato di connessioni con la viabilità di ordine superiore. Deficit consistenti si rilevano in tutte le altre infrastrutture a reti, fisiche e immateriali, in particolare nel settore del ciclo delle acque. La dotazione di servizi sociali urbani è generalmente scarsa per quantità e qualità.

Riguardo al secondo tema, si può dire che non c'è quasi mai un'adeguata strutturazione delle funzioni e delle parti della città, la quale appare spesso senza confini certi e senza un centro urbano capace di concentrare quelle funzioni e attività, soprattutto di tipo terziario, che oggi costituiscono il vero motore economico delle città dell'occidente industrializzato. Attività produttive e terziarie, sedi della pubblica amministrazione, nodi di interscambio, attività commerciali della grande distribuzione, attrezzature per i servizi collettivi si trovano di regola sparsi dovunque, spesso in aree periferiche sottourbanizzate e mal servite dai sistemi di trasporto collettivi, talora in sedi e localizzazioni improprie, con dotazioni sotto-standard. In queste condizioni nessun effetto di agglomerazione e nessun "effetto città" possono innescarsi, con gravi ripercussioni sulla qualità degli spazi di vita e sulle possibilità delle città calabresi di inserirsi nella competizione interurbana a livello internazionale.

La dequalificazione degli spazi pubblici significa che ci si trova di fronte a città sotto-standard, non solo nei riguardi della consistenza e della qualità delle opere e degli spazi pubblici, ma anche nei confronti dei servizi da realizzare, gestire ed erogare. È forte l'esigenza non solo del riadeguamento della qualità degli spazi, ma anche una mutazione della prospettiva entro la quale vanno inquadrate le operazioni urbanistiche, che vanno orientate sempre più in un’ottica integrata, più attenta al management del servizio che alla pianificazione dell'edificazione.

La diffusa scarsa qualità urbana è l’esito di politiche urbanistiche sbagliate e gravemente lesive dell’integrità fisica e dell’identità culturale del territorio, le quali, per anni, hanno favorito e sostenuto in ogni modo l’espansione incontrollata degli insediamenti e il progressivo abbandono dei centri storici. Tutto ciò, di norma, senza alcun controllo sulla qualità edilizia delle nuove costruzioni. E soprattutto, di norma, senza alcuna giustificazione sotto il profilo delle dinamiche economiche e demografiche e in assenza di un quadro razionale ed equilibrato di sviluppo urbano a livello regionale. Allo stesso modo, nessuna seria programmazione è stata in genere perseguita dai comuni nei riguardi dei temi connessi allo sviluppo economico: ogni comune, nel proprio piano regolatore, si è limitato generalmente a riproporre, passivamente e nelle forme canoniche suggerite dalla normativa in materia, l’azzonamento del territorio, con la destinazione di ampie porzioni di esso a insediamenti produttivi, e scarsa attenzione all’integrazione alla scala intercomunale delle politiche di sviluppo locale e alla qualità delle realizzazioni. Cionondimeno, allo stato attuale la strumentazione urbanistica è spesso obsoleta e inadeguata, anche per quanto riguarda alcune tra le città principali.

Quando a ciò si aggiungono gli effetti devastanti dell’abusivismo edilizio e dell’illegalità (che viene valutato all’80% del costruito a partire dal 1970), purtroppo molto diffusi soprattutto nelle fasce costiere, spesso in ambiti di pregio dal punto di vista naturalistico e paesaggistico, e nelle poche aree pianeggianti (ma episodi, talora clamorosi, si rilevano anche nelle aree interne), il quadro complessivo della situazione insediativa non può che definirsi compromesso, con punte assai gravi, se non critiche, in alcuni contesti territoriali.

Gli effetti di queste pratiche sulla qualità complessiva del territorio, delle città e degli insediamenti minori sono pesantissimi e altrettanto gravi sono le ricadute sul piano economico e sociale, dall’immobilizzazione improduttiva di ingenti risorse finanziarie, resa evidente dal bassissimo indice di utilizzazione del patrimonio edilizio (soprattutto sulle coste), all’abbandono e al degrado materiale di molti centri storici, dalla cattiva qualità dei servizi all’asfissia del settore edilizio (affetto più di altri da “nanismo aziendale”, con imprese poco specializzate, e nel quale è del tutto insufficiente lo sviluppo della filiera del mercato del recupero edilizio), dallo sviluppo della criminalità e di varie forme di marginalità sociale alla compromissione più o meno grave, talora persino definitiva, delle enormi potenzialità turistiche del territorio regionale.

In ragione di questa situazione, le politiche regionali in materia di aree urbane devono concretarsi non solo nella promozione di politiche urbane e interventi di trasformazione urbana, ma anche nell'organizzazione generale del territorio regionale, con l'indicazione dei quadri d'azione strategica, dei progetti di grande rilevanza e delle priorità, nella definizione del quadro delle condizioni per le politiche urbanistiche dei comuni e nella messa a punto di strumenti e procedure per il controllo e la valutazione delle stesse.

Gli effetti della mancanza di significative concentrazioni urbane sull’equilibrio complessivo del sistema insediativo e sull’efficienza dei sistemi urbani, sono resi ancora più evidenti dal fatto che il policentrismo urbano calabrese è in realtà segno di frammentazione e di disaggregazione, piuttosto che di integrazione e di complementarità. In sostanza, le città calabresi si sono sviluppate nel totale isolamento l’una dall’altra e nessuna rete di relazioni mature si è sedimentata nel corso del tempo, nemmeno negli ultimi decenni, quando pure il notevole miglioramento oggettivo delle interconnessioni fisiche e immateriali e i mutamenti nell’assetto organizzativo e amministrativo innescatisi negli anni ’70, con la nascita delle Regioni, lasciavano forse sperare nella graduale evoluzione del sistema urbano verso configurazioni strutturali di natura reticolare. L’ispessimento delle relazioni tra le città della regione e, in prospettiva, la creazione di una rete regionale di città specializzate, è una delle grandi frontiere strategiche delle politiche pubbliche del territorio negli anni a venire.

Di pari importanza è la prospettiva di far evolvere gli attuali sistemi urbani più rilevanti, per concentrazione e dimensione, verso configurazioni più evolute: costruire vere aree urbane, integrate e policentriche, è un’altra frontiera strategica cruciale per le politiche. Qualche segnale positivo in tal senso è venuto dalle dinamiche che hanno investito in anni recenti l’area urbana di Cosenza (dove struttura reticolare e policentrismo sono storicamente determinati dalla particolare configurazione insediativa dell’area), mentre la prospettiva di evoluzione della zona dello Stretto verso una vera area metropolitana è uno dei più interessanti policy field di portata transregionale. Tema di grande rilevanza per gli equilibri regionali è la riorganizzazione funzionale dell’area istmica Catanzaro-Lamezia e lo sviluppo delle sue connessioni con le altre aree urbane della regione.

 Questa particolare forma di “sottosviluppo urbano” investe non solo la qualità della vita, ma la stessa base economica e produttiva dei sistemi sociali locali di cui le città costituiscono i centri di governo e i nodi di concentrazione delle funzioni di servizio. Se nell’attuale fase di espansione globale dell’economia, la competizione non è più solo tra imprese, ma tra territori, la possibilità di attrarre investitori nei diversi settori produttivi (da quelli immobiliari a quelli industriali) e, quindi di innescare processi virtuosi di sviluppo (capitalizzando, tra l’altro, il grande patrimonio di risorse umane e di lavoro qualificato esistente in diverse aree del Mezzogiorno) dipende direttamente dalle qualità competitive che ogni territorio è in grado di mobilitare, far emergere e sviluppare. In questa prospettiva, a giocare un ruolo decisivo è nel complesso la qualità dei sistemi sociali locali, di cui le città sono i luoghi di concentrazione di risorse economiche, patrimonio culturale, risorse umane, infrastrutture, servizi, funzioni di eccellenza. Le convenienze localizzative per le imprese e lo sviluppo locale dipendono, in misura ormai confrontabile con le incentivazioni fiscali e finanziarie, dalla consistenza e dalla qualità delle reti fisiche e immateriali, dalla qualità dell’ambiente urbano, degli insediamenti e del territorio in genere, dei servizi di base e di quelli specializzati e di livello elevato (cultura, RS&T, commercio, ecc.), del comportamento amministrativo (efficienza ed efficacia delle politiche pubbliche).

Pochi centri urbani sono in condizione di offrire servizi di livello adeguato, in termini di dotazione e qualità. In tal senso, le maggiori città si distaccano sensibilmente da tutti gli altri insediamenti. Tuttavia, la consistenza e la qualità dei servizi in questi centri non sono tali da configurare poli significativi di livello regionale (e meno che mai sovraregionali, fatta forse eccezione, per certi versi, per le funzioni universitarie e di RS&T localizzate nei tre capoluoghi “storici”). Nel complesso, la dispersione territoriale della struttura insediativa si riflette, com’è naturale, nel sistema dei servizi: la regione appare dunque connotata da un gap in termini di dotazioni piuttosto evidente in alcuni settori, come evidenziano i dati riportati nell’analisi macroeconomica del POR, con ampie zone fortemente marginali da questo punto di vista.
L’analisi dei fattori strutturali e “interni” del sottosviluppo urbano della regione non è ancora sufficiente a fornire un quadro esauriente della situazione. Alcuni studi recenti
 hanno analizzato i sistemi urbani italiani in funzione di due principali tipologie di relazioni spaziali:

· le relazioni di rete, per cui un sistema urbano si configura come nodo di interazioni sovra-locali;

· le relazioni territoriali, per cui un sistema urbano agisce come nodo di interazioni locali, alla scala regionale o sub-regionale. 

A proposito del sistema urbano calabrese, riguardo alle relazioni di rete si distinguono (in ordine decrescente rispetto al grado di integrazione con le reti sovralocali)
:

· un sistema specializzato aperto: l'area urbana cosentina (dimensioni inferiori a 250.000 ab. e 100.000 posti di lavoro, struttura produttiva specializzata nei servizi o nell'industria o in entrambi, funzioni internazionali mediamente sviluppate);

· un sistema specializzato debolmente aperto: l'area urbana di Crotone (struttura produttiva specializzata nei servizi o nell'industria o in entrambi, gamma ridotta di funzioni internazionali);

· tre sistemi urbani non specializzati: le aree di Reggio, Vibo, Catanzaro (dimensioni medie senza specializzazioni produttive, funzioni internazionali assenti o monospecializzate
).

Considerando invece i sistemi urbani come nodi di reti regionali, emergono due sole strutture consistenti: il tessuto frammentato denso dell'area reggina e il polo urbano isolato dell'area cosentina. 

La rappresentazione sintetica generata dalle indagini consente di classificare i sistemi urbani calabresi nelle seguenti  categorie:

· il sistema urbano integrato a componente territoriale debole dell'area urbana cosentina, che presenta un sensibile deficit di coesione regionale e, inversamente, livelli relativamente alti delle relazioni sovra-locali e costituisce nodo di una trama locale frammentata;

· il sistema urbano mediamente integrato di Crotone, con un certo grado di specializzazione manifatturiera;

· il sistema urbano debolmente integrato dell'area reggina;

· i sistemi urbani molto debolmente integrati di Catanzaro e Vibo Valentia, che presentano un accesso a reti sovralocali debole e un ruolo di organizzazione e propulsione nel contesto regionale assai limitato.

Gli studi sui sistemi urbani nazionali hanno tra l'altro evidenziato che esiste una certa correlazione tra gli indicatori che riguardano le relazioni di prossimità e gli indicatori che riguardano le relazioni di rete. Questo fa supporre che i sistemi urbani, inseriti in reti regionali dense e strutturate, tendono a specializzarsi, all'interno di dinamiche di complementarità e integrazione tra i diversi sistemi urbani regionali.

Questi sono solo alcuni elementi che compongono il quadro dei sistemi urbani della regione, che in realtà è più articolato e complesso. Soprattutto negli ultimi anni sono emersi segnali nuovi e positivi sotto il profilo delle politiche territoriali e urbane e non sono pochi, per fortuna, i “punti di forza” e le “opportunità” da cui partire per un programma di interventi in questo campo. 
Aggiornamento

Dinamiche demografiche

Dall’analisi dell’evoluzione demografica rispetto al 1991 emerge, tra le tendenze più significative, un generale decremento, pari al 2,8%,  della popolazione residente nella regione ma con significative differenze  tra le province: la diminuzione è più marcata nelle province di Vibo (-5%) e Crotone (-4%) e meno rilevante nelle altre.

Sotto il profilo della della dimensione demografica dei comuni, i dati censuari 2001 confermano la forte polverizzazione degli insediamenti:

· dei 409 comuni calabresi, ben 326 (cioè quasi l’80%) hanno una popolazione inferiore a 5.000 abitanti: in questi insediamenti risiede il 34,2% della popolazione complessiva della regione;

· 72 comuni si collocano nella classe tra 5.000 e 20.000 abitanti, rappresentando il 32,7% della popolazione regionale;

· 10 comuni (di cui 6 nella provincia di Cosenza) hanno tra 20.000 e 100.000 abitanti (il 24,1% del totale regionale);

· soltanto 1 comune (Reggio Calabria) supera la soglia di 150.000 abitanti, costituendo il 9% della popolazione calabrese e un terzo di quella della propria provincia.
· la popolazione residente nei capoluoghi di provincia è di 442.569 unità, pari al 22% del totale regionale.
· nei comuni con popolazione superiore a 50.000 unità risiedono complessivamente 513.070 abitanti, pari al 25,51% del totale.
A titolo di raffronto con le altre regioni italiane dell’obiettivo 1, si riporta qui di seguito una tabella di sintesi sui dati relativi alla popolazione, alla dimensione media dei comuni e alla concentrazione della popolazione nei comuni capoluogo:
	 
	Popolazione residente
	Numero comuni
	Dimensione media comunale (ab.)
	Popolazione residente nei capoluoghi di provincia (valore assoluto, ab.)
	Popolazione residente nei capoluoghi di provincia (% sul totale popolazione)

	Campania
	5.701.931
	551
	10.348
	1.332.390
	23,37%

	Puglia
	4.020.707
	258
	15.584
	846.152
	21,04%

	Basilicata
	597.768
	131
	4.563
	126.845
	21,22%

	Sicilia
	4.968.991
	390
	12.741
	1.657.857
	33,36%

	Sardegna
	1.631.880
	377
	4.329
	352.825
	21,62%

	
	
	
	
	
	

	Calabria
	2.011.466
	409
	4.918
	442.569
	22,00%

	Regioni Obiettivo 1
	18.932.743
	2.116
	8.747
	4.758.638
	25,13%


Come si può vedere, la dimensione media dei comuni calabresi, pari a 4.918 abitanti, è inferiore alla media delle Regioni dell’Obiettivo 1, dato che conferma la caratteristica di dipersione territoriale dell’armatura insediativa regionale.

Anche i dati sui capoluoghi di provincia confermano le rappresentazioni usuali della Calabria come regione senza significative concentrazioni urbane: infatti, se si eccettua Reggio Calabria, tutti i capoluoghi calabresi hanno dimensioni assai più piccole rispetto alla media della popolazione residente nei capoluoghi di provincia delle regioni dell’Obiettivo 1, pari a 158.621 abitanti (la media dei capoluoghi calabresi è pari a 88.514 abitanti). Insieme alla Basilicata, che però ha una popolazione ed un’estensione territoriale assai più ridotte, la Calabria è l’unica tra le regioni dell’Obiettivo 1 a non avere poli urbani che, per dimensione e localizzazione geografica, possono assumere il ruolo di centro gravitazionale nell’economia, nelle funzioni  e nell’organizzazione territoriale. La dimensione contenuta delle città, la posizione decentrata dell’unico comune di dimensioni ragguardevoli (Reggio), le distanze tra i centri urbani, l’elevata dispersione insediativa, le caratteristiche geografiche e morfologiche del territorio, unite alle storiche difficoltà di relazione e collegamento interni, disegnano un quadro complesso, che suggerisce  strategie di intervento articolate e diversificate, orientate a rafforzare e qualificare le funzioni, i servizi, l’assetto urbanistico dei centri urbani principali (e, nei limiti del possibile, potenziarne relazioni reciproche), riorganizzare e qualificare il ruolo degli insediamenti di dimensione intermedia nell’organizzazione territoriale e nei servizi e, infine, rivitalizzare i piccoli centri secondo logiche di intervento per reti locali piuttosto che con interventi puntiformi e isolati.
Contesto Normativo

Il dato normativo più rilevante è l’approvazione, nel 2002, della Legge urbanistica regionale della Calabria
. 
I criteri generali che informano della legge sono: 

· la salvaguardia del territorio, la valorizzazione e il miglioramento delle qualità ambientali, architettoniche, culturali e sociali, attraverso interventi di riqualificazione finalizzati anche ad eliminare situazioni di svantaggio territoriale;

· la cooperazione tra Regione, Province, Comuni e Comunità montane e la concertazione tra forze economiche, sociali, culturali e professionali e i soggetti interessati alla formazione degli strumenti di pianificazione o la cui attività pubblica o di interesse pubblico possa essere incidente sull’assetto del territorio.

Entro questo quadro generale, la Legge urbanistica regionale definisce nuovi strumenti di pianificazione ai diversi livelli dell’amministrazione e del governo territoriale:

a) pianificazione di livello regionale: Quadro territoriale di riferimento regionale (Qtr);

b) pianificazione di livello provinciale: Piano territoriale di coordinamento provinciale (Ptcp);

c) pianificazione di livello comunale: Piano strutturale comunale (Psc), Piano operativo temporale (Pot), Piani attuativi unitari (Pau) e Regolamento Edilizio ed Urbanistico (Reu).

Il Quadro territoriale di riferimento regionale è il principale strumento di pianificazione per la definizione degli assetti e degli scenari territoriali di scala regionale, elementi cruciali per il perseguimento del più importante obiettivo specifico dell’Asse V  (il rafforzamento e la migliore articolazione del ruolo e delle funzioni delle città nel contesto territoriale). Il QTR, pertanto, costituisce lo strumento tecnico e normativo per la pianificazione del territorio, mediante il quale la Regione, coerentemente con le scelte e i contenuti della programmazione economica, stabilisce gli obiettivi generali della politica territoriale e indirizza la programmazione e la pianificazione degli enti locali. Secondo il dettato della Legge (art. 17, comma 2), il QTR ha valore di piano urbanistico-territoriale, ed ha valenza paesistica, riassumendo le finalità di salvaguardia dei valori paesistici ed ambientali di cui al Decreto Legislativo 29 ottobre 1999 n. 490. 

Di impatto più diretto e, di conseguenza, di maggiore valenza strategica e operativa ai fini del perseguimento dell’obiettivo generale dell’Asse V, sono le innovazioni che la Legge introduce sul sistema della pianificazione a livello comunale. In particolare, il Piano Strutturale Comunale, alla cui formazione sono obbligati tutti i comuni, classifica il territorio comunale individuando risorse e criticità e applicando gli standards urbanistici, definisce e pianifica i limiti dello sviluppo del territorio, disciplina l’uso del territorio in relazione a rischi e pericolosità, individua la localizzazione di nuove infrastrutture, individua e classifica i nuclei di edificazione abusiva. Trattandosi, dunque, dello strumento attraverso il quale i comuni definiscono l’assetto e le strategie di sviluppo territoriale, il PSC costituisce il quadro normativo e tecnico entro il quale  le linee regionali di governo del territorio si attuano a livello locale.

Le importanti innovazioni normative, procedurali e tecniche della Legge Urbanistica n. 19/2002 si inseriscono in un contesto di pianificazione territoriale ancora frammentato e incompleto. La Calabria resta l’unica regione italiana non dotata di piano territoriale regionale o equivalente, né di piano paesistico o di strumento urbanistico-territoriale esteso alle finalità di tutela tipizzate dalla legge n. 431/85 e dal d.lgs. 29 ottobre 1999 n. 490. Solo a titolo di confronto, va rilevato che delle rimanenti 19 regioni, ben 15 risultano dotate di piani che riguardano l’intero territorio regionale e 4 hanno elaborato piani su specifiche aree paesaggisticamente rilevanti. La situazione appare meno critica se si analizza lo stato della pianificazione di livello provinciale e della pianificazione specialistica. Le novità più positive sono da registrare sul versante della pianificazione di bacino, con l’approvazione, nel 2001, del Piano d’Assetto Idrogeologico, il quale, come previsto dalla legge 3 agosto 1998, n. 267, individuando e regolamentando l’uso del suolo nelle aree a rischio idraulico e geomorfologico ed estendendo le analisi anche alle aree di potenziale rischio, di fatto si configura come uno strumento di pianificazione specialistica di riferimento per le politiche di tutela del paesaggio ed anche per la definizione delle politiche urbanistiche dei comuni, almeno sotto il profilo della tutela dell’integrità fisica territoriale e della prevenzione del rischio. Sul versante della pianificazione di scala comunale, va rilevato che, all’oggi, non si dispone di una statistica ufficiale aggiornata sullo stato della strumentazione urbanistica, ma va da sé che l’approvazione della Legge n. 19/2002 produrrà  - e in parte ha già prodotto - un sostanziale e diffuso processo di rinnovamento. D’altro canto, è proprio nell’ambito del livello comunale dell’azione programmatoria e pianificatoria che si segnalano le novità più interessanti.

Difatti, indicazioni molto positive e certamente più direttamente collegabili alla strategia dell’Asse V provengono dalle numerose esperienze che la maggior parte delle principali città calabresi ha sperimentato nel corso degli ultimi anni in tema di politiche urbane. Il riferimento è, in particolare, alla stagione - in pieno svolgimento - dei cosiddetti “Programmi complessi” di emanazione comunitaria, nazionale o regionale, comprendenti un’articolata gamma di strumenti innovativi per lo sviluppo, la riqualificazione urbana, la rigenenerazione sociale delle città, tra cui il PIC URBAN, i PRUSST (Programmi di Riqualificazione Urbana e di Sviluppo Sostenibile del Territorio), i PRU (Programmi di Recupero Urbano), i Contratti di Quartiere. Su questo fronte si registrano le novità più significative e più incoraggianti. In particolare, le città di Catanzaro, Cosenza e Reggio Calabria hanno attuato con pieno successo l’Iniziativa Comunitaria URBAN I e il Programma URBAN Italia, la città di Crotone sta attuando con efficacia l’Iniziativa Comunitaria URBAN II e numerosi sono gli interventi realizzati o in corso in diversi contasti urbani regionali nell’ambito delle diverse tipologie di programmi complessi prima citati. In definitiva, queste esperienze hanno dato nuovo impulso alle politiche di intervento in ambito urbano e prodotto mutamenti significativi tanto nell’assetto urbanistico quanto, soprattutto, sul versante del miglioramento della qualità urbana, della mitigazione del disagio sociale, della qualificazione dei servizi e della rivitalizzazione economica delle città calabresi. Né vanno dimenticati, a questo proposito, le numerosissime iniziative intraprese dai comuni di taglia intermedia o piccola, soprattutto sul versante del recupero e della valorizzazione del proprio patromonio storico e architettonico. In definitiva, il complesso delle realizzazioni concrete, sperimentazioni, esperienze, competenze che si è accumulato in questi anni costituisce un prezioso patrimonio da valorizzare e rafforzare, oltre che un punto di forza assai significativo per l’efficacia della strategia dell’Asse V. 
Priorità

Sulla base delle analisi precedenti e dell’analisi swot di settore, riportata nel documento di valutazione ex-ante, è possibile individuare le seguenti priorità / criticità che devono essere affrontate nel periodo di programmazione 2000-2006:

· Migliorare la qualità urbana e rafforzare le potenzialità dei centri urbani, come luogo di attrazione di funzione e servizi specializzati o come luoghi di connessione e di servizio per i processi di sviluppo del territorio.

· Rafforzare le capacità degli attori locali di costruire politiche integrate di sviluppo urbano e territoriale.

Strategie e linee di intervento

L’area prioritaria di intervento è la migliore articolazione del ruolo e delle funzioni delle città nel proprio contesto territoriale, al fine di aumentare la competitività del sistema urbano regionale attraverso la valorizzazione delle potenzialità di ciascuna città, il potenziamento della loro funzione di poli di crescita e centri di servizi per i sistemi territoriali e i sottosistemi produttivi della regione.

La strategia si basa, innanzitutto, sul riconoscimento delle potenzialità di ciascuna città nel contesto più ampio del territorio regionale e, applicando il principio di concentrazione degli interventi, sulla finalizzazione delle maggiori risorse alla realizzazione di specifici progetti di sviluppo urbano sostenibile nelle città maggiori e nelle relative aree urbane. I progetti devono prevedere interventi per il potenziamento o lo sviluppo di servizi specializzati, qualificati, innovativi a favore delle attività produttive, di ricerca, del tempo libero; interventi rivolti alla creazione o promozione di reti internazionali di cooperazione, alla realizzazione di sedi di istituti culturali e di alta formazione anche di respiro internazionale.

In secondo luogo, ci si propone di alimentare politiche integrate di riqualificazione fisica e rigenerazione sociale, perseguendo gli obiettivi di qualità dello spazio fisico, salvaguardia e valorizzazione delle risorse urbane ed ambientali, efficienza dei servizi sociali e della rete commerciale, riduzione dell’esclusione e della marginalità sociale, sicurezza, rigenerazione sociale ed economica dei quartieri in crisi. Gli ambiti di attuazione da privilegiare sono dunque i centri storici, le periferie, le aree dismesse, le aree in abbandono o marginali delle città maggiori e dei centri di secondo livello dell’armatura urbana regionale, nonché i contesti di città diffusa nelle maggiori conurbazioni. Nei nodi principali dell’armatura urbana regionale (città capoluogo, città con più di 50.000 abitanti e relative conurbazioni) gli interventi di potenziamento e specializzazione funzionale vanno integrati, quanto più possibile, con interventi di riqualificazione urbana e rigenerazione sociale. Il miglioramento della qualità urbana rappresenta una condizione necessaria per aumentare la capacità di attrazione di capitali e la competitività economica e per ridurre il disagio sociale. In tal senso, questa seconda area di intervento può risultare, in taluni contesti urbani regionali, strettamente connessa alla prima. È anzi auspicabile che riqualificazione urbana e sviluppo di funzioni di eccellenza e innovative si integrino quanto più possibile nei programmi di intervento nelle città.

Infine, occorre anche promuovere interventi concentrati su progetti di respiro territoriale, in cui va stimolata la capacità delle amministrazioni locali dei piccoli centri (comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti) di costituire reti di cooperazione per la riqualificazione e il recupero degli insediamenti (con particolare riferimento ai centri storici) e l’integrazione dei servizi e delle politiche settoriali alla scala intercomunale. Si supportano, cioè, strategie d’intervento concentrate, di potenziamento dei servizi e miglioramento delle qualità insediative, attraverso progetti a rete sul territorio.

I criteri che guidano l’articolazione delle strategia sul territorio e la loro declinazione in funzione delle specificità dei contesti urbani della regione sono:

a) il riconoscimento delle differenze esistenti tra le città e le conurbazioni della regione, in termini di:

· capitale sociale e rilevanza delle situazioni di marginalità, sofferenza ed esclusione sociale;

· patrimonio culturale e storico;

· caratterizzazione della base economica e produttiva;

· dotazione infrastrutturale e di servizi;

· qualità insediativa e urbana;

· connessione alle reti di trasporto regionali;

· concentrazione di funzioni di eccellenza o ad alta apertura sovralocale o internazionale;

· ruolo di ciascuna città nel contesto regionale;

· integrazione con i sottosistemi produttivi locali;

· presenza di funzioni o attività più aperte all’innovazione tecnologica;

· collocazione rispetto ai grandi assi di collegamento interregionali e nazionali;

· possibilità di apertura transmediterranea ed internazionale in genere;

b) la necessità di intervenire con strategie diverse e articolate nei contesti urbani regionali, in  funzione delle singole specificità o vocazioni, nella prospettiva di costruire una rete regionale di città specializzate;

c) la rilevanza che assume per tutti i contesti urbani regionali l’obiettivo di adeguare la qualità della vita almeno agli standard medi nazionali.

L’attuazione delle strategie avviene attraverso programmi integrati di sviluppo urbano, coerenti rispetto alla definizione del ruolo di ciascuna città nel contesto regionale. Gli interventi vengono inseriti nell’Asse “Città”, anziché in uno degli altri Assi di tipo settoriale, nel momento in cui fanno parte di un programma integrato urbano. Eventuali altri interventi, localizzati nelle città e inseriti nel POR, che rientrano in strategie settoriali, sono collocati all’interno dei rispettivi Assi per ragioni di coerenza programmatica.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione della Misura 5.1 – Sviluppo e valorizzazione delle aree urbane, che costituisce lo strumento operativo di attuazione delle strategie del settore.

Quantificazione degli obiettivi specifici

Obiettivi specifici  

· Rafforzare le potenzalità dei centri urbani, in relazione alle loro dimensioni metropolitane o di centro medio-piccolo, come luogo di attrazione di funzioni e servizi specializzati o come luoghi di connessione e di servizio per i  processi di sviluppo del territorio, avendo presente le caratteristiche e le potenzialità specifiche di ciascuna città nel proprio contesto regionale e promuovendo esperienze più avanzate di governace e pianificazione.

· Aumentare la fruizione dello spazio urbano da parte dei cittadini, sia per l’accrescimento della competitività dei sistemi urbani sia per il rafforzamento della coesione sociale. Migliorare il sistema della mobilità interna ed esterna ai centri urbani, riducendo la congestione, l’inquinamento acustico e l’inquinamento atmosferico. Migliorare la qualità della vita nelle aree urbane, in particolare nelle aree periferiche e in quelle dismesse con particolare attenzione ai bisogni dell’infanzia, all’integrazione sociale e alla lotta alla marginalità.

· Riqualificare, rinnovare e rifunzionalizzare il tessuto edilizio urbano, nel rispetto delle tradizioni culturali e storiche con particolare attenzione al recupero dei centri storici e dei centri minori.

· Rafforzare il capitale sociale in ambito urbano mediante il soddisfacimento dei bisogni sociali di base, la riduzione del tasso di esclusione, la promozione dell’economia sociale, la qualificazione dei servizi, la definizione di nuove figure professionali in ambito sociale e ambientale, anche attraverso la qualificazione della Pubblica Amministrazione.

Criteri e indirizzi per l’attuazione

L’asse, così come previsto dal QCS,  viene attuato attraverso programmi integrati di sviluppo urbano che devono riguardare in massima parte le principali città o conurbazioni della regione. Programmi specifici di dimensione più modesta possono riguardare i centri di secondo livello dell’armatura urbana regionale (comuni con popolazione superiore a 15.000 ab. e non rientranti nei programmi di sviluppo urbano principali) e i centri minori, per i quali possono essere promosse azioni specifiche anche a forte caratterizzazione tematica e reticolare. In tal caso, i programmi di sviluppo urbano si attuano attraverso reti di cooperazione intercomunale all’interno di Progetti Integrati Territoriali.

In attuazione di quanto previsto al riguardo nel QCS, i criteri di scelta dei centri urbani oggetto di intervento: a) tengono conto del ruolo dei centri in un disegno di sviluppo urbano equilibrato della regione; b) tengono in adeguata considerazione il principio di concentrazione.

La scelta dei centri pertanto, come ampiamente descritto nei paragrafi precedenti, si basa su una analisi delle caratteristiche, delle tendenze evolutive e degli obiettivi di riequilibrio dell’assetto urbano della regione, evitando una uniforme distribuzione degli interventi sul territorio. La scelta dei centri o dei sistemi di centri su cui intervenire sarà effettuata con il coinvolgimento dei partner locali. Come previsto dal QCS, la Regione comunicherà tempestivamente al Comitato di Sorveglianza del QCS la metodologia ed i criteri adottati nonché i risultati di tale scelta.

La metodologia per la scelta dei centri su cui intervenire terrà conto delle priorità definite a livello di QCS per l’asse. I tre profili di cui la strategia di asse si compone – migliore articolazione del ruolo e delle funzioni delle città nel contesto territoriale; miglioramento della qualità urbana; rafforzamento del capitale sociale – e che in linea di principio sono applicabili sia alle città di maggiori dimensioni, sia ai centri intermedi sia ai piccoli centri, tendono a risultare più o meno rilevanti e significativi in relazione alla dimensione, alle caratteristiche socioeconomiche, al ruolo (attuale, potenziale e progettato) dei centri nel contesto territoriale, alle esigenze di riqualificazione (funzionale, ambientale e sociale) che ne discendono. Da cui la necessità di specificare, nella comunicazione relativa alla scelta dei centri, le relative linee strategiche generali (per tipologia di centro e non necessariamente per singolo centro individuato). 

Per quanto riguarda le città principali (con più di 50.000 abitanti) oggetto di intervento, le linee strategiche di sviluppo urbano adottate per le singole città saranno maggiormente specificate e comunicate al Comitato di sorveglianza del POR entro il 30.6.2001. Tali linee saranno elaborate in un processo aperto e partenariale che coinvolga soggetti rappresentativi del tessuto sociale e produttivo e con adeguata partecipazione dei cittadini. Dovranno definire i fabbisogni locali e stabilire priorità d'intervento nell'ottica di uno sviluppo sostenibile dell'ambiente urbano, prevedendo indicatori adeguati per rappresentare la situazione economica, sociale ed ambientale.

Le strategie elaborate per le diverse tipologie di centri urbani costituiscono il quadro di riferimento per gli interventi da realizzare sul territorio a titolo dei vari assi del programma e sono attuate prioritariamente attraverso progetti integrati. Le operazioni messe a punto a titolo dell’Iniziativa Comunitaria URBAN dovranno essere raccordate con le strategie di sviluppo urbano definite nei POR. 

Il POR applica, attraverso il Complemento di Programmazione, i criteri di selezione delle proposte provenienti dagli enti locali, tenendo conto degli indirizzi e delle priorità del QCS. Criteri generali di selezione dei progetti sono:

· la qualità progettuale (analisi della domanda, della sostenibilità ambientale, dei fabbisogni sociali);

· la fattibilità amministrativa;

· l’attivazione di risorse private;

· il grado di coinvolgimento della popolazione locale;

· il grado di coinvolgimento del partenariato economico e sociale;

· il grado di raggiungimento degli obiettivi specifici.

La compatibilità con i principi del QCS e con i criteri generali di selezione sopra elencati e specificati nel dettaglio nel Complemento di Programmazione, costituisce la condizione fondamentale per l’approvazione dei programmi integrati di sviluppo urbano.  

Il programma integrato di sviluppo urbano si configura come un insieme di interventi operativi (articolabile anche in una filiera di progetti) che soddisfa le seguenti condizioni:

· avere un’identità e un profilo riconoscibili, nella prospettiva strategica del POR di caratterizzare il sistema urbano calabrese come una rete di città specializzate;

· riconoscersi in una strategia a livello urbano (di città o conurbazione): un Programma non è una sommatoria di interventi progettuali;

· tradurre in interventi e azioni concrete gli obiettivi dell’Asse V Città del POR Calabria;

· articolarsi in un sistema interventi e azioni praticabile e radicato nelle possibilità evolutive del territorio (deve essere fattibile);

· integrare azioni e interventi in diversi settori o campi omogenei di politica, privilegiando sempre il miglioramento della qualità urbana;

· integrare interventi di tipo infrastrutturale, centrati sulla riqualificazione e sulla riorganizzazione fisica della città, con azioni sulle qualità di rete, sul sociale e sullo sviluppo economico (soprattutto nei settori terziari più innovativi).

In merito all’impatto sul perseguimento degli obiettivi specifici, la rilevanza e la qualità dei programmi di sviluppo urbano va adeguatamente dimostrata tenendo conto dei seguenti elementi di valutazione:

· gli effetti di medio periodo del potenziamento o sviluppo di funzioni di eccellenza o innovative sull’assetto socio-economico della città o conurbazione;

· l’eventuale impatto del programma sull’apertura della città verso l’esterno e sulla sua connessione a reti o dinamiche sovralocali;

· la capacità del programma di innescare nuove dinamiche economiche in settori innovativi del terziario e di produrre nuova occupazione;

· l’effetto diretto del programma sul miglioramento della qualità urbana nell’area di intervento;

· l’effetto diretto del programma sul potenziamento e il miglioramento dei servizi sociali urbani;

· la capacità del programma di alimentare effetti virtuosi sulla qualità insediativa e urbana e di propagarli anche all’esterno dell’area di intervento;

· l’impatto del programma sulla riorganizzazione funzionale della città o conurbazione;

· la capacità del programma di mettere in rete gli attori istituzionali e di creare nuove reti di attori pubblici e privati;

· la rilevanza e le modalità di sviluppo del partenariato istituzionale e pubblico-privato nell’attuazione degli interventi del programma;

· la rispondenza del programma al principio delle pari opportunità;

· la capacità del programma di alimentare lo sviluppo delle reti sociali, dell’economia sociale e di miglioramento delle opportunità e dei servizi per gruppi sociali svantaggiati o emarginati;

· la rilevanza del principio di sostenibilità ambientale nel quadro di interventi previsto dal programma.

Per quanto riguarda i centri di secondo livello dell’armatura urbana regionale e le reti di cooperazione tra piccoli comuni, l’attuazione delle strategie dell’asse può avvenire con azioni a regia regionale. Il Complemento di Programmazione definisce i criteri per la redazione dei bandi finalizzati alla realizzazione dei programmi di sviluppo urbano in questi contesti. Tali criteri possono essere mutuati, previa opportuna ricalibrazione in base alla consistenza e alle dimensioni degli interventi da attuare, dai criteri generali stabiliti per i programmi riguardanti le città o le conurbazioni principali.

Il Comitato di Sorveglianza del POR Calabria approverà la metodologia e i criteri adottati per la selezione delle città, dei centri di secondo livello e delle reti di cooperazione tra piccoli comuni. Nelle fasi successive il Comitato di Sorveglianza dovrà essere costantemente informato sulle linee strategiche di sviluppo urbano adottate per le città principali che costituiranno il quadro di coerenza per i singoli interventi. 

3.6.2
Indicatori chiave di contesto dell’Asse

	ID
	Indicatore
	Anno di riferimento
	Valore Italia
	Valore centro-nord
	Valore  Ob1 
	Valore  Calabria
	Ip. Bassa Ob. 1
	Ip. Alta Ob. 1
	Ip. Bassa Calabria
	Ip. Alta Calabria
	Disaggr. Genere

	V-1
	Quota di popolazione di 3 anni e più che esercita pratica sportiva in modo continuativo o saltuario (%)
	1999
	27,5
	31,4
	20,4
	21,2
	25,0
	30,0
	29,7
	35,7
	sì

	
	
	2002
	29,8
	33,7
	22,5
	22,6
	
	
	
	
	

	V-2
	% di famiglie che dichiarano molta o abbastanza difficoltà nel raggiungere NEGOZI ALIMENTARI, MERCATI
	1999
	20,5
	20,7
	20,0
	25,3
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2002
	21,3
	20,3
	23,3
	28,9
	
	
	
	
	

	V-3
	% di famiglie che dichiarano molta o abbastanza difficoltà nel raggiungere i SUPERMERCATI
	1999
	31,7
	31,4
	32,3
	41,4
	32,0
	27,0
	41,3
	33,3
	no

	
	
	2002
	32,2
	31,1
	34,3
	42,5
	
	
	
	
	

	V-4
	Dotazione di stazioni di monitoraggio della qualità dell'aria per 100.000 abitanti
	1999
	1,4
	1,8
	0,7
	0,3
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2002
	1,5
	1,9
	0,8
	0,3
	
	
	
	
	

	V-5
	Utenti di soli mezzi pubblici rispetto al totale delle persone che si sono spostate per motivi di lavoro (%)
	1999
	14,2
	15,5
	11,1
	7,3
	 
	
	 
	
	si

	
	
	2002
	13,7
	15,5
	9,0
	6,7
	
	
	
	
	

	V-6
	Indice di microcriminalità nelle città su 1.000 abitanti (borseggio, scippo, furto su auto in sosta,  furto di autoveicoli nei comuni capoluogo)
	1999
	8,4
	10,1
	5,6
	3,5
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2002
	6,3
	7,6
	4,2
	2,9
	
	
	
	
	

	V-6 bis
	Indice di microcriminalità nelle città (borseggio, scippo, furto su auto in sosta,  furto di autoveicoli nei comuni capoluogo in % sul totale dei reati)
	1999
	36,8
	37,8
	34,6
	27,6
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2002
	36,5
	37,1
	35,5
	28,5
	 
	 
	 
	 
	


3.7
ASSE VI – RETI E NODI DI SERVIZIO

3.7.1
Trasporti

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

Il quadro relativo all’assetto attuale del sistema dei trasporti calabrese, tanto in termini di infrastrutture quanto in termini di servizi, si presenta piuttosto articolato, ma denuncia carenze diffuse e, in qualche caso, situazioni estremamente critiche. Emergono in particolare limiti strutturali, funzionali ed organizzativi, colli di bottiglia, fattori di congestione, che contrastano con la necessità di rendere più fluidi gli spostamenti di persone e merci, di ridurre le distanze, di migliorare l’accessibilità, la sicurezza. 

Il sistema delle infrastrutture regionali, e ancor più il sistema dei servizi di trasporto, sono tra i più modesti del Mezzogiorno. La povertà di questi sistemi non emergerebbe compiutamente se misurata solo in termini di dotazione chilometrica di strade o di ferrovia; indicatori di altra natura, comunque di tipo quantitativo, possono essere più significativi. Sono da segnalare, in particolare, quelli che danno un riscontro del livello di offerta di trasporto e quelli che esprimono il livello di servizio, l’efficienza, l’efficacia del trasporto, tutti indicatori derivanti dall’analisi dell’interazione fra offerta e domanda di trasporto. In questo senso, a titolo indicativo, appare più opportuno rilevare la frequenza, la tipologia e la qualità dei collegamenti ferroviari o aerei con le altre regioni, che non l’estensione chilometrica delle linee ferrate o il numero delle sedi aeroportuali; lo stato della logistica delle merci, la dotazione di parco veicolare, lo stato della manutenzione e della sicurezza delle reti, il grado di integrazione fra le reti. In rapporto a questi indicatori, in Calabria si riscontra un quadro di criticità diffuse, su cui occorre decisamente intervenire, con azioni in grado di produrre effetti sostanziali e soprattutto per quel che concerne le opportunità di trasporto in grado di valorizzare le relazioni economiche fra la regione e l’esterno. 

A titolo indicativo si riportano alcuni parametri in grado di rimarcare alcune delle maggiori criticità del comparto: velocità del treno sulla tratta Catanzaro L. - Lamezia T. pari a 38 km/h; rapporto Autobus/Abitanti pari a 1/3.000 contro lo standard statistico di 1/1.000 rilevato per le altre città d’Italia; tempo di accesso all’aeroporto dello Stretto da parte di un utente di Messina dell’ordine di oltre un’ora su una distanza in linea d’aria di una decina di km; insufficiente impiego di tecnologie per il controllo ambientale della circolazione; tasso di incidentalità sulla SS 106 e sull’autostrada A3 superiore ai valori medi nazionali; Piani Urbani del Traffico quasi ovunque ancora inattuali; Uffici Tecnici del Traffico non ancora istituiti.  

Seppur ci si attenda un innalzamento dei livelli di servizio per l’itinerario autostradale tirrenico attraverso i lavori di ammodernamento della A3, non si può non rilevare che la SS 106 ionica soffre condizioni critiche diffuse (attraversamento di molti tratti urbani, presenza di numerosi colli di bottiglia, inadeguatezza geometrica, elevati tassi di incidentalità); pesa inoltre l’incompleta magliatura della rete viaria primaria, la modestia della viabilità di transito nelle conurbazioni maggiori, l’assenza di nodi autoportuali.

Le linee ferroviarie non offrono standard adeguati alle odierne esigenze (passeggeri e merci) a causa di criticità localizzate di tracciato, d’impianto e di esercizio, ma anche per carenze organizzative e scarsa dotazione di mezzi di trasporto, mancanza di allacci a siti strategici per lo sviluppo economico, insufficienza delle infrastrutture e dei servizi di trasporto in alcune aree a rilevante peso insediativo.

Pur dotata di tre aeroporti e di numerosi porti, la Calabria non esprime appieno le potenzialità del trasporto aereo e marittimo; alcuni vincoli strutturali ed economici giocano ancora un ruolo penalizzante sull’accessibilità ai nodi, sull’offerta di connessioni regolari interregionali, sull’integrazione fra le reti. 

Sono da rimarcare ancora la sottodotazione rispetto agli standard nazionali di mezzi e di servizi di trasporto pubblico urbani, la frantumazione dell’offerta di trasporto collettivo interurbano e di trasporto merci, la povertà della logistica regionale, l’assenza di coordinamento intermodale sia nel comparto passeggeri che nel comparto merci, l’assenza di integrazione fra i servizi eserciti da enti diversi, i preoccupanti fenomeni di congestione e inquinamento in ambito urbano, la marginalità dei territori e degli insediamenti collinari e montani, la mancanza di adeguati raccordi fra numerose infrastrutture portuali ed i circuiti produttivi. 

Occorre necessariamente procedere ad un potenziamento ed una qualificazione delle reti di trasporto. Naturalmente tutto ciò deve essere supportato dalla realizzazione di connessioni strutturali tra nodi (aeroporti, interporti e porti) in modo da realizzare reti plurimodali che agevolino ed incrementino l’interscambio di merci e la mobilità della persone. Si rileva l’opportunità di realizzare infrastrutture e servizi per la mobilità attraverso un sistema integrato delle modalità di trasporto, che consenta capacità adeguata ed efficienza in termini di rapidità di spostamento, comodità ed economicità complessiva. L’orientamento è quello di ricercare l’integrazione fisica e funzionale delle reti di trasporto. A tutto ciò deve corrispondere un’adeguata offerta da parte delle aziende di trasporto che devono garantire all’utenza ed alle merci più elevati standard di qualità del servizio (tempi di percorrenza, comfort, sistemi di informazione in tempo reale) e maggiori livelli di sicurezza. La gestione delle stesse imprese, dovrà essere sempre più ispirata ai criteri di mercato, quindi a criteri di efficacia ed efficienza, svincolata da una funzione unicamente di servizio sociale.

Occorre rilevare, d’altra parte, una molteplicità di elementi nuovi che potranno condizionare in positivo, se opportunamente considerati, l’assetto del sistema dei trasporti calabrese; fra questi, si possono citare:

· le strategie del nuovo Piano Generale dei Trasporti che contemplano un recupero del gap strutturale delle regioni meridionali rispetto alle regioni settentrionali;

· il corpus normativo che si è andato delineando negli ultimi anni, per regolamentare la materia; in relazione al quale si possono citare, a scala regionale, il Piano Regionale dei Trasporti e la Legge regionale n.23/99 sul Trasporto Pubblico Locale;

· l’emergere di poli dei trasporti calabresi di rilevanza nazionale o internazionale, quali il centro intermodale di Gioia Tauro e il polo dello Stretto, con i conseguenti riflessi sull’intero sistema dei trasporti calabrese;

· l’emergere di un ruolo attivo della Calabria su scala internazionale, in primo luogo su scala euromediterranea;

· la prospettiva di un migliore inserimento della Calabria nelle reti di trasporto interregionali, valorizzando il rapporto con la Sicilia a Sud e con le altre regioni del Mezzogiorno, e nelle reti di trasporto europee e mediterranee attraverso modalità di trasporto equilibrate, con un’attenzione specifica al cabotaggio per la movimentazione delle merci;

· la vivacità degli operatori dei trasporti calabresi testimoniata da sensibili tassi di crescita della mobilità in vari comparti (trasporto aereo, movimentazione marittima anche sui porti minori, autotrasporto e perfino trasporto ferroviario);

· una crescita dei centri di competenza e della cultura nel settore dei trasporti che coinvolge le forze sociali ad un elevato livello di maturità.

Aggiornamento 

L’analisi dei bisogni del contesto locale, sviluppata nell’ambito di studi di settore
 e dall’Unioncamere (2002)
, mette in evidenza come le criticità del settore delle infrastrutture di trasporto in ambito regionale siano riferite non tanto a deficit infrastrutturali quanto piuttosto:

· ad aspetti gestionali in grado di compromettere le performance delle infrastrutture di trasporto di rilevanza sovra-regionale (aeroporti, porti, assi viari);

· alla mancanza di una rete efficiente di servizi destinati alla mobilità delle persone e delle merci; ciò riguarda sia le relazioni di breve distanza (relazioni interne alla regione) che quelle di lunga distanza (relazioni con il resto del territorio nazionale);

· ad una obsolescenza delle infrastrutture ferroviarie e dei servizi erogati da tale modalità di trasporto (tempi di percorrenza e qualità dei servizi non competitivi rispetto al modo auto);

· alla presenza di criticità evidenziate con riferimento ai principali poli urbani, le esternalità sono individuate nella presenza di fenomeni di congestione, emissioni sonore e di inquinanti atmosferici e incidentalità.

Riconoscere i bisogni espressi dal territorio regionale rispetto alle infrastrutture ed ai servizi di trasporto passeggeri e merci richiede di sviluppare un’attenta analisi dello stato di fatto e delle sue criticità in rapporto alle dimensioni e caratteristiche della domanda di mobilità. Un tema questo tipicamente affrontato dalla pianificazione di settore (cfr. Piano Regionale dei Trasporti). La Proposta di Piano Regionale dei Trasporti ricostruisce in dettaglio i livelli di offerta delle reti e dei servizi per i diversi modi di trasporto e presenta la metodologia per la calibrazione del modello di trasporto (cfr. capitolo 3 della proposta di Piano, maggio, 2003). 

Contesto normativo

Strumenti di intervento

Nel corso degli ultimi due anni il quadro programmatico comunitario, nazionale e regionale ha registrato significativi mutamenti. In particolare sono giunte a maturazione, o per meglio dire si stanno precisando, le linee di intervento in ambito nazionale e regionale.

Il quadro comunitario

Vale qui la pena di richiamare i principali elementi che caratterizzano la politica comunitaria per il settore e che hanno trovato, successivamente alla elaborazione dello strumento di Programmazione Regionale (POR), una sistematizzazione sia in termini di politiche che di azioni di carattere prescrittivo per il settore dei trasporti.

a. Il Libro Bianco Trasporti dell’UE (2001)
: al fine di contrastare le preoccupanti previsioni di domanda nei paesi dell’Unione per il prossimo decennio (2000-2010: +24% passeggeri*km e 38-40% tonnellate*km) la Commissione Europea, attraverso il Libro Bianco, promuove azioni di policy che dovranno essere orientate al riequilibrio tra i modi di trasporto. Il Libro Bianco presenta gli strumenti di governo della mobilità da implementare alle differenti scale territoriali. Secondo la Commissione la mancata attuazione di policy orientate alla gestione della domanda passeggeri e merci (regolazione, tariffazione, sviluppo dei servizi e dei modi di trasporto a minor impatto ambientale: ferroviari e marittimo), produrrà:

· un aumento dei livelli di congestione sulle principali direttrici (Nord-Sud ed Est-Ovest) e nelle aree urbane/metropolitane;

· un conseguente peggioramento delle condizioni ambientali, in netta controtendenza rispetto agli impegni assunti a livello internazionale sulle emissioni climalteranti (cfr. Protocollo di Kyoto, 1997);

· un elevato costo sociale (sicurezza) generato dal settore (ed in particolare dai vettori stradali e marittimo), a fronte di un impegno comunitario di riduzione del 40% al 2010 delle vittime della strada.

b. Sul versante infrastrutturale la Commissione ha più di recente presentato la nuova lista dei TEN-T
 con l’inserimento di nuovi progetti infrastrutturali  rispetto a quanto previsto nella precedente versione del 1994
 (indicati in italico nella tabella 6.1). Contrariamente al documento presentato dal Gruppo Van Miert
 la lista dei TEN-T approvata non fornisce una gerarchia a priori dei progetti, ma ne demanda la fattibilità sulla base dell’avanzamento progettuale e della fattibilità finanziaria. In particolare si precisa, che l’attivazione di risorse della BEI (Banca Europea Investimenti) per il co-finziamento dei TEN-T sarà stabilito sulla base del ritorno economico e della realizzabilità finanziaria degli interventi.

c. La determinazione e prescrizione di nuovi target ambientali. La Direttiva Quadro sulla qualità dell’aria (Dir 96/62/CE recepita con il D.lgs n.351 del 4 agosto 1999 e dal DM 2 aprile 2002, n.60) individua, attraverso una serie di Direttive “figlie”, i livelli di riferimento per le concentrazioni di inquinanti da conseguire alle soglie temporali del 2005 e del 2010. L’approccio promosso dalla Comunità Europea impone agli Stati membri il conseguimento dei target fissati, pena l’erogazione di sanzioni (economiche) in caso di un loro mancato conseguimento. In particolare gli aspetti di maggiore rilievo promossi dalle direttive comunitarie sono due. La definizione, per i diversi inquinanti, di valori limite per la protezione della salute umana; la possibilità di superare tali valori per un numero prestabilito di giorni nell’arco di un anno.

Riferimenti nazionali

I riferimenti nazionali alla pianificazione e programmazione del settore sono:

· il Piano Generale dei Trasporti e della Logistica (2001) ed in particolare la predisposizione dello Strumento Operativo per il Mezzogiorno il PON Trasporti, 2001 (QCS 2000-2006)
;

· la ridefinizione del Collegamento Sicilia-Continente con i conseguenti riflessi sull’intero sistema dei trasporti calabrese (2001)
. Il collegamento è stato inserito nella lista TEN-T da realizzare entro il 2015 (cfr. più sopra). 

· la legge n. 443 del 21 dicembre 2001 e il relativo 1° Programma Nazionale Infrastrutture Strategiche (Legge Obiettivo), che interessa abbondantemente la Calabria.

Priorità 

Sulla base delle analisi precedenti e dell’analisi swot di settore, riportata nel documento di valutazione ex-ante, è possibile individuare le seguenti priorità / criticità che devono essere affrontate nel periodo di programmazione 2000-2006:

· Priorità agli interventi previsti dagli studi di fattibilità finanziati con la Delibera CIPE n. 106/99.

· Completamento di opere strategiche per lo sviluppo economico, con precedenza per le arterie stradali principali (A3 e  SS 106), i nodi portuali commerciali,  aeroportuali e autoportuali e le relative connessioni di rete.

· Riorganizzazione e potenziamento dei servizi di trasporto pubblico e merci.

· Rimozione delle maggiori criticità delle reti.

· Riequilibrio modale in aree urbane o conurbate, mediante sostegno a modi di trasporto ecologici e impiego di nuove tecnologie, interventi previsti da strumenti quali PUT, PUM, Piani di Trasporto.

· Interventi capaci di favorire l’ulteriore crescita di aree o filiere produttive.

· Creazione/potenziamento di strutture capaci di agevolare la gestione e la programmazione degli interventi nel comparto dei trasporti..
Strategie e linee di intervento

Le linee strategiche possono farsi derivare dal quadro di riferimento di sintesi prima riportato e dagli orientamenti programmatici nazionali e regionali. La strategia di base è quella dell’integrazione fisica e funzionale delle reti di trasporto. In particolare ci si riferisce all’integrazione:

· fra reti di trasporto nazionali e reti locali (superamento di criticità infrastrutturali, completamento opere incompiute, potenziamento e riqualificazione di alcuni assi strategici, raccordo stradale e ferroviario di nodi strategici come quelli portuali);

· fra modi di trasporto diversi (integrazione nel trasporto pubblico regionale e urbano fra gomma e ferro, fra linee urbane e linee extraurbane, fra percorsi marittimi, aerei e terrestri; intermodalità merci);

· fra reti infrastrutturali diverse (trasporti/telecomunicazioni, viabilità/reti ambientali, intermodalità/merci, ecc.);

· fra sistema di trasporto e territorio, attraverso la promozione di opere capaci di proporsi come occasioni di valorizzazione di aree economicamente vivaci, di riqualificazione ambientale, di sviluppo turistico ed imprenditoriale.

Tali strategie risultano coerenti con gli obiettivi definiti nel QCS per il settore trasporti in tema di incremento dell’accessibilità territoriale, riequilibrio modale, intermodalità, qualità ed efficienza. 

La realizzazione di un sistema integrato della mobilità impone un superamento della logica degli interventi frammentari, e una logica di progettazione di sistema, ovvero un disegno degli interventi attraverso un’analisi di reattività del sistema di trasporto regionale nel suo complesso, e valutazioni d’impatto globali sulla collettività.  Due esigenze significative sono strettamente correlate alla politica dell’integrazione:

· la concentrazione delle risorse sui nodi (aree, poli, macrozone omogenee) e su componenti infrastrutturali strategiche;

· la gerarchizzazione delle scelte.

Appare fondamentale, a partire da questi presupposti, la distinzione e il coordinamento dei diversi livelli di programmazione; per opere di valenza interregionale o nazionale è opportuno un impegno programmatico centrale sia nell’ambito dei fondi ordinari che attraverso i Fondi Strutturali del PON Trasporti ed eventualmente del POR, secondo le indicazioni del QCS (istruttoria, in partenariato con le Autorità di Gestione coinvolte e parere conforme del Gruppo di Lavoro Trasporti); per opere di potenziamento e ammodernamento delle infrastrutture regionali si ritiene importante operare attraverso strumenti di programmazione ordinaria, coadiuvati dai Fondi Strutturali  del POR come occasione per la qualificazione delle infrastrutture. Ai grandi enti di settore (ANAS, FS, etc.) viene chiesto di avviare nuove modalità di rapporto con gli attori dello sviluppo regionale, che prevedano una programmazione partenariale degli interventi. In questo contesto si colloca l’Accordo di Programma Quadro per il Sistema delle Infrastrutture di Trasporto, inserito nell’ambito dell’Intesa Istituzionale di Programma tra Regione Calabria e Governo nazionale e firmato a Roma il 29 luglio 2002, tra il Ministero dell’Economia e delle Finanze, il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, la Regione Calabria, l’ANAS, l’ENAC, l’ENAV S.p.A. e le Ferrovie dello Stato S.p.A. Occorre, comunque, sempre sottolineare che il Piano Regionale dei Trasporti resta il quadro di riferimento per l’attuazione delle misure 6.1 e 6.2 e del Settore Trasporti  e che l’APQ indica le priorità delle politiche regionali settoriali.
Nella consapevolezza che un sistema di trasporto integrato, improntato a criteri di efficienza, non si può non tenere conto dell’importanza che vanno assumendo le componenti di servizio rispetto a quelle infrastrutturali, si afferma l’esigenza di potenziare l’offerta dal punto di vista organizzativo e funzionale; in particolare l’accento va posto sul rinnovo e potenziamento del parco veicolare regionale (in particolare mezzi ferroviari e mezzi nautici leggeri su itinerari interurbani, autobus per le aree urbane), sull’integrazione vettoriale e tariffaria nel trasporto pubblico locale, sulla qualità dei servizi, sulla strutturazione di servizi logistici, anche attraverso l’incentivo ad una organizzazione razionale e gerarchizzata di piccoli centri merci. In questo quadro un’attenzione specifica deve essere dedicata alle innovazioni tecnologiche che possono rivelarsi di supporto al miglioramento complessivo dei servizi e della qualità della vita (veicoli ecologici e a grande capacità, sistemi informativi e di telecomunicazione, sistemi informatici e sistemi di supporto alle decisioni, sistemi di monitoraggio delle infrastrutture e dei traffici, sistemi di sicurezza, centri di supervisione, ecc.). A contenute forme d’investimento, finalizzate all’innovazione tecnologica, potranno corrispondere significative ricadute positive. 

La tutela delle esigenze delle aree deboli appare un obiettivo irrinunciabile; la sottodotazione di infrastrutture e servizi di trasporto penalizza pesantemente la Calabria rispetto al contesto meridionale e nazionale; va posto l’accento in particolare sulla necessità di investimenti in grado di favorire il superamento di fenomeni di isolamento, tipici della fascia ionica e delle aree interne. D’altra parte lo stesso Piano Generale dei Trasporti e della Logistica (PGTL) segnala la necessità di distinguere le diverse realtà territoriali, provvedendo a innescare e sostenere processi di sviluppo nelle aree più arretrate.

Una strategia lungimirante di sviluppo dei trasporti impone oggi di intervenire per un riequilibrio modale; ciò si traduce in incentivi forti al trasporto ferroviario, al trasporto via mare, al trasporto intermodale delle merci, alla mobilità con mezzi ecologici; data la valenza nazionale di questa strategia, non può sfuggire la necessità di riqualificare le linee ferroviarie al fine di accrescere la capacità di trasporto complessiva del sistema. A titolo di esempio, in relazione all’importanza crescente del trasporto via ferro a partire dal polo di Gioia Tauro, emerge l’opportunità di migliorare l’itinerario ferroviario ionico (per esempio eliminando alcune criticità di tracciato localizzate e introducendo dei nodi di scambio/incrocio intermedi fra stazioni piuttosto distanziate) o di rafforzare l’itinerario ionico-adriatico; una magliatura più efficiente del sistema ferroviario calabrese, d'altra parte, potrà garantire più alternative di viaggio per le merci nel territorio nazionale, migliori standard di servizio, maggiore affidabilità  del sistema logistico.

Le città calabresi soffrono ormai carenze strutturali nel comparto dei trasporti. S’impone un mixing d’interventi qualificanti, orientati da una parte alla copertura del deficit infrastrutturale, cui è particolarmente finalizzato il POR e, dall’altra, ad una riorganizzazione su nuove basi dei sistemi di trasporto, attraverso:

· l’incentivo ai servizi di trasporto pubblico;

· la dissuasione dell’uso dell’automobile nei centri;

· la realizzazione di servizi tecnici, informativi, gestionali adeguati alle esigenze, ricorrendo diffusamente anche alle opportunità offerte dalle TIC (obiettivi “mobilità” e “qualità ed efficienza” del QCS).

 Una migliore organizzazione della mobilità, improntata a criteri di qualità ed efficienza  e supportata da opportuni sistemi di monitoraggio e controllo a tecnologie avanzate, potrà riflettersi in una riduzione degli impatti inquinanti determinati dal traffico. E’ questo d’altronde un altro obiettivo strategico delineato nel QCS (obiettivo “riduzione degli impatti ambientali” del QCS).

I criteri di ripartizione degli interventi tra il PON Trasporti e il POR Calabria, individuati nel QCS, determinano una articolazione degli interventi sui tre seguenti livelli:

· locale-locale. Si tratta degli interventi tesi a migliorare i collegamenti entro e tra i poli di sviluppo locale, che riguardano la realizzazione di interventi puntuali volti a risolvere problemi di accessibilità, di qualità o di intermodalità in ambito prettamente regionale. Tali interventi dovranno trovare collocazione logica e funzionale nei POR.

· locale-globale. Si tratta di selezionare, fra gli interventi possibili, quelli che maggiormente si prestano a sostenere il processo di internazionalizzazione della Mezzogiorno, garantendo una connessione delle singole realtà regionali con le grandi direttrici di traffico della penisola. Tali interventi  trovano collocazione sia nel PON che nei POR.
· globale-globale.  Si tratta di quegli interventi riconducibili alla rete SNIT, aventi valenza prioritaria per il territorio del Mezzogiorno nel suo complesso, e in particolare per la realizzazione dei TEN. Tali interventi troveranno prevalente collocazione nel PON.
In considerazione del fatto che ogni intervento “globale” ha sempre anche un’efficacia ed un utilizzo “locale”, la Regione, qualora si rilevi un particolare interesse per lo sviluppo del territorio, può contribuire alla realizzazione degli interventi di livello “globale-globale” previa istruttoria, in partenariato con le Autorità di Gestione coinvolte, a livello di QCS, e parere conforme del gruppo di Lavoro Trasporti.

Il POR Calabria, in coerenza con le indicazioni del QCS su esposte, individua due livelli di interventi per il settore trasporti, l’una relativa alle reti e nodi di trasporto per i collegamenti esterni, l’altra  orientata alla scala regionale e locale. E’ prioritario fare fronte ai rilevanti fabbisogni di infrastrutture e servizi di trasporto per meglio interconnettere le reti regionali con l’esterno. In questo contesto gli interventi previsti dal PON Trasporti saranno integrati da interventi nella dimensione locale-globale che rispondono a specifiche  strategie di sviluppo regionale.     

Reti, nodi e sistemi di trasporto per i collegamenti esterni  

Le linee d’intervento sono orientate al potenziamento ed alla qualificazione delle reti di trasporto, anche attraverso la realizzazione di connessioni strutturali tra nodi (aeroporti, interporti e porti), in modo da realizzare reti plurimodali che agevolino ed incrementino l’interscambio di merci e la mobilità della persone. Sono preventivate in particolare le seguenti tipologie d’intervento:

· Completamento di raccordi viari strategici e potenziamento di alcuni assi stradali primari; 

· Realizzazione, correzione di alcuni elementi infrastrutturali ferroviari strategici; 

· Potenziamento delle infrastrutture e dei servizi sui tre principali aeroporti; 

· Attivazione di nuovi servizi di trasporto aereo sulla dimensione interregionale e internazionale; 

· Adeguamento delle infrastrutture portuali e sostegno all’attivazione di nuovi servizi nautici regolari (cabotaggio e passeggeri); 

· Organizzazione del sistema logistico regionale.

Reti, sistemi e  nodi di trasporto regionali

Gli interventi saranno finalizzati a favorire la mobilità di persone e merci attraverso un sistema integrato delle modalità di trasporto, che consenta capacità adeguata ed efficienza in termini di rapidità di spostamento, comodità ed economicità complessiva. L’orientamento è quello di ricercare l’integrazione fisica e funzionale delle reti di trasporto regionali attraverso tipologie d’intervento quali:

· Infrastrutture e servizi per i viaggiatori a margine dell’A3;

· Completamento dell’armatura viaria di secondo livello, particolarmente nelle aree deboli;
· Integrazione dell’armatura viaria in aree in via di conurbazione e miglioramento dell’accessibilità fra le aree deboli e i centri urbani; 

· Potenziamento dei servizi di trasporto ferroviario fra i capoluoghi di provincia e dei raccordi locali strategici (porti, aeroporti); 

· Adeguamento degli standard dei servizi di trasporto pubblico nelle aree urbane, in aree con tendenza alla conurbazione, in aree di rilevanza economica; 

· Decongestionamento delle aree urbane mediante infrastrutture locali e servizi capaci di rimuovere criticità localizzate. 

· Creazione di nodi di scambio merci localizzati; 

· Sistemi e servizi volti a favorire l’integrazione dei porti commerciali e dei tre aeroporti; 

· Centri di monitoraggio e controllo del traffico; 

· Creazione/potenziamento di strutture capaci di agevolare la gestione e la programmazione degli interventi nel comparto dei trasporti.

La descrizione delle linee di intervento è riportata in forma analitica nella descrizione delle seguenti misure, che costituiscono lo strumento operativo di attuazione delle strategie del settore:  

· Misura 6.1 -
Reti e sistemi di collegamento esterno

· Misura 6.2 -
Reti e sistemi regionali

Quantificazione degli obiettivi specifici

Obiettivo specifico

Rafforzare il collegamento di nodi e terminali a livello locale con le reti nazionali, al fine di agevolare i flussi di merci, risorse finanziarie e capitale umano da e verso il Mezzogiorno (con particolare attenzione, soprattutto nel settore delle merci, al legame fra dotazione e articolazione delle infrastrutture (reti e nodi) e qualità e articolazione dei servizi erogabili), nel rispetto degli standard di sicurezza e in materia di inquinamento atmosferico e acustico, degli obiettivi di riduzione delle emissioni di anidride carbonica (accordi di Kyoto) e dei criteri di minimizzazione degli impatti sulle aree naturali e sul paesaggio.  

Obiettivo specifico
Rafforzare e migliorare l’interconnessione delle reti a livello locale, elevare la qualità dei servizi, aumentare l’utilizzo delle strutture trasportistiche esistenti, generare effetti benefici per le famiglie e le imprese, in modo soprattutto da soddisfare la domanda proveniente dalle attività economiche. 

Obiettivo specifico

Realizzare e adeguare i collegamenti dei nodi alle reti nazionali e internazionali (collegamento delle città con gli aeroporti, collegamento di aree in fase di forte sviluppo e di città capoluogo con la rete ferroviaria nazionale), nel rispetto degli obiettivi di riduzione delle emissioni e dei criteri di minimizzazione degli impatti ambientali. 

Obiettivo specifico

Perseguire il riequilibrio modale sia sul versante urbano e metropolitano (infrastrutture per il trasporto di massa in sede fissa), sia su quello del trasporto merci (ferroviario, nella definizione degli itinerari e dei nodi di interscambio; marittimo, con particolare riferimento alle infrastrutture necessarie per dare impulso al cabotaggio) prestando attenzione agli effetti sulla finanza pubblica. 

Obiettivo specifico

Perseguire l’innovazione dei metodi gestionali delle reti materiali e immateriali, ottimizzare l’uso delle infrastrutture disponibili e massimizzare gli effetti derivanti dal loro potenziamento, elevandone qualità, efficienza e sicurezza in un contesto generale di trasparenza di gestione e di apertura al mercato (nel trasporto pubblico locale, nei porti, ecc.). 

Criteri e indirizzi per l’attuazione

Conformemente con le disposizioni del QCS, per il primo periodo del programma la Regione individua gli interventi da realizzare a titolo delle componenti “invarianti”, cioè gli interventi tesi al recupero dell'efficienza di base del sistema regionale dei trasporti che devono essere intrapresi comunque in quanto prioritari e compatibili con possibili opzioni alternative di intervento oggetto di esame in ambito di Piano Generale dei Trasporti. L'individuazione delle “invarianti”, da effettuare nel Complemento di Programmazione, dovrà risultare coerente con lo strumento di programmazione regionale dei trasporti in vigore e comunque tener conto delle scelte effettuate nell'ambito dell’Accordo di Programma Quadro stipulato in attuazione dell’Intesa Istituzionale di Programma Stato-Regione. 

·  La Regione dovrà predisporre, per ogni progetto proposto a cofinanziamento secondo le modalità sopra previste, un'apposita relazione tecnica che dimostri l'effettiva caratteristica “invariante” del progetto stesso. Al fine di assicurare una chiara gerarchia delle priorità di intervento, tali componenti “invarianti” saranno selezionate applicando una metodologia di valutazione ex-ante, che terrà conto di quanto contenuto a tale proposito nello studio di fattibilità approvato dallo Steering Committee “Trasporti”, istituito per approfondire le tematiche settoriali per il periodo di programmazione 2000-2006.

· Non saranno ammessi interventi isolati, relativi a singole tratte o lotti, per i quali non sia dimostrata la capacità di incidere sulla complessiva funzionalità dell’itinerario o del nodo prescelto, in termini di miglioramento della sicurezza, dei tempi di percorribilità, dell’impatto ambientale e del riequilibrio ed integrazione tra modi diversi di trasporto. Gli interventi selezionati  dovranno inoltre essere caratterizzati da progettazione esecutiva ex Legge 109/94 e successive modifiche, fatto salvo quanto previsto dagli art. 19 e 20 della stessa legge. Il Complemento di Programmazione comprenderà le modalità di integrazione con gli interventi del PON e il cronogramma di attuazione delle opere.
La Regione informerà il Comitato di Sorveglianza del POR sulla metodologia adottata e sui risultati della selezione effettuata. Il Complemento di Programmazione preciserà il ruolo delle strutture responsabili del processo di valutazione, compreso quello del Nucleo Regionale di Verifica e Valutazione degli Investimenti Pubblici.

Gli interventi sulle componenti “invarianti”, come sopra definite, dovranno essere scelti per il cofinanziamento entro il 31.12.2001 (l’anno 2001 essendo inteso come anno di transizione). I pagamenti relativi agli interventi scelti entro la data suddetta non potranno essere superiori al 30% del totale delle misure relative ai Trasporti, a meno che i progetti interessati non siano confermati nel complemento di programmazione conformemente alla procedura descritta nei paragrafi successivi.

Lo strumento operativo per i trasporti per il Mezzogiorno - che dovrà essere elaborato in stretta concertazione con le autorità regionali dall’autorità nazionale responsabile del PON “Trasporti”, conformemente a quanto previsto dal QCS, entro il 31.12.2000 - identificherà le scelte strategiche di intervento destinate al Mezzogiorno a partire dal 2001. Tale strumento, che dovrà offrire un quadro di tutte le risorse destinate allo sviluppo del settore, dovrebbe orientativamente articolarsi in una componente nazionale e in una specifica per ciascuna regione, che funga da riferimento per le politiche regionali di trasporto legate allo sviluppo. Lo strumento operativo dovrà inoltre contribuire alla definizione di ruoli, responsabilità e politiche di rispettiva competenza del PON Trasporti e dei POR regionali, al fine di assicurare l'integrazione tra gli interventi proposti in questi ambiti e il necessario coordinamento.
Sulla base dello strumento operativo per il Mezzogiorno predisposto dall’autorità nazionale responsabile, il Comitato di Sorveglianza del POR adatterà il Complemento di Programmazione entro il 31.12.2001 per individuare gli interventi sinergici con lo strumento operativo per i Trasporti per il Mezzogiorno. Qualora necessario, le linee strategiche, gli obiettivi e le tipologie di investimento contenute nel POR saranno oggetto di adeguamento.

Alla luce di quanto sopra, la Regione rivedrà il proprio strumento di programmazione regionale dei Trasporti.

Al fine di assicurare la concentrazione delle risorse sugli interventi aventi un impatto significativo sullo sviluppo regionale, la selezione dei progetti avverrà sulla base dei criteri descritti al secondo e terzo paragrafo.
Il Comitato di Sorveglianza del POR dovrà tenere conto dei suggerimenti forniti dal Gruppo di Lavoro “Trasporti” previsto nell’ambito del Comitato di Sorveglianza del QCS, conformemente al ruolo ad esso assegnato dal QCS stesso, in merito all'attuazione delle disposizioni previste dal QCS, dal POR stesso e dal PON “Trasporti” per gli interventi del settore dei trasporti. Inoltre, se necessario, il Gruppo di Lavoro fornirà supporto tecnico alla Regione per la definizione delle componenti “invarianti” e l'adattamento dello strumento di programmazione regionale dei Trasporti.
Per il secondo periodo del programma saranno individuati soltanto interventi che risultino conformi al Piano Regionale dei Trasporti e coerenti rispetto allo Strumento Operativo per il Mezzogiorno. La lettura di coerenza del PRT in rapporto agli indirizzi e alle priorità dello Strumento Operativo (proposta dalla Commissione Europea – DG Regio presso il Gruppo di Lavoro “Trasporti” del Quadro Comunitario di Sostegno) garantirà sull’effettiva congruenza degli interventi proposti rispetto alla programmazione nazionale.

 In accordo con quanto determinato in sede di QCS, la selezione e realizzazione degli interventi dovranno seguire i seguenti  indirizzi: 

· la selezione degli interventi dovrà avvenire attraverso un approccio di sistema orientato a rendere completamente funzionali gli interventi alle finalità di un trasporto sostenibile ed in grado di influire in modo deciso sul riequilibrio modale;
· concentrazione su di un numero circoscritto di interventi prioritari, selezionati in prevalenza fra quelli che maggiormente concorrono a configurare un sistema di trasporto integrato e che contribuiscano significativamente al completamento di interventi prioritari, con particolare attenzione al potenziamento dei TEN (reti transeuropee) e delle reti SNIT;

· valutazione dell’opportunità, in caso di interventi su infrastrutture particolarmente strategiche che necessitino, per la loro natura, di lunghi tempi di realizzazione, del loro inserimento in più periodi di programmazione, previo esame delle soluzioni progettuali, delle priorità realizzative più efficaci e della identificazione e messa in atto di tutte le possibili modalità di accelerazione; 

· selezione degli interventi secondo criteri basati: sulla sostenibilità finanziaria (costruzione ed esercizio), che stimolino la possibilità di partecipazione di operatori e capitali privati; la complementarietà ed integrazione con altri interventi e l’effetto leva complessivo; la capacità degli interventi di ridurre i costi esterni delle attività di trasporto e di contribuire al conseguimento degli obiettivi di sicurezza e di sostenibilità ambientale di lungo periodo; lo specifico contributo alla minimizzazione degli impatti sulle aree naturali e paesaggistiche di pregio;

· attribuzione di priorità: agli interventi che, rispetto all’impegno finanziario, possono avere maggiore efficacia per completare le reti o le aste, potenziare le prestazioni a parità di infrastruttura ed aumentare le interconnessioni fra nodi e archi ed in base delle previsioni della domanda, dei servizi di trasporto e dei flussi di traffico, nonché degli impatti su sicurezza, sviluppo socio-economico, ambiente e territorio;

· individuazione di procedure atte ad assicurare maggiore efficienza e celerità nella fase di avvio e realizzazione delle opere; per il settore ferroviario si deve particolarmente puntare ad un miglioramento della capacità progettuale, anche in considerazione dei tempi progettazione/realizzazione normalmente necessari in tale settore;

· impulso all’introduzione di nuove tecnologie nel settore anche indicando l’innovazione quale requisito già in fase di gara.

Le modalità di selezione dei progetti da proporre a cofinanziamento devono ispirarsi a un criterio di concentrazione che privilegi gli interventi più significativi per l’attuazione della strategia e compatibili con le risorse disponibili, orientando le risorse dei prossimi anni sugli interventi maggiormente in grado di contribuire agli obiettivi specifici e garantire un approccio di sistema . 

Tale strategia si sviluppa intorno ai seguenti obiettivi, che riprendono quelli già indicati nella revisione del QCS:

· accessibilità – assicurare i collegamenti necessari per spostarsi velocemente e con sicurezza sul territorio meridionale e da questo verso altre aree, garantendo una accorta integrazione tra reti locali, rete nazionale ed internazionale al fine di sostenere la coesione sociale e processi di sviluppo equilibrato dei territori 

· riequilibrio modale - indirizzare la domanda di mobilità verso le modalità più efficienti sotto gli aspetti economico, sociale e ambientale  nei diversi contesti, al fine di alleggerire la pressione cui è sottoposta la rete stradale da parte del trasporto di lunga percorrenza, quale ad esempio il traffico merci di cabotaggio nelle relazioni interne;

· intermodalità - procedere verso l’integrazione del Sud nella rete del sistema dei trasporti europeo, favorendo l’interconnessione tra le grandi direttrici di traffico e le reti di trasporto locale, e tra diverse modalità di trasporto;

· mobilità - incentivare il riequilibrio modale, soprattutto in ambito urbano, controllare i fenomeni di congestione, garantire la continuità degli spostamenti, rendere fluida la circolazione ed accessibile il territorio, anche urbano, con ciò migliorando la conciliazione tra vita professionale e vita domestica;

· qualità ed efficienza - migliorare la qualità dei servizi di trasporto, gli standard di sicurezza, l’accessibilità per tutte le categorie di cittadini e le tecniche di gestione allineandoli alla media nazionale;

· riduzione degli impatti ambientali – sia sul fronte delle infrastrutture di trasporto, sia sul fronte delle emissioni (aria, rumore). La strategia delineata, sia con il miglioramento complessivo di efficienza del sistema dei trasporti, sia col riequilibrio modale a favore della ferrovia e del mare, dovrà contribuire, in maniera quantificabile, al rispetto degli impegni assunti dall'Italia sulla riduzione dei gas ad effetto serra (protocollo di Kyoto).

E’ in ogni caso necessario che i meccanismi prescelti non determinino un sistema di vincoli tale da porsi come un freno all’attuazione.

Le priorità saranno accordate agli interventi previsti dagli studi di fattibilità approvati. L’Accordo di Programma Quadro stipulato in attuazione dell’Intesa Istituzionale di Programma potrà essere rimodulato e potrà inserire i progetti che dovranno essere realizzati con fondi delle misure relative ai trasporti e da esplicitare nel Complemento di Programmazione.

3.7.2
Telecomunicazioni

Analisi dei bisogni e delle potenzialità

La Società dell’Informazione è diventato un tema centrale del dibattito internazionale sullo sviluppo. Sta, di fatto, emergendo un nuovo modello di Società (in molti contesti denominata, con un’espressione probabilmente riduttiva, “Società dell’Informazione”) le cui istituzioni non sono ancora definite, ma nella quale i servizi forniti mediante le TIC sono alla base delle attività umane. Le TIC modificano le relazioni interpersonali, cambiano il rapporto tra cittadini e istituzioni, contribuiscono a migliorare la qualità della vita ed incidono profondamente sul potenziale di sviluppo di un Paese e di una regione. Gli Stati e le Regioni che non sapranno cogliere le opportunità offerte dalla Società dell’Informazione rischiano di sperimentare, in meno di un decennio, un disastroso declino dell'economia e dell’occupazione.

L’Italia, secondo recenti dati diffusi dall’ISPO, è in ritardo rispetto a quanto sta accadendo nell’Unione Europea, che a sua volta, risulta indietro rispetto agli Stati Uniti. Sebbene i tassi di crescita di adozione delle TIC siano elevati, il recupero del ritardo richiederà sforzi notevoli. Secondo recenti stime, il 75% della popolazione europea che nei prossimi cinque anni avrà accesso alle TIC, ed in particolare ad Internet, sarà concentrato in cinque Paesi, con in testa la Germania (30 milioni di utenti Internet). L’Italia é al terzo posto, dopo la Francia, con 10 milioni di utenti. 

La penetrazione delle TIC nel Mezzogiorno d’Italia registra ulteriori ritardi rispetto alla situazione nazionale. Sebbene in alcune regioni siano state avviate importanti iniziative che hanno contribuito a diffondere la cultura della Società dell’Informazione, il quadro generale risulta abbastanza frammentato con prevalenza di azioni puntuali, spesso guidate da aspetti tecnologici, che non si integrano in un piano regionale volto a governare ed orientare il processo di transizione verso la Società dell’Informazione.

In tale contesto, particolarmente significativa risulta l’esperienza della Calabria, unica Regione italiana ad aver partecipato all’azione innovativa RISI (Regional Information Society Initiative) promossa dalla DG REGIO. Grazie al progetto RISI-Arianna, la Regione Calabria ha realizzato, già nel febbraio 1999, il “Piano Strategico e d’Azione per lo sviluppo della Società dell’Informazione in Calabria
”, che ha ottenuto il consenso unanime dei principali soggetti regionali pubblici e privati. Gli studi effettuati nell’ambito del progetto Arianna, inoltre, consentono di avere un quadro dello stadio di evoluzione della Società dell’Informazione in Calabria.
 I dati più significativi
 sono riportati di seguito.

Lo sviluppo della Società dell’Informazione in Calabria

I cittadini

La percentuale di calabresi che possiedono un PC in casa é pari al 20%, dato non molto distante da quello nazionale riferito allo stesso periodo. I motivi principali per i quali le famiglie non acquistano un computer sono: "non mi serve" (35%), "costa troppo" (12%), "non so usarlo" (10%). I maggiori utilizzatori del PC sono i giovani tra i 18 e 25 anni (il 72%). L’utilizzo diminuisce con l’aumentare dell’età: il 34% per la fascia di età 26-39, il 20% per la fascia 40-54, il 5% per le persone con più di 55 anni.

Il 70% dei calabresi non ha mai sentito parlare del modem e solo una piccola percentuale, pari all'8%, lo ha già utilizzato personalmente. La percentuale di coloro che lo possiedono a casa è del 3,7%.  Per quanto riguarda la rete Internet, il 48% ne ha sentito parlare e il 9% ne utilizza i servizi disponibili (al lavoro, a scuola, all'università, a casa propria o presso amici). La percentuale di coloro che si collegano ad Internet dalla propria abitazione è del 2,9%. Questi ultimi si collegano essenzialmente per accedere a fonti informative (86% dei casi), per i servizi di posta elettronica (78%), per istruzione (71%) e per divertimento (70%). Altre possibili modalità di utilizzo del modem (collegamenti con la banca, l'azienda, ecc.) sono risultate molto rare: il maggiore utilizzo si riscontra per la trasmissione di fax, che tuttavia riguarda solo il 2% di coloro che possiedono il modem.

Il 51% dei cittadini mostra "interesse" per le TIC; tale percentuale cresce con il titolo di studio (superando il 91% per coloro che hanno il diploma o la laurea). Di contro, il significato del termine "Società dell'Informazione" risulta "molto chiaro" soltanto al 6% dei calabresi.

La Scuola

Le scuole dispongono di almeno un Personal Computer per uso ufficio nell’89% dei casi e nel 67,4% dei casi per fini didattici. Le percentuali relative alle scuole superiori sono più alte: ad esempio, il 100% è in possesso di almeno un computer per la didattica. Il 21% degli uffici delle scuole intervistate è collegato ad Internet (il 48% per le scuole superiori, il 16% per le medie inferiori, il 9% per le elementari). Il collegamento ad Internet per fini didattici è disponibile presso il 16,8% delle scuole, con una punta del 52,2% per le Scuole Superiori ed una assenza di collegamento presso le scuole elementari. Il collegamento ad Internet viene utilizzato principalmente per l’accesso alla posta elettronica.

I servizi telematici offerti ai potenziali utenti (es. segreteria on-line) sono praticamente assenti. In particolare, nessuna scuola offre servizi di formazione a distanza. Il collegamento ad Internet ed i pochi servizi telematici sono disponibili soltanto presso le scuole superiori dei comuni con almeno 50.000 abitanti.

Il livello di consapevolezza sull’importanza delle TIC diminuisce con il grado della scuola. Le TIC, sono considerate "molto utili" nell'83% delle scuole superiori, nell'82% delle scuole medie inferiori e nel 68% delle scuole elementari. Il significato del termine "Tecnologie dell'Informazione" risulta "molto chiaro" al 50% degli intervistati, il rimanente 50% dichiara di averne "sentito parlare". Diversa la situazione per la conoscenza del termine "Società dell'Informazione", che risulta "molto chiaro" solo a circa un terzo degli intervistati, mentre un terzo dichiara che è "la prima volta che ne sente parlare".

Tra i fattori che ostacolano la diffusione delle TIC presso le Scuole, vengono segnalati la mancanza di finanziamenti (indicato dal 59% degli intervistati) e la mancanza di competenze interne (43%).

La Pubblica Amministrazione

Il numero medio di PC posseduti è pari a 28,2 computer per comune, con un minimo di 5,3 PC/comune per i comuni con meno di 3.000 abitanti, sino ad un massimo di 121,6 PC/comune per i comuni con più di 50.000 abitanti. Praticamente il 100% dei comuni possiede almeno un PC. Il livello di informatizzazione è buono: la Ragioneria, l'Ufficio Tecnico, l'Anagrafe e Stato Civile, l'Ufficio Tributi sono informatizzati in oltre il 70% dei comuni (100% per quelli con più di 50.000 abitanti). 

La disponibilità di modem, buona per i comuni di più grandi dimensioni (intorno al 90%), si riduce notevolmente per i comuni con meno di 5.000 abitanti (27,8%). Il 37,2% dei Comuni dispone del collegamento ad Internet, che è assente nei comuni con meno di 5.000 abitanti. La posta elettronica è utilizzata per comunicare con l'esterno dal 25,6% dei comuni.

La disponibilità di servizi telematici accessibili ai cittadini è molto ridotta e riguarda solo i comuni con più di 20.000 abitanti. Solo un terzo di questi (pari al 7,0% del totale) fornisce servizi via Internet e l'11,1% tramite chioschi (2,3% dei comuni). Tra i servizi disponibili (certificazione automatica, consultazione atti amministrativi, distribuzione di modelli di documenti, posta elettronica con i cittadini, ecc.) il valore massimo si raggiunge con i servizi informativi di tipo generale accessibili via Internet (www), offerti dal 7% dei comuni. Il servizio di posta elettronica con i cittadini è attivo solo nel 2,3% dei comuni. Il ridotto livello di comunicazione con i cittadini è evidenziato anche dalla frequente mancata istituzione dell'Ufficio Relazioni con il Pubblico, assente nel 70% dei casi, anche se ne è stata pianificata l'istituzione a sei mesi nel 44% dei casi.

I collegamenti telematici sono poco utilizzati anche per l’acquisizione di informazioni da parte dell'Ente. Lo scambio di informazioni tra comuni ed altri enti pubblici sembra essere un problema di carattere più generale. Il livello di comunicazione Comune-Regione è considerato “scarso” nel 46% dei casi e si ritiene che la comunicazione debba essere “migliorata di molto" nell'86% dei casi.

Le competenze dei dipendenti pubblici sono spesso fortemente inadeguate (con conseguente scarso ed inefficace utilizzo delle risorse disponibili): la formazione del personale viene definita “buona” solo nell'11,6% dei casi. Molto basso é il livello di consapevolezza sull'impatto delle TIC sulla società ed, in particolare, sul rapporto cittadini-istituzioni. Quasi la metà degli intervistati ha “sentito per la prima volta” il termine "Società dell'Informazione" nel corso dell’indagine; il 30% dichiara di averne "sentito parlare" e solo il 23% ha "molto chiaro" il significato.

Le Imprese

Il 98% delle imprese calabresi con almeno 10 addetti dispone di almeno un PC; la percentuale scende all‘84% per le imprese con 3-9 addetti ed al 51% per quelle con 0-2 addetti. La percentuale sul totale delle imprese calabresi è pari al 56%, valore che è essenzialmente dovuto alla particolare struttura del sistema imprenditoriale calabrese che è composto in massima parte da microimprese (0-2 addetti). La diffusione del PC varia sensibilmente anche tra i diversi settori produttivi. Il PC è disponibile presso il 94% delle imprese del settore dei "servizi", presso il 70% di quelle del settore "costruzioni" e presso il 60% di quelle del "commercio". Di contro solo il 14,5% delle imprese del settore "Alberghi e Ristoranti" e il 6,3% delle imprese del settore "Trasporti" dispone di almeno un PC. Il lettore di CD-ROM è utilizzato da circa il 30% delle imprese, con una buona diffusione (61%) presso le imprese con almeno dieci addetti.

Il modem risulta utilizzato dal 20% circa delle imprese, con un picco di quasi il 63% per le imprese con almeno 10 addetti. Il collegamento ad Internet presso le imprese con 0-2 addetti è disponibile nell'8,5% dei casi, contro il 17% per le imprese della classe 3-9 ed il 30% per le imprese con più di 10 addetti. Sul totale delle imprese, solo il 10% dispone del collegamento alla rete Internet: anche in questo caso è la situazione delle imprese della classe 0-2 addetti ad incidere pesantemente sulla media regionale. 

La formazione del personale risulta adeguata alle esigenze. Si tratta, tuttavia, essenzialmente di formazione su prodotti specifici e tradizionali (es. contabilità generale), spesso erogata direttamente dai rispettivi fornitori. In generale, l’utilizzo delle TIC è limitato dalla scarsa conoscenza delle reali potenzialità offerte, dei vantaggi economici che è possibile ottenere e delle opportunità che esse offrono per allargare i mercati di riferimento e per migliorare la comunicazione.

Le Infrastrutture telematiche

La disponibilità di infrastrutture telematiche in Calabria si riduce, nella maggior parte dei casi, a collegamenti digitali a bassa velocità, inadeguati per le applicazioni avanzate (videoconferenza, telemedicina, formazione a distanza). Le università e i centri di ricerca sono collegati alla rete GARR mediante collegamenti a bassa velocità. La situazione sta tuttavia migliorando grazie agli interventi in corso di realizzazione nell’ambito del Piano Telematico Calabria.

L’analisi dei fabbisogni per lo sviluppo della Società dell’Informazione in Calabria

Il livello di consapevolezza da parte dei cittadini calabresi sul processo di evoluzione verso la Società dell’Informazione è molto basso. Tuttavia, vi è una discreta diffusione di PC, spesso acquistati su  richiesta dei più giovani (es. figli studenti), i quali sono anche i maggiori utilizzatori (ciò lascia intravedere un consistente incremento della diffusione delle TIC nei prossimi anni). Il PC di casa è essenzialmente uno strumento per lo studio e il gioco. Inoltre, poiché il modem è raramente presente, altri possibili utilizzi più innovativi del PC sono molto limitati. L’allestimento di opportuni servizi da parte delle amministrazioni locali, delle scuole, delle università, delle aziende sanitarie, come pure di alcuni tipologie di imprese (ad esempio, le banche) ed associazioni (es. volontariato), è una pre-condizione indispensabile per diffondere l’utilizzo delle TIC presso i cittadini. 

Il personale della Scuola non sembra avere raggiunto la piena consapevolezza dell’importanza della Società dell’Informazione. La diffusione delle TIC è piuttosto disomogenea tra le varie scuole ed è mediamente buona solo presso le scuole superiori e/o presso le scuole situate nei comuni di maggiore dimensione. Il basso utilizzo delle TIC presso le scuole elementari e medie non ha motivazioni di carattere pedagogico, ma è esclusivamente legato a problemi del sistema scolastico (finanziamenti, competenze, ecc.). Tipicamente, l’utilizzo delle TIC nelle scuole è circoscritto ad un ristretto nucleo di insegnanti, spesso in collaborazione con studenti molto preparati, mentre la maggior parte del corpo docente rimane esclusa, soprattutto a causa della marcata mancanza di competenze della maggioranza degli insegnanti. La formazione di quest’ultimi appare un'azione di massima priorità per promuovere una maggiore penetrazione delle TIC nelle scuole. Al contempo, favorire un adeguato utilizzo delle TIC, già a partire dalle scuole elementari, rappresenta un formidabile investimento sulle nuove generazioni, avendo cura di evitare l’emarginazione delle nuove generazioni che vivono in piccoli centri abitati. Il ruolo della Scuola è di cruciale importanza ed è lecito attendersi un contributo incisivo e concreto: essa dovrebbe farsi carico di promuovere la diffusione delle TIC anche attraverso l'erogazione di servizi didattici multimediali e di servizi telematici di segreteria e l'organizzazione di eventi di sensibilizzazione.

La consapevolezza dell'importanza delle TIC per l'efficienza e l'efficacia di un Amministrazione Pubblica è molto elevata; di contro emerge una scarsa attenzione da parte degli amministratori pubblici verso le implicazioni relative all'impatto delle TIC sulla società ed in particolare sul rapporto cittadini - pubblica amministrazione. Il ricorso alle TIC per aumentare il livello di trasparenza della pubblica amministrazione è praticamente nullo ed è a livelli estremamente ridotti per quanto riguarda il miglioramento della comunicazione con i cittadini. Il ricorso alle TIC è ancora nullo per ciò che riguarda il coordinamento e la cooperazione tra i vari livelli di governo (in Calabria sono stati riscontrati seri problemi di comunicazione tra i diversi settori dell’Ente Regione, tra Regioni ed enti locali, tra gli enti locali stessi, eccetera). Un'incisiva azione di sensibilizzazione sul processo in atto e sull'importanza delle TIC per migliorare trasparenza e comunicazione, a tutti i livelli, della Pubblica Amministrazione calabrese appare quanto mai opportuna. Allo stesso tempo, una massiccia presenza “in rete” delle istituzioni e l’erogazione di servizi pubblici mediante le TIC, rappresenta l’unico modo per accelerare il processo di evoluzione verso la Società dell'Informazione, avviando un circolo virtuoso che inevitabilmente finirebbe con il coinvolgere tutte le componenti della società civile.

Il livello di consapevolezza da parte degli imprenditori calabresi sull'importanza delle TIC per la competitività aziendale è buono. Tuttavia emerge la necessità di politiche volte ad informare gli imprenditori sulle reali potenzialità offerte dalle TIC e sulle opportunità che esse offrono. Osservando le imprese dal punto di vista del settore economico di appartenenza, si può rilevare che vi sono alcuni settori dove la tecnologia ha avuto una maggiore penetrazione di altri. Per le piccole imprese ed in alcuni settori si avverte la necessità di politiche volte a promuovere e favorire, almeno in una prima fase, l'adozione delle TIC. Per le imprese di maggiore dimensione e per i settori con alta percentuale di adozione delle TIC, le politiche dovrebbero essere mirate ad un utilizzo più efficace ed esteso delle tecnologie informatiche e telematiche a supporto di varie attività aziendali: comunicazione, marketing, acquisti, vendita, esportazioni, formazione e addestramento del personale.

L’analisi della situazione calabrese mette in luce diversi elementi positivi, alcuni dei quali inattesi: una discreta diffusione di elaboratori sul territorio, l’elevato livello di utilizzo delle TIC da parte delle nuove generazioni, la disponibilità di competenze specialistiche di alto profilo (che si sono diffuse nel territorio dopo la disgregazione, nei primi anni 90, del cosiddetto “polo telematico cosentino”), la presenza di alcune aziende, relativamente giovani, che hanno raggiunto livelli di eccellenza nello sviluppo di applicazioni basate sulle TIC, l’attivazione di vari corsi di laurea e di diploma nell’area dell’Ingegneria dell’Informazione da parte delle università calabresi.

D’altro canto è innegabile che un utilizzo efficace delle TIC, che richiede un maggiore grado di conoscenza delle effettive potenzialità, è ancora di là da venire. Purtroppo, il livello di consapevolezza sulla portata del processo in atto è mediamente basso e, cosa ancor più grave, l’impegno dei principali attori locali nel promuovere la diffusione delle TIC, salvo poche eccezioni, è assolutamente inadeguato. Se a ciò si aggiunge l’inadeguatezza delle infrastrutture telematiche e la grave carenza di servizi basati sulle TIC per cittadini ed imprese, si intuisce che la Calabria non dà la sensazione di essere pronta, ad oggi, a cogliere le opportunità offerte dalla Società dell'Informazione, né ad arginarne i rischi.

Tuttavia alcuni fatti importanti lasciano intravedere un’evoluzione in positivo della situazione attuale, quali, ad esempio: la crescente attenzione per il processo di sviluppo della Società dell’Informazione a livello nazionale ed europeo e la conseguente disponibilità di notevoli risorse finanziarie per favorirne lo sviluppo nelle Regioni Obiettivo 1, l’imminente rilascio di una rete telematica regionale e di prodotti e servizi basati sulle TIC da parte del Consorzio TELCAL,
 l’importanza strategica attribuita dalla Regione alla seconda fase del Progetto RISI-Arianna.

Aggiornamento 

La situazione in Calabria, come del resto in tutte le regioni dei paesi industrializzati, in termini assoluti, è notevolmente migliorata negli ultimi anni (maggiore diffusione dei PC, più utenti Internet, ecc.), soprattutto rispetto alla situazione fotografata mediante le indagini sul campo effettuate nell’ambito del progetto RISI – Arianna nel 1998: basti pensare che all’epoca in Calabria esistevano solo 5 POP (Point of Presence) per l’accesso alla rete con costi di collegamento proibitivi, soprattutto per gli utenti che dovevano effettuare chiamate fuori distretto, mentre oggi, grazie anche al lancio dei free-net, il collegamento ad Internet è disponibile a costi contenuti in ogni località. Tuttavia, se si confronta la situazione della Calabria rispetto ad altre regioni del Paese, la Calabria continua ad essere una regione in notevole ritardo nel cammino di evoluzione verso la Società dell'Informazione, anche rispetto ad alcune regioni del mezzogiorno. 

In particolare, il livello di consapevolezza da parte dei cittadini calabresi sul processo di evoluzione verso la Società dell’Informazione continua ad essere basso e gli utilizzi più innovativi del PC di casa sono molto limitati. Analogamente, il personale della Scuola non ha ancora pienamente colto l’importanza delle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (TIC), il cui uso per la didattica è tuttora abbastanza limitato, anche a causa di una diffusa inadeguata formazione sulle TIC degli insegnanti.

Buoni progressi in Calabria si sono registrati nel settore della Pubblica Amministrazione ed, in particolare, presso i Comuni. Sulla base di una indagine condotta nel 2003 su un campione di 97 Comuni, i PC sono diffusi (sia pur a vari livelli quantitativi) ovunque ed il livello di informatizzazione dei servizi comunali (anagrafe, tributi, ecc.) è passato dal valore medio del 70% del 1998 all’88% del 2003. Analogamente, il collegamento alla rete Internet (assente nel 1998 nei Comuni con meno di 5.000 abitanti) è oggi presente in tutti i Comuni calabresi: circa la metà di essi possiede una linea ISDN, un quarto quella tradizionale (PSTN) e il rimanente linee a connessione veloce (ADSL, HDSL, CDN). Allo stesso tempo, sono aumentati i comuni che offrono servizi on-line a cittadini ed imprese, ma l’incremento, in questo caso, è, più contenuto rispetto al 1998: si passa dal 7% all’8% (media di vari servizi), anche se per qualche servizio l’incremento è più marcato (il servizio di posta elettronica per i cittadini viene offerto nel 12% dei casi contro il 2,3% del 1998). L’aspetto più negativo evidenziato dall’indagine riguarda ancora (come già nel 1998) la scarsa consapevolezza da parte degli amministratori pubblici dell’impatto sul sistema economico e sociale del crescente utilizzo delle TIC: il 59% degli intervistati ha dichiarato di non aver mai sentito parlare di  “Società dell’Informazione” ed un altro 13,40% ha dichiarato di averne sentito parlare ma di non averne chiaro il significato; solo il 18,56% dichiara di comprendere il concetto.

Nel settore privato, sulla base di un’indagine del 2003 effettuata su un campione di 152 imprese, il livello di consapevolezza da parte degli imprenditori calabresi sull'importanza delle TIC per la competitività aziendale passa dall’86,4% del 1998 al 91% del 2003 e, soprattutto, all’interno di tale 91% aumenta la quota di coloro che considera le TIC “molto importanti” (72% contro il 37,7% del 1998). Cresce anche, ovviamente, la diffusione delle dotazione tecnologiche ed, in particolare del modem presente presso il 91% delle imprese che hanno almeno un PC, contro il 63% nel 1998. Sul fronte dei collegamenti telematici, la percentuale di imprese che utilizza ISDN passa dal 2,2% al 43%. La posta elettronica rimane l’applicazione più utilizzata e, anche se cresce l’utilizzo di Internet per altri scopi (es. pubblicità), l'uso delle TIC è ancora fortemente limitato dalla scarsa conoscenza delle reali potenzialità offerte, dei vantaggi economici che è possibile ottenere e delle opportunità che esse offrono per allargare i mercati di riferimento e per migliorare la comunicazione intra- e inter-aziendale. 

L’analisi della situazione calabrese evidenzia un’evoluzione della Calabria verso la Società dell'Informazione di tipo essenzialmente “quantitativo”, mentre permangono i problemi di consapevolezza e di inadeguato utilizzo delle potenzialità delle TIC (ad esempio, per migliorare la competitività delle imprese e per incrementare l’efficienza e la trasparenza della Pubblica Amministrazione) già evidenziati nell’analisi del 1998. In sostanza, la Calabria non dà l'impressione di essere pronta a cogliere le opportunità offerte dalla Società dell'Informazione, né ad arginare i rischi connessi con la crescente competitività a livello globale. Quanto sopra evidenzia la necessità di svolgere attività di formazione, informazione e sensibilizzazione, già avviate con successo nell’ambito del progetto RISI – Arianna, al fine di accrescere ulteriormente la consapevolezza sull’importanza del processo in atto presso gli attori locali, rafforzando la loro capacità di pianificazione strategica nell’area della Società dell'Informazione. Al contempo, è necessario realizzare un’adeguata infrastruttura telematica pubblica a livello regionale, velocizzare la realizzazione dei servizi prioritari di e-government e favorire l’adozione di soluzioni e-business da parte del sistema produttivo.

Priorità

Sulla base delle analisi precedenti ed in coerenza con la Strategia Regionale per la Società dell’Informazione è possibile individuare le seguenti priorità / criticità che devono essere affrontate nel periodo di programmazione 2000-2006:

· Aumentare la consapevolezza sul processo di sviluppo della Società dell’Informazione ed informare i soggetti locali su rischi e opportunità con esso collegati.

· Promuovere e sostenere la realizzazione di servizi on-line destinati ad utenti locali (imprese, cittadini, istituzioni), con particolare riferimento alla pubblicazione di contenuti locali, ai servizi pubblici  prioritari per cittadini ed imprese del Piano Nazionale di e-government, ai servizi di e-health.

· Promuovere e sostenere l’utilizzo di applicazioni informatiche e telematiche presso la pubblica amministrazione locale, con particolare riferimento all’automazione dei sistemi informativi interni ed alla cooperazione con altri Enti pubblici.

· Promuovere l’adozione di soluzioni e-business presso il sistema produttivo regionale (PMI) a supporto di attività di cooperazione con altre organizzazioni, promozione e marketing, commercio elettronico, formazione a distanza del personale interno (le applicazioni informatiche tradizionali sono sufficientemente diffuse), nonché per l’innovazione dei sistemi organizzativi, dei processi produttivi, dei prodotti/servizi  e delle relazioni con i mercati.
· Avviare qualificati programmi di formazione per gli utenti di applicazioni e servizi basati sulle TIC, con particolare attenzione per i dipendenti del settore pubblico e i cittadini (alfabetizzazione).

· Realizzare una rete regionale a banda larga per la pubblica amministrazione, conforme agli standard della Rete Nazionale, al fine di garantire l’interconnessione tra tutte le PA e tra queste e i cittadini e le imprese tramite il Sistema Pubblico di Connettività (SPC).

· Favorire e sostenere la nascita di nuove imprese operanti nel settore della Società dell’Informazione.

· Attrarre investimenti nell’area della Società dell’Informazione.

Strategie e linee di intervento

Nel periodo 2000-2003 sono intervenuti importanti elementi di innovazione del quadro delle politiche per la Società dell'Informazione.

A livello comunitario sono state perfezionate ed aggiornate le disposizioni in materia di comunicazioni elettroniche
 ed è stato dato seguito all’iniziativa eEurope 2002 con eEurope 2005, i cui obiettivi principali sono:

· dotare tutto il territorio europeo di un'infrastruttura a  banda larga, già in gran parte disponibile, per i cittadini come per le imprese, a prezzi accessibili;

· sviluppare servizi e contenuti adeguati, per le amministrazioni pubbliche (e-government), per le attività imprenditoriali attraverso un ambiente elettronico dinamico (e-business), per i cittadini attraverso servizi telematici per la sanità (e-health) e l’apprendimento elettronico (e-learning).

Altro elemento di innovazione di rilievo, rispetto alla prima fase di attuazione dei fondi strutturali, è rappresentato dalle nuove “Linee guida sui criteri e le modalità di implementazione dei Fondi strutturali in materia di comunicazioni elettroniche” (SEC (2003) 895, luglio 2003”) che tengono conto delle priorità di eEurope2005, consentendo, in casi particolari e sulla base di opportuni criteri, di investire in infrastrutture a banda larga.

A livello nazionale, le principali novità sono formalizzate nelle “Linee guida per la Società dell’Informazione
”, nel “Piano di e-government”
,  nel “Piano per l’innovazione digitale nelle imprese”
, nella delibera CIPE n°17 del 9 maggio 2003 ed, infine, nella cosiddetta “Visione Condivisa”
,  la quale definisce il quadro di riferimento comune, sia tecnico che organizzativo, in grado di garantire un’attuazione coerente e coordinata dei processi di e-government in tutto il territorio nazionale, salvaguardando l’autonomia decisionale e gestionale degli Enti locali.

A livello regionale, invece, non si registrano rilevanti variazioni del contesto socio-economico calabrese, né del quadro normativo locale. Va ancora osservato che, nella prima fase di attuazione del POR Calabria, alcuni problemi (di carattere organizzativo ed amministrativo) hanno rallentato l’avvio degli interventi nell’area della Società dell'Informazione e che, inoltre, il rinveniente del Piano Telematico Calabria
 è nettamente inferiore al livello degli investimenti effettuati ed, in ogni caso, è tale da avere un impatto sostanzialmente nullo sugli interventi già pianificati. In definitiva, anche sulla base dell’analisi dei fabbisogni riportata più sopra (Situazione al 2003),  non vi sono elementi che possano determinare una modifica della Strategia delineata nella prima fase di attuazione del POR, anche perché gli obiettivi strategici (individuati a valle di un processo di costruzione del consenso che ha coinvolto i principali attori locali pubblici e privati nell’ambito del progetto RISI – Arianna) sono del tutto coerenti con l’attuale quadro delle politiche di settore. E’ evidente, tuttavia, che i mutamenti degli orientamenti nazionali e comunitari nell’area della Società dell'Informazione hanno comunque introdotto un’evoluzione delle modalità e delle priorità di intervento di cui si è tenuto conto per la revisione delle Linee di Intervento riportate di seguito.

La Pianificazione Strategica

Secondo gli orientamenti nazionali (cfr. QCS, ecc.) e comunitari (Linee Guida SEC (2003) 895 di luglio 2003 iniziativa eEurope, ecc.), gli interventi volti a favorire lo sviluppo della Società dell'Informazione devono essere inquadrati all’interno di una Strategia Regionale. Infatti, il processo di evoluzione verso la Società dell’Informazione è un processo che ciascuna regione deve essere in grado di governare se non vuole correre il rischio di rimanerne esclusa.

In Calabria la necessità di pianificare lo sviluppo della Società dell’Informazione è stata avvertita sin dal 1996, quando la Giunta Regionale ha elaborato il progetto RISI - Arianna. Il processo avviato nell’ambito dell’azione innovativa RISI ha prodotto, sulla base di un processo di concertazione che ha coinvolto i principali attori locali pubblici e privati, il “Piano Strategico e d’Azione per lo Sviluppo della Società dell’Informazione in Calabria – Febbraio 1999”. Il meccanismo della concertazione non si è esaurito con la conclusione della fase di programmazione, ma è stato esteso anche alla fase di attuazione grazie al progetto RISI+ che ha fornito alla Regione Calabria un supporto metodologico ed operativo per l’attuazione del Piano. Sebbene, grazie alle azioni pilota RISI e RISI+ siano stati ottenuti, rispetto alla situazione di partenza, significativi risultati nell’area della pianificazione strategica della Società dell'Informazione, molto rimane ancora da fare sia in termini di mantenimento e consolidamento del processo di costruzione del consenso, sia in termini di monitoraggio del raggiungimento degli obiettivi strategici e del conseguente periodico aggiornamento della Strategia Regionale. Ciò induce a concludere che:

· potenziare la capacità di pianificazione strategica degli attori locali nell'area della Società dell'Informazione (obiettivo n. 1)

rappresenta un primo obiettivo strategico per lo sviluppo della Società dell’Informazione in Calabria. Il raggiungimento di questo obiettivo richiede la realizzazione di interventi per: (1) il monitoraggio, sulla base di opportuni indicatori standard, dello stato di attuazione del Piano Strategico Regionale; (2) la costruzione del consenso per l’aggiornamento della Strategia Regionale; (3) la realizzazione di studi ed analisi a supporto delle due precedenti linee di intervento.

La Domanda Locale

La dimensione della domanda e la dimensione dell’offerta di TIC rappresentano due importanti fattori che incidono sullo sviluppo della Società dell'Informazione in un territorio. In Calabria è opportuno agire prioritariamente sulla domanda in quanto la lenta evoluzione della Società dell'Informazione in Calabria è addebitabile soprattutto ad una grave carenza di domanda di servizi ed applicazione basati sulle TIC: Inoltre, non vi sono condizioni favorevoli per effettuare investimenti finalizzati al potenziamento dell'offerta locale. Infatti, i principali fattori chiave che agiscono sul fronte dell'offerta, sono:

1. L’esistenza di un forte tessuto industriale;

2. Forti tradizioni nei settori produttivi collegati (sottostanti) alla Società dell'Informazione;

3. La possibilità di accedere ai capitali necessari per la ricerca e lo sviluppo;

4. La presenza di competenze di alto profilo nel settore delle TIC.

Com’è noto, i primi tre fattori necessitano di una ulteriore crescita in Calabria. Relativamente al quarto punto, va riconosciuta la presenza in Calabria di un buon livello di competenze specialistiche (ICT skills). Per quanto sopra riportato, risulta evidente che il potenziamento della domanda rimane un obiettivo prioritario. Ne consegue che:

· Incrementare la domanda locale del settore pubblico e privato di applicazioni e servizi basati sulle tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione (obiettivo n.2).

rappresenta un secondo obiettivo strategico per lo sviluppo della Società dell'Informazione in Calabria. Peraltro, è ragionevole assumere che l'incremento della domanda non può che avere effetti positivi anche sull'incremento dell'offerta locale. Il raggiungimento dell’obiettivo n° 2 richiede la realizzazione di un’ampia gamma di interventi che sono stati individuati a partire dall’analisi dei fattori che maggiormente incidono sulla domanda di servizi e applicazioni basati sulle TIC. I principali fattori sono i seguenti:

1. Il ruolo del settore pubblico. L’atteggiamento della Pubblica Amministrazione verso la Società dell'Informazione è uno dei fattori che influisce sulla domanda di TIC in un territorio. Il ruolo della P.A. può essere quello di modello di comportamento, di finanziatore di iniziative, di pioniere per le applicazioni più innovative, di creatore di favorevoli ed appropriati ambienti legislativi e normativi. Anche in Calabria è senz’altro ragionevole assumere che l'erogazione mediante le TIC di servizi pubblici a cittadini ed imprese sia un fattore di stimolo della domanda regionale. In pratica, l’atteggiamento della Pubblica Amministrazione Locale nei confronti del “mondo esterno” rappresenta un elemento capace di scardinare i vecchi meccanismi della comunicazione a favore di nuovi modelli di tipo telematico. La Pubblica Amministrazione, quindi, come motore di sviluppo della domanda. Sulla base di tali considerazioni, sono stati pianificati numerosi interventi per la diffusione delle TIC presso il settore pubblico (cfr. Misura 6.3, “Diffusione della Società dell'Informazione nel Settore Pubblico”).
2. L'effettiva conoscenza delle potenzialità delle TIC e della convenienza del loro utilizzo. Questo fattore richiede azioni volte ad informare i soggetti locali sulle reali potenzialità delle TIC ed a far loro conoscere e valutare (analisi costi-benefici) i vantaggi di varia natura (economici, incremento della competitività, miglioramento della comunicazione e dell’immagine, ecc.) che possono derivare dall’acquisizione di prodotti e servizi basati sulle TIC. Sulla base di tali considerazioni sono stati pianificati alcuni interventi di sensibilizzazione ed informazione (cfr. Misura 6.3 “Promozione della Società dell’Informazione”).

3. I prezzi di prodotti e servizi. Questo elemento, che risulta legato ad una molteplicità di altri fattori (dimensioni del mercato, livello di competitività, originalità dei prodotti, coefficiente di rischio in fase di produzione, ecc.), richiederebbe interventi che vanno ben oltre il settore della Società dell'Informazione. Poiché il problema tuttavia esiste, sono stati previsti alcuni interventi che contribuiscono ad attenuarne gli effetti negativi sulla domanda sotto forma di aiuti alle PMI volti a ridurre la “soglia di convenienza” per l’acquisizione di applicazioni e servizi della Società dell'Informazione. Questa linea d’intervento, ragionevole in una regione caratterizzata da bassi redditi di cittadini ed imprese, non è tuttavia orientata alla semplice acquisizione di attrezzature informatiche, bensì all’adozione di soluzioni di e-business (cfr. Misura 6.3 “Diffusione della Società dell'Informazione nel Settore Privato”).

4. La presenza di contenuti e servizi locali. La presenza di contenuti e servizi locali è un fattore di stimolo all’utilizzo delle TIC. Sulla base di tali considerazioni sono stati pianificati numerosi interventi riguardanti, in particolare, lo sviluppo di servizi di varia natura da parte della Pubblica Amministrazione (cfr. Misura 6.3, “Diffusione della Società dell'Informazione nel Settore Pubblico”) e il sostegno all’adozione di soluzioni e-business da parte delle PMI (cfr. Misura 6.3 “Diffusione della Società dell'Informazione nel Settore Privato”).

5. La disponibilità di adeguate infrastrutture telematiche. Si tratta di un fattore necessario (anche se non sufficiente) per la diffusione dei servizi interattivi, in particolare di quelli avanzati (che richiedono la larga banda). Sulla base di tali considerazioni sono stati pianificati interventi per la realizzazione di opportune Infrastrutture Telematiche (cfr. Misura 6.3, “Diffusione della Società dell'Informazione nel Settore Pubblico” – Realizzazione rete pubblica regionale).

6. Il fattore culturale. Il desiderio di innovare, il livello di formazione posseduta (es. titolo di studio), la conoscenza delle lingue, sono elementi favorevoli allo sviluppo della Società dell’Informazione. Elementi dei quali si è tenuto conto nella pianificazione degli interventi dell’Asse III, in particolare per ciò che riguarda la Formazione e la Ricerca ed il Trasferimento Tecnologico.

Il Capitale umano

Il sistema delle competenze nell’area della Società dell'Informazione in Calabria presenta aspetti caratterizzanti. Sul fronte delle competenze specialistiche la situazione è buona grazie alla presenza di un sistema universitario regionale con punte di eccellenza nel settore delle TIC, nonché di un significativo patrimonio di conoscenze accumulato negli anni (attività di vari consorzi di ricerca nel settore delle TIC, esempio CRAI) e oggi distribuito sul territorio regionale.

Al contrario, il livello di competenze di base non è confortante, in particolare quello dei cittadini, che rappresentano i principali utenti dei servizi pubblici on-line. Inoltre, la formazione posseduta dal personale della Pubblica Amministrazione e delle scuole è inadeguata rispetto alle esigenze. Le imprese, nella maggior parte dei casi, possono contare solo sulla formazione relativa a specifici prodotti e, spesso, erogata dai rispettivi fornitori. Poiché il permanere di questa situazione rappresenterebbe un grave ostacolo allo sviluppo della Società dell'Informazione in Calabria, è evidente che:

· potenziare il sistema regionale di competenze e conoscenze nel settore delle TIC (obiettivo n. 3)

rappresenta un terzo obiettivo di importanza strategica. Il raggiungimento di questo obiettivo ha richiesto la pianificazione di interventi, co-finanziati dal Fondo Sociale Europeo, di formazione iniziale, continua e permanente nel settore della Società dell’informazione, la cui descrizione è riportata in varie Misure dell’Asse III.

La descrizione analitica delle linee di intervento relative ai precedenti Obiettivi n. 1 e n. 2, è riportata nella sezione relativa alla Misura 6.3, “Sviluppo della Società dell’Informazione”, che costituisce il principale  strumento operativo di attuazione delle strategie del settore.

Quantificazione degli obiettivi specifici

Obiettivo specifico

Sostenere e diffondere la società dell’informazione con particolare riferimento ai settori della pubblica amministrazione, dell’educazione pubblica e dei sistemi produttivi.

Criteri e indirizzi per l’attuazione

 All’inizio del 2003, la Giunta Regionale, al fine di dare impulso all’attuazione degli interventi per lo sviluppo della Società dell’Informazione, con propria deliberazione n°70 del 31/01/2003, ha stabilito che tutti gli interventi del POR Calabria 2000-2006 che richiedono un’utilizzazione prevalente delle TIC devono essere supportate e preventivamente validate attraverso le operazioni previste dall’Azione “a” della Misura 6.3 “Società dell'Informazione”. I recenti orientamenti comunitari e nazionali rafforzano la necessità di un’azione di coordinamento. In particolare, il QCS Obiettivo 1 prevede che, per ciascun POR, venga individuato un referente per il coordinamento dell’attuazione della Strategia Regionale per la Società dell'Informazione, al fine di assicurare una gestione coerente e unitaria degli interventi. Tale referente deve operare in stretta collaborazione con i Dipartimenti regionali coinvolti nell’attuazione delle misure del POR individuate dalla delibera 70 (esempio, le Misure della formazione nell’area delle TIC) ed, a livello nazionale, in stretta concertazione con la Commissione Permanente per l’Innovazione e le Tecnologie, anche al fine di tener conto dell’impatto regionale delle azioni previste nei programmi delle Amministrazioni centrali.

L’Amministrazione regionale, per gestire il “Project Management System” della Misura, utilizzerà il processo metodologico utilizzato nei progetti ormai conclusi RISI e RISI+.

Lo Steering Committee del Progetto RISI+, che verrà potenziato ed integrato con la presenza di Rappresentanti  ed Esperti a livello nazionale ed europeo ed, in particolare, di un esperto indicato dall’Autorità della Gestione del POR Calabria, prenderà il nome di “Consulta Regionale per la Società dell’Informazione” e funzionerà come Advisory Board, organo di supporto ed indirizzo, per le politiche di sviluppo della società dell’informazione nei confronti del Governo Regionale, del Comitato di Sorveglianza del POR Calabria. Le valutazioni e le decisioni della Consulta saranno prodotte nella forma di rapporti e raccomandazioni e verranno sottoposte alla discussione ed alla approvazione dei competenti organismi regionali.

Nella composizione della Consulta Regionale sarà garantita la partecipazione  dei rappresentanti delle parti economiche, sociali ed istituzionali.

.

 Il referente della Strategia Regionale, sulla base degli indirizzi strategici forniti dalla Consulta Regionale per la SI e sotto la supervisione di quest’ultimo e di concerto con  l’Autorità di Gestione del POR Calabria, avrà il compito di garantire, laddove necessario, l’aggiornamento della Strategia Regionale, valorizzando e rafforzando le esperienze e le prassi esistenti. Inoltre, al fine di assicurare una gestione coerente ed unitaria degli interventi connessi alla strategia regionale della Società dell’Informazione, il referente, in stretto raccordo con l’AdG assicurerà il necessario raccordo con la programmazione comunitaria e nazionale ed il mantenimento di uno stretto contatto con il Gruppo di Lavoro Società dell’Informazione del QCS Obiettivo 1, fornendo periodicamente, al Gruppo di Lavoro, al CdS del QCS e al CdS del POR Calabria, tutte le informazioni in merito all’evoluzione e all’attuazione della Strategia Regionale ed agli interventi realizzati nell’area della Società dell'Informazione.

Le risorse finanziarie dell’Asse VI – Reti e Nodi di Servizio destinate alla Società dell’Informazione sono pari al 20% del totale dell’Asse ed ammontano a 34 Meuro di contributi comunitari (68 Meuro di risorse pubbliche). La quantificazione delle risorse finanziarie destinate allo sviluppo della società dell’informazione per gli interventi integrati nelle misure degli Assi I, II, III, IV e V sono stimabili in almeno 36 Meuro di contributi comunitari.  

3.7.3
Indicatori chiave di contesto dell’Asse

	ID
	Indicatore
	Anno di riferimento
	Valore Italia
	Valore centro-nord
	Valore  Ob1 
	Valore  Calabria
	Ip. Bassa Ob.1
	Ip. Alta Ob. 1
	Ip. Bassa Calabria
	Ip. Alta Calabria
	Disaggr. Genere

	VI-1 
	Indice di criminalità diffusa (Furti e rapine meno gravi su 1000 abitanti)
	1999
	26,3
	30,0
	20,1
	13,9
	16,0
	14,0
	11,8
	10,7
	no

	
	
	2002
	23,5
	26,3
	18,6
	12,6
	
	
	
	
	

	VI-1 bis
	Indice di criminalità diffusa (Furti e rapine meno gravi sul totale dei delitti %)
	1999
	63,8
	66,8
	57,2
	46,0
	 
	 
	 
	 
	no

	
	
	2002
	60,1
	61,6
	57,0
	40,5
	
	
	
	
	

	VI-2
	Indice di criminalità organizzata (Specifici reati (*), ponderati con le rispettive pene medie edittali, per 10,000 abitanti: numero indice base 1995)
	1999
	106,1
	119,5
	95,4
	86,6
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2002
	102,8
	113,0
	94,7
	96,3
	
	
	
	
	

	VI-3
	Indice di criminalità violenta (Stragi, omicidi volontari, violenze, rapine gravi, sequestri, attentati, ecc. per 10.000 abitanti)
	1999
	13,2
	12,0
	15,8
	10,2
	14,0
	12,0
	10,8
	9,6
	no

	
	
	2002
	13,3
	11,6
	16,8
	10,5
	
	
	
	
	

	VI-4
	Minorenni denunciati per reati escluso il furto su totale minorenni denunciati
	1999
	61,3
	58,6
	67,2
	75,1
	60,0
	55,0
	65,3
	61,3
	no

	
	
	2002
	62,3
	57,6
	72,9
	80,4
	
	
	
	
	

	VI-4 bis
	Indice di criminalità minorile (Minorenni denunciati sul totale dei denunciati)
	1999
	2,8
	3,1
	2,2
	2,3
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2002
	2,5
	2,6
	2,3
	2,4
	 
	
	 
	
	

	VI-4 ter
	Percezione delle famiglie del rischio di criminalità nella zona in cui vivono 
	1999
	32,5
	32,6
	33,7
	19,6
	 
	
	 
	
	 

	
	
	2002
	29,2
	30,1
	28,5
	13,3
	 
	
	 
	
	 

	VI-5
	Tonnellate di merci in ingresso ed in uscita per ferrovia, per 100 abitanti (% sul totale delle modalità) (**)
	1998
	2,30
	2,40
	1,98
	1,64
	2,68
	2,83
	2,10
	2,40
	no

	
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	VI-5bis
	Tonnellate di merci in ingresso ed in uscita per ferrovia, per 100 abitanti 
	1998
	52,4
	69,9
	22,2
	12,2
	 
	
	 
	
	no

	
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	VI-6 
	Tonnellate di merci in ingresso ed in uscita su strada, per 100 abitanti (% sul totale delle modalità) (**)
	1998
	92,5
	95,0
	80,3
	86,0
	80,27
	79,95
	89,00
	88,10
	no

	
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	VI-6 bis
	Tonnellate di merci in ingresso ed in uscita su strada per abitante
	1999
	18,5
	24,2
	8,0
	5,5
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	20,0
	26,2
	8,3
	6,0
	 
	
	 
	
	

	VI-7 
	Tonnellate di merci imbarcate e sbarcate in navigazione di cabotaggio, per 100 abitanti (% sul totale delle modalità)(**)
	1998
	5,2
	2,6
	17,8
	12,4
	17,06
	17,22
	8,90
	9,50
	no

	
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	VI-7 bis
	Tonnellate di merci imbarcate e sbarcate in navigazione di cabotaggio, per 100 abitanti
	1999
	114,8
	68,5
	196,1
	78,6
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	100,8
	62,1
	160,5
	81,6
	 
	
	 
	
	

	VI-8
	Passeggeri sbarcati ed imbarcati via aerea per 100 abitanti
	1999
	138,6
	174,3
	78,8
	56,3
	120,0
	140,0
	77,8
	88,7
	no

	
	
	2001
	155,3
	192,3
	95,5
	63,7
	
	
	
	
	

	VI-9
	Grado di soddisfazione dell'utenza per i servizi di trasporto ferroviario (media delle varie modalità)
	1999
	50,8
	52,0
	47,1
	31,4
	50,0
	60,0
	34,6
	40,0
	no

	
	
	2002
	53,0
	55,4
	46,4
	33,9
	
	
	
	
	


	ID
	Indicatore
	Anno di riferimento
	Valore Italia
	Valore centro-nord
	Valore  Ob1 
	Valore  Calabria
	Ip. Bassa Ob.1
	Ip. Alta Ob. 1
	Ip. Bassa Calabria
	Ip. Alta Calabria
	Disaggr. Genere

	VI-10
	Frequenza di utilizzazione dei treni (persone che hanno utilizzato il mezzo di trasporto almeno una volta nell'anno)
	1999
	29,7
	33,4
	23,2
	31,4
	30,0
	33,0
	41,6
	45,0
	no

	
	
	2002
	28,7
	31,8
	23,3
	31,5
	
	
	
	
	

	VI-11
	Emissioni di CO2 da trasporto stradale (tonnellate per abitante)
	1999
	1,95
	2,00
	1,82
	2,14
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001
	1,93
	1,94
	1,91
	1,99
	
	
	
	
	

	VI-12
	Popolazione residente in comuni con anagrafe collegata al SAIA sul totale della popolazione regionale (%)
	1999
	9,2
	11,4
	5,5
	2,9
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2001 (***)
	39,2
	47,9
	23,7
	20,6
	
	
	
	
	

	VI-13
	Grado di diffusione di Internet: % famiglie che dichiarano di possedere l'accesso a Internet
	1999
	7,6
	9,0
	4,9
	3,6
	 
	
	 
	
	no

	
	
	2002
	30,4
	33,5
	23,7
	22,3
	
	
	
	
	

	VI-14
	Variazione nel numero di provider
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	
	no

	
	
	 
	
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	VI-15
	Grado di utilizzo dell'E-commerce
	 
	
	 
	 
	 
	 
	
	 
	
	no

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	
	
	
	
	

	(*) omicidi per mafia, camorra o 'ndrangheta, attentati dinamitardi o incendiari, incendi dolosi, furti di merci su veicoli commerciali e rapine gravi
	
	
	

	(**) indicatori non aggiornati per mancanza di dati regionali sul trasporto ferroviario
	
	
	
	
	
	
	
	

	(***) su popolazione del 31/12/2000
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


3.8
PROGETTI  INTEGRATI 

I progetti integrati sono un complesso di azioni intersettoriali, strettamente coerenti e collegate tra di loro, dotate di una “massa critica” tale da giustificare un approccio attuativo unitario, che convergono verso un comune obiettivo di sviluppo territoriale o settoriale. Questa definizione evidenzia due elementi:

-
il concetto di integrazione progettuale, caratteristica generale dell’attività cofinanziata dai Fondi strutturali;

-
il riferimento territoriale o settoriale del complesso delle azioni programmate, inteso non solo come destinatario di iniziative e di azioni di sviluppo, ma come contesto di cui si vogliono attivare le potenzialità latenti e/o presenti.

I progetti integrati devono inserirsi coerentemente all’interno della strategia regionale, delle linee di intervento (territoriali, settoriali e di filiera) e dei metodi (concertazione, collaborazione pubblico-privato) esplicitati dal presente Programma Operativo Regionale.

Finalità

I progetti integrati devono soddisfare una duplice esigenza:

-
assicurare adeguato riconoscimento agli interventi che rispondano a un principio di integrazione e di concentrazione, sia funzionale che territoriale, e siano quindi basati su di una idea guida di sviluppo esplicitata e condivisa secondo le procedure partenariali della programmazione;

-
fare in modo che alla maggiore complessità di realizzazione di queste azioni facciano riscontro modalità di attuazione e gestionali unitarie, organiche e integrate, in grado di consentire l’effettivo conseguimento degli obiettivi nei tempi prefissati.

Elementi identificativi e criteri generali per l’attuazione

I progetti integrati si compongono di un complesso di azioni che devono essere coerenti con uno o più obiettivi specifici indicati nel POR e convergere verso un’unica finalità di sviluppo. Gli elementi che caratterizzano i progetti integrati sono:

-
individuazione dell’idea-guida e della strategia del progetto, che si traduce nella definizione di obiettivi concreti riferiti al progetto stesso;

-
identificazione di un ambito territoriale o tematico specifico, che rappresenta il contesto di riferimento;

-
identificazione del soggetto responsabile del progetto;

-
identificazione delle modalità gestionali e procedurali e di monitoraggio più opportune a rendere effettiva la realizzazione del progetto integrato.

L’attuazione dei progetti integrati richiede che vengano assicurati alcuni requisiti attinenti alle modalità di realizzazione e di gestione:

-
la capacità di assicurare un monitoraggio efficace e tempestivo. Per quanto riguarda il monitoraggio finanziario, nel quadro delle procedure relative al Programma Operativo, occorre prevedere per i progetti integrati un monitoraggio complessivo, costruendo il quadro dell’avanzamento finanziario a valere su tutte le quote di Misura loro destinate;

-
la designazione di un soggetto che abbia la facoltà e il potere di agire per risolvere i problemi che insorgono e lo possa fare rapidamente ed in modo efficace. Questo requisito in sostanza consiste nel garantire che ciascun progetto integrato faccia capo a un soggetto responsabile della sua attuazione dotato di adeguati poteri e risorse per tutta la durata dell’intervento.

Collocazione nel programma operativo

All’interno del Programma operativo e del Complemento di programmazione, i progetti integrati non si traducono in un’articolazione ulteriore che si affianca ad Assi e Misure, bensì in una modalità operativa di attuazione che si sceglie di adottare perché una serie di azioni – che fanno capo ad Assi e Misure diverse – siano esplicitamente collegate tra loro e finalizzate a un comune obiettivo. Al tempo stesso, i progetti integrati necessitano di dotarsi di risorse finanziarie, da quantificare complessivamente e distribuire tra le Misure che contribuiscono alla loro realizzazione.

Le singole schede di Misura del complemento di programmazione specificheranno, quando è il caso, la loro connessione con i progetti integrati e la quota di risorse loro dedicata. Ciò permette di ottenere un quadro predefinito e ragionevolmente certo di assegnazione di risorse sul quale contare per l’attuazione.

I progetti integrati possono essere attuati anche tramite gli strumenti della programmazione negoziata.

I Programmi Integrati Territoriali (PIT) nel Programma Operativo della Regione Calabria

Le chiavi di lettura del territorio calabrese per individuare le dimensioni spaziali, economiche e sociali delle iniziative locali di sviluppo di interesse dei PIT possono essere molteplici, tra cui:

-
l’organizzazione istituzionale dei territori (provincie e comprensori) che riprende l’articolazione territoriale dei principali sistemi di servizi ai cittadini (es. sanità, scuola, etc.). All’interno di questa organizzazione sono presenti ulteriori articolazioni territoriali quali le Comunità Montane e le Associazioni di Comuni (che si stanno costituendo su tutto il territorio regionale);

-
le aggregazioni territoriali utilizzate per l’avvio di iniziative locali di sviluppo quali i patti territoriali, i contratti d’area, i programmi di sviluppo rurale del Leader II. Queste aggregazioni solo in alcuni casi corrispondono all’organizzazione istituzionale dei territori e in genere rispondono a obiettivi e vincoli specifici indotti dagli strumenti di finanziamento (investimenti disponibili, popolazione beneficiaria, semplificazione dei processi di concertazione);

-
le aggregazioni territoriali costituite da comunità locali con forti identità culturali (es. area grecanica, paesi albanesi, etc.);

-
le reti di territori, costituite da aree distribuite su tutto il territorio regionale, omogenee dal punto di vista delle risorse naturali e culturali disponibili (aree a elevata valenza ambientale, centri storici di rilevante valore, aree archeologiche,  etc.);

-
i sistemi economici subregionali più vocati per le attività agroindustriali dove è presente un processo di ispessimento del tessuto imprenditoriale e una qualche specializzazione produttiva. L'area più avanti e vasta di questo processo è sicuramente la Piana di Sibari, nell'alto cosentino, che ha sperimentato nell'ultimo trentennio, grazie soprattutto alla fertilità della terra, un significativo processo di intensificazione colturale e un allargamento della maglia dimensionale delle imprese e della cooperazione interaziandale, che hanno consentito la frequentazione di mercati di sbocco esteri da parte delle produzioni locali. Attualmente, anche nella più contenuta Piana di Lamezia è venuto emergendo un piccolo tessuto di imprese specializzate nel campo dell'agricoltura e dell'agroindustria, così come in quella di Gioia Tauro. Tuttavia si tratta ancora di esperienze limitate, legate prevalentemente all'intraprendenza dei singoli imprenditori;

-
i sistemi economici subregionali più vocati per le attività turistiche dove sono presenti specializzazioni e addensamenti di offerta. E’ il caso dei micropoli di Tropea-Capo Vaticano, in provincia di Vibo Valentia, e di Isola Capo Rizzuto, in provincia di Crotone, e più diffusamente, seppure con minore intensità e visibilità extraregionale, lungo tutte le coste regionali. Il limite principale di questi poli turistici è quello di essere rigidamente confinate entro la stagionalità estiva, con benefici economici ed occupazionali contenuti. 

-
i sistemi puntiformi di produzione del legno, dell’abbigliamento, delle produzioni alimentari che non producono però fertilizzazione dei territori circostanti e ampliamento della sfera spaziale coinvolta.

I Progetti Integrati Territoriali dovranno essere utilizzati per sostenere la razionalizzazione, la crescita e l’implementazione dei sistemi locali di sviluppo in Calabria  in funzione delle reali specificità e vocazioni territoriali integrando e sostenendo le iniziative in corso e promuovendone di nuove nei territori che esprimono maggiori bisogni e/o opportunità in una logica di coesione e cooperazione tra territori. La Regione, in tale ottica, dovrebbe rapportare ad unitarietà il movimento, che stà caratterizzando lo sviluppo locale in una logica di programmazione dal basso, per ricondurlo nell’ambito della programmazione regionale.

A supporto di tale azione, la Regione Calabria ha attivato sin dall’inizio specifici piani di assistenza per sostenere il processo di promozione, progettazione e gestione dei PIT previsti dal POR Calabria. 

L'individuazione delle tipologie di interventi, da realizzare attraverso i PIT, dipende ovviamente dagli obiettivi  di sviluppo che si intendono realizzare nell’area interessata in funzione delle risorse da valorizzare (analisi swot locale). Il POR quindi mette a disposizione degli attori locali una strumentazione  articolata che è costituita dalle tipologie di interventi definite per ciascun obiettivo specifico e riportate nei paragrafi precedenti. 

CAPITOLO 4

Le Misure del Programma 

4.1
LA STRUTTURA DEL PROGRAMMA OPERATIVO E  L’ARTICOLAZIONE IN MISURE

Le linee di intervento, attraverso le quali si realizzano le strategie degli assi prioritari del programma per il conseguimento dei relativi obiettivi specifici , sono organizzate all’interno di specifiche misure in base ai seguenti criteri:

-
Omogeneità e coerenza delle linee di intervento, in termini di convergenza verso un numero limitato di obiettivi;

-
Semplificazione e concentrazione degli interventi, con la conseguente articolazione del Programma Operativo in un numero di misure il più possibile contenuto;

-
Massima flessibilità alle scelte operative demandate al complemento di programmazione, definendo ciascuna misura, in questa fase, in modo tale da lasciare ampi spazi alle azioni operative sia pure nel rispetto dei criteri di omogeneità e coerenza interna;

-
Coerenza con i Regolamenti comunitari di attuazione dei Fondi strutturali per il periodo 2000-2006.


Le misure del Programma Operativo Calabria sono  57, sono distribuite sui sei assi prioritari e interessano i quattro fondi strutturali, come riportato nella tabella seguente.

	Asse
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale

	
	
	
	
	
	

	I   -   Risorse Naturali
	9
	
	2
	
	11

	II  -  Risorse Culturali
	3
	
	
	
	3

	III -  Risorse Umane
	2
	14
	
	
	16

	IV -  Sistemi Locali di Sviluppo
	4
	
	15
	2
	21

	V  -  Città
	2
	
	
	
	2

	VI -  Reti e Nodi di Servizio 
	3
	
	
	
	3

	VII - Assistenza Tecnica     
	1
	
	
	
	1

	Totale Misure
	24
	14
	17
	2
	57


Nella successiva tabella vengono dettagliatamente riportate le misure del Programma Operativo Regionale della Calabria, con accanto la denominazione, organizzandole per asse e settore di appartenenza.

	ASSE
	SETTORE
	Misura
	Titolo Misura
	Fondo

	I – Risorse Naturali
	Acqua e Suolo
	1.1
	Schemi idrici
	FESR

	
	
	1.2
	Programmi di ambito territoriale ottimale
	FESR

	
	
	1.3
	Sistemi irrigui delle aree agricole
	FEOGA

	
	
	1.4
	Sistemi insediativi
	FESR

	
	
	1.5
	Sistemi naturali
	FEOGA

	
	
	1.6
	Protezione civile
	FESR

	
	Ambiente
	1.7
	Sistema integrato di gestione dei rifiuti
	FESR

	
	
	1.8
	Siti inquinati e aree a elevato rischio ambientale
	FESR

	
	
	1.9
	Monitoraggio ambientale
	FESR

	
	
	1.10
	Rete ecologica
	FESR

	
	Energia
	1.11
	Energie pulite e reti energetiche
	FESR

	II – Risorse Culturali
	Patrimonio Culturale
	2.1
	Interventi di conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale
	FESR

	
	
	2.2
	Servizi pubblici per la valorizzazione del patrimonio culturale
	FESR

	
	
	2.3
	Sviluppo delle iniziative imprenditoriali nel settore dei beni culturali
	FESR


	ASSE
	SETTORE
	Misura
	Titolo Misura
	Fondo

	III – Risorse Umane
	Lavoro e Risorse Umane
	3.1
	Organizzazione dei servizi per l’impiego
	FSE

	
	
	3..2
	Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di giovani e adulti nella logica dell’approccio preventivo
	FSE

	
	
	3..3
	Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di uomini e donne fuori dal mercato del lavoro da più di sei o dodici mesi
	FSE

	
	
	3.4
	Inserimento lavorativo e reinserimento di gruppi svantaggiati
	FSE

	
	
	3.5
	Adeguamento del sistema della formazione professionale e dell’istruzione
	FSE

	
	
	3.6
	Prevenzione della dispersione scolastica e formativa
	FSE

	
	
	3.7
	Formazione superiore e universitaria
	FSE

	
	
	3.8
	Istruzione e formazione permanente
	FSE

	
	
	3.9
	Sviluppo della competitività delle imprese pubbliche e private con priorità alle PMI
	FSE

	
	
	3.10
	Adeguamento delle competenze della pubblica amministrazione
	FSE

	
	
	3.11
	Sviluppo e consolidamento dell’imprenditorialità con priorità ai nuovi bacini di impiego
	FSE

	
	
	3.12
	Sostegno all’imprenditorialità, al lavoro regolare e all’emersione delle attività non regolari
	FSE

	
	
	3.13
	Promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro
	FSE

	
	
	3.14
	Programmi di formazione integrati nelle azioni degli Assi del Programma Operativo
	FSE

	
	
	3.15
	Adeguamento delle infrastrutture e delle tecnologie del sistema scolastico 
	FESR

	
	Ricerca e Innovazione
	3.16
	Sistema regionale per la ricerca e l’innovazione
	FESR

	IV – Sistemi Locali di Sviluppo
	Sviluppo Imprenditoriale Locale
	4.1
	Crescita e competitività delle imprese industriali, artigiane, del commercio e dei servizi
	FESR

	
	
	4.2
	Promozione dei sistemi produttivi locali
	FESR

	
	
	4.3
	Promozione e fruizione dell’offerta turistica
	FESR

	
	
	4.4
	Reti e sistemi locali di offerta turistica
	FESR

	
	Agricoltura e Pesca
	4.5
	Investimenti nelle aziende agricole
	FEOGA

	
	
	4.6
	Miglioramento delle condizioni di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli
	FEOGA

	
	
	4.7
	Commercializzazione dei prodotti agricoli di qualità
	FEOGA

	
	
	4.8
	Avviamento di servizi di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole
	FEOGA

	
	
	4.9
	Silvicoltura
	FEOGA

	
	
	4.10
	Diversificazione delle attività agricole o di ambito agricolo al fine di creare pluriattività o fonti di reddito alternative
	FEOGA

	
	
	4.11
	Rinnovamento e miglioramento dei villaggi e protezione e tutela del patrimonio rurale
	FEOGA

	
	
	4.12
	Incentivazione di attività turistiche e artigianali
	FEOGA

	
	
	4.13
	Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale
	FEOGA

	
	
	4.14
	Insediamento di giovani agricoltori
	FEOGA

	
	
	4.15
	Formazione
	FEOGA

	
	
	4.16
	Ricomposizione fondiaria
	FEOGA

	
	
	4.17
	Sviluppo e miglioramento di infrastrutture che incidono sullo sviluppo dell’agricoltura
	FEOGA

	
	
	4.18
	Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e introduzione di mezzi di prevenzione adeguati
	FEOGA

	
	
	4.19
	Ingegneria finanziaria
	FEOGA

	
	
	4.20
	Protezione e sviluppo delle risorse acquatiche, acquacoltura, attrezzatura dei porti di pesca, trasformazione e commercializzazione
	SFOP

	
	
	4.21
	Altre misure (Art. 11, 12, 14, 15, 16, 17 §2 del Regolamento (CE) n. 2792/99)
	SFOP

	V –  Città
	Città
	5.1
	Sviluppo e valorizzazione delle aree urbane
	FESR

	
	
	5.2
	Servizi alla persona e alla comunità
	FESR

	VI – Reti e Nodi di Servizio
	Trasporti
	6.1
	Reti e sistemi di collegamento esterno
	FESR

	
	
	6.2
	Reti e sistemi  regionali
	FESR

	
	Telecomunicazioni
	6.3
	Sviluppo della società dell’informazine
	FESR

	VII – Assistenza Tecnica
	Azioni di sistema
	7.1
	Attività di accompagnamento del Programma Operativo e di assistenza tecnica
	FESR


4.2
ASSE I – RISORSE NATURALI 

ASSE I 
RISORSE NATURALI 

SETTORE  
ACQUA E SUOLO

MISURA 1.1
SCHEMI IDRICI

FONDO 
FESR 

Obiettivi specifici di riferimento 

· Perseguire un uso sostenibile della risorsa idrica garantendo risorse adeguate in quantità, qualità, costi per la popolazione civile e le attività produttive del Mezzogiorno, in accordo con le priorità definite dalla nuova politica comunitaria e dalla normativa nazionale in materia di acque, creando le condizioni per aumentare la dotazione e l’efficienza di acquedotti, fognature e depuratori, in un’ottica di tutela della risorsa idrica e di sistema di gestione integrato volto a ridurre le pressioni sull’ambiente, favorendo un più ampio ingresso di imprese e capitali nella gestione del settore e un più esteso ruolo dei meccanismi di mercato: dare compiuta applicazione alla legge “Galli” e al D.Lgs. 152/99 e tenendo conto dei requisiti e degli obiettivi della direttiva 2000/60/CE ed in, particolare, della direttiva 91/676/CE (Direttiva Nitrati).
· Migliorare la dotazione delle infrastrutture incoraggiando il corretto riuso, risanamento e risparmio della risorsa idrica, introducendo e sviluppando tecnologie appropriate e migliorando le tecniche di gestione del servizio. Promuovere la tutela ed il risanamento delle acque marine e salmastre.
Descrizione delle linee di intervento

La misura mira a creare le condizioni perché la disponibilità di risorse idriche in tutti i settori non sia più un vincolo allo sviluppo, attraverso la razionalizzazione del cospicuo patrimonio delle infrastrutture esistenti, valorizzando appieno il capitale investito. Questa strategia è la base per favorire l’ingresso di gestori industriali e di meccanismi di concorrenza.

La misura  comprende gli interventi di completamento dei grandi schemi idrici a scopi multipli (sistema Melito – Alaco – Metramo – Lordo, sistema Menta, sistema Alto Esaro), così come ridefiniti attraverso gli studi di fattibilità, già realizzati, e gli interventi di ricostruzione, riefficientamento e completamento dei sistemi di offerta primaria ad uso potabile che la L.R. 10/97 riserva alla gestione regionale. 

Gli interventi sul Sistema Melito-Alaco-Metramo-Lordo, - sistema ad uso plurimo basato su due dighe già realizzate (Metramo, Lordo) e su una (Alaco) da completare ed una (Melito) non realizzata - permetteranno la  distribuzione della risorsa acqua in una vasta area della Calabria centro-meridionale, riguardante le Provincie di Catanzaro (quasi tutta), di Vibo Valentia (tutta), di Reggio Calabria (Piana di Gioia Tauro e Locride). Gli interventi sul Sistema del Menta, che prevedono la realizzazione dell’acquedotto e della relativa centrale idroelettrica a valle della diga sul torrente Menta, a quota 1.350 m s.l.m., permetteranno la risoluzione dei gravi problemi di approvvigionamento idrico della città di Reggio Calabria.  Infine, per quanto riguarda il Sistema dell’Alto Esaro, che fa parte del sistema idrico ad usi misti del Crati, gli interventi previsti consistono nella messa in sicurezza delle opere già realizzate mediante la costruzione, in forma ridotta, della Diga dell’Alto Esaro. Inoltre si prevedono il completamento dell’acquedotto costiero tirrenico-cosentino e la realizzazione di interventi prioritari per la razionalizzazione dell’intero sistema di approvvigionamento, quali il completamento del collegamento Basso Esaro-Tarsia, il completamento delle attrezzature irrigue per le aree in regime precario dell’Alto Esaro ed il completamento della riconversione irrigua del destra Crati.

Per quanto concerne invece gli interventi di ricostruzione, riefficientamento e completamento dei sistemi di offerta primaria ad uso potabile, rientrano nella misura gli interventi di completamento, adeguamento e rafforzamento dei sistemi acquedottistici di offerta primaria gestiti direttamente dalla Regione. Gli interventi prevedono la ricostruzione degli acquedotti obsoleti e inidonei ad utilizzare anche le fonti attuali e la eventuale realizzazione di nuovi acquedotti per l’integrazione di quelli esistenti che presentano risorse insufficienti. 

Alla SO.RI.CAL, “Società Risorse Idriche Calabresi SpA”, a cui è stata affidata, con Delibera della Giunta regionale n. 804/2002, la gestione del complesso delle “Opere Idropotabile Regionali”, è stato assegnato con Delibera della Giunta regionale  dell’1/6/2004, temporaneamente, il personale che consentirà l’avvio dell’operatività della stessa. E’ stata altresì costituita una Commissione Tecnica di Coordinamento Regione-ATO-SO.RI.CAL

La fonte di finanziamento del contributo proprio dei soggetti gestori  sono le tariffe del servizio idrico;  nel caso di questa misura sono le tariffe dell’ ”acqua all’ingrosso”. Il soggetto gestore deve anticipare la quota “privata” di finanziamento, da recuperare attraverso la gestione pluriennale del servizio ottenuto (o migliorato) con l’opera finanziata. Le modalità di attuazione, che prevedono il ricorso al servizio finanziario degli istituti di credito,  possono essere:

-
il cofinanziamento diretto da parte di un gestore che abbia un sufficiente livello di efficienza ed efficacia;

-
il ricorso agli strumenti della finanza di progetto attraverso la costituzione diretta di una società di progetto (SPC: Special Purpose Company) da parte del soggetto gestore beneficiario con partecipazione maggioritaria o minoritaria, oppure attraverso il ricorso all’istituto del promotore ai sensi della L. 415/98.

La misura è coerente, per finalità e tipologie di interventi previsti, con gli obiettivi e i contenuti dell’Accordo di Programma Quadro “Ciclo Integrato delle Acque” stipulato tra la Regione Calabria e il Governo nazionale nell’ambito  dall’Intesa Istituzionale di Programma.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Lavori Pubblici e Acque 

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

ASSE I 
RISORSE NATURALI 

SETTORE   
ACQUA E SUOLO

MISURA 1.2
PROGRAMMI DI AMBITO TERRITORIALE OTTIMALE 

FONDO 
FESR 

Obiettivi specifici di riferimento 

· Perseguire un uso sostenibile della risorsa idrica garantendo risorse adeguate in quantità, qualità, costi per la popolazione civile e le attività produttive del Mezzogiorno, in accordo con le priorità definite dalla nuova politica comunitaria e dalla normativa nazionale in materia di acque, creando le condizioni per aumentare la dotazione e l’efficienza di acquedotti, fognature e depuratori, in un’ottica di tutela della risorsa idrica e di sistema di gestione integrato volto a ridurre le pressioni sull’ambiente, favorendo un più ampio ingresso di imprese e capitali nella gestione del settore e un più esteso ruolo dei meccanismi di mercato: dare compiuta applicazione alla legge “Galli” e al D.Lgs. 152/99 e tenendo conto dei requisiti e degli obiettivi della direttiva 2000/60/CE ed in, particolare, della direttiva 91/676/CE (Direttiva Nitrati).
· Migliorare la dotazione delle infrastrutture incoraggiando il corretto riuso, risanamento e risparmio della risorsa idrica, introducendo e sviluppando tecnologie appropriate e migliorando le tecniche di gestione del servizio. Promuovere la tutela ed il risanamento delle acque marine e salmastre.
Descrizione delle linee di intervento

La misura comprende interventi di complessiva razionalizzazione aventi lo scopo di realizzare corrette condizioni di funzionalità delle infrastrutture per l'erogazione del servizio idrico integrato a livello di ambito territoriale ottimale e la sua industrializzazione. Rientrano in questa categoria anche gli interventi di razionalizzazione, efficientamento e completamento delle reti di distribuzione urbana.

La misura prevede inoltre  interventi di recupero, ammodernamento e ampliamento delle reti fognarie, e per il completamento del sistema dei depuratori in Calabria, in ottemperanza alle nuove leggi in materia di tutela delle acque (D.Lgs. 152/99), attraverso la realizzazione di nuovi impianti e la riqualificazione di quelli esistenti.

Si tratta di interventi  che riguardano gli ATO e che rivestono grande priorità sia per recuperare l’efficacia e l'efficienza del servizio idrico integrato e quindi contenerne i relativi costi (di investimento e di esercizio), che per consentire una distribuzione adeguata della risorsa a livello regionale con particolare attenzione alle aree che presentano maggiori carenze e/o domanda elevata anche a carattere stagionale. 

Gli interventi di questa misura devono fare parte dei Piani di Ambito, se già esistenti, o di Piani stralcio dei Piani d’ambito o di bacino, e comunque devono essere concordati ed approvati dall’Autorità d’ATO competente. 

La misura deve essere attuata a partire dai seguenti indirizzi  generali che costituiscono elementi di priorità nella realizzazione degli investimenti e nella  gestione dei servizi:

· il miglioramento della gestione del servizio deve essere un criterio di base, che giustifica e dà valenza a tutti gli interventi proposti per qualsiasi uso della risorsa acqua (civile, industriale, irriguo, altri usi);

· la strategia adottata deve tendere a raggiungere l’obiettivo dell’industrializzazione del servizio;

· la sostenibilità ambientale deve essere parte integrante della strategia e della sua realizzazione.

La fonte di finanziamento del contributo proprio dei soggetti gestori sono le tariffe del servizio idrico integrato. Il soggetto gestore deve anticipare la quota “privata” di finanziamento, da recuperare attraverso la gestione pluriennale del servizio ottenuto (o migliorato) con l’opera finanziata. Le modalità di attuazione, che prevedono il ricorso al servizio finanziario degli istituti di credito,  possono essere:

-
il cofinanziamento diretto da parte di un gestore che abbia un sufficiente livello di efficienza ed efficacia;

-
il ricorso agli strumenti della finanza di progetto attraverso la costituzione diretta di una società di progetto (SPC: Special Purpose Company) da parte del soggetto gestore beneficiario con partecipazione maggioritaria o minoritaria, oppure attraverso il ricorso all’istituto del promotore ai sensi della L. 415/98.

La misura è coerente, per finalità e tipologie di interventi previsti, con gli obiettivi e i contenuti dell’Accordo di Programma Quadro “Ciclo Integrato delle Acque” stipulato tra la Regione Calabria e il Governo nazionale nell’ambito  dall’Intesa Istituzionale di Programma.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Lavori Pubblici e Acque 

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

ASSE I 
RISORSE NATURALI 

SETTORE  
ACQUA E SUOLO

MISURA 1.3
SISTEMI IRRIGUI DELLE AREE AGRICOLE 


[Capo IX, art. 33, 8° trattino del Regolamento CE N° 1257/99]



FONDO 
FEAOG
 

Obiettivi specifici di riferimento 

· Migliorare la dotazione delle infrastrutture esistenti incoraggiandone il corretto riuso, il risparmio, il risanamento della risorsa idrica e introducendo e sviluppando tecnologie appropriate e migliorando le tecniche di gestione del servizio. Promuovere la tutela ed il risanamento delle acque marine e salmastre.

Descrizione delle linee di intervento

La misura comprende interventi miranti sia all’ammodernamento dell’infrastrutturazione esistente con lo scopo di introdurre tecniche di irrigazione più efficienti per ridurre i costi di gestione e per ottimizzare l'utilizzo della risorsa, sia al completamento dell’attrezzatura irrigua delle aree agricole di pregio, in funzione delle effettive disponibilità della risorsa e dell’equilibrio economico fra costi da sostenere e benefici ottenuti.  La misura non finanzia gli interventi delle imprese singole e associate per la realizzazione delle infrastrutture di collegamento ai sistemi irrigui. 

La misura mira a raggiungere adeguati livelli di dotazione idrica per gli usi irrigui, a conseguire un significativo risparmio della risorsa ad ammodernare i sistemi di irrigazione, a permettere l’estendimento delle aree a colture irrigue laddove ne esistano le condizioni, a migliorare la flessibilità e la costanza e sicurezza delle prestazioni dei sistemi irrigui, a contribuire al miglioramento di efficienza ed al raggiungimento degli standard di qualità del servizio idrico irriguo, a contribuire alla riduzione dei costi e all’efficienza del servizio di irrigazione, tendendo all’equilibrio economico costi/ricavi, a contribuire alla risoluzione delle criticità del sistema di approvvigionamento e adduzione idrica della regione. 

 Nell'attuale fase di programmazione, la misura, non prevede interventi sistematici volti alla estesa diffusione del riutilizzo delle acque reflue depurate, non ricorrendo, in Calabria, le condizioni di accertata carenza di risorse idriche convenzionali. Laddove ne ricorrano le condizioni di reale applicabilità in funzione del contesto territoriale o locale di riferimento, potranno essere ammessi interventi pilota finalizzati al riutilizzo di acque recuperate da destinare ad usi irrigui. Nell'ambito del PON ATAS 2000-2006 Progetto operativo "Risorse Idriche" (realizzazione di modelli di analisi per il riutilizzo dei reflui urbani nei comprensori irrigui) affidato all'INEA dal MIPAF, sarà effettuata un'analisi delle potenzialità di riutilizzo irriguo delle acque recuperate. Al riguardo, l'Ufficio del Commissario Delegato per l'emergenza ambientale ha realizzato recentemente, in n° 18 siti del territorio regionale, impianti di depurazione provvisti di fasi di trattamento tali da consentire il riuso dei reflui in agricoltura. La predetta analisi dovrà tenere conto, fra l'altro, nell'individuazione degli interventi finalizzati al riutilizzo irriguo di acque "non convenzionali", di carenze accertate delle esistenti fonti di approvvigionamento che limitano, parzialmente o totalmente, il soddisfacimento della domanda nei periodi di massimo fabbisogno, nonché dell'esistenza di un'effettiva vocazione irrigua in agricoltura dei terreni sottesi o adiacenti le piattaforme depurative. In tali casi andranno periodicamente valutati gli effetti di lunga durata sulle caratteristiche fisico-chimiche e biologiche dei terreni irrigati con le acque recuperate, nonché la relativa compatibilità con gli assetti colturali propri dei territori interessati.

Nel caso di investimenti in grado di generare entrate nette consistenti - allo stato non quantificabili - (ad esempio se l'investimento comprende la generazione idroelettrica), è prevista la partecipazione del settore privato, tenuto conto della metodologia di calcolo elaborata dal DPS/SFS del MEF
 da adottare per l'applicazione dell'art. 29 par. 4, del Regolamento (CE) n. 1260/99.

Nella misura non sono configurabili aiuti di Stato in quanto l’obiettivo degli interventi è il miglioramento della copertura infrastrutturale delle aree agricole. D’altra parte gli imprenditori agricoli non beneficieranno di particolari agevolazioni tariffarie derivanti dalla realizzazione degli interventi della misura. Le spese ammissibili sono: 

-
la progettazione; 

-
la realizzazione di studi e indagini;

-
la realizzazione delle opere e degli impianti.

La misura è coerente, per finalità e tipologie di interventi previsti, con gli obiettivi e i contenuti dell’Accordo di Programma Quadro “Ciclo Integrato delle Acque” stipulato tra la Regione Calabria e il Governo nazionale nell’ambito  dall’Intesa Istituzionale di Programma e con gli obiettivi e i contenuti del Programma Operativo Multiregionale “Ampliamento e adeguamento della disponibilità e dei sistemi di adduzione e di distribuzione delle risorse idriche nelle Regioni dell'Obiettivo 1” (Regolamento CE n° 2081/93 - QCS 1994/99) ed in particolare con il Sottoprogramma III - Misura 3 - Studio sull'uso irriguo della risorsa idrica, sulle produzioni agricole irrigate e sulla loro redditività.
Intensità degli aiuti

Per gli investimenti relativi a infrastrutture pubbliche di irrigazione la contribuzione pubblica è pari al 100% della spesa ammissibile. 

	Tipologia di intervento, zone e beneficiari
	Intensità contribuzione pubblica
	Cofinanziamento comunitario

	
	%
	Min
	Max

	Investimenti infrastrutturali pubblici che non generano  entrate nette consistenti
	100
	50
	75

	
	
	
	


Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca  

Soggetto Attuatore 

· Consorzi di Bonifica

· Società di gestione

Soggetti Destinatari

· Agricoltori delle zone irrigue 

ASSE I 
RISORSE NATURALI 

SETTORE  
ACQUA E SUOLO

MISURA 1.4
SISTEMI INSEDIATIVI 

FONDO 
FESR
 

Obiettivi specifici di riferimento 

· Migliorare il livello di competitività territoriale garantendo un adeguato livello di sicurezza “fisica” delle funzioni insediativa, produttiva, turistica e infrastrutturale esistente, attraverso la realizzazione della pianificazione di bacino, di un sistema di governo e presidio idrogeologico diffuso ed efficiente, e di una pianificazione territoriale compatibile con la tutela delle risorse naturali e la qualità della vita.

· Accrescere la sicurezza attraverso la previsione e prevenzione degli eventi calamitosi e la relativa sensibilizzazione della popolazione e delle autorità locali nelle aree soggette a rischio idrogeologico incombente e elevato (con prioritaria attenzione per i centri urbani, le infrastrutture e le aree produttive e nelle aree soggette a rischio sismico).

· Risanare e consolidare le aree dissestate per prevenire l’aggravarsi dei fenomeni e per recuperare porzioni di territorio da utilizzare per infrastrutture insediative e produttive in un regime di sicurezza e di compatibilità ambientale, nonché sviluppare sistemi di prevenzione dell’inquinamento.

Descrizione delle linee di intervento

La misura intende attuare un programma di azione finalizzato all’individuazione delle aree esposte a rischio idraulico e geomorfologico e alla conseguente definizione di interventi di previsione, prevenzione e mitigazione del rischio, nonché di risanamento o consolidamento nelle situazioni più critiche e pericolose per la sicurezza degli abitanti, degli insediamenti e delle infrastrutture di rilevanza strategica nel contesto regionale. 

L’aumento del grado di sicurezza degli insediamenti e delle infrastrutture di interesse collettivo viene realizzato, da un lato, attraverso politiche di prevenzione del rischio e attività di valutazione, monitoraggio e controllo del rischio idrogeologico e, dall’altro, mediante le modifiche di uso del suolo, aumentando gli usi conservativi, la manutenzione del territorio e predisponendo tutte le azioni necessarie a mitigare gli effetti degli usi non conservativi, in particolare legati alle attività antropiche. A questi sono associati anche interventi strutturali di difesa attiva laddove necessario. Le tipologie di intervento previste dalla misura sono le seguenti:

· Interventi pilota per la protezione, la messa in sicurezza e il consolidamento di centri abitati, la risoluzione di nodi idraulici critici, la protezione di infrastrutture strategiche, di luoghi e ambienti esposti a rischio idraulico o geomorfologico molto elevato; interventi atti a razionalizzare, nelle aree urbanizzate, il sistema di restituzione delle acque meteoriche nella rete idrografica naturale; gli interventi verranno realizzati con i metodi dell’ingegneria tradizionale e con il ricorso all’ingegneria naturalistica.

· Interventi connessi all’apposizione di vincoli sull’uso del suolo (misure di salvaguardia, aree naturali di esondazione dei corsi d’acqua); interventi per la delocalizzazione di insediamenti e di attività di interesse collettivo; interventi integrati di conservazione di suoli soggetti ad erosione, di suoli abbandonati e/o dismessi anche con recupero naturalistico; interventi per il mantenimento di equilibri sostenibili tra insediamenti e contesto ambientale, in particolare lungo le aste fluviali  (ad es. rinaturalizzazione o conservazione delle configurazioni naturali degli alvei e delle aree golenali).

· Programmi informativi verso specifiche categorie produttive e imprenditoriali; campagne di informazione di tipo comportamentale; interventi di diffusione di innovazione tecnologica per la conoscenza, il monitoraggio e la valutazione, finalizzati alla predisposizione e gestione di politiche integrate di intervento di difesa del suolo; sostegno  alla sperimentazione per la prevenzione di fenomeni naturali.

Gli interventi saranno selezionati e individuati, conformemente a quanto previsto dalla Legge 183/89  nell’ambito del contesto territoriale del bacino idrografico e realizzati in coerenza con il principio di integrazione degli interventi sia di natura strutturale (opere di nuova realizzazione o di completamento e di adeguamento di opere esistenti), sia di natura non strutturale (vincoli, misure di salvaguardia, norme d'uso del territorio, studi e pianificazione, incentivi e indennizzi, attività di informazione, formazione e ricerca, monitoraggio, gestione ed organizzazione). A partire dalla data di approvazione del PAI gli interventi strutturali saranno individuati nel rispetto delle indicazioni ivi contenute, per ciascuna area perimetrata a rischio, sulla base dei livelli di “pericolosità” e di “rischio”.

Le opere di messa in sicurezza di edifici privati che generano situazioni di pericolo pubblico sono a carico dei privati.

La selezione degli interventi da realizzare sarà effettuata sulla base dei Piani stralcio per l’assetto idrogeologico (ex. Art. 17, comma 6 ter, Legge 183/89) di competenza dell’Autorità di bacino. I criteri di selezione degli interventi sono i seguenti:

· coerenza programmatica: al fine di determinare le condizioni di successo degli interventi strutturali e di sistema sopraindicati, è necessario che vi sia sicura coerenza tra l’intervento e il quadro programmatico generale formulato in attuazione della legge 183/89 e successive modifiche;

· complementarità ed integrazione fra interventi anche con riferimento alle misure ed interventi previsti dagli altri Assi: l’obiettivo di riduzione del rischio idrogeologico viene infatti perseguito coinvolgendo interventi in settori molto più ampi quali la PAC, la pianificazione urbanistica, l’uso del suolo, la delocalizzazione degli insediamenti insieme ad azioni di salvaguardia, di presidio e di monitoraggio;

· individuazione delle priorità: in base ad un’adeguata analisi ambientale e territoriale, tenendo conto dei livelli di “pericolosità” e dei “rischi” connessi, si valutano la ripartizione territoriale, il livello di severità e la gravità delle minacce alle persone e alle strutture, le esigenze di integrazione dei pertinenti interventi, siano essi interventi di difesa passiva (infrastrutturale) o misure di eliminazione delle cause dei dissesti.

La misura verrà realizzata nella prima fase attraverso la realizzazione di progetti pilota su insediamenti, selezionati in base a criteri di rilevanza del sito, sotto il profilo della sicurezza e del valore del bene da salvaguardare. Per  questi insediamenti si attuerà uno studio di dettaglio al fine di acquisire una conoscenza integrale dei fenomeni naturali del territorio e delineare piani di intervento per la successiva realizzazione di opere sistematorie. 

Le attività previste nei progetti pilota, dall’analisi tecnica di dettaglio alla realizzazione degli interventi, hanno valore di sperimentazione per successive operazioni che rientrano nell’attuazione della pianificazione di bacino in forza della Legge n. 183/89.

Per gli interventi relativi alla messa in sicurezza di infrastrutture generatrici di entrate nette consistenti, la misura interviene a esclusiva copertura dei costi non imprenditoriali derivanti da effettive situazioni di pericolo.

La misura è coerente, per finalità e tipologie di interventi previsti, con gli obiettivi e i contenuti dell’Accordo di Programma Quadro “Manutenzione del Territorio e Forestazione” stipulato tra la Regione Calabria e il Governo nazionale nell’ambito  dall’Intesa Istituzionale di Programma. 

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Lavori Pubblici e Acque 

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

ASSE I 
RISORSE NATURALI 

SETTORE  
ACQUA E SUOLO

MISURA 1.5
SISTEMI NATURALI


[Capo VIII, art. 30, paragrafo  2° e 6° trattino del Regolamento CE N° 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni]



FONDO 
FEAOG
 

Obiettivi specifici di riferimento 

· Perseguire il recupero delle funzioni idrogeologiche dei sistemi naturali, forestali e delle aree agricole, a scala di bacino, anche attraverso l’individuazione di fasce fluviali, promuovendo la manutenzione programmata del suolo e ricercando condizioni di equilibrio tra ambienti fluviali ed ambiti urbani.

· Promuovere le attività di imboschimento, rimboschimento, rivegetazione e gestione forestale finalizzate al sequestro del carbonio atmosferico e alla prevenzione dei cambiamenti climatici.

· Accrescere la sicurezza attraverso la previsione e prevenzione degli eventi calamitosi e la relativa sensibilizzazione della popolazione e delle autorità locali nelle aree soggette a rischio idrogeologico incombente e elevato (con prioritaria attenzione per i centri urbani, le infrastrutture e le aree produttive) e nelle aree soggette a rischio sismico.

Descrizione delle linee di intervento

La misura è finalizzata al recupero e al miglioramento dei sistemi naturali, nella logica di ripristinare e ottimizzare le funzioni idrauliche e idrogeologiche del territorio attraverso interventi di tipo manutentivo che valorizzino gli effetti positivi esercitati dalle foreste e dalle superfici boschive nonché di conservare e valorizzare la presenza del carbonio. Il ruolo di presidio del territorio che l’attività agricola e silvocolturale esercita riduce, infatti, il ricorso a interventi di bonifica idrogeologica e permettono di valorizzare il patrimonio esistente di opere idraulico-forestali e idraulico-agrarie.

In particolare il miglioramento della funzionalità idraulica dei suoli forestali nel territorio montano e collinare verrà effettuato attraverso la forestazione, secondo corrette pratiche silvicolturali (in particolare orientate a ristabilire il riequilibrio dei sistemi vegetazionali e dei climax), che devono integrarsi con la corretta disciplina degli usi del suolo, favorire pratiche agricole e zootecniche sostenibili e, soprattutto negli ambiti montani, la permanenza delle piccole comunità locali, le quali costituiscono la migliore garanzia per la durata nel tempo dei processi di manutenzione e uso equilibrato delle risorse del territorio. In queste aree vengono promosse e favorite le attività agricolo-forestali e pastorali compatibili e di supporto alla difesa del suolo.

Parimenti, si interviene sui sistemi di raccolta delle acque nei sistemi naturali, privilegiando la conservazione delle configurazioni naturali del reticolo idrografico, in particolare di quello minore, dove vanno privilegiate azioni di ripristino e rinaturalizzazione. In quest’ambito è prevista la realizzazione di parchi fluviali nelle aree a maggiore valenza ambientale. 

Inoltre, la misura prevede la realizzazione di azioni preventive in genere e la messa in attività di sistemi avanzati di monitoraggio e preallarme per  ridurre al minimo i danni provocati al patrimonio naturale da eventi calamitosi naturali o dolosi (piene, incendi, etc.).  

Una specifica attenzione verrà posta su quelle aree territoriali nelle quali sono presenti processi iniziali di desertificazione. In queste aree si prevedono interventi per la prevenzione e la riduzione di questi processi. 

Infine la misura prevede la realizzazione di programmi informativi verso specifiche categorie produttive e imprenditoriali e campagne di informazione di tipo comportamentale; interventi di diffusione di innovazione tecnologica per la conoscenza, il monitoraggio e la valutazione, finalizzati alla predisposizione e gestione di politiche integrate di intervento di difesa del suolo; sostegno  allo studio e alla sperimentazione per la prevenzione di eventi calamitosi naturali. 

La misura è coerente, per finalità e tipologie di interventi previsti, con gli obiettivi e i contenuti dell’Accordo di Programma Quadro “Manutenzione del Territorio e Forestazione” stipulato tra la Regione Calabria e il Governo nazionale nell’ambito  dall’Intesa Istituzionale di Programma. La misura verrà attuata anche attraverso la realizzazione di progetti pilota in cui può essere utilizzato il patrimonio di competenze degli operai idraulico-forestali della Calabria. I progetti pilota dovranno avere caratteristiche di esemplarità per essere successivamente inseriti nei programmi ordinari di manutenzione del territorio.

A partire dal 1/1/05 gli interventi riguardanti il monitoraggio delle foreste e delle interazioni ambientali saranno selezionati e realizzati in coerenza con il quadro di riferimento nazionale, predisposto a cura del MiPAF in attuazione del Regolamento (CE) n. 2152/2003 (Forest Forum), sulla cui base verrà redatto il Piano Forestale Regionale entro il 31/12/2004 .

Gli interventi potranno essere realizzati anche attraverso i Piani Attuativi dell’AFOR.

Ai sensi dell’art. 29, paragrafo 3, del Regolamento (CE) n. 1257/99, gli interventi della misura possono essere realizzati sulle foreste e superfici boschive di proprietà di privati o di loro associazioni, di comuni o di loro associazioni ovvero di proprietà del demanio nazionale o regionale. 

La misura  si articola, nelle seguenti due azioni: 

Azione 1.5.A –Miglioramento, conservazione e valorizzazione del patrimonio naturale (Capo VIII, art. 30, paragrafo 2° trattino, Regolamento (CE) n. 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni).

In questa azione sono ammessi esclusivamente investimenti in boschi destinati ad accrescerne in misura significativa il loro valore ecologico e sociale.

L’Azione agisce mediante:

· Il recupero a piena funzionalità delle aree forestali  a rischio idrogeologico, utilizzando sistemi naturali di difesa;

· la definizione di interventi di miglioramento di soprasuoli forestali che non esprimono la piena funzionalità in termini di difesa del suolo;

· l’incentivazione, nelle aree rurali, della difesa dell’ambiente e della conservazione delle risorse naturali.

Gli interventi previsti sono i seguenti:

· miglioramento cedui e rinaturalizzazione dei rimboschimenti delle fustaie;

· rimboschimento e recupero boschi;

· sistemazione di aree sottoposte a fenomeni di dissesto con tecniche di ingegneria naturalistica;

· miglioramento e riconversione colturale  dell’azienda silvicola;

· realizzazione di percorsi ed itinerari naturalistici.

Tali interventi riguardano esclusivamente opere che interessano le risorse naturali e pertanto restano ben distinti da quelli previsti dalle misure 4.10 e 4.11.

Le spese ammissibili per questa azione sono:

· le opere di preparazione delle aree da rimboscare e la piantumazione delle essenze; 

· le opere di rispristino, restauro e salvaguardia delle aree e dei siti;

· gli impianti tecnologici (acqua, luce, antincendi,, etc.) a servizio delle aree e dei siti;

· le spese di realizzazione, manutenzione e promozione dei percorsi e degli itinerari naturalistici; 

· l’acquisto di macchinari, attrezzature, arredi delle aree, mezzi mobili, beni materiali;

· le spese di progettazione per la pianificazione e la gestione del patrimonio forestale (10% massimo dell’investimento complessivo).

-
Azione 1.5.B – Ricostituzione del potenziale silvicolo (Capo VIII, art. 30, 6° trattino, Regolamento (CE) n. 1257/99 e successive modificazioni e integrazioni). 

Gli investimenti in questa azione riguardano la ricostituzione del potenziale silvicolo danneggiato da disastri naturali e da incendi e l’introduzione di adeguate azioni preventive.

Gli interventi previsti sono i seguenti:

-
Realizzazione di reti di monitoraggio (a condizione che non rappresentino una duplicazione rispetto agli analoghi interventi previsti a norma del Regolamento (CE) n. 2052/2003;

-
Ricostruzione del potenziale silvicolo danneggiato da calamità naturali o da incendi;

· Introduzione di adeguate azioni di prevenzione dagli incendi e dai disastri naturali in genere.


Le spese ammissibili per questa azione sono:

· Studi di fattibilità e progettazioni;

· Progettazione e realizzazione di reti telematiche di monitoraggio e prevenzione;

· Investimenti per l'introduzione di adeguate azioni e strumenti di prevenzione;

· Investimenti per ricostruire il potenziale silvicolo danneggiato da calamità naturali o da incendi.

Intensità degli aiuti

Gli interventi previsti, sia di carattere immateriale che infrastrutturale, nonché quelle derivanti da danni causati da calamità naturali, prevedono il 100% di contribuzione pubblica.

L’intensità degli aiuti per la tutela ambientale e la conservazione del patrimonio naturale è pari al 100% degli investimenti ammissibili nei seguenti casi:

· Investimenti per azioni di miglioramento, conservazione e valorizzazione del patrimonio ambientale e paesaggistico su suoli di proprietà pubblica o di enti non a scopo di lucro;

-
Interventi per azioni di miglioramento, conservazione e valorizzazione del patrimonio ambientale e paesaggistico su suoli privati di particolare interesse pubblico .

Per quanto riguarda gli interventi per la conservazione e la valorizzazione del patrimonio ambientale e paesaggistico di proprietà privata (es. situato all’interno delle aziende agricolo-forestali), l’intensità massima degli aiuti è pari al 50% del totale degli investimenti ammissibili.

	Tipologie di intervento 
	Intensità massima contribuzione pubblica
	Cofinanziamento comunitario

	
	
	Min
	Max

	
	
	
	

	Investimenti per azioni di miglioramento, conservazione e valorizzazione del patrimonio ambientale e paesaggistico su suoli di proprietà pubblica o di enti non a scopo di lucro o su suoli privati di particolare interesse pubblico (Azione 1.5.A)
	100
	50
	75

	Investimenti per l’Azioni  1.5.B 
	100
	50
	75


Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento  Foreste, Forestazione e Protezione Civile.

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Foreste, Forestazione e Protezione Civile

· Regione Calabria -  Autorità di bacino 

Soggetti Destinatari

· Soggetti di Diritto Pubblico (Regione, Enti Locali, Enti Parco, Consorzi di Bonifica, AFOR)

· Aziende forestali.

ASSE I 
RISORSE NATURALI 

SETTORE  
ACQUA E SUOLO

MISURA 1.6
PROTEZIONE CIVILE 

FONDO 
FESR
 

Obiettivi specifici di riferimento 

· Accrescere la sicurezza attraverso la previsione e prevenzione degli eventi calamitosi e la relativa sensibilizzazione della popolazione e delle autorità locali nelle aree soggette a rischio idrogeologico incombente e elevato (con prioritaria attenzione per i centri urbani, le infrastrutture e le aree produttive) e nelle aree soggette a rischio sismico.

Descrizione delle linee di intervento

La misura, che sarà coordinata e integrata con le azioni previste a livello nazionale dal Dipartimento per la Protezione Civile, si propone, sulla base della normativa vigente, di:

· promuovere sistemi di monitoraggio locale dei fenomeni legati al sisma e del comportamento degli edifici; 
· avviare interventi di prevenzione di tipo integrato diretti a rendere sicuri gli insediamenti urbani;
· creare le condizioni per  lo sviluppo di imprenditoria locale in grado di diffondere l’uso di tecnologie innovative di intervento antisismico e di “scuole”  locali finalizzate ad accrescere l’impiego di tecnologie tradizionali nella prevenzione sismica; 
· migliorare le prestazioni delle amministrazioni locali nei servizi di protezione civile; 
· accrescere il consenso sociale sui temi della prevenzione e dell’emergenza e di fornire forme di assistenza alla popolazione.

I principi cardine sui quali si baserà l’attuazione della misura sono:

· l’integrazione tra strategie dirette a obiettivi differenti dal settore sismico che - in quanto investono la qualità degli insediamenti, la difesa del suolo dei sistemi urbani e la valorizzazione del patrimonio culturale, incrementandone la fruizione anche attraverso la loro proposizione come stazioni scientifiche locali - sono in grado di rafforzare l’efficacia e l’efficienza della misura in oggetto;

· il coinvolgimento della popolazione e delle forze sociali ed economiche locali che possono vedere nelle attività in oggetto oltre che una fonte di sicurezza anche un’occasione di sviluppo complessivo,  pure  attraverso l’integrazione di nuovi servizi nell’offerta culturale;

· la sussidiarietà e il partenariato tra enti di differente livello e competenza per quanto riguarda il trasferimento di esperienze e il know how acquisito nello specifico settore.

Le linee di intervento in cui si articola la misura per le azioni di prevenzione sono le seguenti:

· Incremento e realizzazione di reti di monitoraggio e previsione, anche attraverso il trasferimento di conoscenze specializzate;

· Creazione del consenso sociale per un più efficace recepimento delle azioni di protezione civile;

· Censimento e verifica sismica degli edifici e del loro contesto urbano;

· Interventi di adeguamento e miglioramento sismico degli edifici pubblici e del contesto urbano di riferimento. 

La misura prevede,  accanto all’opera di prevenzione,  il rafforzamento e il potenziamento dei servizi di protezione civile per la gestione e l’attuazione dei piani di emergenza sia per le emergenze dovute ad eventi calamitosi naturali che, come dimostrano gli ultimi avvenimenti bellici nella ex-Jugoslavia,  per operazioni di solidarietà internazionale e/o per far fronte a flussi improvvisi di immigrati. La posizione geografica della Calabria favorisce infatti lo sbarco degli immigrati sulle coste regionali. In quest’ambito la misura prevede interventi per il potenziamento dei servizi e dei mezzi della protezione civile e del volontariato che opera nelle situazioni di emergenza, la costruzione di aree polifunzionali di supporto alla protezione civile, la dotazione di infrastrutture sanitarie di emergenza, la dotazione di mezzi speciali di intervento e di alloggi di emergenza, la realizzazione di centri operativi e telecomunicazioni di emergenza e il sostegno diretto nei casi di emergenza per l’allestimento e gestione operativa di campi di assistenza, servizi sociali e sanitari, etc..

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Foreste, Forestazione e Protezione Civile

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

ASSE I 
RISORSE NATURALI 

SETTORE  
AMBIENTE

MISURA 1.7
SISTEMA INTEGRATO DI GESTIONE  DEI RIFIUTI 

FONDO 
FESR
 

Obiettivi specifici di riferimento 

· Migliorare il sistema di gestione dei rifiuti, promuovendo la prevenzione, la riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti prodotti, la raccolta differenziata, nel rispetto della normativa comunitaria, al fine di conseguire gli obiettivi percentuali previsti dal D. Lgs. 22/97, il riuso, il riciclaggio, il recupero di materia e di energia minimizzando il conferimento in discarica dei rifiuti in applicazione di quanto disposto dal D.Lgs. 36/03, elevando la sicurezza dei siti per lo smaltimento e favorendo lo sviluppo di un efficiente sistema di imprese; assicurando la piena attuazione delle normative di settore attraverso la pianificazione e la realizzazione di un sistema integrato di gestione dei rifiuti su scala di Ambiti Territoriali Ottimali.

· Promuovere la riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti prodotti, anche mediante campagne informative, favorendo il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero introducendo innovazioni di processo nei sistemi di gestione dei rifiuti;

Descrizione delle linee di intervento

La misura è stata definita in coerenza con il Piano di Gestione dei Rifiuti e con il Piano della Raccolta Differenziata  elaborati - a partire da una specifica ricognizione dei fabbisogni, delle risorse e dei progetti - dall’Ufficio del Commissario Delegato per l’Emergenza Ambientale in Calabria. I piani sono stati redatti in conformità con le direttive comunitarie 75/442, 91/689 e 94/62 e sono stati notificati alla Commissione Europea - con nota n. ENV.A.2-b-3D(2002) 330041 del gennaio 2002 - che ha espresso il previsto parere di conformità alle direttive comunitarie. La definizione delle priorità e delle tipologie di intervento previste dai piani è stata effettuata in conformità con la gerarchia comunitaria in materia che pone in primo luogo la prevenzione, la riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti prodotti, la raccolta differenziata, nel rispetto della normativa comunitaria, al fine di conseguire gli obiettivi percentuali previsti dal D.Lgs. n. 22/97, il riuso, il riciclaggio e il recupero di materia e di energia, minimizzando il conferimento in discarica dei rifiuti in applicazione di quanto disposto dal D. Lgs. n. 36/03, elevando la sicurezza dei siti per lo smaltimento e favorendo lo sviluppo di un’efficiente sistema d’imprese.. 

La definizione delle priorità e delle tipologie di intervento dei piani è stata effettuata considerando lo stato dei fabbisogni regionali sotto il profilo sia dei sistemi di raccolta che dei sistemi di trattamento, valorizzazione e smaltimento. 

I piani definiscono gli Ambiti Territoriali Ottimali (con i relativi Sub-Ambiti) che garantiscono un corretto rapporto costi/benefici sotto due profili: 

· conseguimento di un effetto scala in termini di abitanti serviti e di rifiuti trattati, idoneo a una gestione economicamente efficiente e ambientalmente sostenibile; 

· disponibilità di volumi di prodotti recuperati tali da generare opportunità localizzative per nuove attività di recupero. 

Gli interventi della misura sono classificabili all’interno delle seguenti tre aree di intervento. 

Gestione integrata dei rifiuti urbani

In tale area la misura prevede un insieme integrato di interventi per la gestione dei rifiuti urbani, finalizzati al raggiungimento degli obiettivi del D.Lgs. n. 22/97 (in attuazione delle Direttive Comunitarie n. 91/156/CEE sui rifiuti, n. 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi, n. 94/92/CEE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggi). Gli interventi danno applicazione al “Piano degli interventi di emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti urbani ed assimilabili” ed al “Piano Generale della Raccolta Differenziata”. Le linee di intervento  sono le seguenti:

· Costituzione  di 14 Sub-Ambiti,  sotto forma di consorzi di comuni o di società miste;

· Sviluppo di sistemi di raccolta differenziata dei rifiuti urbani a livello di Sub-Ambiti;

· Realizzazione di sportelli e centri di supporto agli enti locali;

· Creazione di una rete di impianti di trattamento e valorizzazione delle frazioni provenienti dalla raccolta differenziata (compostaggio di qualità, valorizzazione di vetro, carta, alluminio ed, in generale, di tutte le frazioni valorizzabili o pericolose) attraverso lo sviluppo di iniziative imprenditoriali ed utilizzando le migliori tecnologie disponibili; 

· Sostegno all’impiego del compost di qualità in agricoltura, nella gestione del verde pubblico e del ripristino paesaggistico;

· Recupero energetico del rifiuto residuale rispetto alla raccolta differenziata: sviluppo della produzione di combustibile derivato da rifiuti (cdr) e realizzazione di impianti per il recupero energetico del cdr; realizzazione di impianti di incenerimento con recupero di energia e calore;

· Smaltimento del rifiuto residuale rispetto alla raccolta differenziata, tramite impianti di termovalorizzazione con recupero di energia e tramite il conferimento in discarica in condizioni di sicurezza, conformemente alle disposizioni del D. lgs. n. 36/03, che recepisce la direttiva 1999/31/CE, e privilegiando nel rispetto delle priorità del piano di gestione dei rifiuti le discariche già esistenti. Le discariche devono essere considerate esclusivamente a servizio del sistema integrato di gestione dei rifiuti;

· Interventi per l’adeguamento delle discariche per aree di accoglimento dei rifiuti biodegradabili, in ottemperanza all’art. 3 del D.M. 13 marzo 2003.  

· Sostegni tariffari per il conferimento di rifiuti organici raccolti in modo differenziato agli impianti di compostaggio:

· Sviluppo della produzione di combustibile derivato da rifiuti e del recupero energetico da rifiuti;

· Sviluppo di azioni di sensibilizzazione dei cittadini sulla raccolta differenziata.
Siti per lo smaltimento dei rifiuti

In tale area la misura prevede il completamento della rete di impianti indicati dal “Piano degli interventi di emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani ed assimilabili”, in coerenza con le indicazioni del D. Lgs. n 22/97.  Le linee di intervento sono le seguenti:

· Sviluppo di sistemi di raccolta e smaltimento di rifiuti urbani pericolosi;

· Integrazione della rete con moderni impianti per lo smaltimento del rifiuto residuale (discariche ed inceneritori con recupero di energia elettrica e calore).
Imprese per la gestione integrata dei rifiuti speciali

In tale area la misura  prevede il coinvolgimento di imprese private nella creazione di un sistema di raccolta, trattamento e smaltimento dei rifiuti industriali. L’intervento è concepito sotto forma di regime di aiuto, puntando ad incentivare quei settori in cui risulta carente la capacità di iniziativa spontanea dei privati per il maggior rischio economico o per barriere tecnologiche ed organizzative. Le linee di intervento al riguardo sono le seguenti:

· Sviluppo di sistemi di recupero dei rifiuti industriali;

· Sviluppo di iniziative industriali per aumentare l’offerta di riciclaggio/recupero per i rifiuti industriali (recupero inerti, componenti elettronici e autoveicoli, etc.);

· Sviluppo di sistemi di raccolta e smaltimento di rifiuti pericolosi (rifiuti industriali pericolosi, rifiuti sanitari, amianto, PCB);
· Sviluppo di Consorzi per lo smaltimento dei rifiuti speciali.
Nelle more del giudizio di conformità alle direttive comunitarie del Piano di Gestione dei Rifiuti e del Piano della Raccolta Differenziata, da parte della Commissione Europea, sono stati finanziati solo interventi di: 

· sviluppo di tecniche appropriate per l'eliminazione di sostanze pericolose (in particolare metalli pesanti) contenute nei rifiuti destinati ad essere recuperati o smaltiti;

· piazzole per lo stoccaggio delle frazioni raccolte separatamente e destinate unicamente al riciclaggio di materia, il cui riciclo è già garantito da accordi stipulati con le relative filiere produttive;

· iniziative per l’informazione dei cittadini, anche al fine di promuovere il compostaggio domestico;

· impianti per la produzione di compost della frazione organica dei rifiuti di elevata qualità, da utilizzare come fertilizzante in agricoltura, il cui utilizzo sia garantito da specifici accordi;

· infrastrutture per il riutilizzo (così come definito dalla direttiva 94/62) degli imballaggi primari (vuoto a rendere), secondari e terziari.

Nel settore della gestione dei rifiuti è già pienamente in vigore la normativa comunitaria per l’imputazione dei costi in base al principio “chi inquina paga” (Regolamento (CE) n. 1260/1999). I tassi di partecipazione dei Fondi saranno variati nella misura in cui il sistema incentiva un uso efficace delle infrastrutture, la loro manutenzione ed uno sfruttamento delle risorse coerente con la legislazione comunitaria. Il D. Lgs. n. 22/97 - in attuazione delle direttive 91/156/CEE, 91/689/CEE e 94/62/CE - recepisce l'applicazione del principio "chi inquina paga". In particolare, esso istituisce la tariffa per la gestione dei rifiuti urbani che deve coprire i costi (investimenti e ammortamenti) e essere proporzionale alla quantità di rifiuti conferiti in modo da assicurare, a regime, la copertura integrale dei costi di investimento ed esercizio.

Le attrezzature di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani differenziati verranno acquisite dalla Regione e cedute alle strutture di Sub-Ambito legalmente costituite, man mano che ne faranno richiesta. Tali attrezzature non presentano caratteristiche tali da permettere il finanziamento privato, pertanto saranno finanziate con un contributo pubblico del 100%.

Sono inoltre ammessi contributi pubblici al 100% per servizi di promozione della raccolta differenziata (raccolta porta a porta) destinati alla popolazione, alle strutture operanti a livello di sub-Ambito, agli enti locali.

Potranno essere previste agevolazioni sulla tariffa di conferimento dei rifiuti organici agli impianti di compostaggio, sotto forma di incentivi alle imprese concessionarie, per favorire la raccolta differenziata dell’organico da parte dei sub-Ambiti. In generale, il contributo pubblico ad operazioni di project financing, finalizzato a contenere il livello finale delle tariffe per gli utenti, non può superare i massimali previsti dai regolamenti comunitari per i regimi di aiuti in materia ambientale.  

Gli incentivi alle imprese per investimenti nel settore del trattamento e valorizzazione dei rifiuti industriali non possono superare i massimali previsti dai regolamenti comunitari per gli aiuti a finalità regionale e/o per gli aiuti per la tutela dell’ambiente (vedasi informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto). 

La misura prevede, altresì, trasferimento di buone prassi e di assistenza tecnica per interventi relativi alla gestione dei rifiuti.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Ambiente 

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Aiuti di Stato a favore delle PMI.

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica
Il regime di aiuto è  in esenzione in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e successive modifiche e integrazioni

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti a finalità  regionale per le Grandi Imprese.

· Durata del Regime di Aiuto
Data di conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica
Il regime di aiuto, ,notificato alla Commissione Europea in data 19.09.2000, è stato approvato con decisione C(2002) 692 del 05.03.2002, n. Aiuto 648/2000. 
ASSE I 
RISORSE NATURALI 

SETTORE  
AMBIENTE

MISURA 1.8
SITI INQUINATI ED AREE AD ELEVATO RISCHIO AMBIENTALE

FONDO 
FESR
 

Obiettivi specifici di riferimento 

· Risanare le aree contaminate rendendole disponibili a nuovi utilizzi economici, residenziali o naturalistici, e migliorare le conoscenze, le tecnologie, le capacità di intervento dei soggetti pubblici e privati, nonché la capacità di valutazione e controllo della Pubblica Amministrazione per la bonifica dei siti inquinati.

Descrizione delle linee di intervento

La misura è stata definita in coerenza con il Piano Regionale di Bonifica dei Siti Inquinati predisposto dall’Ufficio del Commissario Delegato per l’Emergenza Ambientale. Sono già stati avviati alcuni interventi d’emergenza per la messa in sicurezza di siti inquinati ad elevato rischio ambientale, sulla base di un elenco di priorità inviato al Ministero Ambiente. Il Piano Regionale di Bonifica dei Siti Inquinati, incluso nel Piano dei Rifiuti, è stato redatto in coerenza con quanto disposto dall’art. 22 del D. lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Le attività di bonifica dovranno essere realizzate in coerenza con i dettami dell’art. 17 del D. lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e delle norme attuative del D.M. 25.10.1999, n. 471. Dopo il 31.12.2002 sono ammissibili solo gli interventi previsti dal “Piano Regionale per la Bonifica dei Siti Inquinati” previsti dall’articolo 22 del D. lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e successive modifiche e integrazioni e quelli relativi ai Siti Inquinati di interesse nazionale. La Regione Calabria, per la redazione del  Piano Regionali di Bonifica ha proceduto alla realizzazione  del censimento dei siti potenzialmente contaminati e alla predisposizione dell’anagrafe dei siti da bonificare, secondo i criteri previsti sempre dal citato decreto n. 22/97. 

La tipologia di siti inquinati individuati in Calabria è essenzialmente rappresentata da discariche di RSU attivate ai sensi dell’art. 12 del D.P.R. n. 915/82 e art. 13 del D. Lgs. n. 22/97, oltre a quelle abusive situate in vicinanza a corsi d’acqua, lungo strade pubbliche, su terreni comunali o demaniali. Almeno per le situazioni di emergenza, in cui occorre mettere rapidamente in sicurezza il sito inquinato, si prevede di intervenire con risorse pubbliche al 100%. Nel secondo periodo di programmazione la copertura dei costi degli interventi di bonifica avverrà nel rispetto del principio "chi inquina paga".

Gli interventi della  misura sono classificabili all’interno delle seguenti due aree di intervento: 

Risanamento delle aree inquinate

Per tale area la misura comprende interventi di messa in sicurezza e di bonifica dei siti inquinati, sulla base della lista di priorità specificata nel Piano Regionale di Bonifica. Ove possibile, si adotteranno tecnologie che favoriscano il recupero e il riutilizzo dei rifiuti, e che comunque siano ecologicamente corrette. Le linee di intervento  sono le seguenti:

· Caratterizzazione dei siti potenzialmente inquinati e progettazione degli interventi

· Interventi di bonifica e risanamento dei siti inquinati, ivi comprese le aree interessate dalla presenza di amianto;

· Sviluppo di tecnologie di riciclo e recupero delle aree decontaminate e dei materiali da demolizione di edifici e stabilimenti;

· Interventi per la gestione (trattamento, trasporto e smaltimento) dei rifiuti provenienti dalla bonifica e decontaminazione da amianto, scavi e dragaggi di fondali;

Pianificazione e sviluppo delle tecnologie

In tale area la misura è finalizzata a colmare la carenza di conoscenze sia a livello di censimento dei siti e loro caratterizzazione, sia a livello delle tecnologie di intervento per la bonifica. L’obiettivo è di giungere ad un sistema informativo che permetta un’accurata conoscenza delle condizioni di inquinamento del suolo. Gli studi saranno indirizzati agli operatori pubblici e privati del settore. Le linee di intervento sono le seguenti:

· Sostegno alla redazione dei Piani e alla caratterizzazione dei siti;

· Incentivi all’applicazione di sistemi di rilevamento geografico dei siti inquinati;

· Sviluppo di sistemi e tecnologie di bonifica a basso impatto ambientale e ad elevato contenuto di manodopera.
La misura prevede, altresì, trasferimento di buone prassi e di assistenza tecnica per interventi relativi alle aree contaminate.
Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento   Ambiente 

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

ASSE I 
RISORSE NATURALI 

SETTORE  
AMBIENTE

MISURA 1.9
MONITORAGGIO AMBIENTALE

FONDO 
FESR
 

Obiettivi specifici di riferimento 

· Sviluppare sistemi di monitoraggio e prevenzione dell’inquinamento.

· Disporre di una base informativa sullo stato dell'ambiente, sui fattori di pressione sulle risorse e sulla diffusione e funzionalità delle infrastrutture e dei loro servizi in tutti i settori di competenza, in particolare del ciclo integrato dell’acqua e dei rifiuti.

Descrizione delle linee di intervento

La misura è finalizzata:

· a sostenere l’operatività completa dell’ARPACAL (Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale) istituita nel 1999. L’Agenzia, che ha già cominciato ad operare con il supporto dell’ANPA (Agenzia Nazionale per la Protezione Ambientale), dovrà prioritariamente colmare le vaste lacune in termini di conoscenza della situazione ambientale regionale per poi monitorare con continuità lo stato di attuazione e i risultati dei piani regionali in materia ambientale;   

· a rafforzare, sistematizzare, strutturare e sviluppare sistemi informativi efficaci che permettano di conoscere e monitorare lo stato dell’ambiente e di governare meglio l’azione dei principali fattori di pressione sulle risorse naturali. In merito, i sistemi informativi dovranno essere in grado di garantire la disponibilità e l’aggiornamento periodico, la qualità e la confrontabilità dei dati, sia a livello temporale che a livello territoriale, Al fine di rafforzare i servizi tecnici di programmazione e progettazione, tali sistemi  devono essere assicurati valorizzando e finalizzando appieno il ruolo della rete APAT-ARPA, dell’Osservatorio Nazionale sui Rifiuti, dell’Osservatorio sui Servizi Idrici, anche in linea con il sistema statistico nazionale coordinato dall’ISTAT.
Gli interventi della  misura sono classificabili all’interno delle seguenti due aree di intervento.

Monitoraggio del sistema ambientale

In tale area la misura  comprende una serie integrata di interventi per il monitoraggio e controllo ambientale. Gli interventi danno supporto all’avvio e consolidamento dell’ ARPACal. Le linee di intervento sono le seguenti:

· Azioni per lo sviluppo dei sistemi di conoscenza e di monitoraggio finalizzate ai settore di interesse del QCS e, in particolare, al recepimento delle direttive comunitarie 91/676/CE e 2000/60/CE, con particolare riferimento alla delimitazione dei Distretti Idrografici e all’elaborazione del Piano di Gestione di Bacino Idrografico;

· Supporto alla cooperazione e allo sviluppo delle strutture pubbliche deputate al controllo (ARPACal) in ordine alle capacità analitiche, con particolare riferimento all’analisi e valutazione del rischio;

· Realizzazione di censimenti su scala regionale, con priorità alle aree urbane, delle sorgenti di inquinamento elettromagnetico;

· Sviluppo della rete di controllo e monitoraggio, con particolare riferimento all’inquinamento atmosferico, elettromagnetico e acustico nelle aree urbane ed industriali;

· Realizzazione di laboratori integrati per i controlli ambientali e adeguamento di quelli esistenti alle norme europee sulla garanzia della qualità e loro messa in rete
Prevenzione dell’inquinamento

Con riferimento a tale area la misura mira a sostenere iniziative di prevenzione dell’inquinamento, avviate prevalentemente da privati, relativamente ad alcune problematiche particolarmente rilevanti per la sostenibilità ambientale. In particolare si supporteranno, attraverso specifici incentivi, le organizzazioni e le imprese interessate all’applicazione di sistemi di monitoraggio e di allarme atte a prevenire situazioni di inquinamento e incidenti. Tali sistemi e i relativi piani di monitoraggio devono essere preventivamente verificati e approvati dall’ARPACal.

Gli interventi per lo sviluppo dell’ARPACal, e più in generale quelli di monitoraggio ambientale sono finanziati al 100%.  L’incentivazione all’installazione di sistemi di monitoraggio si rivolge ad aziende e pertanto costituisce un aiuto che è sottoposto alla normativa comunitaria in materia di aiuti di stato. Il contributo massimo per questi aiuti alle imprese è pari al 75%. I tassi di partecipazione dei Fondi saranno variati nella misura in cui viene realizzato un uso efficace delle infrastrutture, la loro manutenzione ed uno sfruttamento delle risorse coerente con la legislazione comunitaria. Il sistema di incentivazione si adeguerà al principio “chi inquina paga” (Regolamento (CE) n. 1260/1999) è conforme comunque alla regola del de minimis. 

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento  Ambiente 

· Regione Calabria – Dipartimento Obiettivi Strategici

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· L’aiuto di Stato accordato in base a questa  misura  è conforme alla regola del de minimis. 

ASSE I 
RISORSE NATURALI 

SETTORE  
AMBIENTE

MISURA 1.10
RETE ECOLOGICA

FONDO 
FESR
 

Obiettivi specifici di riferimento 

· Negli ambiti marginali con sottoutilizzazione delle risorse: migliorare la qualità del patrimonio naturalistico e culturale, riducendone il degrado/abbandono e accrescendone l’integrazione con le comunità locali in un’ottica di tutela, sviluppo compatibile, migliore fruizione e sviluppo di attività connesse , come fattore di mobilitazione e stimolo allo sviluppo locale.

· Negli ambiti con sovrautilizzo delle risorse: recuperare gli ambiti compromessi a seguito di usi impropri e conflittuali; regolare gli usi e la pressione sulle risorse (anche attraverso sistemi di certificazione dell’equilibrio nell’uso delle risorse stesse); accrescere l’offerta di beni e servizi finalizzati alla qualità ambientale ed alla corretta fruizione ambientale delle risorse, in un’ottica di promozione dello sviluppo.

· In generale: promuovere la capacità della Pubblica amministrazione di intervenire per la conservazione e lo sviluppo; promuovere la rete ecologica come infrastruttura di sostegno dello sviluppo compatibile e come sistema di offerta di beni, risorse e valori.

Descrizione delle linee di intervento

La misura, che sostiene la realizzazione della Rete Ecologica Regionale è articolata  in due aree di intervento che comprendono rispettivamente gli interventi relativi alla tutela delle risorse naturali e ambientali e quelli relativi alla  loro valorizzazione.

Questo complesso di interventi interessa prioritariamente i siti Natura 2000 e le aree protette –esistenti o di istituzione prevista entro l’anno 2006- e i corridoi di connessione tra i siti Natura 2000. 

Dovranno essere, inoltre, privilegiate tipologie strategiche di intervento volte ad innalzare gli standard qualitativi dei territori interessati, sotto il profilo della qualità ambientale e della rete di primario interesse per la popolazione e le imprese. 

In particolare, verrà garantita la concentrazione degli interventi:

· in ambiti territoriali prioritari per il rafforzamento dei nodi della Rete (siti Natura 2000 e aree protette) privilegiando la loro configurazione in Sistemi Naturali Integrati (anche mediante gli Accordi di Programma Quadro con l’amministrazione regionale). In tali ambiti si interverrà con approccio fortemente integrato, favorendo progetti di sistema connessi ad altre forme d’intervento e iniziative in corso (ad esempio: Progetti Integrati, Leader Plus, Interreg, Patti Territoriali, Agende 21 locali);

· su tipologie strategiche di intervento, volte  ad innalzare gli standard qualitativi dei territori interessati, sotto il profilo della qualità ambientale e della rete di servizi di primario interesse per la popolazione e le imprese (ad esempio: utilizzo energetico da fonti rinnovabili, mobilità sostenibile, agricoltura biologica e prodotti di qualità, turismo sostenibile) attivando sistemi di filiera e dinamiche di partenariato pubblico-privato diffuso. Gli interventi di valorizzazione della Rete Ecologica dovranno stabilire un’integrazione con le altre misure dell’Asse I, con azioni di regimi di aiuto funzionali al sostegno allo sviluppo dei territori rurali (Asse IV) e azioni di formazione dei soggetti beneficiari e degli operatori di settori (Asse III); potranno inoltre essere integrati con azioni di valorizzazione del patrimonio culturale (Asse II) e di riqualificazione urbana (Asse V). 

Tutela e valorizzazione delle risorse naturali e ambientali

Le linee di intervento che rientrano in tale area prevedono essenzialmente azioni volte al miglioramento dell’ambiente naturale, sia in ambiti con risorse sottoutilizzate, che sovrautilizzate. Nel primo caso, si tratta principalmente di interventi volti a limitare il degrado prodotto dall’abbandono e a creare le condizioni favorevoli allo sviluppo di nuove iniziative economiche. Nel secondo caso, ambiti con risorse sovrautilizzate - cioè territori costieri e ambiti fluviali e umidi- gli interventi mirano a limitare o ridurre gli impatti ambientali prodotti dalle attività umane. Per entrambi gli ambiti risultano determinanti interventi di ricerca e di divulgazione, attraverso i quali da un lato si potranno approfondire le conoscenze relative alla complessità ambientale, dall’altro lato si potrà migliorare la sensibilità delle comunità locali, in particolare delle generazioni più giovani (educazione ambientale), nei confronti della conservazione della natura. Queste attività comprendono anche l’elaborazione di piani di gestione e di sviluppo per i siti Natura 2000 e le aree protette. In sintesi le linee di intervento previste, che riguardano i temi delle infrastrutture, delle risorse umane e dell’assistenza tecnica, si possono sintetizzare nei seguenti punti:

· Interventi di tutela, restauro e recupero delle risorse immobili a livello locale; 

· Interventi per la promozione dell’educazione ambientale e della sensibilità verso il valore delle risorse naturali del territorio (educazione ambientale, centri di educazione ambientale);

· Interventi per la fruizione e la manutenzione del paesaggio, in particolare per il recupero e il restauro di ambiti degradati e vulnerabili (risanamento, ricostruzione  ambientale e rinaturalizzazione; sperimentazione di interventi innovativi per la tutela del patrimonio boschivo e per la difesa del suolo; riqualificazione ambientale e paesaggistica);

· Interventi di riqualificazione ambientale nelle zone naturali degradate e rinaturalizzazione di siti di particolare interesse naturalistico (ambienti umidi, fasce fluviali, ambienti marini, etc.);

· Interventi di riqualificazione dei centri balneari collegati ad ambiti naturali protetti;

· Interventi per la promozione della tutela delle specie faunistiche e floreali minacciate e della diversità biologica; 

· Ricerche sulle specificità ambientali e sulle opportunità di sviluppo sostenibile nelle aree protette, sia in territori con risorse naturali sottoutilizzate che sovrautilizzate.

Valorizzazione  e sviluppo delle attività economiche non agricole

Le linee di intervento che rientrano nell’area prevedono azioni direttamente connesse alla promozione di iniziative economiche, in particolare legate al turismo, alla valorizzazione di prodotti e allo sviluppo dell’artigianato locale; i territori di riferimento riguardano sia gli ambiti con risorse sottoutilizzate che sovrautilizzate. Relativamente al primo tipo di ambito territoriale si tratta principalmente di incentivi alla nascita di nuove imprese e alla creazione di piccoli sistemi locali di sviluppo legati alla valorizzazione e conservazione delle risorse naturali. Negli ambiti territoriali con risorse naturali soggette a sovrautilizzo si porrà particolare attenzione alla riqualificazione dei servizi e delle attività già esistenti, orientati al conseguimento di una migliore qualità ambientale. In generale, si favoriranno la creazione di servizi per le imprese e la realizzazione di infrastrutture, al fine di accrescere la fruizione turistica dell’ambiente naturale. In sintesi, le tipologie di intervento previste riguardano sia aiuti allo sviluppo di attività economiche (regimi di aiuto e recupero di piccole infrastrutture) che attività di assistenza tecnica e si possono sintetizzare nei seguenti punti:

· Interventi di promozione delle attività produttive locali (incentivi, promozione di iniziative consortili e di filiera, promozione di marchi, sostegno alla domanda di servizi reali) che richiedono per svilupparsi un alto livello di qualità del patrimonio ambientale;

· Realizzazione di reti di promozione dell’offerta di fruizione ambientale e turistica delle aree di intervento;

· Interventi per l’adeguamento dei servizi turistici e delle strutture a criteri di sostenibilità e qualità ambientale;

· Sperimentazione e promozione di attività imprenditoriali “verdi”  legate ai settori del turismo e dell’artigianato.

La suddivisione per settori, tutela e valorizzazione, ha un valore esplicativo e non deve in alcun modo essere considerata  effettiva nella realizzazione della misura. Gli interventi di promozione dello sviluppo sostenibile verranno realizzati attraverso progetti integrati territoriali, al cui interno saranno presenti iniziative di tutela e iniziative di valorizzazione. Gli interventi a sostegno dello sviluppo delle attività economiche non agricole saranno finanziate nei limiti della regola del de minimis.  Per il sostegno alle attività agricole (produzione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti tipici e dell’agricoltura sostenibile) si utilizzeranno, all’interno dei progetti integrati territoriali della rete ecologica,  gli interventi previsti nelle  misure dell’agricoltura cofinanziate dal FEOGA.   

La misura prevede altresì azioni per la predisposizione dei piani di gestione delle aree protette (Parchi, SIC/ZPS), secondo le Linee Guida emanate dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio con D.M. del 3.09.2002. Costituiscono un riferimento, in tal senso:, le Linee di indirizzo e i Criteri di valutazione per la selezione dei Progetti Integrati, elaborati dal Dipartimento Urbanistica e Ambiente della Regione Calabria approvati con Delibera di Giunta n. 587 del 27 giugno 2001 e pubblicate sul B.U.R. Calabria n. 84 del 9 agosto 2001; uno specifico studio di fattibilità sulla Rete Ecologica Regionale già finanziato dalla Regione Calabria e redatto dalla Società affidataria IGEAM S.r.l. consegnato al Dipartimento Ambiente della Regione Calabria in data 30 settembre 2001; le “Linee di indirizzo per l’attuazione della RER” approvate con D.G.R. n. 1000 del 4.11.2002; 

La predisposizione dei piani di gestione e l’attuazione dei progetti prevedono una sorveglianza scientifica finalizzata alla verifica del rispetto delle norme di tutela del patrimonio locale e della sostenibilità ambientale degli interventi.

Entro il 31/12/2004, sulla base di un modello elaborato dal Gruppo Rete Ecologica istituito nell’ambito della Rete Nazionale delle Autorità Ambientali e della programmazione dei Fondi Strutturali Comunitari, la Regione Calabria invierà al Comitato di Sorveglianza del QCS, come condizione di attuazione delle misure di Rete Ecologica per le annualità successive, una relazione sulla situazione regionale in materia di: emanazione della legge regionale sulle aree protette con l’individuazione del sistema delle aree protette regionali; riconoscimento formale dei SIC (in vista della loro designazione come Zone speciali di conservazione ambientale) e delle ZPS regionali; adozione della normativa regionale sulla valutazione di incidenza. La relazione indicherà inoltre obiettivi e target da raggiungere entro la conclusione del ciclo attuale di programmazione comunitaria relativamente a: istituzione delle singole aree protette regionali e individuazione degli enti di gestione; individuazione dei soggetti gestori dei siti Natura 2000; predisposizione ed adozione degli strumenti di pianificazione a livello di singola area (piani delle aree protette regionali e piani di gestione dei siti Natura 2000).
Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento  Ambiente 

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

-
L’aiuto di Stato accordato in base a questa  misura  è conforme alla regola del de minimis.
ASSE I 
RISORSE NATURALI 

SETTORE  
ENERGIA

MISURA 1.11
ENERGIE PULITE E RETI ENERGETICHE

FONDO 
FESR
 

Obiettivi specifici di riferimento 

· Stimolare l’impiego di fonti di energia rinnovabili; promuovere il risparmio energetico e il miglioramento dell’efficienza gestionale.

Descrizione delle linee di intervento

La misura prevede interventi prevalentemente finalizzati alla produzione e all’utilizzazione razionale delle fonti energetiche e alla riduzione del loro impatto ambientale, sia nella fase di generazione, che in quella di utilizzazione. Sono prioritari gli interventi che prevedono la produzione di energia da fonti rinnovabili, come definite nella direttiva 2001/77/CE. In quest’ambito, saranno altresì finanziati progetti pilota per l’utilizzo di energie alternative ed il risparmio energetico in un’ottica di riduzione dell’inquinamento e dell’impatto ambientale.

Inoltre la misura finanzia il completamento della rete di adduzione del gas ed interventi mirati al miglioramento dell’affidabilità della distribuzione di energia elettrica in favore del sistema produttivo regionale.
Gli interventi della  misura sono classificabili all’interno delle seguenti tre aree di intervento. 

Produzione di energia da fonti rinnovabili e risparmio energetico 

In tale area la misura comprende una serie integrata di interventi per la riduzione delle emissioni di gas serra, che abbracciano la produzione da fonti rinnovabili, il risparmio energetico, gli altri investimenti comunque finalizzati a questo obiettivo. Le principali linee di intervento sono:

· Sensibilizzazione dei cittadini sulle opportunità di impiego e produzione di fonti rinnovabili;

· Promozione di impianti dimostrativi che facilitino lo sviluppo del mercato;

· Coinvolgimento di imprese private nella realizzazione degli impianti alimentati con fonti rinnovabili anche tramite bandi di concessione ed utilizzo del project financing;
· Incentivazione alle imprese che propongono interventi per la riduzione dei gas serra; 

· Introduzione dei biocarburanti nel settore industriale e nei trasporti;

· Incentivazione ad enti ed imprese che sviluppano programmi di risparmio energetico e di uso razionale dell’energia;

· Promozione del risparmio energetico e dell’uso razionale dell’energia in tutti gli usi finali (civile, industriale, trasporti);
· Introduzione dei biocarburanti nel settore industriale e nei trasporti;

· Incentivi all’utilizzo di biomassa e biogas a fini energetici.
Miglioramento della qualità del servizio elettrico

In tale area la misura mira al miglioramento dell'affidabilità dei sistemi di distribuzione dell'energia elettrica in favore del sistema produttivo. Le linee di intervento sono:

· Ammodernamento e potenziamento delle reti di distribuzione a sostegno del sistema produttivo nelle zone attualmente carenti e svantaggiate.
Miglioramento e completamento della rete di adduzione del metano.

In tale area la misura prevede il cofinanziamento di alcune tratte di adduttori della rete gas metano per migliorare la qualità della distribuzione e completare la rete di adduzione.
L’individuazione e la selezione degli interventi per il miglioramento della qualità del servizio elettrico e per migliorare e completare la rete di adduzione del metano sarà effettuata in conformità con le disposizioni previste nel QCS. In particolare per quanto riguarda il miglioramento della qualità del servizio elettrico a sostegno del sistema produttivo  è stato elaborato un programma di interventi, coerente con le strategie e le misure dell’Asse IV, che ha individuato le zone prioritarie, le metodologie, i criteri di valutazione per la realizzazione degli interventi e il tasso di contributo pubblico che comunque non potrà superare il 35% del costo totale ammissibile. Il programma è stato sottoposto alla valutazione del NVVIP (Nucleo per la Valutazione e la Verifica degli Investimenti Pubblici) della Regione Calabria ed è stato presentato al  Comitato di Sorveglianza.   

Per quanto riguarda il completamento della rete di adduzione del metano è in corso di elaborazione un programma di interventi che conterrà una specifica analisi costi-benefici per le tratte della rete primaria di adduzione da completare attraverso la misura. Il programma sarà presentato al Comitato di Sorveglianza e definirà, sulla base dell’analisi costi-benefici, gli interventi da cofinanziare e il relativo tasso di contributo pubblico che sarà calcolato in ottemperanza all’art. 29 del Regolamento (CE) n. 1260/99.

In accordo col principio “chi inquina paga” (per i settori ancora privi di un quadro legislativo comunitario, come quello dell’energia), ci si propone di utilizzare la diversificazione dei tassi di aiuto come incentivo per sviluppare nuovi sistemi d’imputazione dei costi dell'inquinamento. In particolare si prevede una diversificazione dei tassi d’aiuto per gli investimenti che ricadono nelle reti trans-Europee (TENs) e nella direttiva 88/609/CEE sui grandi impianti di combustione
;

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria – Dipartimento   Obiettivi Strategici

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Aiuti di Stato a favore delle PMI.

· Durata del Regime di Aiuto
Data di conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica
Il regime di aiuto è in esenzione in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e successive modifiche e integrazioni.

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti a finalità  regionale per le Grandi Imprese.

· Durata del Regime di Aiuto
Data di conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica
Il regime di aiuto, notificato alla Commissione Europea  in data 19.09.2000, è stato approvato con decisione C(2002) 692 del 05.03.2002, n. Aiuto 648/2000.

L’aiuto di Stato accordato in base a questa  misura  è conforme alla regola del de minimis. 

4.3
ASSE II – RISORSE  CULTURALI 

ASSE II 
RISORSE CULTURALI  

SETTORE   
PATRIMONIO CULTURALE

MISURA 2.1
INTERVENTI DI CONSERVAZIONE E VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE  

FONDO 
FESR

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Consolidare, estendere e qualificare le azioni di salvaguardia e valorizzazione del patrimonio archeologico, architettonico, storico-artistico, paesaggistico e rurale del Mezzogiorno nonché quelle relative alle attività di spettacolo e di animazione culturale, quale strumento di sviluppo economico del territorio.

Descrizione delle linee di intervento

La misura è articolata  in due aree di intervento che comprendono rispettivamente gli interventi relativi alla valorizzazione del patrimonio archeologico della Magna Grecia e alla valorizzazione del patrimonio architettonico e paesaggistico regionale di natura pubblica.  

Valorizzazione del patrimonio archeologico della Magna Grecia

La regione Calabria possiede la porzione più consistente del patrimonio attribuito all’epoca della Magna Grecia che la misura intende valorizzare attraverso le seguenti linee di intervento, riconducibili a tale area:

· Costituzione di un sistema dell’archeologia Magno-Greca della Regione. Tale sistema sarà realizzato attraverso una rete per la gestione, valorizzazione e tutela delle aree archeologiche calabresi (comprendente sia i parchi di maggiore importanza – Sibari, Crotone, Vibo Valentia, Roccelletta di Borgia, Palmi, Locri, Tiriolo – che gli altri siti con minore visibilità) e una rete dei musei archeologici presenti sul territorio di proprietà statale o comunale (Sibari, Amendolara, Cassano allo Jonio, Reggio Calabria, Crotone, Cosenza, Vibo Valentia, Locri, Palmi, Tirolo, Scalea. 

· Valorizzazione dell’area archeologica di Sibari.  Data l’eccellenza dell’area di Sibari, che da sola rappresenta più della metà dei 4.000 ettari sottoposti a vincolo archeologico, la misura è finalizzata a valorizzare il sito all’interno di un sistema integrato con le aree limitrofe ad elevata attrazione naturalistica (Parco Nazionale del Pollino e della Sila, Oasi del Crati) e storico artistica (centri storici di Castrovillari, Corigliano, Rossano e altri centri minori).

· Creazione di parchi tematici. La misura prevede la realizzazione di parchi tematici collegati con le aree archeologiche (es. Sibari, città del lusso, Crotone, sito delle scienze, Locri, città delle donne, etc.) attraverso la creazione di adeguati servizi e strutture per la fruizione. 

Le tipologie di azioni ammissibili sono studi di fattibilità, progetti esecutivi,  interventi per il recupero delle aree (es. aree archeologiche), interventi per il restauro di musei ed altri manufatti di rilevanza archeologica, interventi per la realizzazione delle infrastrutture e degli impianti (incluse le attrezzature e gli arredi). Gli interventi saranno realizzati ferma restando la priorità di tutelare il patrimonio e rendere sostenibile ogni azione di valorizzazione. 

Valorizzazione del patrimonio architettonico e paesaggistico

In tale area la regione Calabria presenta un consistente patrimonio pubblico di edilizia civile, industriale, religiosa e militare, spesso diffuso sul territorio in contesti paesaggistici e naturalistici di pregio o concentrati in centri storici di particolare pregio, che la misura intende valorizzare attraverso le seguenti linee di intervento: 

· Recupero, valorizzazione e rifunzionalizzazione degli elementi di maggior pregio del patrimonio architettonico e paesaggistico regionale da utilizzare, ove possibile nel rispetto dei vincoli di tutela e conservazione, per attività culturali, ricettività diffusa, erogazione di servizi al turismo culturale e naturalistico, localizzazione di attività editoriali innovative e di artigianato tipico. Si tratta di costruire reti tematiche (itinerario dei castelli e delle fortezze, itinerario dell’archeologia industriale, itinerari religiosi, itinerari delle locande nelle case cantoniere, itinerari paesaggistici attraverso le linee ferroviarie interne, itinerari letterari, itinerari della cultura contadina, etc.) che permettano una fruizione integrata del patrimonio architettonico e paesaggistico e delle culture locali.

Le tipologie di azioni  ammissibili sono studi di fattibilità, progetti esecutivi e interventi per il recupero e la rifunzionalizzazione degli edifici e per la realizzazione di infrastrutture e impianti  finalizzati alla valorizzazione e fruizione del patrimonio architettonico per attività culturali, turistiche, artigianali e editoriali anche gestite da operatori privati.   

-
Riqualificazione e valorizzazione dei centri storici. Sono previsti sia interventi di recupero e rifunzionalizzazione di edifici dismessi che interventi più leggeri di arredo urbano e strutture per l’assistenza al turismo culturale. Gli interventi, che saranno di competenza delle Amministrazioni Comunali, dovranno essere inseriti in un progetto integrato di valorizzazione dei singoli centri che preveda  la creazione di attività imprenditoriali nella filiera dei beni culturali. 

Le tipologie di azioni  ammissibili sono piani di gestione, studi di fattibilità, progetti esecutivi e interventi per il recupero e la rifunzionalizzazione degli edifici dismessi e degli spazi da riqualificare e per la realizzazione di infrastrutture e impianti finalizzati alla creazione di attività imprenditoriali nella filiera dei beni culturali.   

-
Realizzazione di centri polifunzionali per l’integrazione dell’offerta culturale.  I centri devono essere localizzati in via prioritaria all’interno degli edifici recuperati nell’ambito della valorizzazione del patrimonio architettonico. In Calabria sono molteplici e positive le iniziative già avviate in questa direzione utilizzando il patrimonio architettonico recuperato con l’impiego di fondi comunitari e nazionali. Si tratta di potenziare questa rete attraverso una presenza capillare sul territorio regionale e l’integrazione e la messa in rete delle singole iniziative. 

Le tipologie di azioni  ammissibili sono  studi di fattibilità, progetti esecutivi e interventi per il recupero e la rifunzionalizzazione degli edifici in cui localizzare i centri polifunzionali e per la realizzazione di infrastrutture e impianti (incluse le attrezzature e gli arredi)  finalizzati al funzionamento dei centri.   

-
Incremento della dotazione di infrastrutture per attività culturali e per lo spettacolo. Sono previsti interventi per il recupero e la valorizzazione di edifici adibiti ad attività culturali  (teatri, cinema, etc.), di piazze e luoghi caratteristici, di aree all’aperto nei centri storici più suggestivi per la realizzazione di manifestazioni culturali. 

Le tipologie di azioni  ammissibili sono  studi di fattibilità, progetti esecutivi e interventi per il recupero e la rifunzionalizzazione degli edifici, delle piazze e delle aree da utilizzare per le manifestazioni culturali e per la realizzazione di infrastrutture e impianti funzionali alla realizzazione delle manifestazioni..     

· Tutela del paesaggio.Sono previsti interventi per il recupero e la valorizzazione del paesaggio sia nelle aree di concentrazione del patrimonio culturale  che nelle aree a maggiore valenza paesaggistica regionale (anche in collegamento con le azioni previste dalla rete ecologica regionale). 

Gli interventi previsti, nelle more della definizione del Piano Paesistico Regionale, assumono come riferimenti programmatici la legislazione nazionale e regionale vigente in materia e, in particolare, il Codice dei Beni Culturali, la Legge Regionale n. 23 del 1990 e la Legge Regionale n. 10 del 2003.

Le tipologie di azioni  ammissibili sono piani di gestione, studi di fattibilità, progetti esecutivi e interventi per il recupero e la valorizzazione del patrimonio paesaggistico e per la realizzazione di infrastrutture e impianti funzionali alla sua fruizione da realizzare nel rispetto dei principi di tutela e sostenibilità ambientale.
Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria – Dipartimento Cultura, Istruzione e Beni Culturali .

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura. 

ASSE II
RISORSE CULTURALI  

SETTORE 
PATRIMONIO CULTURALE

MISURA 2.2
SERVIZI PUBBLICI PER LA VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE   

FONDO 
FESR

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Migliorare la qualità dei servizi culturali per la valorizzazione del patrimonio integrata da forme di gestione, compresa la promozione della conoscenza e della divulgazione, anche ai fini dell’innalzamento della qualità della vita.

Descrizione delle linee di intervento

La misura è articolata in due aree di intervento che comprendono rispettivamente gli interventi relativi ai servizi pubblici per l’accesso e fruizione del patrimonio culturale regionale e gli interventi per la promozione di iniziative culturali innovative che valorizzano il patrimonio culturale e le identità locali.

Servizi pubblici per l’accesso e la fruizione del patrimonio culturale regionale 

In tale prima area la misura prevede le seguenti linee di intervento:

· Servizi aggiuntivi per la gestione e la valorizzazione del patrimonio culturale. I servizi aggiuntivi sono finalizzati a valorizzare il patrimonio culturale regionale di proprietà e gestione pubblica attraverso una maggiore qualità nella gestione (ampliamento degli orari di apertura, organizzazione di eventi collaterali, produzioni di materiali informativi e didattici, servizi professionali personalizzati per i visitatori, iniziative innovative di valorizzazione, incremento dei livelli occupazionali). Per l’erogazione dei servizi aggiuntivi le Amministrazioni pubbliche promuoveranno e sosterranno lo sviluppo dell’imprenditorialità profit e non profit legata alla filiera del turismo culturale;

· Servizi per l’accesso al patrimonio delle biblioteche e degli archivi regionali. I servizi comprendono l’estensione del Sistema Bibliotecario Nazionale (SBN), che attualmente interessa solo una parte delle biblioteche sul territorio, la creazione di mediateche, secondo il programma “Mediateca 2000” (il programma si propone l’integrazione delle informazioni di musei, biblioteche e archivi), la creazione di sistemi catalografici elettronici e unificati a beneficio delle biblioteche comunali nel caso fossero escluse dal sistema SBN; 

· Sistemi multimediali per la valorizzazione del patrimonio culturale regionale. Gli interventi riguardano lo sviluppo di sistemi multimediali interattivi e portali telematici accessibili sulla rete internet per la valorizzazione del patrimonio culturale, con riferimento tanto alle utenze remote che alla fruizione diretta in musei, siti, biblioteche, archivi e teatri.

Promozione e realizzazione di iniziative culturali innovative che valorizzano il patrimonio culturale e le identità locali. 

In tale seconda area la misura prevede le seguenti linee di intervento:

· Promozione e realizzazione di eventi culturali innovativi. La misura sostiene la realizzazione di iniziative di valenza e visibilità nazionale, promosse da partenariati di soggetti pubblici e privati locali, che valorizzando il patrimonio culturale regionale e le identità locali, riescano ad attrarre flussi significativi di turismo culturale. Le iniziative potranno essere finalizzate, ad esempio, alla valorizzazione  del patrimonio culturale costituito da:

· Eventi di rilevante e riconosciuta valenza antropologica e culturale; 

· Minoranze etniche (ad esempio albanesi, grecaniche, occitani e zingari) che hanno conservato nel tempo tratti importanti delle culture di provenienza (lingua, arte, religione, tradizioni, etc.). 

· Attività artigianali di antica tradizione legate alla produzione di liuteristica (strumenti “colti” come la chitarra classica o barocca/battente e strumenti “tradizionali” come la lira e la zampogna), alla produzione di oggetti della cultura contadina e pastorale (rilevante in Calabria è la tradizione ceramista con importanti esempi a Squillace e Seminara), alla lavorazione tradizionale delle fibre (ginestra, seta, lino, lana, etc.), alle varianti locali di trasformazione e conservazione dei cibi, alle conoscenze arcaiche relative a specie “domestiche” animali e vegetali;

· Parti rilevanti di patrimonio culturale regionale proveniente dalla tradizione orale. La tradizione orale è una risorsa immateriale ma costituisce storicamente il know-how per la perpetuazione di alcuni mestieri artigiani e di alcune storiche arti popolari.

· Promozione e creazione di network culturali. La misura sostiene la realizzazione di progetti integrati innovativi promossi da reti di operatori pubblici e privati operanti su scala regionale o locale finalizzati alla valorizzazione integrata del patrimonio culturale (materiale o immateriale) per specifici temi o ambiti territoriali. I progetti devono integrare al loro interno attività di studio, ricerca, informazione, formazione, promozione e sperimentazione con particolare attenzione al coinvolgimento delle nuove generazioni. Saranno considerati solo i progetti che rispondono ad interessi collettivi e che creano le condizioni per lo sviluppo successivo di iniziative imprenditoriali collegate alla filiera del patrimonio culturale e per il funzionamento autonomo del network alla fine del progetto. 

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria – Dipartimento Cultura, Istruzione e Beni Culturali 

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

ASSE II
RISORSE CULTURALI  

SETTORE  
PATRIMONIO CULTURALE

MISURA 2.3
SVILUPPO DELLE INIZIATIVE IMPRENDITORIALI NEL SETTORE DEI BENI CULTURALI  

FONDO 
FESR

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Sviluppare l’imprenditorialità e la crescita delle organizzazioni legate alla valorizzazione ed alla gestione del patrimonio culturale. Creare le condizioni per la gestione attiva del patrimonio storico-culturale e favorire la creazione di strutture ad alta specializzazione per la gestione degli interventi di restauro. Sviluppare forme di gestione attiva del patrimonio storico-culturale e attività di formazione per la riqualificazione e la creazione di competenze legate al patrimonio e alle attività culturali.

Descrizione delle linee di intervento

La misura sostiene gli interventi finalizzati allo sviluppo di iniziative imprenditoriali nel settore dei beni culturali. Gli interventi previsti sono di seguito esplicitati. 

Recupero, restauro e valorizzazione e gestione del patrimonio architettonico e paesaggistico privato di interesse pubblico. 

Il patrimonio di edilizia civile, industriale, religiosa e militare di pregio presente in Calabria è in molti casi di proprietà di privati o di altri enti (es. Chiesa). La misura pertanto sostiene il recupero e il restauro di questa parte del patrimonio a condizione che tali investimenti facciano parte di un progetto integrato di valorizzazione e gestione dell’immobile finalizzato alla creazione di attività imprenditoriali nei settori del turismo culturale e naturalistico, dell’artigianato di restauro e tipico, dei servizi connessi alla filiera della cultura. Il progetto deve essere altresì integrato nelle reti regionali di valorizzazione del patrimonio culturale. 

Le tipologie di azioni ammissibili sono piani di gestione a regia e/o a titolarità regionale,studi di fattibilità, progetti esecutivi e interventi per il recupero e la rifunzionalizzazione degli immobili e degli spazi da riqualificare e per la realizzazione di infrastrutture e impianti (incluse le attrezzature e gli arredi) finalizzati alla creazione di attività imprenditoriali nella filiera dei beni culturali. Gli investimenti realizzati sono vincolati alla realizzazione del progetto integrato di valorizzazione e gestione per un periodo di tempo sufficiente ad ammortizzare l’investimento pubblico e comunque non superiore a 10 anni. Il progetto integrato può prevedere prioritariamente la partecipazione, per le attività di valorizzazione e gestione del patrimonio, di  soggetti diversi dai proprietari con priorità alle nuove imprese formate in prevalenza da giovani. 

Sostegno alle iniziative imprenditoriali per la valorizzazione e la gestione del patrimonio culturale pubblico e privato regionale
Gli interventi previsti sono complementari a quelli della Misura 2.1, della Misura 2.2. e agli interventi di recupero e restauro di immobili privati previsti in questa misura. Le iniziative di valorizzazione e gestione comprendono le seguenti tipologie di servizi:

· Servizi aggiuntivi per la gestione del patrimonio culturale pubblico con particolare riferimento a forme di gestione di progetti ritenuti esemplari su beni significativi nel contesto regionale e nazionale (quello non direttamente gestito dai Soggetti pubblici) e privato, quali l’apertura e la gestione dei locali, l’organizzazione di eventi collaterali (mostre, seminari, etc.), la produzione di materiali informativi e didattici, l’erogazione di servizi professionali personalizzati per i visitatori, la realizzazione di punti ristoro, la realizzazione di iniziative innovative di valorizzazione, etc.;

· Servizi specialistici per la valorizzazione del patrimonio culturale con particolare riferimento a forme di gestione di progetti ritenuti esemplari su beni significativi nel contesto regionale e nazionale. Rientrano in questa tipologia tutti i servizi specialistici alle imprese della filiera, quali il marketing dei prodotti culturali, le strategie e gli strumenti di comunicazione, la consulenza tecnica e organizzativa per la gestione dei servizi e degli eventi, l’assistenza alla cooperazione transnazionale e all’internazionalizzazione, etc.;

· Servizi di rete per la valorizzazione e la gestione integrata del patrimonio culturale con particolare riferimento a forme di gestione di progetti ritenuti esemplari su beni significativi nel contesto regionale e nazionale. Rientrano in questa tipologia tutti i servizi finalizzati alla valorizzazione integrata, a scala territoriale o tematica, del patrimonio culturale regionale. Questi servizi comprendono ambedue le tipologie precedenti.

Sostegno alle iniziative imprenditoriali nel settore del restauro, della conservazione e della valorizzazione del patrimonio culturale regionale.

Gli interventi previsti sono finalizzati a sostenere la crescita delle attività connesse al restauro e alla conservazione del patrimonio culturale (manufatti, mobili, quadri, libri, attrezzi, etc.) ed alla produzione artigianale di strumenti e oggetti caratteristici della cultura locale (strumenti musicali, oggetti della cultura contadina e pastorale, etc.). Gli interventi vengono realizzati per gruppi omogenei di soggetti e per temi attraverso progetti integrati che prevedono azioni di ricerca, formazione, progettazione e sperimentazione finalizzati a preservare i mestieri tradizionali e il loro impiego nelle attività di conservazione, restauro e produzione. Sono previsti incentivi per le imprese e i lavoratori autonomi che partecipano positivamente ai progetti integrati per l’acquisto di impianti e attrezzature - coerenti con le attività di restauro e conservazione del patrimonio culturale - e per la produzione di strumenti e oggetti caratteristici della cultura locale.

Gli aiuti per lo sviluppo delle iniziative imprenditoriali previste nella misura sono concessi nei limiti della regola del de minimis.  

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria – Dipartimento Cultura, Istruzione e Beni Culturali 

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· L’aiuto di Stato accordato in base a questa misura è conforme alla regola del  de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001.

4.4
ASSE III – RISORSE UMANE 

ASSE III
RISORSE UMANE

SETTORE 
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.1
ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI PER L’IMPIEGO

FONDO 
FSE 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field A

Sviluppo e promozione di politiche attive del mercato del lavoro per combattere e prevenire la disoccupazione, evitare a donne e uomini la disoccupazione di lunga durata, agevolare il reinserimento nel mercato del lavoro e sostenere il reinserimento nella vita professionale dei giovani e di coloro, uomini e donne, che si reinseriscono nel mercato del lavoro.

-
Obiettivo specifico

Implementazione dei servizi per l’impiego e messa in rete delle strutture

Descrizione delle linee di intervento

La misura è finalizzata a dare concreta applicazione alla riforma dei Servizi pubblici per l’impiego attraverso il potenziamento del sistema, ovvero delle risorse umane (figura specialistiche), dei sistemi organizzativi (definizione dei modelli organizzativi, progettazione delle linee di servizio), delle strutture e delle attrezzature dei centri (mobili, attrezzi, materiali per ufficio, personal computer con relativi software, collegamenti alle reti di trasmissioni delle informazioni). I Servizi per l'impiego in Calabria devono essere sviluppati secondo le caratteristiche definite negli strumenti legislativi e programmatori della Regione, attraverso azioni che consentano di perseguire le finalità ad essi assegnate nell’ambito degli orientamenti della Strategia Europea per l’Occupazione e dai Piani Nazionali per l’Occupazione e per l’inclusione sociale. Inoltre i Servizi per l’impiego devono  sostenere e coordinare le azioni per la mobilità geografica, prevedendo anche forme di collaborazione con gli analoghi Servizi delle altre Regioni (in particolare regioni del nord ad alto tasso di occupazione). La messa a punto di una borsa continua regionale del lavoro, collegata alla borsa nazionale, prevista dalla “Riforma Biagi” consentirà di intercettare le dinamiche reali del Mercato del Lavoro al fine di  fornire strumenti di intervento per realizzare politiche attive localizzate.

Gli interventi realizzati, nel primo periodo di programmazione, a supporto della creazione e messa a regime dei Servizi per l’impiego, hanno fatto registrare buoni risultati e significativi progressi. 

Con l’individuazione dei bacini di utenza e la conseguente istituzione dei Centri per l’Impiego, si è completato il percorso istituzionale di riforma previsto dalla normativa nazionale e regionale. I Centri attivati sono in grado  di svolgere le funzioni informative, orientative, consulenziali e promozionali sulla quasi totalità del territorio regionale. Ciononostante, permangono aree di criticità e spazi di intervento per il raggiungimento della piena efficienza del sistema regionale.

Le difficoltà di alcuni Centri per l’Impiego e, soprattutto, la carenza di una rete che raccordi le strutture pubbliche e private rendono più difficile l’incontro tra domanda e offerta di lavoro e quindi anche che la Calabria si avvantaggi pienamente delle forme flessibili di lavoro riconosciute recentemente dall’ordinamento giuridico italiano e  dalla  contrattazione collettiva.

La riforma delle funzioni in materia di collocamento e politiche attive del lavoro (D. Lgs. 10 settembre 2003, n.276, attuativo della delega di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30) prevede l’ingresso nel mercato dell’intermediazione di nuovi soggetti. Ciò rende necessario avere sistemi pubblici competitivi per migliorare la qualità e la quantità dei servizi offerti agli utenti, con particolare attenzione alle differenze di età e di genere, assicurando l’efficacia e la tempestività dell’incontro domanda – offerta di lavoro, nonché la qualità e la completezza dell’informazione sulle opportunità formative.

L’implementazione e l’efficienza dei servizi per l’impiego e la messa in rete delle strutture pubbliche e private è, un presupposto indefettibile per un contrasto della disoccupazione da realizzarsi attraverso un’attenta attività di informazione e comunicazione per l’attivazione di esperienze lavorative e l’indicazione di specifici percorsi formativi. 

Nel secondo periodo di programmazione, dovrà essere ulteriormente migliorata la qualità dei servizi offerti agli utenti, grazie, tra l’altro, al rafforzamento dei sistemi informatici - sia all’interno dei Centri, sia di rete,  tra essi; alla creazione di sportelli specifici per i vari gruppi target con l’intensificazione di campagne informative; alla presenza di competenze nel campo delle pari opportunità e nell’interazione con soggetti in condizioni di difficoltà;  alla previsione di eventuali azioni di supporto al decentramento delle funzioni in materia. La misura comprende infine tutte le azioni necessarie a garantire la messa in esercizio, il costante sviluppo e l'aggiornamento del SIL a livello regionale, la predisposizione di opportuni strumenti di contatto per realizzare le funzioni derivanti dall’applicazione del diritto – dovere all’istruzione, ivi compresa, nell'ambito del SIL, l'anagrafe dei giovani della classe di età interessata. 

Per l’implementazione ed il funzionamento dei Servizi per l’impiego si prevedono le seguenti tipologie  di azioni e attività realizzate  in prevalenza nel primo periodo di programmazione e da implementare negli anni successivi:

· Riqualificazione ed aggiornamento, anche attraverso stage e workshop con altre strutture per l’impiego, del personale destinato ai servizi secondo i profili richiesti dalle varie funzioni, in coerenza con l’assetto organizzativo che la Regione Calabria e le Amministrazioni Provinciali adotteranno;

· Formazione di nuove figure professionali specializzate in grado di interagire in una logica di servizio personalizzato e assunzione di nuovo personale altamente qualificato e/o di figure specialistiche per un periodo a tempo determinato;

· Adeguamento delle sedi dei centri (messa a norma, arredi, attrezzature,  impianti tecnologici e strumentazione informatica);

· Progettazione e realizzazione di percorsi integrati  per l’inserimento e il reinserimento lavorativo ( informazione, orientamento, consulenza, bilancio delle competenze, partecipazione a stage aziendali e/o tirocini formativi, attivazione di esperienze lavorative guidate, contratti a causa mista)

· Progettazione e realizzazione della rete integrata territoriale dei nuovi servizi per il lavoro prevista dalla “Riforma Biagi” e della borsa continua regionale del lavoro;

· Progettazione e realizzazione dei servizi per l’impiego (prototipi, modelli, metodologie, standard di qualità, strumenti di supporto, sistemi informativi, banche dati, reti telematiche, etc.).

Le tipologie principali di attività che i Servizi per l’impiego della regione Calabria saranno chiamati a realizzare nel periodo di programmazione sono le seguenti:

· Studi e analisi a livello regionale e locale sulle politiche del lavoro

· analisi delle diverse tipologie d'impiego, dei percorsi individuali e dei rapporti di lavoro;

· analisi dei movimenti del personale nei mercati interni del lavoro;

· messa a punto e rafforzamento del sistema statistico informativo delle azioni realizzate nei territori di competenza;

· Azioni di sensibilizzazione e informazione 

· presso la cittadinanza, dell'esistenza dei nuovi servizi pubblici per l’impiego, della loro collocazione logistica sul territorio e della tipologia dei servizi erogati;

· dirette alle imprese, sulle diverse forme di incentivazione e modalità di rapporti di lavoro, soprattutto quando queste possono favorire l'incremento delle assunzioni;

· Sevizi integrati di orientamento, personalizzazione dei percorsi formativi, valutazione delle competenze (counselling personalizzato, bilancio di competenze, self assessment etc.) da realizzare sperimentalmente nell’ambito della presente misura (interventi di sistema e di accompagnamento e non aiuti alle persone) e a regime nell’ambito della Misura 3.2;

· Sviluppo di progetti in partenariato tra diverse regioni e tra soggetti quali ad esempio centri di formazione, centri di orientamento e centri per l'impiego;

· Realizzazione di azioni di ricerca, studio e sperimentazione per 

· l’analisi dei fabbisogni degli utenti dei servizi finalizzata alla individuazione e alla progettazione degli interventi;

· l’innovazione dei metodi e degli strumenti  utilizzati;

· il monitoraggio e la valutazione delle attività e dei risultati dei servizi;

· l’analisi dei fabbisogni, le azioni di sostegno e la promozione della sperimentazione di nuovi modelli di formazione per i lavoratori atipici.

I Servizi per l’impiego in Calabria sono stati strutturati sulla base delle disposizioni contenute nella legge regionale 19 febbraio 2001, n. 5 contenente “ Norme in materia di politiche regionali del lavoro e di servizi per l’impiego in attuazione del D. Lgs. n.469/97,  attraverso l’attivazione di  15  Centri per l’Impiego con un bacino di circa 100.000 abitanti per centro e delle loro articolazioni territoriali. 

Le strategie e gli interventi che riguardano la messa in rete delle strutture pubbliche e private saranno integrate con le strategie e  linee di intervento del PON ATAS, anche al fine di evitare pericolose sovrapposizioni e duplicazioni.

La misura si attua attraverso la costituzione di un Comitato di Pilotaggio per l’Organizzazione dei Servizi per l’Impiego e per il lavoro in Calabria costituito da Rappresentanti della Regione Calabria, delle Amministrazioni Provinciali, del Ministero del Lavoro e dell’Azienda Calabria Lavoro. Il Comitato - che si avvarrà di Esperti in materia di politiche del lavoro e consulterà periodicamente le Parti Sociali a livello regionale - ha la funzione di garantire il coordinamento tecnico-scientifico e il monitoraggio delle attività di progettazione, avvio e sperimentazione dei servizi su tutto il territorio regionale. La gestione  operativa dei  Servizi per l’impiego è di competenza delle Amministrazioni Provinciali. 

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria - Dipartimento Politiche del Lavoro 

Soggetto Attuatore 

-
Regione Calabria - Dipartimento Politiche del Lavoro

-
Amministrazioni Provinciali della Calabria

Azienda Calabria Lavoro (legge regionale n. 5/2001)

Centri per l’Impiego e sedi locali coordinate di cui all’art. 9 della legge regionale n. 5/2001

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

ASSE III 
RISORSE UMANE

SETTORE  
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.2
INSERIMENTO E REINSERIMENTO NEL MERCATO DEL LAVORO 

FONDO 
FSE 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field A

Sviluppo e promozione di politiche attive del mercato del lavoro per combattere e prevenire la disoccupazione, evitare a donne e uomini la disoccupazione di lunga durata, agevolare il reinserimento nel mercato del lavoro e sostenere il reinserimento nella vita professionale dei giovani e di coloro, uomini e donne, che si reinseriscono nel mercato del lavoro.

-
Obiettivo specifico

Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro


Descrizione delle linee di intervento

La misura interviene sulla disoccupazione nella logica dell’approccio preventivo e sulla promozione di politiche attive del lavoro attraverso l’utilizzazione di strumenti efficaci per favorire l’inserimento o il reinserimento nel mercato del lavoro. 
Accanto all’approccio preventivo, rimane necessario  indirizzarsi verso  la realizzazione  di politiche attive e di programmi di inserimento e reinserimento per i disoccupati di lunga durata.  

Le politiche attive rappresentano in tale contesto uno dei principali strumenti per la promozione delle pari opportunità: un’attenzione specifica, nella loro realizzazione, sarà riservata alla componenente femminile dell’offerta di lavoro, in un’ottica di mainstreaming. Si dovrà operare sul piano della rimotivazione, in direzione della conciliabilità tra vita di lavoro e vita familiare e per l'accrescimento dell'occupabilità femminile attraverso strumenti di politica attiva del lavoro ripensate alla luce delle specificità di genere .

Particolare attenzione sarà inoltre rivolta alla disoccupazione giovanile, nonché agli individui più anziani. 

Per quanto riguarda le modalità di realizzazione delle specifiche tipologie di attività  (orientamento, inserimento lavorativo, analisi e sviluppo delle competenze, formazione, work experience, apprendistato, incentivi all’occupazione, ecc.), si farà riferimento a due possibili approcci individuati nel QCS: 1) percorsi integrati;  2) attività singole. 

  Le tipologie di interventi previste per l’attuazione della misura sono le seguenti:

· Servizi di orientamento, personalizzazione dei percorsi formativi e valutazione delle competenze

· Informazione, orientamento, bilancio delle competenze e couselling per l’accesso al lavoro e ad esperienze formative;

· Tutoraggio individualizzato e/o di gruppo nella fase di reingresso nel mercato del lavoro (specie per i soggetti più deboli);

· Percorsi integrati, volti a rispondere a bisogni specifici, che comprendono fasi di orientamento, formazione, accompagnamento all’inserimento;

· Misure necessarie a favorire l’accesso e la fruizione dei servizi offerti da parte di soggetti non completamente autonomi;

· Consulenza individuale per la costruzione di carriere professionali e percorsi di outsourcing e outplacement.

· Programmi di avvicinamento dei disoccupati alle imprese

· Work experience nelle loro diverse modalità (stage, tirocini, borse di lavoro, etc.);

· Erogazione di borse di lavoro o sussidi alla realizzazione di piani di inserimento professionale;

· Attuazione di esperimenti di “job rotation”;

· Sostegno alla sperimentazione di nuove forme di accesso al lavoro attraverso modalità innovative quali ad esempio il lavoro ripartito, il lavoro intermittente (a chiamata), la somministrazione di lavoro, il lavoro accessorio;

· Mobilità geografica assistita, in particolare con azioni di accompagnamento e supporto, nel quadro di accordi tra la Regione Calabria e altre Regioni;

· Programmi di formazione e  inserimento lavorativo nelle imprese 
· Formazione nell’ambito dell’apprendistato e, in generale, dei contratti a causa mista;

· Aiuti all’occupazione erogati in coerenza con le spese ammissibili per il FSE e secondo le modalità e le intensità previste  dal Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2004. La descrizione analitica degli aiuti all’occupazione sarà effettuata nel complemento di programmazione del POR Calabria.

· Programmi di formazione professionale nel quadro  del  diritto - dovere all’istruzione Programmi di formazione successivi all’assolvimento  del diritto – dovere all’istruzione
· Azioni di integrazione dei curricula scolastici;

· Formazione all’acquisizione di competenze avanzate nel campo delle nuove tecnologie, al miglioramento delle lingue e delle competenze relazionali e cognitive;

· Programmi integrati di formazione per i settori ad alta intensità occupazionale e per i nuovi bacini d’impiego (inclusi i progetti di pubblica utilità);

· Formazione di supporto al  reinserimento lavorativo, compresi percorsi di orientamento, rimotivazione e riqualificazione.

· Programmi di formazione per lo sviluppo della  società dell’informazione
· Formazione per l’alfabetizzazione alle tecnologie e alle applicazioni della società dell’informazione;

· Formazione per l’acquisizione di competenze avanzate sulle tecnologie e le applicazioni della società dell’informazione;

· Programmi per la promozione e lo sviluppo dell’imprenditorialità e del lavoro autonomo
· Sostegno all’avvio di iniziative di lavoro autonomo (tutoraggio, formazione, business plan, etc.).

· Sostegno alla creazione di micro iniziative imprenditoriali, incluso il lavoro autonomo, in coerenza con le spese ammissibili per il FSE e secondo le modalità e le intensità previste  nel Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2004. La descrizione analitica degli aiuti alla creazione di micro iniziative imprenditoriali sarà effettuata nel complemento di programmazione del POR Calabria.

· Programmi integrati per la qualificazione del sistema di offerta formativa e di servizi per la transizione al lavoro
· Analisi dei fabbisogni per la progettazione degli interventi formativi;

· Formazione di operatori per lo sviluppo delle nuove funzioni professionali (tutoraggio, percorsi integrati e personalizzati, etc.);

· Progettazione e sviluppo di metodi e strumenti innovativi per la formazione (nuove modelli di orientamento, tecniche di moderazione, pacchetti multimediali per la teleformazione, etc.).

Le azioni sono realizzate di concerto con  i Servizi pubblici per l’impiego che ne devono monitorare e valutare  con continuità l’attuazione e i risultati.

La  percentuale destinata agli interventi  preventivi della disoccupazione di lunga durata  (almeno il 40%) sarà oggetto di un periodico monitoraggio i cui risultati saranno portati all’attenzione del Comitato di Sorveglianza del POR una volta l’anno in coerenza con quanto previsto dal QCS Obiettivo 1.

La tipologia dei destinatari per le azioni preventive e curative e la rilevazione della natura delle azioni saranno definite dettagliatamente nel Complemento di Programmazione.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale
· Regione Calabria – Dipartimento Politiche del Lavoro

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 
· Regione Calabria – Dipartimento Politiche del Lavoro

-
Amministrazioni Provinciali della Calabria

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti all’occupazione 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica
Il  regime di aiuto all’occupazione è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2002. 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti  alla formazione professionale 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica    Il  regime di aiuto alla formazione professionale è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 68/2001 del 12.01.2001, così come modificato da ultimo dal Regolamento (CE) n. 363/2004 della Commissione del  25 febbraio 2004. 

ASSE III 
RISORSE UMANE

SETTORE  
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.3
INSERIMENTO E REINSERIMENTO NEL MERCATO DEL LAVORO DI UOMINI E DONNE FUORI DAL MERCATO DEL LAVORO DA PIÙ DI SEI O DODICI MESI

FONDO 
FSE 

Partendo dalla considerazione che, il tipo di politiche da attuare, pur nel rispetto delle diverse tipologie di destinatari, sarà simile tra interventi diretti alla prevenzione della disoccupazione o al reinserimento dei disoccupati di lunga durata, in fase di revisione di metà periodo del programma è stato deciso l’accorpamento della  Misura 3.3 con la Misura 3.2. 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field A

Sviluppo e promozione di politiche attive del mercato del lavoro per combattere e prevenire la disoccupazione, evitare a donne e uomini la disoccupazione di lunga durata, agevolare il reinserimento nel mercato del lavoro e sostenere il reinserimento nella vita professionale dei giovani e di coloro, uomini e donne, che si reinseriscono nel mercato del lavoro.

-
Obiettivo specifico 

Reinserimento dei disoccupati di lunga durata

Descrizione delle linee di intervento

La misura interviene sulla disoccupazione nella logica dell’approccio curativo attraverso l’utilizzazione di strumenti selezionati per favorire l’inserimento o il reinserimento nel mercato del lavoro di uomini e donne fuori dal mercato del lavoro da più di sei o dodici mesi. I destinatari degli interventi sono i disoccupati di lunga durata e i disoccupati adulti  usciti dal processo produttivo da più di sei o dodici mesi.  Le tipologie di interventi previste per l’attuazione della misura sono le seguenti:

· Servizi di orientamento, personalizzazione dei percorsi formativi e valutazione delle competenze

· Informazione, orientamento, bilancio delle competenze e couselling per l’accesso al lavoro e ad esperienze formative;

· Tutoraggio individualizzato e/o di gruppo nella fase di reingresso nel mercato del lavoro (specie per i soggetti più deboli);

· Percorsi integrati, volti a rispondere a bisogni specifici, che comprendono fasi di orientamento, formazione, accompagnamento all’inserimento;

· Misure necessarie a favorire l’accesso e la fruizione dei servizi offerti da parte di soggetti non completamente autonomi;

· Consulenza individuale per la costruzione di carriere professionali e percorsi di outsourcing e outplacement.

· Programmi di avvicinamento dei disoccupati alle imprese

· Work experience nelle loro diverse modalità (stage, tirocini, borse di lavoro, etc.);

· Erogazione di borse di lavoro o sussidi alla realizzazione di piani di inserimento professionale;

· Attuazione di esperimenti di “job rotation”;

· Mobilità geografica assistita, in particolare con azioni di accompagnamento e supporto, come ad esempio quelle in corso di realizzazione nel quadro di accordi tra la Regione Calabria e alcune Regioni  del nord (con servizi di accoglienza, alloggi e altri supporti dedicati ai soggetti che partecipino ad interventi di formazione, work experience, etc.).

· Programmi di formazione e  inserimento lavorativo nelle imprese 
· Formazione nell’ambito dell’apprendistato e, in generale, dei contratti a causa mista
;

· Aiuti all’occupazione erogati in coerenza con le spese ammissibili per il FSE e secondo le modalità e le intensità previste nello specifico regime di aiuto all’occupazione in corso di notifica alla Commissione Europea. La descrizione analitica dgli aiuti all’occupazione sarà effettuata nel complemento di programmazione del POR Calabria.

· Programmi di formazione successivi all’assolvimento dell’obbligo formativo
· Azioni di integrazione dei curricula scolastici;

· Formazione all’acquisizione di competenze avanzate nel campo delle nuove tecnologie, al miglioramento delle lingue e delle competenze relazionali e cognitive;

· Programmi integrati di formazione per i settori ad alta intensità occupazionale e per i nuovi bacini d’impiego (inclusi i progetti di pubblica utilità);

· Formazione di supporto al  reinserimento lavorativo compresi percorsi di orientamento, rimotivazione e riqualificazione.

· Programmi di formazione per lo sviluppo della  società dell’informazione
· Formazione per l’alfabetizzazione alle tecnologie e alle applicazioni della società dell’informazione;

· Formazione per l’acquisizione di competenze avanzate sulle tecnologie e le applicazioni della società dell’informazione;

· Programmi per la promozione e lo sviluppo dell’imprenditorialità e del lavoro autonomo
· Sostegno all’avvio di iniziative di lavoro autonomo (tutoraggio, formazione, business plan, etc.).

· Sostegno all’avvio di cooperative di lavoro tra soggetti disoccupati di lunga durata (tutoraggio, formazione, business plan, etc.);

· Sostegno alla creazione di micro iniziative imprenditoriali, incluso il lavoro autonomo, in coerenza con le spese ammissibili per il FSE e secondo le modalità e le intensità previste nello specifico regime di aiuto all’occupazione in corso di notifica alla Commissione Europea. La descrizione analitica dgli aiuti alla creazione di micro iniziative imprenditoriali sarà effettuata nel complemento di programmazione del POR Calabria.

· Programmi integrati per la qualificazione del sistema di offerta formativa e di servizi per la transizione al lavoro
· Analisi dei fabbisogni per la progettazione degli interventi formativi;

· Formazione di operatori per lo sviluppo delle nuove funzioni professionali (tutoraggio, percorsi integrati e personalizzati, etc.);

· Progettazione e sviluppo di metodi e strumenti innovativi per la formazione (nuove modelli di orientamento, tecniche di moderazione, pacchetti multimediali per la teleformazione, etc.).

Le azioni sono realizzate di concerto con  i Servizi per l’impiego che ne devono monitorare e valutare  con continuità l’attuazione e i risultati. 

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale e Politiche del Lavoro

Soggetto Attuatore 

-
Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale e Politiche del Lavoro

-
Amministrazioni Provinciali della Calabria

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti all’occupazione 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica
Il regime di aiuto è in corso di notifica alla Commissione Europea. 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti  alla formazione professionale 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

-
Stato della procedura di notifica
Il regime di aiuto è in corso di notifica alla Commissione Europea. 

ASSE III 
RISORSE UMANE

SETTORE  
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA  3.4
INSERIMENTO LAVORATIVO E REINSERIMENTO DI GRUPPI SVANTAGGIATI

FONDO 
FSE 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field B

Promozione di pari opportunità per tutti nell’accesso al mercato del lavoro, con particolare attenzione per le persone che rischiano l’esclusione sociale.

-
Obiettivo specifico

Favorire il primo inserimento lavorativo o il reinserimento di soggetti a rischio di esclusione sociale.

Descrizione delle linee di intervento

La misura interviene sulle fasce della popolazione a maggiore rischio di esclusione sociale per favorirne la transizione al lavoro anche attraverso il consolidamento delle esperienze positive presenti in Calabria e sviluppate in gran parte nell’ambito del PIC Occupazione. Le categorie di destinatari degli interventi sono le seguenti:

· Immigrati e nomadi;

· Minori a rischio, minori dell’area penale, detenuti ed ex-detenuti;

· Disabili psico-fisici;

· Altri soggetti a rischio di esclusione sociale.

L’ultima tipologia di destinatari si giustifica in considerazione della naturale evoluzione del concetto sociale e giuridico di disagio sociale.

Con tale Misura la Regione Calabria intende realizzare azioni complesse (accessibilità ai servzi di istruzione, formazione e lavoro, ai servizi alla persona ed alle azioni di accompagnamento, nonché ad azioni di sensibilizzazione ed informazione) dirette a promuovere un’integrazione sostenibile nel mercato del lavoro.

La misura verrà realizzata anche attraverso progetti integrati, sfruttando le possibili integrazioni con gli altri Assi del POR, in particolare l’Asse V – Città, che prevedono sia l’integrazione di tutte le azioni e i servizi per la transizione al lavoro dei soggetti a rischio di esclusione sociale che l’integrazione e la concentrazione territoriale degli interventi nelle aree a maggiore disagio sociale. In questo caso la misura viene realizzata attraverso “patti territoriali per il sociale” gestiti da partenariati locali o attraverso Accordi di programma con le istituzioni operanti nel campo del disagio sociale e dello svantaggio. Per la realizzazione di queste azioni si utilizzerà prioritariamente lo strumento dei “piccoli sussidi” previsto dall'articolo 4 del Regolamento (CE) n. 1784/1999, accompagnati da disposizioni speciali di ammissibilità per le ONG e i raggruppamenti locali

Particolare importanza per l’attuazione delle politiche di inclusione sociale riveste l’APQ “ Legalità e Sicurezza per lo Sviluppo della regione Calabria”, sottoscritto con il governo nazionale nel settembre 2003.

Le tipologie di interventi previste per l’attuazione della misura sono le seguenti:

· Programmi integrati di orientamento, formazione e inserimento lavorativo per i soggetti a rischio di esclusione sociale 

· Percorsi integrati per la transizione al lavoro (analisi dei fabbisogni, bilancio di competenze, orientamento informativo e/o professionale, counselling motivazionale e sostegno psicosociale, formazione professionale, tutoraggio individualizzato e/o di gruppo nella fase di ingresso nel mercato del lavoro, inserimento in percorsi normali o percorsi individualizzati di formazione-lavoro o di addestramento lavorativo)

· Azioni a sostegno della creazione di impresa (formazione e consulenza all'autoimprenditorialità in particolare nell'economia sociale e nei nuovi bacini di impiego, orientamento e assistenza alla preparazione di progetti di impresa; formazione alla gestione di impresa);

· Programmi di avvicinamento dei soggetti a rischio di esclusione sociale  alle imprese

· Work experience nelle loro diverse modalità (stage, tirocini, borse di lavoro, etc.);

· Erogazione di borse di lavoro o sussidi alla realizzazione di piani di inserimento professionale;

· Attuazione di esperimenti di “job rotation”;

· Sostegno alla sperimentazione di nuove forme di accesso al lavoro attraverso modalità innovative quali ad esempio il lavoro ripartito, il lavoro intermittente (a chiamata), la somministrazione di lavoro, il lavoro accessorio;

· Mobilità geografica assistita, in particolare con azioni di accompagnamento e supporto, nel quadro di accordi tra la Regione Calabria e altre Regioni;

· Programmi di formazione e  inserimento lavorativo dei soggetti a rischio di esclusione sociale nelle imprese 
· Formazione nell’ambito dell’apprendistato e, in generale, dei contratti a causa mista;

· Aiuti all’occupazione erogati in coerenza con le spese ammissibili per il FSE e secondo le modalità e le intensità previste  dal Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2002. La descrizione analitica degli aiuti all’occupazione sarà effettuata nel complemento di programmazione del POR Calabria.

· Programmi di formazione per l’adeguamento delle competenze professionali dei soggetti a rischio di esclusione sociale
· Formazione all’acquisizione di competenze avanzate nel campo delle nuove tecnologie, al miglioramento delle lingue e delle competenze relazionali e cognitive;

· Programmi integrati di formazione per i settori ad alta intensità occupazionale e per i nuovi bacini d’impiego (inclusi i progetti di pubblica utilità);

· Programmi di formazione per lo sviluppo della  società dell’informazione
· Formazione per l’alfabetizzazione alle tecnologie e alle applicazioni della società dell’informazione;

· Formazione per l’acquisizione di competenze avanzate sulle tecnologie e le applicazioni della società dell’informazione;

· Programmi per la promozione e lo sviluppo dell’imprenditorialità e del lavoro autonomo
· Sostegno all’avvio di iniziative di lavoro autonomo (tutoraggio, formazione, piani di impresa, etc.).

· Sostegno all’avvio  di imprese sociali e/o cooperative di solidarietà sociale finalizzate all’inserimento lavorativo di soggetti disabili e svantaggiati attraverso servizi reali (tutoraggio, formazione, piani di impresa, etc.); 

· Sostegno alla creazione di micro iniziative imprenditoriali, incluso il lavoro autonomo, in coerenza con le spese ammissibili per il FSE e secondo le modalità e le intensità previste  dal Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2002. La descrizione analitica degli aiuti alla creazione di micro iniziative imprenditoriali sarà effettuata nel complemento di programmazione del POR Calabria.

· Azioni di sistema e propedeutiche  per la transizione al lavoro dei soggetti a rischio di esclusione sociale
· Animazione territoriale, informazione e creazione di reti sociali tra istituzioni, imprese e sistema formativo a livello locale;

· Sensibilizzazione delle parti sociali e dei datori di lavoro circa le problematiche e le soluzioni per l'inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati;

· Interventi di informazione e  sensibilizzazione, rivolti alla popolazione ed alle imprese, finalizzati a contenere comportamenti di discriminazione ed esclusione sociale; 

· Informazione e pubblicità presso l'utenza dei servizi disponibili;

· Studi, ricerche e sistemi informativi per le politiche di inclusione sociale (sistema statistico informativo, studi e analisi sulle modalità attuative e sulla realizzazione degli interventi, studi e analisi a livello nazionale e regionale sulle politiche di inserimento per i soggetti svantaggiati, studi e analisi sull’attuazione dei processi di mainstreaming delle pari opportunità con riferimento specifico alle categorie svantaggiate, etc.).

· Analisi dei fabbisogni degli utenti e dei datori di lavoro all'interno di specifiche aree territoriali finalizzate alla progettazione degli interventi;

· Progettazione, creazione e rafforzamento dei sevizi per la transizione al lavoro dei soggetti a rischio di esclusione sociale (realizzazione di ausilioteche per i disabili, creazione di servizi di supporto e consulenza ai datori di lavoro per l’inserimento in azienda di soggetti a rischio di esclusione sociale, etc.);

· Formazione degli operatori pubblici e delle imprese sociali per lo sviluppo delle nuove funzioni professionali (tutoraggio, percorsi integrati e personalizzati, etc.);

· Azioni di informazione, formazione linguistica, educazione civica e socializzazione per immigrati;

· Azioni necessarie a facilitare l'accesso e la fruizione dei servizi e dell'offerta formativa da parte di soggetti non completamente autonomi (es. realizzazione e/o adattamento di materiali e ausili didattici per disabili);

· Azioni intese a rendere possibile l’accesso agli interventi per i detenuti e gli ex-detenuti ed in generale per le categorie di soggetti limitati nella mobilità territoriale.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 
· Regione Calabria - Dipartimento Politiche del Lavoro

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 
· Regione Calabria - Dipartimento Politiche del Lavoro

-
Amministrazioni Provinciali della Calabria

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti all’occupazione 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica
Il  regime di aiuto all’occupazione è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2002. 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti  alla formazione professionale 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica    Il  regime di aiuto alla formazione professionale è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 68/2001 del 12.01.2001, così come modificato da ultimo dal Regolamento (CE) n. 363/2004 della Commissione del  25 febbraio 2004. 

ASSE III 
RISORSE UMANE

SETTORE  
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.5
ADEGUAMENTO DEL SISTEMA DELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE E DELL’ISTRUZIONE

FONDO 
FSE 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field C

Promozione e miglioramento: della formazione professionale, dell’istruzione, dell’orientamento, nell’ambito di una politica di apprendimento nell’intero arco della vita, al fine di: agevolare e migliorare l’accesso e l’integrazione nel mercato del lavoro, migliorare e sostenere l’occupabilità e promuovere la mobilità professionale. 

-
Obiettivo specifico

Adeguare il sistema della formazione professionale e dell’istruzione.

Descrizione delle linee di intervento

La misura interviene per adeguare il sistema regionale della formazione professionale e dell’istruzione ai nuovi compiti che le politiche del lavoro e delle risorse umane assumono per la crescita della competitività e dell’occupazione in Europa in coerenza con gli indirizzi per le politiche formative contenuti nelle decisioni del Consiglio Europeo di Lisbona (2000), modificati e integrati a seguito delle decisioni assunte nel Consiglio Europeo di Barcellona (2002) e successivamente di Bruxelles (2003). La progettazione e la realizzazione di un efficace sistema di programmazione, gestione e valutazione delle politiche della formazione in Calabria, lo sviluppo di azioni di sistema per il potenziamento del settore  e la riqualificazione del sistema di governo costituiscono la condizione per il conseguimento degli obiettivi di tutto il Programma Operativo. La costruzione del sistema si inserisce in un contesto in rapida mutazione sia per il processo di decentramento istituzionale in atto che per le innovazioni introdotte nelle politiche per l’occupazione a livello comunitario e nazionale. 

Le recenti modifiche normative che hanno interessato i sistemi dell’istruzione, della formazione e del lavoro (Legge Costituzionale 3/2001, Legge 30/2003 e Legge 53/2003) richiedono la  costruzione e/o il rafforzamento di funzioni tese a qualificare il sistema di offerta e a sostenere l’innovazione e l’evoluzione dei modelli di intervento delle politiche attive del lavoro. 

Il sistema della formazione professionale e dell’istruzione della Calabria riflette la debolezza del sistema socio-economico regionale e certamente allo stato attuale non costituisce quello strumento strategico necessario ad anticipare ed accompagnare lo sviluppo regionale attraverso la qualificazione e la valorizzazione delle risorse umane. 

 La misura, che viene attuata attraverso un continuo confronto partenariale tra le Istituzioni (Regione, Amministrazioni Provinciali, Amministrazioni Centrali) e le Parti Sociali, è articolata nelle seguenti linee di intervento:   

-
Pianificazione strategica delle politiche regionali del lavoro e delle risorse umane


· Realizzazione e implentazione del sistema statistico informativo, con base nei dati di monitoraggio, a supporto dei processi decisionali in tema di politiche del lavoro e delle risorse umane;

· Analisi a livello regionale delle politiche formative, anche attraverso la creazione di un sistema, coordinato a livello  nazionale, per la comparazione e lo studio dei risultati e dell’impatto di tali politiche secondo gli obiettivi strategici definiti in sede di programmazione, anche al fine di evidenziare il valore aggiunto delle singole azioni;

· Studi finalizzati ad analizzare la “qualità” del sistema formativo regionale, in termini evolutivi e, ove le condizioni informative lo consentano, di benchmarking tra parti e soggetti del sistema;

· Analisi sul processo di adeguamento dei sistemi e dell’integrazione fra di essi;

· Realizzazione e implementazione delle attività di rilevazione degli esiti occupazionali e degli effetti sulle opportunità individuali delle attività formative;

· Azioni volte a migliorare il processo di programmazione e l’efficacia della formazione professionale nella regione (analisi sul placement, sulla qualità degli interventi, ecc.);

· Azioni di sostegno che consentano di garantire il raggiungimento degli obiettivi prefissati prevedendo anche consistenti attività di formazione di funzionari ed operatori pubblici e privati, compresi i rappresentanti delle parti sociali, al fine di contribuire a creare anche a livello regionale e locale una cultura della concertazione e dell’integrazione tra sistemi che pervada sia i processi di programmazione che quelli di gestione degli interventi e che tenga conto della promozione delle politiche di pari opportunità;

· Azioni di sostegno all’innovazione delle metodologie di apprendimento delle tecnologie della didattica e delle conoscenze;

· Azioni formative per i rappresentanti delle parti sociali sull’impianto, le metodologie e i temi del QCS e del Programma Operativo.

-
Programmazione, valutazione e  certificazione dei percorsi e dei crediti  formativi

· Analisi dei fabbisogni e relativa definizione delle figure professionali per i diversi percorsi formativi, con particolare riferimento alle professioni e ai settori emergenti o in espansione a livello regionale;

· Individualizzazione dei percorsi scolastici e formativi;

· Certificazione dei percorsi formativi, certificazione delle competenze e costruzione di un sistema di crediti riconosciuti, concordato tra Ministero del Lavoro, MIUR, Regioni e Parti Sociali, con particolare riguardo a: 

· Analisi e validazione delle indicazioni scaturenti dal Progetto Standard Formativi;

· Formulazione di studi e ricerche relative ai criteri e alle modalità di certificazione delle competenze acquisite in ambito lavorativo; 

· Identificazione degli elementi costitutivi del libretto formativo, diffusione delle informazioni relative alla sua compilazione, monitoraggio dell’efficacia e della spendibilità;

-
Progettazione,  valutazione e certificazione dei processi formativi (metodologie e strumenti)

· Analisi e modalità di trasferimento delle buone prassi e dei modelli esemplari per la formazione;

· Azioni di sostegno e promozione di sperimentazioni di nuovi modelli di formazione iniziale e di integrazione tra i sistemi nell’ambito  del diritto – dovere all’istruzione e della costruzione di un’offerta formativa lungo l’intero arco della vita;

· Definizione dei criteri e dei metodi della formazione sul lavoro, con particolare riferimento alla formazione dei formatori e dei tutor;

-
Sviluppo e applicazione delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione nella formazione (formazione a distanza, sistemi multimediali per la formazione, etc.);

-
Qualificazione e certificazione delle agenzie di formazione del sistema formativo regionale

· Sistematizzazione e definizione dei requisiti minimi per le attività dei centri preposti all’orientamento (identificazione dei requisiti e delle funzioni di base, formazione/aggiornamento del personale, monitoraggio e trasferimento delle buone prassi);

· Accreditamento dei soggetti formativi (definizione dei requisiti e dei criteri di valutazione per l’accreditamento; declinazione operativa degli indicatori di qualità; accertamento dei requisiti richiesti e relativa certificazione; analisi comparata degli indicatori di certificazione ISO  ai fini delle procedure di accreditamento delle sedi già certificate; eventuale sostegno finanziario delle certificazioni ISO, predisposizione e aggiornamento di un sistema informativo sui soggetti accreditati, sulla loro offerta di servizi e sulle dotazioni delle relative sedi operative);

· Predisposizione dei criteri e delle modalità di controllo dell’accreditamento; 

· Sostegno allo sviluppo tecnologico dei centri pubblici con priorità alla realizzazione di ambienti didattici (hardware, software) per la formazione a distanza e per la produzione/fruizione di materiali didattici multimediali;

-
Qualificazione e certificazione delle competenze degli Operatori del sistema  formativo regionale

· Individuazione degli standard per i formatori;

· Predisposizione di strumenti di verifica delle competenze degli operatori anche mediante il bilancio delle competenze;

· Formazione sulle nuove politiche del lavoro, dell’istruzione e della formazione;

· Formazione e riqualificazione degli operatori della scuola e della formazione professionale nonché di nuove figure professionali con competenze specifiche nella fase di transizione dei giovani;

· Formazione dei formatori, dei tutor e degli operatori della formazione;

· Formazione degli operatori sull’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione nella formazione;

· Sperimentazione di percorsi formativi congiunti tra operatori della scuola, della formazione professionale, dell’Università e dei formatori aziendali, nonché individuazione dei contenuti e delle metodologie della formazione dei formatori;

-
Percorsi integrati di formazione  tra i sistemi di offerta formativa (scuole, centri di formazione, università, imprese) 

· Percorsi integrati tra scuola e formazione professionale che sostengano il giovane nelle scelte anche in termini di strategie di ricerca delle informazioni, strategie di autopromozione, etc.;

· Percorsi di alternanza tra scuola o formazione e lavoro che utilizzino gli  strumenti previsti dalla legge n. 53/03;

· Azioni formative ed integrative dei curricula scolastici;

· Azioni di accompagnamento alla transizione tra scuola e formazione professionale all’interno della fascia di età soggetta  al diritto – dovere all’istruzione (al fine di sperimentare gli elementi caratteristici di un contesto lavorativo nell’ambito di una organizzazione didattica);

· Azioni innovative nell'ambito del diritto allo studio per garantire l'accesso a tutti i livelli dell'istruzione e della formazione;

-
Reti regionali e interregionali per la formazione (sviluppo di progetti in partenariato, scambi di esperienze, etc.) e il potenziamento del sistema di governo regionale

· Promozione e sperimentazione di reti regionali settoriali (agricoltura, industria, etc,)  e tematiche (società dell’informazione,  ambiente, etc.) per la formazione iniziale e continua (università, imprese, scuole, centri di formazione, etc.);  

· Scambi di esperienze, informazioni, risorse umane, destinatari, ecc., tra centri di formazione, centri di orientamento, centri per l'impiego, sia nell'ambito di una stessa regione, sia tra le regioni del Mezzogiorno e del Centro-Nord;

· Sviluppo di progetti in partenariato tra diverse regioni e soggetti quali ad esempio centri di formazione, centri di orientamento e centri per l'impiego;

· Analisi e trasferimento di buone prassi;

· Promozione di progetti di partenariato tra diverse Regioni in materia di qualificazione dei sistemi di governo regionale.

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 

Soggetto Attuatore 

-
Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 

-
Amministrazioni Provinciali della Calabria

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti  alla formazione professionale 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

-
Stato della procedura di notifica    Il  regime di aiuto alla formazione professionale è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 68/2001 del 12.01.2001, così come modificato da ultimo dal Regolamento (CE) n. 363/2004 della Commissione del 25 febbraio 2004. 

ASSE III
RISORSE UMANE

SETTORE   
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.6
PREVENZIONE DELLA DISPERSIONE SCOLASTICA E FORMATIVA

FONDO 
FSE 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field C

Promozione e miglioramento: della formazione professionale, dell’istruzione, dell’orientamento, nell’ambito di una politica di apprendimento nell’intero arco della vita, al fine di: agevolare e migliorare l’accesso e l’integrazione nel mercato del lavoro, migliorare e sostenere l’occupabilità e promuovere la mobilità professionale. 

-
Obiettivo specifico

Prevenire la dispersione scolastica e formativa

Descrizione delle linee di intervento

La misura, che è coordinata e integrata con le azioni previste a livello nazionale dal PON “Scuola per lo Sviluppo”, nonché con l’APQ Legalità e sicurezza per lo sviluppo della regione Calabria “Antonino Scopelliti”,  prevede interventi specifici e concentrati in alcune aree della Calabria che presentano elevati tassi di dispersione scolastica e soprattutto di disagio sociale. Si fa riferimento in particolare ad alcuni quartieri  delle periferie urbane delle città e a aree ad alta presenza di criminalità organizzata. In queste aree territoriali la scuola  deve assolvere ad una funzione pedagogica, formativa e di socializzazione maggiore che in altre aree a causa della debolezza dei contesti familiari e delle comunità locali. In questi territori si deve potenziare la qualità del sistema scolastico offrendo maggiori opportunità di formazione e  crescita alle nuove generazioni, soprattutto a coloro che vivono condizioni familiari e ambientali di disagio e esclusione.  La misura si realizza attraverso le seguenti tipologie di intervento:

· Azioni di sistema a livello regionale per la prevenzione della dispersione scolastica e formativa 

· Informazione e disseminazione delle informazioni relative ai servizi attivati, sia dal PON Scuola che dal POR Calabria,  nell’ambito delle scuole e delle agenzie formative e nei luoghi di socializzazione in cui è cospicua la presenza di giovani a rischio;

· Campagne informative volte a sensibilizzare le famiglie sul tema della prevenzione dell’abbandono scolastico e sul recupero dei  “drop-out” con particolare attenzione alle aree a maggior rischio di marginalità sociale;

· Azioni di studio e sperimentazione, concertate con il Ministero della Pubblica Istruzione, volte ad innovare le metodologie di valutazione degli apprendimenti e la capacità di motivare gli allievi;

· Messa a punto e rafforzamento del sistema statistico informativo delle azioni attuate nella misura e realizzazione di studi sull’efficienza ed efficacia degli strumenti/interventi di lotta alla dispersione scolastica e formativa.

· Progetti integrati  per la prevenzione e il recupero della dispersione scolastica nella scuola dell’obbligo nelle aree a massimo rischio sociale e nelle aree rurali interne

· Azioni di sostegno alle famiglie rispetto ai fenomeni di dispersione scolastica e formativa o, più in generale, di disagio educativo;

· Azioni per l’orientamento ed il recupero dello svantaggio (simulazione di attività e servizi, laboratori di ricerca e intervento sull’ambiente e il territorio, laboratori di simulazione dei processi produttivi);

· Azioni di integrazione sociale, culturale e del tempo libero (attività di formazione linguistica, di comunicazione multimediale, di teatro, di musica, etc.);
· Interventi di accoglienza, di informazione, di orientamento, di counselling individualizzato, di sostegno socio-pedagocico alla rimotivazione, di bilancio delle competenze e delle aspettative dei soggetti;
· Promozione e realizzazione, anche attraverso opportune forme di incentivazione e sostegno, di work experience, nelle loro diverse possibili modalità (stage, tirocini, borse di lavoro, piani di inserimento professionale, etc.) anche in raccordo con i percorsi formativi;
· Formazione degli operatori scolastici e della formazione nel campo della progettazione e realizzazione di interventi personalizzati e mirati di prevenzione dell’abbandono attraverso la lotta al disagio educativo;
· Formazione e sperimentazione di figure di “mediatore” tra famiglie e sistema scolastico e formativo.  
· Progetti pilota per l’inclusione scolastica e socio-culturale all’interno dei Centri Risorse realizzati nell’ambito del PON Scuola

· Progetti pilota promossi e gestiti direttamente dalla Regione Calabria o da altri Soggetti Attuatori regionali e integrati con altre azioni del POR Calabria realizzati sullo specifico territorio;
· Progetti pilota di cooperazione realizzati in partenariato con i Centri Risorse localizzati nelle aree a massimo rischio sociale e nelle aree interne.
· Interventi di alternanza scuola-lavoro e tirocini/stage nell’ambito dei percorsi di istruzione (con priorità ai giovani che hanno completato il curriculum  scolastico e nella terza area dell’istruzione professionale)

· Interventi di accoglienza, di informazione, di orientamento, di counselling individualizzato, di sostegno socio-pedagogico alla rimotivazione, di bilancio delle competenze e delle aspettative dei soggetti;
· Promozione e realizzazione, anche attraverso opportune forme di incentivazione e sostegno, di work experience, nelle loro diverse possibili modalità (stage, tirocini, borse di lavoro, piani di inserimento professionale, etc.) anche in raccordo con i percorsi formativi;
· Sviluppo della simulazione formativa d’impresa in settori di specifico interesse regionale.

· Sperimentazione diffusa di esperienze di simulazione formativa di impresa.

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria - Dipartimento Cultura, Istruzione, Beni Culturali

Soggetto Attuatore 

-
Regione Calabria - Dipartimento Cultura, Istruzione, Beni Culturali 

-
Amministrazioni Provinciali della Calabria

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

ASSE III
RISORSE UMANE

SETTORE  
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.7
FORMAZIONE SUPERIORE E UNIVERSITARIA

FONDO 
FSE 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field C

Promozione e miglioramento: della formazione professionale, dell’istruzione, dell’orientamento, nell’ambito di una politica di apprendimento nell’intero arco della vita, al fine di: agevolare e migliorare l’accesso e l’integrazione nel mercato del lavoro, migliorare e sostenere l’occupabilità e promuovere la mobilità professionale. 

-
Obiettivo specifico

Promuovere un’offerta adeguata di formazione superiore e universitaria.

Descrizione delle linee di intervento

La misura è finalizzata a realizzare una stretta connessione tra il sistema delle opportunità formative dell’area post-secondaria ed il sistema delle imprese. Per loro natura, gli interventi della formazione post-secondaria devono contribuire a creare condizioni di adeguamento del potenziale di formazione dei giovani in uscita dal sistema scolastico secondario verso il mercato del lavoro. A questo scopo saranno potenziati i programmi IFTS, che potranno essere anche diretti verso attività di formazione regionale di secondo e terzo livello flessibili, brevi e fortemente raccordate con il mondo del lavoro tenendo in forte conto lo sviluppo  dei lavori “atipici”, ma anche delle posizioni di lavoro indipendente, particolarmente cresciute in Calabria. Le iniziative devono collegarsi ad esperienze di sviluppo territoriale in modo esplicito. 

La finalità della misura è quella di ampliare e diversificare l’offerta formativa post-secondaria, all’interno di modelli di programmazione integrata con il territorio - ed in particolare con il sistema delle imprese - promuovendo in tal modo la realizzazione di progetti che aumentino il grado di spendibilità della qualifica conseguita sul mercato del lavoro settoriale e territoriale. 

In tale contesto occorre rafforzare l’integrazione tra i percorsi formativi e la formazione universitaria e l’opportunità che ad entrambi possano accedere anche gli adulti che intendano modificare i propri percorsi di carriera.

Le tipologie di interventi previste per l’attuazione della misura sono le seguenti:

· Qualificazione del sistema di offerta formativa superiore
· Progettazione e realizzazione di campagne pubblicitarie e informative finalizzate a diffondere la conoscenza delle risorse formative disponibili all’interno dei territori regionali a livello almeno provinciale; 

· Messa a punto e rafforzamento del sistema statistico informativo delle azioni di formazione superiore;

· Analisi a livello  regionale dei processi di costruzione della formazione post secondaria;

· Analisi dei fabbisogni per la progettazione degli interventi formativi con particolare riferimento ai fabbisogni espressi dal sistema produttivo locale per le figure di medio-alta qualificazione;

· Studi e analisi sulle modalità di attuazione e realizzazione degli interventi di formazione superiore;

· Formazione di operatori per lo sviluppo delle nuove funzioni professionali;

· Progettazione e sviluppo di metodi e strumenti innovativi per la formazione superiore (nuovi modelli di orientamento, tecniche di moderazione, pacchetti multimediali per la teleformazione, etc.);

· Realizzazione di progetti quadro per la costruzione di un sistema di formazione superiore coerente con le strategie del sistema produttivo.

· Servizi di orientamento, personalizzazione dei percorsi formativi e valutazione delle competenze

· Informazione, orientamento, bilancio delle competenze e couselling per l’accesso alla formazione superiore e al mercato del lavoro;

· Percorsi integrati, volti a rispondere a bisogni specifici, che comprendono fasi di orientamento, formazione, incentivi, accompagnamento all’inserimento;

· Azioni necessarie per favorire l’accesso e la fruizione dei servizi offerti da parte di soggetti non completamente autonomi;

· Programmi di formazione superiore 
· Programmi di formazione regionale di secondo e terzo livello flessibili, brevi e fortemente raccordate con il mondo del lavoro, che tengano conto anche delle professionalità emergenti e/o in crescita e delle esigenze formative dei lavoratori "atipici";

· Promozione e sviluppo della nuova filiera degli IFTS, fondata sulla ricerca di nuove forme di integrazione tra sistemi scolastico, della formazione professionale, delle università e delle imprese;

-
Formazione di figure professionali per lo sviluppo della società dell'informazione

-
Programmi di qualificazione di specifiche professionalità richieste da progetti di impresa cofinanziati (PIA – Pacchetti Integrati di Agevolazione, Contratti di Investimento, Patti Territoriali, Contratti di Area, etc.).

· Programmi di avvicinamento dei formati  alle imprese

· Work experience nelle loro diverse modalità (stage, tirocini, borse di lavoro, etc.);

· Erogazione di borse di lavoro o sussidi alla realizzazione di piani di inserimento professionale;

· Mobilità geografica assistita, anche realizzata all’interno di progetti di cooperazione produttiva interregionale o di iniziative di delocalizzazione, con azioni di accompagnamento e supporto, nel quadro di accordi tra la Regione Calabria e altre Regioni.

La misura non prevede azioni di formazione universitaria in quanto, sulla base di quanto concordato con il MIUR,  esse verranno realizzate nell’ambito del PON “Ricerca Scientifica, Sviluppo Tecnologico, Alta formazione”.  I programmi di formazione universitaria verranno comunque definiti di concerto tra la Regione Calabria, le Università calabresi e il MIUR sulla base delle strategie regionali di sviluppo e dei fabbisogni di professionalità individuati a livello regionale.

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria - Dipartimento Cultura, Istruzione, Beni Culturali
Soggetto Attuatore 

-
Regione Calabria - Dipartimento Cultura, Istruzione, Beni Culturali
-
Amministrazioni Provinciali della Calabria

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti  alla formazione professionale 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

-
Stato della procedura di notifica 
Il  regime di aiuto alla formazione professionale è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 68/2001 del 12.01.2001, così come modificato da ultimo dal Regolamento (CE) n. 363/2004 della Commissione del  25 febbraio 2004. 

ASSE III
RISORSE UMANE

SETTORE 
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.8
ISTRUZIONE E  FORMAZIONE PERMANENTE

FONDO 
FSE 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field C

Promozione e miglioramento: della formazione professionale, dell’istruzione, dell’orientamento, nell’ambito di una politica di apprendimento nell’intero arco della vita, al fine di: agevolare e migliorare l’accesso e l’integrazione nel mercato del lavoro, migliorare e sostenere l’occupabilità e promuovere la mobilità professionale. 

-
Obiettivo specifico

Promuovere l’istruzione e la formazione permanente.

Descrizione delle linee di intervento

La misura mira a ridurre gli effetti sulla popolazione adulta del  ritardo di scolarizzazione del passato che si manifestano in un inadeguato livello attuale di conoscenze che, in molte circostanze, è all’origine della scarsa partecipazione al mercato del lavoro o della permanenza nel lavoro irregolare. La formazione permanente è finalizzata al recupero professionale dell’individuo, indipendentemente dalla propria condizione lavorativa, attraverso l’acquisizione  di un titolo di studio o di una qualifica e l’ampliamento delle opportunità di formazione e riqualificazione degli individui più anziani nella logica della Life Long Learning. Nell’ambito della formazione permanente occorre potenziare le strategie di intervento per l’invecchiamento attivo degli individui più anziani in coerenza con i target assunti dal Consiglio Europeo di Lisbona, secondo i quali il livello medio di partecipazione a forme di life long learning sia pari, entro il 2010, al 12,5% degli adulti in età lavorativa (fascia di età tra i 25 e i 64 anni).

 La rapidità con la quale evolvono i sistemi sociali, economici e produttivi impone costanti azioni di adeguamento delle competenze di base e trasversali, riferibili tanto alla sfera della vita sociale quanto a quella del lavoro, rendendo la formazione permanente strumento fondamentale ai fini della prevenzione dei fenomeni di esclusione sociale e/o di espulsione dai circuiti attivi del mercato del lavoro.

La misura prevede interventi differenziati dal punto di vista delle modalità di erogazione e fruizione per gli occupati e per i disoccupati. In particolare per i primi è necessario che, per un periodo limitato durante l’anno, essi possano accedere a corsi di formazione anche “indipendenti” dalle dinamiche aziendali. Per i secondi si tratta di adeguamento formativo in senso lato senza vincoli (es. modello delle 150 ore). Le tipologie di interventi previste per l’attuazione della misura sono le seguenti:

· Qualificazione del sistema di istruzione e formazione permanente
· Progettazione e realizzazione di campagne pubblicitarie e informative finalizzate a diffondere la conoscenza delle risorse formative disponibili all’interno dei  territori regionali a livello almeno provinciale; 

· Messa a punto e rafforzamento del sistema statistico informativo delle azioni di formazione permanente;

· Analisi e modalità di trasferimento delle buone prassi e dei modelli esemplari per la formazione permanente;

· Analisi dei fabbisogni per la progettazione degli interventi di formazione permanente per aree territoriali e per target di utenti;

· Studi e analisi sulle modalità di attuazione e realizzazione degli interventi di formazione permanente;

· Formazione degli operatori;

· Progettazione e sviluppo di metodi e strumenti innovativi per la formazione permanente (nuove modelli di orientamento, tecniche di moderazione, pacchetti multimediali per la teleformazione, etc.)

· Servizi di orientamento, personalizzazione dei percorsi formativi e valutazione delle competenze

· Informazione, orientamento, bilancio delle competenze e couselling per l’accesso alla formazione permanente;

· Programmi di formazione permanente
· Recupero del livello di educazione degli adulti attraverso iniziative per l'acquisizione dell'obbligo scolastico e/o del diploma, con particolare attenzione alle donne che intendono inserirsi o reinserirsi nel mercato del lavoro;

· Interventi finalizzati al consolidamento e all’allargamento della cultura generale in possesso dei destinatari, con particolare riferimento alle dinamiche che guidano lo sviluppo delle società contemporanee e alla società dell’informazione;

· Acquisizione di capacità e competenze trasversali e aggiornamento delle competenze di base e professionali;

· Formazione legata ai nuovi contenuti dell’alfabetizzazione, in particolare nel settore delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione e nelle lingue straniere;

· Formazione volta a rafforzare le competenze professionali specifiche e a recuperare le competenze professionali di base, anche nel quadro del rilancio di dispositivi contrattuali quali i congedi formativi, le 150 ore, etc.;

· Iniziative di formazione permanente per la valorizzazione del patrimonio culturale locale (minoranze linguistiche, tradizioni artigianali, etc.)

Particolare importanza riveste l’attuazione di interventi di  promozione dell’istruzione e della formazione permanente finalizzati alla diffusione della cultura della legalità nell’ambito dell’APQ “ Legalità e Sicurezza per lo Sviluppo della regione Calabria”, sottoscritto con il governo nazionale nel settembre 2003.

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria - Dipartimento Cultura, Istruzione, Beni Culturali
Soggetto Attuatore 

-
Regione Calabria - Dipartimento Cultura, Istruzione, Beni Culturali
-
Amministrazioni Provinciali della Calabria

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

ASSE III
RISORSE UMANE

SETTORE  
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.9
SVILUPPO DELLA COMPETITIVITA’ DELLE IMPRESE PUBBLICHE E PRIVATE CON PRIORITA’ ALLE PMI

FONDO 
FSE 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field D

Promozione di una forza lavoro competente, qualificata e adattabile, dell’innovazione e dell’adattabilità nell’organizzazione del lavoro, dello sviluppo dello spirito imprenditoriale, di condizioni che agevolino la creazione di posti di lavoro nonché della qualificazione e del rafforzamento del potenziale umano nella ricerca, nella scienza e nella tecnologia.

-
Obiettivo specifico

Sviluppare la formazione continua con priorità alle PMI e sostenere le politiche di rimodulazione degli orari e di flessibilizzazione del mercato del lavoro 

Descrizione delle linee di intervento

La misura è finalizzata all’adeguamento continuo delle competenze degli occupati e al sostegno operativo degli strumenti contrattuali che implementano le politiche di rimodulazione e flessibilizzazione del mercato del lavoro. 

Le azioni di formazione continua devono supportare adeguatamente lo sviluppo del sistema produttivo regionale, accompagnando tutti i processi di creazione di nuove iniziative imprenditoriali o di potenziamento di quelle esistenti.  E’ auspicabile infatti, e assume valore prioritario nei criteri di valutazione dei piani di impresa proposti per le agevolazioni previste dal POR Calabria, che le aziende accompagnino i loro investimenti in impianti e attrezzature con adeguati e coerenti investimenti nella formazione del capitale umano.  A tal fine la misura prevede una procedura “a sportello” per la realizzazione di progetti di formazione integrati nei piani di sviluppo aziendale delle singole imprese o dei sistemi di impresa. I progetti dovranno prevedere, di norma, una  fase preliminare di analisi e diagnosi dei fabbisogni di formazione dell’impresa in funzione del piano di sviluppo aziendale. In parallelo la misura sostiene l’aggiornamento continuo dei lavoratori delle imprese sulle competenze chiave per la gestione dei processi produttivi e sulle innovazioni introdotte dallo sviluppo della società dell’informazione.

Le recenti riforme normative (Riforma Biagi), che hanno visto il riconoscimento giuridico di nuove forme di lavoro pongono il problema di accompagnare la tendenza verso un uso flessibile della manodopera con politiche finalizzate a stabilizzare l'occupazione e garantire un inquadramento professionale adeguato dei lavoratori. Per realizzare ciò occorrerà intervenire su più livelli, sia promuovendo una più moderna organizzazione del lavoro e la capacità negoziale delle forze sociali, sia concedendo incentivi per introdurre metodi innovativi di organizzazione del lavoro e di conciliazione tra esigenze delle imprese (maggiore competitività) e dei lavoratori (riorganizzazione del tempo di lavoro, tempo libero e tempo dedicato alla formazione). 

Il sistema delle imprese attribuisce sempre più alla formazione un ruolo strategico alla luce delle trasformazioni dell’organizzazione del lavoro e della ristrutturazione dei processi produttivi nonché della necessità di rispettare le indicazioni delle nuove normative in materia di sicurezza e qualità. Anche l’aspetto preventivo delle crisi occupazionali ha concorso ad accrescere l’interesse delle imprese ad investire nella qualificazione delle risorse umane.

Le azioni di formazione continua sono prioritariamente rivolte alle PMI  (tendenzialmente il 70%) con le seguenti priorità:

· settori strategici dell’economia regionale, a forte potenziale di crescita;

· settori ad alto tasso di innovazione tecnologica, con particolare attenzione allo sviluppo della società dell’informazione;

· settori ad alta intensità occupazionale (es. centri servizi telefonici, distribuzione commerciale, artigianato, etc.).

La quota di risorse per interventi di formazione continua per le grandi imprese  (tendenzialmente il 30%) è finalizzata a sostenere sia i programmi di qualificazione del personale delle grandi società di servizi pubblici nazionali che la realizzazione di iniziative imprenditoriali rilevanti promosse da grandi imprese.   

L’applicazione degli strumenti contrattuali che implementano le politiche di rimodulazione e flessibilizzazione del mercato del lavoro costituisce l’altro obiettivo della misura. In questo contesto si prevedono, sia interventi di informazione e assistenza tecnica alle imprese per l’utilizzazione degli strumenti, che incentivi alle imprese per l’applicazione degli strumenti stessi.

Una particolare attenzione sarà rivolta ad interventi a favore delle piccole e medie imprese: la quota di risorse destinate a tali interventi dovrà infatti tendere al raggiungimento del target tendenziale del 70% delle risorse destinate all’obiettivo specifico della Misura. Tale percentuale sarà oggetto di un periodico monitoraggio i cui risultati saranno portati all’attenzione del Comitato di Sorveglianza del POR almeno una volta l’anno. 

Le tipologie di interventi previste per l’attuazione della misura sono le seguenti:

· Servizi alle imprese e alle Parti Sociali per sostenere le politiche di rimodulazione degli  orari e di flessibilizzazione del mercato del lavoro 
· Servizi di consulenza e supporto per incoraggiare l’adozione di strumenti di flessibilizzazione dell’orario e del rapporto di lavoro, in un’ottica di incremento dell’occupazione;

· Analisi e modalità di trasferimento delle buone prassi e dei modelli esemplari per la rimodulazione degli orari di lavoro e la flessibilizzazione del mercato del lavoro;

· Servizi di sostegno e consulenziali connessi alla rimodulazione degli orari di lavoro e rivolti a specifici target;

· Servizio di monitoraggio ed analisi del fenomeno dei lavori "atipici" (con particolare attenzione alla presenza femminile) finalizzato alla elaborazione di programmi ed interventi di tutela e valorizzazione di questo segmento del mercato del lavoro;

· Nuovi strumenti contrattuali del mercato del lavoro

· Interventi di capitalizzazione e trasmissione delle conoscenze tra i lavoratori in uscita e i neo assunti, nell’ambito dell’attivazione dei nuovi dispositivi quali la “staffetta giovani anziani”; 

· Forme di sostegno all’assunzione del primo dipendente a vantaggio dei lavoratori autonomi con carichi di lavoro particolarmente rilevanti;

· Sperimentazione di meccanismi contrattuali che finalizzino quote di riduzione di orario alla formazione dei lavoratori;

· Sostegno alla sperimentazione di nuove forme di accesso al lavoro attraverso modalità innovativequali ad esempio il lavoro ripartito, il lavoro intermittente (a chiamata), la somministrazione di lavoro, ecc.;

· Sostegno all’attuazione di forme contrattuali rispondenti ai tempi della donna attraverso la flessibilizzazione degli orari di lavoro e il part time;

· Sostegno alle imprese per incentivare la crescita di occupazione aggiuntiva (es. premi per l’assunzione);

· Qualificazione del sistema di formazione continua regionale
· Progettazione e realizzazione di campagne informative presso le imprese finalizzate a promuovere la formazione continua dei lavoratori come strumento per sviluppare la competitività delle aziende; 

· Analisi e ricerche a livello nazionale e regionale sulle politiche di formazione continua;

· Messa a punto e rafforzamento del sistema statistico informativo delle azioni di formazione continua;

· Analisi a livello  regionale dei processi di costruzione del sistema regionale di formazione continua;

· Analisi e modalità di trasferimento delle buone prassi e dei modelli esemplari per la formazione continua;

· Analisi dei fabbisogni di competenze e professionalità del sistema produttivo regionale per la progettazione degli interventi di formazione continua con particolare riferimento alle figure professionali chiave per lo sviluppo delle PMI;

· Formazione dei formatori con particolare attenzione alle nuove figure dei formatori di impresa (es. consulenti-formatori);

· Studi e analisi sui  nuovi modelli di formazione in impresa (es. tutor di impresa, learning organization);

· Progettazione e sviluppo di metodi e strumenti innovativi per la formazione in impresa (nuove modelli di analisi dei fabbisogni, progettazione e pianificazione degli interventi, tecniche e strumenti innovativi di formazione, simulazione d’impresa, circoli di qualità, pacchetti multimediali per la teleformazione, etc.);

· Servizi alle imprese per la gestione dei piani di formazione  a partire dai piani di sviluppo aziendali

· Analisi dei fabbisogni di competenze e professionalità dell’impresa e dei singoli lavoratori;

· Progettazione e pianificazione dei piani di formazione aziendali;

· Attuazione, monitoraggio e valutazione dei piani di formazione aziendali (inclusa la certificazione delle competenze acquisite);

· Programmi di formazione continua
· Azioni di tutorship all’interno delle PMI per facilitare la trasmissione delle conoscenze necessarie alla realizzazione dei piani di sviluppo aziendali:

· Programmi di formazione interaziendali (anche attraverso l’utilizzo di voucher  per le imprese) per lo sviluppo di competenze chiave nell’ambito della gestione dei processi produttivi orientati alla strategia della qualità totale (pianificazione strategica, organizzazione, finanza, controllo, marketing, internazionalizzazione, società dell’informazione, etc.); 

· Programmi di formazione a sostegno della realizzazione di piani di impresa a finanza agevolata  (PIA – Pacchetti Integrati di Agevolazione, Contratti di Investimento, Patti Territoriali, Contratti di Area, etc.);

· Programmi di formazione a sostegno di azioni di sistema (figure professionali per il consolidamento delle reti di PMI e per la gestione condivisa di servizi ad alto valore aggiunto) nell’ambito di iniziative locali di sviluppo (programmi integrati territoriali, patti territoriali, contratti d’area, accordi di programma, etc.);

· Sperimentazione di forme di sostegno alla formazione dei lavoratori “atipici” e dei liberi professionisti.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 
· Regione Calabria - Dipartimento Politiche del Lavoro

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 
· Regione Calabria - Dipartimento Politiche del Lavoro

· Amministrazioni Provinciali della Calabria

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti all’occupazione 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica
Il regime di aiuto all’occupazione è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2002.  

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti  alla formazione professionale 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

-
Stato della procedura di notifica 
Il  regime di aiuto alla formazione professionale è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 68/2001 del 12.01.2001, così come modificato da ultimo dal Regolamento (CE) n. 363/2004 della Commissione del  25 febbraio 2004. 

ASSE III
RISORSE UMANE

SETTORE  
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.10 
ADEGUAMENTO DELLE COMPETENZE DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

FONDO 
FSE 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field D

Promozione di una forza lavoro competente, qualificata e adattabile, dell’innovazione e dell’adattabilità nell’organizzazione del lavoro, dello sviluppo dello spirito imprenditoriale, di condizioni che agevolino la creazione di posti di lavoro nonché della qualificazione e del rafforzamento del potenziale umano nella ricerca, nella scienza e nella tecnologia.

-
Obiettivo specifico

 Sviluppare le competenze della Pubblica Amministrazione

Descrizione delle linee di intervento

La misura è finalizzata all’adeguamento delle competenze del personale della Pubblica Amministrazione della Regione Calabria, degli Enti Sub-Regionali, inclusi gli Enti Pubblici Economici, prevedendo sia interventi finalizzati ad accompagnare la realizzazione di specifici progetti o programmi, che lo sviluppo delle competenze dei singoli con interventi di formazione, tutoraggio, azioni di sistema e di accompagnamento. 

Le tipologie di interventi previste per l’attuazione della misura sono le seguenti:

· Programmi per l’utilizzazione degli strumenti della società dell’informazione e per l’acquisizione degli elementi di base della lingua inglese;

· Programmi integrati all’interno di progetti di sviluppo organizzativo degli Enti finalizzati alla realizzazione e gestione di programmi strategici (es. Programma Operativo Regionale, Accordi di Programma, Programmi di Iniziativa Comunitaria, etc.);

· Programmi finalizzati ad accompagnare la creazione di reti di cooperazione tra Enti per la realizzazione di servizi comuni (es. sportelli unici per le imprese, gestione integrata di servizi pubblici, etc.);

· Programmi per l’acquisizione di competenze chiave per il personale della Pubblica Amministrazione (metodologie di programmazione e progettazione, tecniche di gestione di progetti, strumenti di controllo di gestione e di finanza di progetto, tecniche di monitoraggio e valutazione dei programmi, metodologie e strumenti per la valutazione di impatto ambientale, tecniche di comunicazione e moderazione, sviluppo della qualità dei servizi pubblici, promozione di azioni di cooperazione transnazionale, etc.);

· Rafforzamento delle competenze di governance per la promozione e l’implementazione di politiche di sviluppo locale e per sostenere le innovazioni del sistema istituzionale territoriale introdotto dalla Riforma del Titolo V Cost.;

· Promozione di programmi finalizzati allo scambio di esperienze tra dipendenti pubblici e al trasferimento di buone prassi nel quadro di accordi tra la Regione Calabria e altre Regioni.

Nel secondo periodo di programmazione particolare attenzione sarà riservata ai programmi di formazione orientati all’adeguamento delle competenze dei responsabili di misura e delle strutture interne che collaborano all’attuazione delle Misure del Programma Operativo.

I programmi di formazione per l’utilizzazione degli strumenti della società dell’informazione saranno realizzati in stretta integrazione con quanto previsto dalla Misura 6.3 “Società dell’Informazione” e in coerenza  con quanto previsto dal piano nazionale per l’E-Government. In questo caso va rafforzato il coordinamento e l’integrazione delle operazioni a valere sulla Misura trasversale (Misura 3.14) per evitare periocolose duplicazioni o sovrapposizioni, nonché per valorizzare al meglio gli interventi e aumentarne l’impatto sul territorio.

I programmi di formazione dovranno prevedere moduli diretti alla formazione e sensibilizzazione alle tematiche di genere e alle tecniche di valutazione delll’orientamento di genere degli interventi.

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 

Soggetto Attuatore 

-
Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 

-
Amministrazioni Provinciali della Calabria

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

ASSE III
RISORSE UMANE

SETTORE 
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.11
SVILUPPO E CONSOLIDAMENTO DELL’IMPRENDITORIALITA’ CON PRIORITA’ AI NUOVI BACINI DI IMPIEGO

FONDO 
FSE 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field D

Promozione di una forza lavoro competente, qualificata e adattabile, dell’innovazione e dell’adattabilità nell’organizzazione del lavoro, dello sviluppo dello spirito imprenditoriale, di condizioni che agevolino la creazione di posti di lavoro nonché della qualificazione e del rafforzamento del potenziale umano nella ricerca, nella scienza e nella tecnologia.

-
Obiettivo specifico

Sostenere l’imprenditorialità in particolare nei nuovi bacini di impiego.

Descrizione delle linee di intervento

La misura è finalizzata a supportare la promozione di nuove iniziative imprenditoriali attraverso un sistema integrato di servizi per la progettazione di impresa.  Per quanto riguarda gli incentivi diretti alla creazione di nuove iniziative imprenditoriali la misura interviene  a sostegno della microimprenditorialità giovanile e no-profit (economia sociale) e di nuove iniziative imprenditoriali nei nuovi bacini di impiego con priorità a quelle promosse dalle società miste tra Enti Locali e cooperative di giovani LSU e LPU.  Inoltre la misura sostiene lo sviluppo del lavoro autonomo attraverso lo strumento del prestito d’onore. 

La Misura intende promuovere e realizzare un insieme di interventi che, attraverso la definizione di percorsi integrati di sostegno all’imprenditorialità ed allo sviluppo locale, favoriscano la creazione di un’offerta maggiormente strutturata in settori che siano qualificanti per l’economia regionale e che possano contribuire ad una piena valorizzazione delle potenzialità economiche regionali, con particolare attenzione ai nuovi bacini di impiego (servizi alle persone, servizi per il tempo libero e la cultura, servizi per la protezione ambientale e per il miglioramento della qualità della vita) e, in generale, ai giacimenti occupazionali individuati dalla Commissione Europea.

In parallelo alle azioni di sostegno alla creazione di nuove imprese, saranno avviate delle iniziative specifiche sia per cogliere le opportunità che potrebbero scaturire dalla diffusione dei processi di spin-off conseguenti all’esternalizzazione di taluni servizi (soprattutto legate allo sviluppo della società dell’informazione), sia per favorire il ricambio generazionale nell’artigianato e nei settori che riflettono le specializzazioni storiche del territorio calabrese. 

La misura intende, altresì, sostenere il processo in atto di consolidamento e di qualificazione delle iniziative nel campo del no-profit e dell'economia sociale, nell'ambito delle intese intercorse con il Forum del Terzo Settore e con le Organizzazioni dell'economia sociale, tese a valorizzare l'apporto del Terzo Settore, non solo alla finalizzazione del capitale sociale ai processi di sviluppo, in stretto collegamento con la Misura 5.2 del POR, ma anche alla realizzazione di nuove iniziative d'impresa sociale e di nuova occupazione come valore aggiunto alla strategia concertata per il lavoro e lo sviluppo in Calabria.

Le circoscritte, ma significative, esperienze fatte nell’ambito dei programmi per l’imprenditoria giovanile  e nel primo periodo di attuazione della Misura, indicano che, accanto agli incentivi e alle esigenze formative, le vocazioni d’impresa emergenti richiedono anche accesso a servizi reali e di consulenza.

Le tipologie di interventi previste per l’attuazione della misura sono le seguenti:

· Azioni di sistema per lo sviluppo e il consolidamento di nuova imprenditorialità 

· Azioni di informazione  ed animazione territoriale per la promozione della cultura di impresa sul territorio;

· Azioni di ricerca  per l’individuazione delle opportunità imprenditoriali a livello locale;
· Azioni per la diffusione e il  trasferimento a livello locale di esperienze esemplari di creazione di impresa;
· Azioni per la creazione di partenariati interregionali a sostegno dell’imprenditorialità;
· Promozione e gestione dei  Patti Territoriali per l’Occupazione (promozione, assistenza tecnica alla progettazione, coordinamento nella fase di attuazione, monitoraggio e valutazione) da realizzare attraverso lo strumento dei  “piccoli sussidi” (articolo 4 del Regolamento (CE) n. 1784/1999).
· Servizi per la  creazione e lo start-up di nuova imprenditorialità 

· Orientamento e assistenza alla progettazione e alla preparazione del piano di impresa anche attraverso l’utilizzo di laboratori di simulazione e la realizzazione di studi di fattibilità ed indagini di mercato;
· Servizi di accompagnamento allo start-up  delle nuove imprese (tutoraggio, formazione manageriale, formazione specifica);

· Servizi di accompagnamento (tutoraggio, formazione manageriale, formazione specifica, piani di impresa, etc.) per la creazione di nuove iniziative imprenditoriali nei nuovi bacini di impiego. Sono prioritari gli interventi proposti da società miste costituite tra enti locali e cooperative di giovani LSU e LPU.

· Aiuti ed incentivi economici per supportare la creazione di nuova microimprenditorialità giovanile e no-profit (economia sociale)

· Sostegno alla creazione di micro iniziative imprenditoriali, incluso il lavoro autonomo, in coerenza con le spese ammissibili per il FSE e secondo le modalità e le intensità previste  dal Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2002. La descrizione analitica degli aiuti alla creazione di micro iniziative imprenditoriali sarà effettuata nel complemento di programmazione del POR Calabria.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 
· Regione Calabria - Dipartimento Politiche del Lavoro

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 
· Regione Calabria - Dipartimento Politiche del Lavoro

-
Amministrazioni Provinciali della Calabria

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti all’occupazione 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica
Il  regime di aiuto all’occupazione è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2002. 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti  alla formazione professionale 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

-
Stato della procedura di notifica 

Il  regime di aiuto alla formazione professionale è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 68/2001 del 12.01.2001, così come modificato da ultimo dal Regolamento (CE) n. 363/2004 della Commissione del 25 febbraio 2004. 

In ogni caso gli aiuti possono essere accordati in conformità alla regola del de minimis.

ASSE III
RISORSE UMANE

SETTORE 
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.12
SOSTEGNO ALL’IMPRENDITORIALITA’, AL LAVORO REGOLARE E ALL’EMERSIONE DELLE ATTIVITA’ NON REGOLARI

FONDO 
FSE 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field D

Promozione di una forza lavoro competente, qualificata e adattabile, dell’innovazione e dell’adattabilità nell’organizzazione del lavoro, dello sviluppo dello spirito imprenditoriale, di condizioni che agevolino la creazione di posti di lavoro nonché della qualificazione e del rafforzamento del potenziale umano nella ricerca, nella scienza e nella tecnologia.

-
Obiettivo specifico 

Sostenere l’emersione del lavoro non regolare.

Descrizione delle linee di intervento

La misura è finalizzata a favorire l’emersione del lavoro irregolare nella regione attraverso un insieme integrato di strumenti informativi, formativi e normativi. Il problema del lavoro sommerso costituisce un handicap per la crescita del sistema imprenditoriale regionale e per lo sviluppo dell’occupazione. 
Nel primo periodo di attuazione si sono registrate difficoltà nell’individuazione delle caratteristiche dei progetti da realizzare, ciò suggerisce che in quest’ambito è utile attivare iniziative di trasferimento di buone prassi. Le circoscritte, ma significative, esperienze fatte nell’ambito dei programmi per l’imprenditoria giovanile indicano che, accanto agli incentivi e alle esigenze formative, le vocazioni d’impresa emergenti richiedono anche accesso a servizi reali e di consulenza che potrebbero essere estesi con le opportune modalità anche alle attività imprenditoriali che abbandonano le condizioni di irregolarità.

La Misura sostiene il rafforzamento delle azioni finalizzate ad attrarre progressivamente verso il mercato regolare quote significative del lavoro sommerso. L’attrazione del lavoro sommerso verso condizioni di regolarità dipende in misura determinante dalle prospettive di profitto delle imprese, tuttavia il processo può essere rafforzato da un’attenta disseminazione di conoscenza degli strumenti per l’emersione e da azioni di sistema a favore della regolarità, dalla promozione di programmi per la valorizzazione professionale ed integrazione dei lavoratori irregolari, da iniziative per la creazione d’impresa, dalla disponibilità di risorse per la qualificazione dei lavoratori e dei piccoli imprenditori. 

La riforma del Mercato del Lavoro e i provvedimenti normativi adottati in materia di occupazione, ed in particolare la legge Biagi (L. 30/2003) e il decreto legislativo di attuazione (D.Lgs. 276/2003) hanno l’obiettivo di estendere le tutele dal rapporto di lavoro al mercato del lavoro. Stipulare contratti  di lavoro regolare rappresenta il modo migliore per contrastare fenomeni di disoccupazione, inoccupazione, scoraggiamento. La riforma del mercato del lavoro presenta altresì un insieme organico di misure volte ad assistere chi cerca lavoro, potenziando la rete dei servizi pubblici e privati e, in questo modo, contrastando pratiche illegali di intermediazione. 

Le tipologie di interventi previste per l’attuazione della misura sono le seguenti:

· Animazione territoriale; 

· Comunicazione e sensibilizzazione in merito all’opportunità e agli incentivi relativi all’emersione delle attività non regolari;

· Consulenza alla conoscenza della normativa fiscale, del lavoro, della sicurezza, sull’utilizzo di strumenti per l’emersione;

· Studio e Ricerca sul campo;

· Progetti di ricerca settoriali/territoriali sul lavoro irregolare;

· Accompagnamento ai percorsi di emersione per gli imprenditori e servizi di supporto per l’applicazione degli strumenti di emersione;

· Azioni di sistema per l’emersione rivolte a imprese e a gruppi di imprese e per la costruzione di reti;

· Elaborazione e concertazione di Progetti Pilota, di casi d’area, di servizi in favore dell’emersione: accompagnamento, tutoraggio, politiche di emersione;

· Formazione di figure per l’ascolto e l’animazione territoriale nell’ambito dei sistemi locali, per l'emersione ed il miglioramento di profili chiave per lo sviluppo locale; 

· Formazione nei sistemi locali per l'emersione;

· Sostegno alla creazione di micro iniziative imprenditoriali, incluso il lavoro autonomo, in coerenza con le spese ammissibili per il FSE e secondo le modalità e le intensità previste  dal Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2002. La descrizione analitica degli aiuti alla creazione di micro iniziative imprenditoriali sarà effettuata nel complemento di programmazione del POR Calabria. 

Particolare importanza riveste l’attuazione di interventi diretti a favorire l’emersione delle attività non regolari ricompresi  nell’APQ “Legalità e Sicurezza per lo Sviluppo della regione Calabria”, sottoscritto con il governo nazionale nel settembre 2003.

Particolare attenzione sarà riservata agli interventi collegati con la promozione dello sviluppo locale e, più in generale, con le iniziative previste dalla progettazione integrata,

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 
· Regione Calabria – Dipartimento Politiche del Lavoro

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale  

· Regione Calabria – Dipartimento Politiche del Lavoro

· Amministrazioni Provinciali della Calabria

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti all’occupazione 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica
 Il  regime di aiuto all’occupazione è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2002. 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti  alla formazione professionale 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

-
Stato della procedura di notifica 
Il  regime di aiuto alla formazione professionale è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 68/2001 del 12.01.2001, così come modificato da ultimo dal Regolamento (CE) n. 363/2004 della Commissione del  25 febbraio 2004. 

In ogni caso gli aiuti possono essere accordati in conformità alla regola del de minimis.
ASSE III 
RISORSE UMANE

SETTORE  
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.13
PROMOZIONE DELLA PARTECIPAZIONE FEMMINILE AL MERCATO DEL LAVORO

FONDO 
FSE 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field E

Misure specifiche intese a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro compreso lo sviluppo delle carriere e l’accesso a nuove opportunità di lavoro e alle attività imprenditoriali, e a ridurre la segregazione, verticale e orizzontale, fondata sul sesso nel mercato del lavoro.

-
Obiettivo specifico

Accrescere la partecipazione e rafforzare la posizione delle donne nel mercato del lavoro.

Descrizione delle linee di intervento

Le donne incontrano in Calabria difficoltà nel mercato del lavoro che sembrano largamente dipendere anche dalla carenza di politiche di parità e di attenzione all’impatto di genere delle scelte pubbliche. Il Programma Operativo della Regione Calabria costituisce un’occasione di valorizzazione della risorsa femminile e prevede, per rafforzare il carattere di parità dell’intero intervento, questa specifica misura con ambiti di azione specifici. Tali azioni saranno finalizzate a facilitare l’ingresso e la permanenza nel mercato del lavoro delle donne, a sostenerne le vocazioni imprenditoriali e di lavoro autonomo, ad attrarre verso il mercato del lavoro le donne scoraggiate dalle difficoltà di conciliazione tra vita familiare e vita attiva e dagli ostacoli di natura sociale e culturale.

La bassa partecipazione femminile al lavoro è uno dei maggiori effetti di difformità del sistema economico regionale. I carichi familiari e domestici, il sistema degli orari e dei servizi, non particolarmente flessibile, l'effetto scoraggiamento dovuto alla difficoltà di trovare lavoro, agiscono come disincentivi alla crescita dell'occupazione femminile.

Alcuni elementi critici che caratterizzano il mercato del lavoro nel suo complesso sono accentuati, infatti, quando si guarda alla componente femminile. Le donne partecipano in misura inferiore rispetto agli uomini al mercato del lavoro, il tasso di disoccupazione è più elevato; se occupate, le donne sono maggiormente coinvolte in lavori atipici e ricorrono più spesso al part-time. 

Particolare importanza riveste la promozione di interventi volti a sostenere la costruzione e diffusione di misure e/o strumenti in grado di agevolare la conciliazione tra la vita familiare e la vita professionale. Tali strumenti di conciliazione sono indispensabili anche per le iniziative prioritariamente rivolte all’obiettivo dell’istruzione e della formazione delle donne, nonché dell’orientamento, della loro occupazione e crescita professionale. 

In generale efficaci interventi di conciliazione tra la vita familiare e la vita lavorativa saranno realizzati attraverso servizi alla famiglia e dando adeguato rilievo a dispositivi di sostegno flessibili, prioritariamente il voucher, sfruttando le possibili integrazioni con gli altri Assi e Misure del POR, in particolare con la Misura 5.2  “ Servizi alla persona e alla comunità”.

Le tipologie di interventi previste per l’attuazione della misura sono le seguenti:

· Programmi integrati di orientamento, formazione e inserimento lavorativo per le donne 

· Interventi di orientamento, formazione e accompagnamento all’inserimento delle donne in età lavorativa;

· Interventi di orientamento, formazione, accompagnamento per donne residenti in aree svantaggiate e rurali;

· Percorsi integrati e individualizzati per la transizione al lavoro delle donne, con una particolare attenzione a quelle immigrate e in condizioni di disagio sociale;

· Interventi di orientamento, formazione e monitoring a favore delle donne occupate a supporto dello sviluppo di carriera;

· Voucher per le donne per l’acquisizione di servizi che ne facilitino la partecipazione al mercato del lavoro;

· Programmi di avvicinamento delle donne  alle imprese

· Azioni di sensibilizzazione mirate nel contesto aziendale, in particolare per favorire la presenza femminile nell'apprendistato e nella formazione continua;

· Sostegno alle imprese per l’adozione di modelli organizzativi, riduzione di orari, ecc. che favoriscano la conciliazione tra vita familiare e lavorativa e l’inserimento e il reinserimento delle donne;

· Sostegno alle imprese che sviluppano e attuano piani aziendali di pari opportunità;

-
Sostegno all’attuazione di forme contrattuali “family friendly” rispondenti ai tempi della donna attraverso la flessibilizzazione degli orari di lavoro e il part-time;

· Sostegno alla sperimentazione di nuove forme di accesso al lavoro attraverso modalità innovative quali ad esempio il lavoro ripartito, il lavoro intermittente (a chiamata), la somministrazione di lavoro, il lavoro accessorio;

· Progettazione di interventi sull’organizzazione del lavoro che facilitino la presenza femminile in settori tradizionalmente maschili dove le donne debbono affermare la loro presenza;

· Work experience nelle loro diverse modalità (stage, tirocini, borse di lavoro, etc.);

· Erogazione di borse di lavoro o sussidi alla realizzazione di piani di inserimento professionale;

· Attuazione di esperimenti di “job rotation”;

· Mobilità geografica assistita, anche realizzata all’interno di progetti di cooperazione produttiva interregionale o di iniziative di delocalizzazione, con azioni di accompagnamento e supporto, nel quadro di accordi tra la Regione Calabria e altre Regioni; 

· Programmi di formazione e  inserimento lavorativo delle donne  nelle imprese 
· Formazione nell’ambito dell’apprendistato e, in generale, dei contratti a causa mista;

· Aiuti all’occupazione specifici per le donne erogati in coerenza con le spese ammissibili per il FSE e secondo le modalità e le intensità previste dal Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2002. La descrizione analitica degli aiuti all’occupazione sarà effettuata nel complemento di programmazione del POR Calabria.

· Programmi di formazione per l’adeguamento delle competenze professionali delle donne
· Formazione per l’inserimento o il reinserimento professionale di donne in possesso di titoli di studio superiori o universitari deboli; 

· Formazione per la promozione della presenza femminile nelle professioni tecnico scientifiche, o comunque ad elevata qualificazione;

· Formazione all’acquisizione di competenze avanzate nel campo delle nuove tecnologie, al miglioramento delle lingue e delle competenze relazionali e cognitive;

· Formazione per l’alfabetizzazione alle tecnologie e alle applicazioni della società dell’informazione;

· Formazione per l’acquisizione di competenze avanzate sulle tecnologie e le applicazioni della società dell’informazione;

· Servizi per la  creazione e lo start-up di nuova imprenditorialità femminile

· Orientamento e assistenza alla progettazione e alla preparazione del piano di impresa anche attraverso l’utilizzo di laboratori di simulazione e la realizzazione di studi di fattibilità ed indagini di mercato;
· Servizi di accompagnamento allo start-up  delle nuove imprese (tutoraggio, formazione manageriale, formazione specifica).

· Aiuti ed incentivi economici per supportare la creazione di nuova microimprenditorialità femminile

· Sostegno alla creazione di micro iniziative imprenditoriali ‘al femminile’, incluso il lavoro autonomo, in coerenza con le spese ammissibili per il FSE e secondo le modalità e le intensità previste  dal Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2002. La descrizione analitica degli aiuti alla creazione di micro iniziative imprenditoriali sarà effettuata nel complemento di programmazione del POR Calabria,

· Sostegno allo sviluppo di network di donne imprenditrici;

· Diffusione e consolidamento di esperienze di sostegno quali gli incubatori di impresa al femminile, anche utilizzando gli incubatori presenti ed in corso di realizzazione sul territorio regionale.

· Progetti pilota per la transizione al lavoro delle donne a maggiore rischio di esclusione sociale 

-
Progetti pilota per la transizione al lavoro delle donne nelle aree rurali;

-
Progetti pilota per la transizione al lavoro delle donne nelle aree urbane a maggiore disagio sociale;

-
Progetti pilota di telelavoro a sostegno dell’occupabilità femminile delle donne a rischio di esclusione  sociale;

· Azioni di sistema e propedeutiche  per la promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro
· Interventi volti a promuovere la conoscenza delle normative e delle opportunità a favore delle pari opportunità;

· Azioni di formazione/informazione volte a creare una cultura di contesto (in impresa, nella Pubblica Amministrazione, tra le  Parti sociali e gli Attori socioeconomici) che condivida lo sviluppo di carriera delle donne;

· Azioni di informazione presso la popolazione femminile, finalizzate alla diffusione delle opportunità imprenditoriali  e delle “buone prassi”;

· Studi e analisi a livello regionale, coordinati a livello nazionale, sulle politiche di genere;

· Studi ed analisi sulle modalità attuative e di realizzazione dei processi di  “mainstreaming” delle pari opportunità e delle politiche tese a diminuire il “gender gap”;

· Trasferimento delle buone prassi, in particolare sviluppate nell’ambito del Programma Now, per le azioni positive;

· Azioni sistemiche di studio sulle imprese già avviate per individuare, raccogliere e diffondere esempi di buone pratiche;

· Messa a punto e  rafforzamento del sistema statistico informativo sulle azioni della misura;

· Analisi dei fabbisogni, azioni di sostegno e sperimentazione di nuovi modelli di formazione finalizzati a favorire l’inserimento lavorativo delle donne e, più in generale, la diffusione del principio delle pari opportunità;

· Creazione di servizi specifici per l'occupabilità  femminile nell'ambito dei nuovi centri per l'impiego ;

· Interventi di orientamento e formazione degli operatori dei centri per l'impiego, degli operatori dei servizi, delle parti sociali, dei formatori, alle pari opportunità;

· Sperimentazione di nuove figure professionali, quali "figure di sostituzione" in grado di venire incontro alle esigenze delle lavoratrici autonome in caso di un loro allontanamento momentaneo dalla vita professionale per esigenze di varia natura (cura di sé, figli, formazione, aggiornamento ecc.);

· Percorsi integrati,che consentano di collegare interventi di inserimento attivo nel mercato del lavoro ad azioni di contrasto,  rivolti alle vittime di fenomeni di violenza domestica o di tratta.

Per l’attuazione della Misura, e più in generale di tutte le azioni positive per l’applicazione dei principi delle pari opportunità, l’Amministrazione Regionale di concerto con gli Organismi Regionali di Parità (Consigliera Regionale di Parità e Commissione Regionale di Parità), ha costituito un Comitato di Pilotaggio il cui compito principale è quello di elaborare, nell’ambito delle attività di programmazione degli interventi cofinanziati dal F.S.E., il Piano Operativo di adozione dei principi di parità.

Le Azioni previste dalla presente misura, rafforzano, e non sostituiscono, quelle già previste in favore delle donne nell’ambito di  azioni specifiche delle altre misure dell’Asse III – Risorse Umane, nel rispetto del carattere di mainstreaming delle politiche di genere.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 
· Regione Calabria – Dipartimento Politiche del Lavoro

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 
· Regione Calabria – Dipartimento Politiche del Lavoro

-
Amministrazioni Provinciali della Calabria

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti all’occupazione 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica
 Il regime di aiuto all’occupazione è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 2204/2002 del 12.12.2002. 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti  alla formazione professionale 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

-
Stato della procedura di notifica 
Il  regime di aiuto alla formazione professionale è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 68/2001 del 12.01.2001, così come modificato da ultimo dal Regolamento (CE) n. 363/2004 della Commissione del  25 febbraio 2004. 

In ogni caso gli aiuti possono essere accordati in conformità alla regola del de minimis.
ASSE III
RISORSE UMANE

SETTORE  
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.14
PROGRAMMI DI FORMAZIONE INTEGRATI NELLE AZIONI DEGLI ASSI DEL PROGRAMMA OPERATIVO

FONDO 
FSE 

Obiettivi di Riferimento 

-
Policy Field C

Promozione e miglioramento: della formazione professionale, dell’istruzione, dell’orientamento, nell’ambito di una politica di apprendimento nell’intero arco della vita, al fine di: agevolare e migliorare l’accesso e l’integrazione nel mercato del lavoro, migliorare e sostenere l’occupabilità e promuovere la mobilità professionale. 

-
Obiettivo specifico

Promuovere un’offerta adeguata di formazione a supporto degli interventi previsti negli altri Assi del Programma Operativo.

-
Policy Field D

Promozione di una forza lavoro competente, qualificata e adattabile, dell’innovazione e dell’adattabilità nell’organizzazione del lavoro, dello sviluppo dello spirito imprenditoriale, di condizioni che agevolino la creazione di posti di lavoro nonché della qualificazione e del rafforzamento del potenziale umano nella ricerca, nella scienza e nella tecnologia.

-
Obiettivo specifico 

Sostenere le politiche di rimodulazione degli orari e di flessibilizzazione del MDL e sviluppare la formazione continua con priorità alle PMI e alla PA attraverso interventi a supporto degli altri Assi del Programma Operativo.

Descrizione delle linee di intervento

La misura è articolata in Programmi di Settore, che utilizzano tutti gli strumenti di intervento per lo sviluppo delle competenze professionali disponibili nella normativa del Fondo Sociale Europeo (orientamento, formazione iniziale, formazione continua, stage, tirocini, azioni di sistema, azioni di accompagnamento, etc.), a supporto degli interventi previsti nelle misure degli altri Assi del Programma Operativo Regionale,  nonché degli interventi connessi ai PIT, PIS, PIAR, PIF e agli strumenti di programmazione negoziata (Patti Territoriali, Accordi d’Area, Patti per il Sociale, Accordi di Programma, ecc).
Per  ciascun Settore di intervento del Programma verrà elaborato un piano specifico che sarà articolato in tipologie di azioni attivabili dai singoli interventi per qualificare e aggiornare le risorse professionali che saranno coinvolte nella realizzazione degli stessi. In particolare la misura prevede:

-
l’analisi del sistema giuridico-istituzionale e della domanda di fabbisogni di qualifiche e competenze per la realizzazione degli interventi previsti all’interno delle misure;

-
la progettazione dei Programmi di Settore;

-
la realizzazione dei Programmi di Settore secondo modalità e tempi coerenti con la realizzazione degli interventi previsti nelle singole misure;

-
il monitoraggio e la valutazione dei Programmi di Misura in itinere e ex-post.

I fabbisogni di formazione per gli Assi prioritari e i Settori del POR Calabria sono descritti nelle loro linee generali nel capitolo 3. . 

In particolare la misura promuove prioritariamente azioni di sistema, di accompagnamento ed azioni rivolte alle persone per la promozione e lo sviluppo dei Progetti Integrati Territoriali (PIT) modulati coerentemente con le operazioni dagli stessi previste. 

Inoltre, assumendo come riferimento le strategie degli Assi, la misura prevede interventi formativi di anticipazione per assicurare un’offerta  già disponibile di risorse professionali per l’occupazione diretta e l’occupazione indotta.

La Misura nel Complemento di Programmazione sarà articolata in modo da rendere esplicito il contributo degli interventi previsti alla strategia attuativa degli altri Assi del Programma.

Nel Complemento di Programmazione saranno individuate le risorse finanziarie da destinare alle azioni della Misura trasversale, correlate a ciascun Asse del Programma Operativo, definendo altresì le modalità di concertazione con le Amministrazioni responsabili degli interventi cofinanziati dagli altri fondi strutturali al fine di tradurre in termini operativi il principio dell’integrazione.

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 

Soggetto Attuatore 

-
Regione Calabria - Dipartimento Formazione Professionale 

-
Amministrazioni Provinciali della Calabria

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti  alla formazione professionale 

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).
· Stato della procedura di notifica    Il  regime di aiuto alla formazione professionale è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Regolamento (CE) n. 68/2001 del 12.01.2001, così come modificato da ultimo dal Regolamento (CE) n. 363/2004 della Commissione del  25 febbraio 2004. 

ASSE III
RISORSE UMANE

SETTORE  
LAVORO E RISORSE UMAME

MISURA 3.15
ADEGUAMENTO DELLE INFRASTRUTTURE E DELLE TECNOLOGIE DEL SISTEMA SCOLASTICO

FONDO 
FESR 

Obiettivi Specifici di Riferimento 

-
Migliorare la qualità dei servizi e le strutture del sistema formativo scolastico. 

Descrizione delle linee di intervento

La misura prevede interventi per la qualificazione e il potenziamento delle strutture scolastiche, per la realizzazione dei Centri Risorse previsti nella Misura 3.6 (recupero e messa a norma  dei locali ospitanti i Centri Risorse, impianti, laboratori, attrezzature didattiche, etc.). 

Un altro ambito di applicazione della misura riguarda il potenziamento e l’aggiornamento delle dotazioni tecnologiche e informatiche (stazioni multimedaili, reti locali, etc.) degli istituti scolastici di primo grado con priorità alle aree a massimo rischio sociale e nelle aree rurali interne. L’individuazione  degli istituti scolastici sui quali intervenire e la tipologia di dotazioni tecnologiche da acquisire è effettuata di concerto con il Ministero della Pubblica Istruzione che ha la responsabilità complessiva del coordinamento del piano di sviluppo della “società dell’informazione” nelle scuole. In linea generale, attraverso il PON Scuola e il POR Calabria si intende coprire tutto il fabbisogno delle scuole della regione in termini di dotazioni  informatiche e telematiche. 

La misura sostiene infine la realizzazione di attività di educazione ambientale anche attraverso la costituzione di n. 5 laboratori ambientali nelle Scuole.

Amministrazione Responsabile

-
Dipartimento Cultura, Istruzione e Beni Culturali   
Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

ASSE III
RISORSE UMANE

SETTORE  
RICERCA E INNOVAZIONE

MISURA 3.16
SISTEMA REGIONALE PER LA RICERCA E L’INNOVAZIONE

FONDO 
FESR 

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Rafforzare il sistema della ricerca scientifico-tecnologica del Mezzogiorno, migliorando i collegamenti tra i sottosistemi scientifici ed il sistema imprenditoriale, anche con la finalità di promuovere il trasferimento tecnologico, la nascita di imprese sulla “frontiera” e l’attrazione di insediamenti high-tech;

· Accrescere la propensione all’innovazione di prodotto, di processo ed organizzativa delle imprese meridionali;

· Sostenere il crescente inserimento della comunità scientifica meridionale in reti di cooperazione internazionale;

· Promuovere la ricerca e l’innovazione nei settori più strategici per il Mezzogiorno;

· Promuovere e soddisfare la domanda di innovazione dei soggetti collettivi (enti locali, sovrintendenze, Camere di Commercio, eccetera) del Mezzogiorno.

Descrizione delle linee di intervento

La Regione Calabria ha realizzato, nell’ambito delle Azioni Innovative previste dall’Articolo 10 del FESR, il Progetto RIS (Regional Innovation Strategies) ed ha elaborato il Piano Regionale per l’Innovazione. Il Piano, che è stato successivamente aggiornato (la nuova versione del Piano è stata approvata dalla Giunta Regionale in Agosto 2003), viene in parte implementato, in maniera significativa, attraverso gli interventi  previsti  in questa misura. Altri interventi del Piano sono realizzati nell’ambito delle misure dell’Asse IV – Sviluppo Locale e dell’Asse III – Risorse Umane.

Le azioni del Piano sono integrate con le azioni previste dal PON Ricerca. 

Nel seguito sono riportate sinteticamente le linee di intervento della misura.    

Potenziamento e valorizzazione del sistema regionale della RS&T

· Programma Strategico per il Potenziamento e la Razionalizzazione degli Investimenti in R&S nella Regione.  

L’obiettivo di questa linea di intervento è l’elaborazione di una strategia unitaria di potenziamento del sistema della R&S in Calabria di medio-lungo termine. Si tratta di creare strumenti stabili ed istituzionali di coordinamento e programmazione delle politiche di R&S (Consulta Regionale per la Ricerca Scientifica e Tecnologica) in grado di orientare e concentrare gli investimenti in R&S nella regione in funzione della domanda di sviluppo del sistema economico e sociale. L’obiettivo specifico è di definire, attraverso l’integrazione e l’orientamento dei piani dei singoli attori (università e centri di ricerca),  un programma di R&S che utilizzi in maniera integrata le possibilità e le opportunità offerte dai Fondi Comunitari, dai Fondi Nazionali - relativi ai Programmi del MIUR, del CNR, dell’INFM, dell’Enea, eccetera, - e dai Fondi Regionali del Programma Operativo 2000-2006.

· Ricerca e sviluppo nei settori strategici per la Calabria.
L’obiettivo di questa linea di intervento è sostenere lo sviluppo e la competitività del sistema regionale attraverso l’acquisione di nuove conoscenze e il trasferimento delle stesse nei contesti applicativi. Gli interventi dovranno essere realizzati in cooperazione tra centri di ricerca e tra questi e i soggetti che esprimono la domanda di innovazione. Gli interventi saranno coordinati e integrati con le analoghe attività previste dal PON Ricerca. In particolare nell’ambito del POR verranno realizzate le seguenti tipologie di interventi:

· Analisi della domanda di ricerca e sviluppo nei settori strategici in Calabria in funzione delle azioni previste dal POR;

· Organizzazione e messa in rete del sistema di ricerca e sviluppo regionale ed elaborazione di programmi di ricerca comuni ed in partenariato con Centri di Eccellenza nazionali ed internazionali;

· Realizzazione dei programmi di ricerca secondo le modalità previste dal PON Ricerca e utilizzando le relative risorse finanziarie;

· Diffusione ed applicazione dei risultati scientifici prodotti sul territorio. 

· Valorizzazione della ricerca di eccellenza realizzata in Calabria.  
L’obiettivo di questa linea di intervento è valorizzare i risultati della ricerca di eccellenza realizzata in Calabria all’interno della comunità scientifica internazionale attraverso azioni di diffusione (partecipazione a convegni, mostre, etc.) e progetti di cooperazione scientifica e tecnologica. Si tratta in particolare di favorire l’applicazione industriale dei risultati della ricerca di eccellenza sviluppata nelle università e nei centri calabresi attraverso la promozione ed il sostegno di progetti di cooperazione industriale per la realizzazione di prototipi e prodotti.

Strutture dedicate al trasferimento tecnologico a favore di specializzazioni produttive locali.
· Rete Regionale per l’Innovazione. 

L’obiettivo di questa linea di intervento è potenziare e qualificare l’offerta regionale di servizi per l’innovazione alle imprese attraverso l’integrazione e la specializzazione delle funzioni e dei servizi degli attori del sistema. La strategia che si vuole adottare è quella di “forzare alla cooperazione” i centri di offerta regionale attraverso un processo continuo di concertazione e sperimentazione sul campo degli effetti positivi del “cooperare per competere”.  Si tratta in particolare di: 

· Ottimizzare le politiche, gli strumenti e gli investimenti regionali, nazionali e comunitari  a sostegno della produzione e del trasferimento di  innovazione alle imprese;

· Fornire alle imprese un’offerta completa, qualificata e non ridondante di prodotti e servizi finalizzati al miglioramento della loro competitività sui mercati di riferimento;

· Arrestare la continua natalità/mortalità  dei centri di offerta indotta dalle opportunità di finanziamento che porta a utilizzare gli investimenti pubblici per l’innovazione per la infrastrutturazione dei centri (locali, impianti, attrezzature);

· Promuovere e affermare tra i centri di offerta una cultura di mercato centrata sulla qualità e sulla competitività dei prodotti/servizi offerti alle imprese, coniugata con un approccio cooperativo all’interno del sistema regionale per l’innovazione;

· Ridurre le distorsioni attuali presenti nel sistema attraverso la definizione e l’adozione di regole e procedure condivise da tutti gli attori del sistema per garantire pari opportunità nell’accesso ai finanziamenti pubblici a tutti i centri di offerta;

· Orientare concretamente i centri di offerta verso la produzione di prodotti e servizi realmente utili alle imprese attraverso la definizione e l’adozione di sistemi condivisi di monitoraggio e valutazione dei progetti/servizi;

· Favorire l’interazione e l’integrazione del sistema regionale per l’innovazione con le reti nazionali ed internazionali.  

L’avvio della rete regionale per l’innovazione sarà preceduto dall’elaborazione di un progetto esecutivo della rete che dovrà definire la missione, le strategie di medio-lungo periodo, i prodotti/servizi, il modello organizzativo e le funzioni dei nodi settoriali e territoriali, le sottoreti settoriali (es. agricoltura), le risorse per la gestione della rete, le normative regionali da produrre per fare della rete una risorsa per lo sviluppo della Calabria, gli accordi e le reti di cooperazione esterni, etc. 

· Rafforzamento dei Laboratori Tecnologici Regionali Collegati a Centri di Competenza delle Università e dei Centri di Ricerca. 

L’obiettivo di questa linea di intervento è valorizzare il patrimonio di conoscenze, esperienze e attrezzature di ricerca presenti all’interno delle università e dei centri di ricerca attraverso la creazione di laboratori tecnologici orientati agli utenti. Si tratta di favorire l’immediato trasferimento dei risultati di ricerca alle imprese e agli enti locali con il massimo dell’efficacia e dell’efficienza anche attraverso la formazione e la qualificazione di nuove figure professionali per il marketing dell’innovazione da utilizzare all’interno dei laboratori tecnologici. 

· Interfaccia Unica per le Imprese per l’Accesso ai Servizi ed ai Prodotti dei Centri di Offerta (One-Stop-Shop). 

L’obiettivo di questa linea di intervento è fornire alle imprese un servizio integrato e di semplice utilizzazione per una prima individuazione dei prodotti/servizi dei centri di offerta di loro interesse. Si tratta di qualificare e valorizzare i prodotti/servizi dei centri di offerta attraverso una maggiore integrazione e specializzazione ed evitando nel contempo duplicazioni, che creano spreco di risorse pubbliche e disorientamento negli utenti.    

Servizi per l’analisi della domanda di innovazione delle imprese regionali. 

· Azioni sperimentali per la individuazione dei fabbisogni di innovazione delle singole imprese (audit aziendali)  e per la messa in rete delle domanda di innovazione per le filiere produttive regionali.  

Si tratta di sviluppare modelli, metodologie e strumenti per l’analisi e la valutazione del livello di competitività, delle aree di criticità delle singole imprese e delle filiere produttive strategiche per l’economia regionale per definire progetti pilota di innovazione tecnologica coerenti con i fabbisogni.  I modelli, le metodologie e gli strumenti di analisi e valutazione, verranno sperimentati su un campione di imprese per la definizione di specifici progetti pilota di innovazione tecnologica. 

· Sistema regionale di benchmarking per le imprese dei settori strategici a livello regionale. 

Il sistema fornisce agli imprenditori un insieme di strumenti e servizi per l’autodiagnosi della propria impresa attraverso il confronto omogeneo con aziende che operano nello stesso comparto in aree diverse e fornisce, altresì, ai centri di offerta, una visione organica della domanda di innovazione delle imprese calabresi e del loro posizionamento strategico all’interno dei settori di riferimento. 

Il sistema, che sarà sviluppato e integrato con sistemi analoghi realizzati a livello nazionale e internazionale, rappresenta per le imprese, le associazioni imprenditorialie i centri di offerta uno strumento strategico di informazione, orientamento e valutazione per le Amministrazioni nazionali e regionali preposte al governo delle politiche regionali per l’innovazione esso mette a disposizione adeguati ed efficaci strumenti di supporto alle decisioni in materia di sostegno alla competitività delle imprese.

· Osservatori della domanda e dell’offerta di Innovazione nei settori strategici per la Calabria.  

Gli Osservatori costituiranno uno strumento di supporto alle decisioni degli Enti preposti alla definizione delle politiche per l’innovazione nella regione, creando le condizioni conoscitive per mettere a sistema la domanda e l’offerta di innovazione e le occasioni sistematiche di confronto per l’individuazione di azioni e progetti di interesse comune. Gli Osservatori dovranno a tal fine monitorare con continuità:

· la domanda di innovazione nel settore di riferimento a livello  regionale;

· i trend tecnologici ed industriali nel settore di riferimento a livello nazionale e internazionale;

· i progetti, i prodotti ed i servizi del sistema di offerta di innovazione per il settore di riferimento in Calabria;

· l’offerta di innovazione nazionale ed internazionale per il settore di riferimento; 

Gli Osservatori  supporteranno  la diffusione e lo scambio delle informazioni prodotte tra tutti gli attori del sistema (centri di ricerca, agenzie di trasferimento tecnologico, imprese, istituzioni) attraverso la realizzazione di un insieme di strumenti operativi (banche dati, forum regionale articolato per filiere, newsletter, seminari, etc.).

Ricerca e sviluppo tecnologico nelle imprese regionali.

· Azioni di R&S cooperativa per le piccole e medie  imprese. 

Le azioni  permetteranno alle piccole imprese di sviluppare in proprio, o in cooperazione con altre imprese e centri di ricerca, progetti di R&S cooperativa finalizzati all’innovazione dei prodotti e dei processi di produzione. In particolare, sarà possibile realizzare: Studi di fattibilità (attività preliminari finalizzate a delineare l’ambito della ricerca, a verificare la fattibilità del progetto e a definire un programma dettagliato del piano di ricerca); Progetti di ricerca industriale; Progetti di ricerca pre-competitiva; Progetti dimostrativi. Gli interventi possono essere attivati e attuati anche all’interno di piani di sviluppo strategici delle imprese realizzati attraverso i PIA (Pacchetti Integrati di Agevolazione). 

· Laboratori di innovazione tecnologica e organizzativa nelle imprese. 

I progetti di R&S cooperativa esemplari e di interesse comune sviluppati dalle singole imprese saranno aggregati per tipologie e settori omogenei e costituiranno di fatto un insieme di “laboratori dimostrativi” per le altre imprese. Per ogni “laboratorio dimostrativo” costituito  verrà elaborato e realizzato uno specifico programma di valorizzazione e diffusione dei risultati . L’individuazione delle imprese per i “laboratori dimostrativi” sarà orientata a favorire la costituzione di “cluster” di imprese con interessi e problematiche comuni che alla fine del processo possano stabile rapporti di partenariato stabili (anche attraverso la costituzione di consorzi) sia tra di loro che con i centri di offerta impegnati nei progetti. 

· Patti per l’innovazione per le filiere produttive regionali. 

I patti per l’innovazione saranno finalizzati a sostenere i processi di innovazione in alcune filiere strategiche regionali sulla base dei fabbisogni individuati. Le azioni prioritarie che saranno sostenute nell’ambito dei patti sono la creazione di reti tra imprese, l’esternalizzazione di servizi comuni, la specializzazione produttiva, la cooperazione per il mercato, la ricerca cooperativa, la cooperazione interregionale, la creazione di nuove imprese innovative. Ciascun patto funzionerà come “laboratorio dimostrativo” per altri potenziali patti nello stesso settore ma in altri contesti territoriali regionali.

· Cooperazione transnazionale per le imprese.

 L’obiettivo degli interventi è quello di favorire l’internazionalizzazione delle imprese più innovative della regione  attraverso un programma di cooperazione transnazionale che preveda anche le azioni di assistenza tecnica alle imprese per l’elaborazione di opportuni progetti di cooperazione.

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria - Dipartimento Cultura, Istruzione e Beni Culturali. 

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti  alla ricerca e sviluppo

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica     Il regime di aiuto,notificato alla Commissione Europea  in data 17.10.2000, è stato approvato con decisione C(2002) 223 del 12.02.2002, n° Aiuto 716/2000.

· Titolo del Regime di Aiuto   
Aiuti di Stato a favore delle PMI 
· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

· Stato della procedura di notifica
Il regime è in esenzione in virtù del Reg. (CE) n. 70/2001 modificato dal Reg. (CE) n. 364/2004.

In ogni caso gli aiuti possono essere accordati in conformità alla regola del de minimis di cui al Reg.. (CE) n. 69/2001. 
4.5
ASSE IV – SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO  

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE  
SVILUPPO IMPRENDITORIALE LOCALE 

MISURA 4.1
CRESCITA E COMPETITIVITA’ DELLE IMPRESE INDUSTRIALI, ARTIGIANE, DEL COMMERCIO E DEI SERVIZI 

FONDO 
FESR 

Obiettivi Specifici di Riferimento 
· Favorire l’espansione, l’aumento di competitività e di produttività di iniziative imprenditoriali nei settori già esistenti che dimostrino buone prospettive di sviluppo (anche agendo sul completamento e irrobustimento di filiere e distretti e sulle attività produttive connesse con l’uso di risorse naturali e culturali locali).

· Promuovere l’adozione di innovazioni di processo/prodotto che configurino soluzioni superiori sia dal punto di vista dell’efficienza economica che del rispetto dell’ambiente  attraverso un razionale utilizzo delle risorse naturali, la riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti e delle emissioni inquinanti generati dal ciclo produttivo, nonché attraverso la promozione del riutilizzo, riciclaggio e recupero dei prodotti.

· Sostenere le imprese in modo organico e articolato, rispondendo ai loro bisogni reali, con particolare riguardo all’innovazione, promuovendo a questo fine le più opportune forme di integrazione con gli interventi per la ricerca e l’innovazione finanziati negli altri assi, all’accesso al credito, alla compatibilità ambientale, all’information technology, alla formazione professionale

· Valorizzare lo sviluppo del settore del commercio in un’ottica di sviluppo territoriale integrato e di reti;

· Favorire la creazione e il rafforzamento dei servizi alle imprese ed in particolare la loro qualificazione e specializzazione anche sul versante dei processi di ricerca e di innovazione all’interno delle logiche di filiera, focalizzando gli interventi sul lato della domanda (anche al fine di ridurre il potenziale inquinante, il quantitativo di rifiuti da smaltire, l'uso delle risorse naturali).

· Favorire la nascita e la localizzazione di nuove attività e nuove imprese, specie in iniziative che assicurino buone prospettive di crescita e di integrazione con il territorio e l’ambiente, in un’ottica di valorizzazione delle più vivaci realtà di cluster e filiere produttive, anche attraverso attività di marketing territoriale  animazione permanente e costruzioni di modelli di intervento.

· Migliorare le condizioni economiche e le regole all'interno delle quali nasce e si sviluppa l'attività imprenditoriale favorendo l'irrobustimento dei mercati finanziari e la maggiore efficienza degli operatori; migliorare l’informazione e l’assistenza tecnica alle imprese e i servizi per lo sviluppo pre-competitivo e innovazione tecnologica dal punto di vista produttivo e ambientale.

· Migliorare la qualificazione degli operatori, anche attraverso il sistema di formazione, con particolare riguardo alle tematiche ambientali e all’innovazione tecnologica.

Descrizione delle linee di intervento
La misura è volta a rafforzare il tessuto produttivo regionale, attraverso interventi mirati alla crescita ed alla competitività delle imprese esistenti, al sostegno alla nascita di nuove imprese, alla riqualificazione del sistema dei servizi reali e dei mercati finanziari, alla modernizzazione del settore commerciale.  Sono esclusi dalla misura gli interventi nei settori della produzione, manipolazione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti dell’allegato I del Trattato (prodotti agricoli). La misura si articola nelle seguenti aree di intervento.

Aumento della competitività delle piccole e medie imprese industriali e artigiane

In tale area la misura  supporta lo sviluppo e la crescita delle piccole e medie imprese
 industriali e artigiane  regionali sostenendo, con specifici regimi di aiuto, progetti aziendali finalizzati all’aumento della competitività.  I piani di impresa che verranno finanziati, sia che riguardino il potenziamento di iniziative imprenditoriali esistenti, sia che afferiscano a nuove iniziative  imprenditoriali, dovranno prevedere prioritariamente interventi per migliorare la compatibilità ambientale delle attività produttive sia sotto il profilo dell’efficienza ambientale dei processi (minimizzazione dei rifiuti e della loro pericolosità, riduzione delle emissioni inquinanti, trattamento e recupero dei rifiuti), che sotto il profilo dell’implementazione di sistemi di gestione ambientale, colmando il divario esistente o promuovendo l’adeguamento delle imprese alla domanda di certificazione e qualità ambientale crescente sui mercati esteri (EMAS, ISO 14000 e Ecolabel).  Inoltre saranno finanziati prioritariamente interventi finalizzati alla delocalizzazione di attività industriali a rischio dal punto di vista dell’impatto ambientale. 

Con una adeguata assegnazione di risorse finanziarie, da definire nel complemento di programmazione – proprio per l’importanza che riveste nell’economia regionale e per le potenzialità di crescita – si sostiene lo sviluppo dell’artigianato locale  attraverso  specifiche azioni, integrate con le altre misure del POR, finalizzate alla:

-
valorizzazione delle produzioni locali, in connessione con gli interventi in campo turistico, ambientale e culturale;

-
formazione mirata allo sviluppo di professionalità funzionali alle esigenze del settore (in collegamento con le Misure dell’Asse III);

-
costituzione di forme di aggregazione tra imprese (per esempio consorzi di ricerca, di marchio, di commercializzazione con progetti di investimento a ricaduta su tutti i consorziati);

-
emersione dal sommerso (anche in collegamento con la Misura 3.12).

Potenziamento e sviluppo della competitività delle  imprese esistenti

Gli interventi a favore delle piccole e medie imprese industriali e artigiane previsti nella misura vengono realizzati mediante un sistema appropriato di incentivi a valenza nazionale e regionale. L’obiettivo è quello di riqualificare ed elevare la competitività delle piccole imprese costruendo ed implementando un sistema semplice ed efficace di incentivazione che consenta la realizzazione di piani di sviluppo aziendali che prevedano investimenti di diversa tipologia (PIA – Pacchetto Integrato di Agevolazioni), quali l’acquisto di impianti, attrezzature e l’acquisto o la produzione interna di servizi e beni immateriali (R&S, servizi finanziari, consulenza e marketing, miglioramento della qualità, internazionalizzazione, certificazione ambientale), la formazione del personale, e, per le reti di imprese, lo sviluppo di infrastrutture, servizi e reti comuni.  

Accanto allo strumento del PIA che supporta il finanziamento dei piani di impresa integrati, le imprese potranno richiedere il finanziamento di investimenti volti esclusivamente all’ammodernamento tecnologico dei macchinari e degli impianti tecnico-produttivi (attenuando in questo modo il vincolo allo sviluppo derivante dallo scarso processo di rinnovamento di macchinari e impianti obsoleti). 

Sostegno alla creazione di nuove iniziative imprenditoriali

La misura supporta la creazione di nuove iniziative imprenditoriali (con priorità all’imprenditoria giovanile, femminile e dell’economia sociale) in settori innovativi (new economy, tecnologie ambientali, etc.), per la valorizzazione di produzioni locali tipiche e di nicchia e per il completamento delle filiere produttive. Le azioni della misura, in tale area di intervento, sono integrate con le azioni di sensibilizzazione per la promozione della cultura di imprese e la diffusione del lavoro autonomo, le attività di accompagnamento e tutoraggio delle nuove imprese, previste dalla Misura 3.11 dell’Asse 3.

Accanto alle nuove imprese promosse a livello regionale la misura supporta la creazione di nuove iniziative imprenditoriali sul territorio regionale promosse da imprese esterne che si caratterizzino per avere alte potenzialità di sviluppo e operare in segmenti produttivi strategici e per la capacità di attivare sostanziali relazioni di partenariato e cooperazione produttiva con le imprese locali. 

Le nuove imprese potranno utilizzare lo strumento del PIA per realizzare il proprio “business plan”. Per le nuove imprese costituite in prevalenza da giovani disoccupati, da donne o da soggetti svantaggiati è possibile finanziare parzialmente anche alcune spese di funzionamento per i primi anni di attività nel rispetto delle normative comunitarie vigenti.

Commercio 

In tale area la misura supporta, in coerenza con le indicazione del QCS Obiettivo 1, la riqualificazione dell sistema distributivo regionale attraverso interventi integrati volti a:

· favorire e incentivare iniziative ed attività che stimolano l’introduzione di sistemi innovativi nelle reti di vendita e distribuzione, ed in particolare e-commerce e e-business, da un lato, e il sistema logistico, dall’altro;

· incentivare e realizzare forme innovative di distribuzione nelle aree svantaggiate (aree rurali), dove risulta più difficile il reperimento di alcune tipologie di beni. 

L’obiettivo della misura a tale riguardo è sostenere la transizione del sistema commerciale regionale verso forme imprenditoriali in linea con le tendenze di sviluppo del settore, e di incentivare la nascita di attività innovative nelle reti di vendita e distribuzione (ad esempio il commercio elettronico da un lato e il sistema logistico dall’altro). 

Gli interventi integrati a favore del commercio saranno realizzati nel contesto di progetti integrati territoriali (PIT) o mediante incentivi “mirati” in relazione alle caratteristiche del territorio.

Servizi alle imprese
In tale area la misura non prevede, in coerenza con il QCS Obiettivo 1, incentivi diretti alle imprese di servizi ma, sulla base di quanto definito nel Piano Regionale per l’Innovazione, propone un insieme di azioni, coordinate ed integrate con quelle previste nella Misura 3.16,  finalizzate alla creazione di un sistema regionale di servizi alle imprese, all’interno del più ampio “Sistema Regionale per l’Innovazione”.  Si prevedono interventi per la certificazione dei servizi e delle imprese erogatrici, per la progettazione,  realizzazione  e messa in rete di metodologie e strumenti comuni,  per l’interazione con le imprese utenti. 

Le tipologie di servizi alle imprese che, anche sulla base di analisi sui fabbisogni delle imprese, si ritengono prioritarie sono le seguenti:  

-
servizi per l’innovazione;  

-
servizi per la certificazione di qualità;

-
servizi per certificazione ambientale (sistemi di gestione ambientale, procedure di certificazione e audit ambientale (EMAS , ISO 14000  Ecolabel);

-
servizi per la promozione, l’internazionalizzazione e la penetrazione organizzata su nuovi mercati.

Accanto a questi servizi rivolti alle singole imprese  il  POR Calabria sostiene, in via sperimentale, lo sviluppo di servizi per il networking  tra imprese e per gli interventi a sostegno del completamento di filiera.  Si tratta di sostenere la promozione delle aggregazioni tra imprese, delle integrazioni di filiera, della definizione e messa in opera di meccanismi e strumenti per l'interconnessione tra le organizzazioni. 

Entrambe le tipologie di servizi saranno finanziati direttamente alle imprese singole o ai sistemi di imprese (consorzi, associazioni, etc.) sulla base di specifici piani aziendali.

Servizi finanziari alle imprese

In tale area la misura supporta, attraverso un insieme integrato di strumenti, la capitalizzazione delle imprese e l’accesso a servizi finanziari innovativi. In prima istanza la misura prevede azioni per rafforzare il sistema, il ruolo, i margini di azione e l’efficacia dei meccanismi di erogazione di garanzie collettive che sono molto apprezzati dalle imprese regionali.  In parallelo saranno sostenuti interventi diretti a qualificare e rafforzare la struttura finanziaria delle PMI regionali attraverso prestiti partecipativi e  fondi di capitale di rischio per la realizzazione degli  investimenti più innovativi. La misura, in tale ambito, punta complessivamente a sostenere la diversificazione della domanda di strumenti finanziari delle imprese, riducendo il peso dell’autofinanziamento.

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria – Dipartimento  Attività Produttive

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Aiuti di Stato a favore delle PMI 
· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

- Stato della procedura di notifica
Il regime è in esenzione in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e successive modifiche e integrazioni.
In alternativa, gli aiuti possono essere comunque accordati, a valere sui finanziamenti della misura, utilizzando le seguenti leggi nazionali, già notificate alla Commissione Europea, e riferite alle diverse tipologie di aree di intervento:

· Potenziamento e sviluppo della competitività delle imprese esistenti. 

· Legge N° 488/92 – Industria (limitatamente al primo periodo di programmazione).

· Legge 1329/65 – Sostegno finanziario alle PMI per la realizzazione di programmi di investimento per l’ammodernamento e l’aggiornamento tecnologico dei macchinari e degli impianti per tutti i settori di intervento previsti dalla Misura (limitatamente al primo periodo di programmazione).

· Legge 598/94 – Aiuti alle PMI per tutti i settori di intervento previsti dalla Misura.

· Leggi 949/52, art. 37 e 240/81 art. 23 – Aiuti al Settore dell’artigianato.

· Sostegno alla creazione di nuove iniziative imprenditoriali.

· Legge N° 488/92 – Industria

· Legge N° 95/95 – Imprenditoria giovanile

· Legge N° 215/92 – Imprenditoria femminile

· Commercio

· Legge 266/97 art. 16 – Commercio

Interventi progettuali della stessa natura finanziati con altre fonti di finanziamento e per i quali sono stati assunti impegni giuridicamente vincolanti entro il 31.12.1999, possono essere rendicontati a carico della presente misura purchè il tasso di aiuto accordato sia corrispondente a quello del nuovo periodo di programmazione 2000-2006 ed il valore complessivo degli interventi stessi sia contenuto nel limite massimo, aumentato del 20%, previsto per ciascuna delle succitate leggi.  

In ogni caso gli aiuti possono essere accordati in conformità alla regola del de minimis. 
ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE  
SVILUPPO IMPRENDITORIALE LOCALE 

MISURA 4.2
PROMOZIONE DEI SISTEMI PRODUTTIVI LOCALI 

FONDO 
FESR 

Obiettivi Specifici di Riferimento 
· Favorire l’espansione, l’aumento di competitività e di produttività di iniziative imprenditoriali nei settori già esistenti che dimostrino buone prospettive di sviluppo (anche agendo sul completamento e irrobustimento di filiere e distretti e sulle attività produttive connesse con l’uso di risorse naturali e culturali locali).

· Promuovere l’adozione di innovazioni di processo/prodotto che configurino soluzioni superiori sia dal punto di vista dell’efficienza economica che del rispetto dell’ambiente  attraverso un razionale utilizzo delle risorse naturali, la riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti e delle emissioni inquinanti generati dal ciclo produttivo, nonché attraverso la promozione del riutilizzo, riciclaggio e recupero dei prodotti.

· Favorire la creazione e il rafforzamento dei servizi alle imprese ed in particolare la loro qualificazione e specializzazione anche sul versante dei processi di ricerca e di innovazione all’interno delle logiche di filiera, focalizzando gli interventi sul lato della domanda (anche al fine di ridurre il potenziale inquinante, il quantitativo di rifiuti da smaltire, l'uso delle risorse naturali).

· Favorire la nascita e la localizzazione di nuove attività e nuove imprese, specie in iniziative che assicurino buone prospettive di crescita e di integrazione con il territorio e l’ambiente, in un’ottica di valorizzazione delle più vivaci realtà di cluster e filiere produttive, anche attraverso attività di marketing territoriale  animazione permanente e costruzioni di modelli di intervento.

· Migliorare la dotazione e la funzionalità delle infrastrutture per la localizzazione e la logistica delle imprese e delle infrastrutture di servizio e supporto per la forza lavoro, in particolare per il lavoro femminile.

Descrizione delle linee di intervento
La misura è finalizzata a promuovere  la cooperazione tra imprese, sostenendo progetti per l’integrazione e il potenziamento delle filiere e dei poli produttivi regionali con propensione e potenzialità di crescita e promuovendo progetti integrati di cooperazione produttiva interregionale e transnazionale. Sono esclusi dalla misura gli interventi nei settori della produzione, manipolazione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti dell’allegato I del Trattato (prodotti agricoli). La misura si articola nelle seguenti tipologie di interventi.

Potenziamento e valorizzazione delle infrastrutture per la localizzazione delle attività produttive.

A tale riguardo la misura supporta prioritariamente il recupero delle aree dismesse e la riqualificazione di quelle esistenti con l’obiettivo di rendere subito operative e competitive alcune aree strategiche della regione che presentano già un potenziale di crescita. In queste aree saranno sostenuti progetti volti a potenziare le infrastrutture e i servizi connessi per la localizzazione delle attività produttive.  Altre aree per insediamenti produttivi potranno essere realizzate a condizione che esista una domanda adeguata a sia garantita l’economicità e la sostenibilità ambientale degli investimenti.L’indizione del Bando di Gara per il finanziamento di progetti di infrastrutturazione, relativi al completamento e/o ottimizzazione di P.I.P. e al recupero di Aree dimesse, è stato sottoposto alla valutazione del Nucleo di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici (NVVIP).

Rafforzamento dei sistemi produttivi esistenti ed in via di formazione localizzati sul territorio regionale. 

In tale direzione la misura sostiene interventi finalizzati a rafforzare i sistemi produttivi esistenti o in via di formazione sul territorio regionale (territori che già hanno mostrato segni di vitalità imprenditoriale e/o che presentano una sufficiente concentrazione di attività produttive) attraverso la promozione  di reti di cooperazione tra le imprese e lo sviluppo di servizi comuni (logistica, ricerca e innovazione, commercializzazione, gestione ambientale, etc.). Si tratta in particolare di favorire la creazione e/o  potenziare l’azione di  centri per l’erogazione di servizi reali costituiti direttamente dalle imprese utenti, di società d’area per la promozione di nuovi investimenti e la gestione degli interventi realizzati con sovvenzioni pubbliche (società di capitali in forma consortile con forte presenza degli Enti Locali, ma con la partecipazione dei privati). 

Sostegno all’integrazione e al potenziamento delle filiera produttive regionali.
Al riguardo la misura sostiene interventi finalizzati a integrare, completare e potenziare le filiere produttive regionali attraverso la promozione di reti di cooperazione tra le imprese e lo sviluppo di servizi comuni. Si tratta di realizzare interventi sia a monte (con riferimento al sistema della ricerca, dell’innovazione, dei servizi) sia a valle (in particolare con il sistema della distribuzione e commercializzazione) della filiera, attraverso azioni di collegamento tra realtà produttive di territori diversi, anche in una logica di integrazione transnazionale.

Attrazione di iniziative imprenditoriali strategiche per lo sviluppo regionale.

In tale campo la misura mira ad attrarre in Calabria iniziative imprenditoriali  che abbiano la dimensione di media o grande impresa (secondo la normativa comunitaria) e che garantiscano significative ricadute sul territorio anche in termini di integrazione con i sistemi produttivi locali (indotto, reti tra imprese, innovazione tecnologica, ecc.). La Regione Calabria, in collaborazione con gli altri Soggetti Istituzionali interessati realizzerà specifiche azioni di marketing territoriale per un primo insieme di aree territoriali e settori di attività per attrarre investimenti imprenditoriali sia interni che esterni alla regione.  Con i  Soggetti  interessati la  Regione Calabria avvierà una procedura negoziale a sportello o valutativa per la realizzazione di  contratti di investimenti che prevedono, in via sperimentale,  l’utilizzo di pacchetti integrati di agevolazione (PIA) o altre forme d’ integrazione fra agevolazioni volte a rispondere a esigenze imprenditoriali diverse.

Sviluppo della  cooperazione produttiva interregionale.

In tale comparto la misura sostiene la realizzazione di progetti di cooperazione fra imprese calabresi e imprese di altre regioni o paesi (es. subfornitura). Si tratta di sostenere le imprese regionali nell’attuazione dei piani di impresa necessari per adeguare i sistemi di produzione e commercializzazione alle specifiche esigenze del progetto di cooperazione produttiva. I piani di impresa saranno realizzati attraverso l’utilizzo di pacchetti integrati di agevolazioni (PIA) o altre forme d’ integrazione fra agevolazioni volte a rispondere a esigenze imprenditoriali diverse.

Sostegno ai  processi di internazionalizzazione delle imprese. 

Per il raggiungimento di tale finalità la misura sostiene gli  interventi volti a supportare le imprese nell’attivazione di progetti di penetrazione commerciale e internazionalizzazione. In particolare verranno predisposti servizi di assistenza alle imprese e azioni per il collegamento/creazione di network operativi che possano consentire alle imprese di utilizzare servizi per la conoscenza dei mercati esteri.  Queste attività verranno sviluppate con il  supporto del Ministero del Commercio Esterno, in collaborazione con l’ICE,  che fornirà assistenza tecnica alla Regione Calabria nell’ambito delle attività previste dal PON “Assistenza Tecnica e Azioni di sistema”. 

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria – Dipartimento  Attività Produttive

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Aiuti di Stato a favore delle PMI 
· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

-
Stato della procedura di notifica
Il regime è in esenzione in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e successive modifiche e integrazioni.
· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti a finalità  regionale per le Grandi Imprese.
· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

-
Stato della procedura di notifica
Il regime di aiuto ,notificato alla Commissione Europea in data 19.09.2000, è stato approvato con decisione C(2002) 692 del 05.03.2002, N° Aiuto 648/2000.  

In alternativa gli aiuti possono essere comunque accordati, a valere sui finanziamenti della misura, utilizzando le seguenti leggi nazionali, già notificate alla Commissione Europea, e riferite alle diverse tipologie di aree di intervento:

a) Attrazione di iniziative imprenditoriali strategiche per lo sviluppo regionale.

· Legge N° 488/92 – Industria

b) Sviluppo della cooperazione produttiva interregionale

· Legge N° 488/92 – Industria

· Legge 1329/65 – Sostegno finanziario alle PMI per la realizzazione di programmi di investimento per l’ammodernamento e l’aggiornamento tecnologico dei macchinari e degli impianti per tutti i settori di intervento previsti dalla Misura (limitatamente al primo periodo di programmazione).

· Legge 598/94 – Aiuti alle PMI per tutti i settori di intervento previsti dalla Misura.

· Leggi 949/52, art. 37 e 240/81 art. 23 – Aiuti al Settore dell’artigianato.

Interventi progettuali della stessa natura finanziati con altre fonti di finanziamento e per i quali sono stati assunti impegni giuridicamente vincolanti entro il 31.12.1999, possono essere rendicontati a carico della presente misura purchè il tasso di aiuto accordato sia corrispondente a quello del nuovo periodo di programmazione 2000-2006 ed il valore complessivo degli interventi stessi sia contenuto nel limite massimo, aumentato del 20%, previsto per ciascuna delle succitate leggi.  

In ogni caso gli aiuti possono essere accordati in conformità alla regola del de minimis.

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE  
TURISMO

MISURA 4.3
PROMOZIONE E FRUIZIONE DELL’OFFERTA TURISTICA 

FONDO 
FESR 

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Accrescere e qualificare le presenze turistiche nella regione (attraverso azioni di marketing dei sistemi turistici).

Descrizione delle linee di intervento

La misura sostiene la promozione e la fruizione dell’offerta turistica regionale attraverso un insieme integrato di interventi finalizzati  ad accrescere l’immagine e la riconoscibilità del “prodotto Calabria” nell’opinione pubblica e tra i potenziali clienti, a potenziare e completare la presenza dei pacchetti di offerta turistici regionali all’interno dei sistemi di commercializzazione nazionali ed internazionali, a ridurre i costi e i tempi di viaggio dei turisti dai luoghi di provenienza ai luoghi di soggiorno e visita. Si tratta di interventi indispensabili che sono precondizioni necessarie per lo sviluppo del comparto turistico in Calabria.  La misura prevede inoltre la progettazione e la realizzazione di un sistema di monitoraggio e valutazione del sistema  turistico  regionale che dovrà supportare la definizione di strategie e piani operativi ai vari livelli territoriali e istituzionali. Il sistema sarà basato sull’analisi delle caratteristiche della domanda di pacchetti turistici per specifici  target di utenti e sulla misurazione periodica del livello di soddisfazione dei turisti che visitano la Calabria. Di seguito si riporta una sintetica descrizione delle principali tipologie di interventi che saranno realizzati nella misura.

Promozione dei prodotti turistici regionali 

Gli interventi previsti sono finalizzati a promuovere l’immagine della Calabria, e delle sue risorse naturali e culturali, attraverso campagne di comunicazione mirate che utilizzano in maniera integrata tutti i media e gli strumenti disponibili (stampa, video, portali telematici, manifesti, fiere, etc.). Le campagne di comunicazione saranno coordinate dal Dipartimento Pianificazione del Turismo della Regione Calabria e saranno realizzate in collaborazione con le Amministrazioni Provinciali e le Agenzie di Promozione Turistica (APT). 

Le campagne di comunicazione e promozione del “prodotto Calabria” saranno integrate da programmi di promozione finalizzati a promuovere specifici sistemi locali di offerta turistica, itinerari tematici, pacchetti di offerta per target di clienti, etc. Questa seconda tipologia di interventi  deve essere integrata con le azioni previste nella Misura 4.4 – Reti e Sistemi Locali di Offerta Turistica.   

Commercializzazione dei prodotti turistici regionali

Gli interventi prevedono sia la connessione del sistema di offerta regionale ai grandi sistemi di prenotazione e distribuzione info-telematica che l’inserimento e l’aggiornamento dell’offerta turistica regionale nei cataloghi degli operatori specializzati che operano a livello nazionale e internazionale. Si tratta in quest’ultimo caso di promuovere e realizzare specifici accordi commerciali di distribuzione anche attraverso l’organizzazione di incontri operativi in Calabria tra gli  operatori turistici regionali e gli operatori della distribuzione nazionali ed internazionali.

Fruizione del’offerta turistica regionale

Gli interventi previsti sono finalizzati a ridurre i costi e i tempi di viaggio dei turisti dalle principali località nazionali ed internazionali ai luoghi di soggiorno e visita. Si tratta di realizzare specifici accordi con i principali vettori per programmare  servizi  di trasporto adeguati alla domanda turistica (frequenza e tempi di percorrenza) e politiche dei costi adeguate a mantenere competitiva l’offerta regionale nel suo complesso.  In quest’ambito saranno incentivati accordi specifici di valenza strategica tra tour-operator e vettori nazionali ed internazionali che prevedono flussi e presenze consistenti di turisti in Calabria anche nei periodi di bassa stagione. Gli incentivi, che potranno essere essere erogati sotto forma di contribuzione al costo di viaggio, saranno determinati in funzione del numero di arrivi e presenze previsti negli specifici accordi e dell’analisi costi/ricavi dei relativi pacchetti di offerta. 

In parallelo saranno potenziati i trasporti tra i principali punti di arrivo dei turisti nella regione (aeroporti, stazioni ferroviarie di snodo, porti) e le località di soggiorno anche attraverso l’attivazione di forme di trasporto integrate  ed originali.  In quest’ambito saranno incentivati i consorzi e  le associazioni di operatori turistici che, sulla base di specifici programmi di arrivi e presenze, organizzeranno servizi comuni di trasporto da e verso le località di soggiorno.   

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria – Dipartimento Attività Produttive

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

Eventuali aiuti possono essere accordati in conformità alla regola del de minimis.

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE  
TURISMO

MISURA 4.4
RETI E SISTEMI LOCALI DI OFFERTA TURISTICA 

FONDO 
FESR 

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Accrescere l’articolazione, l’efficienza e la compatibilità ambientale delle imprese turistiche (attraverso la promozione dell’innovazione di prodotto, di processo ed organizzativa, nonché agendo sulle condizioni di base, disponibilità di infrastrutture, quali reti di approdi, servizi, tecnologie, informazione del territorio); accrescere l’integrazione produttiva del sistema del turismo in un’ottica di filiera (anche al fine di ridurre il quantitativo di rifiuti prodotti, l’uso delle risorse naturali e il potenziale inquinante); favorire la crescita di nuove realtà produttive locali intorno alla valorizzazione innovativa di risorse e prodotti turistici tradizionali ed al recupero di identità e culture locali.

Descrizione delle linee di intervento

La misura sostiene la creazione e il potenziamento delle reti e dei sistemi locali di offerta turistica attraverso un insieme integrato di interventi finalizzati  alla:

· qualificazione della ricettività turistica esistente e alla creazione di nuova ricettività di qualità con priorità alla valorizzazione del patrimonio architettonico locale (es. edifici nei centri storici, castelli e fortezze, case padronali, etc.)
;

· realizzazione di grandi attrattori  all’interno dei sistemi locali di offerta turistica , 

· promozione di servizi per la valorizzazione e l’integrazione nei prodotti turistici del patrimonio locale (ambientale, culturale, etc.);

· progettazione e realizzazione di nuovi prodotti turistici specializzati per target di clienti che valorizzino in maniera  integrata il patrimonio ambientale e culturale presente nelle reti e nei sistemi locali di offerta turistica;

· realizzazione di servizi informativi e di animazione e di interventi di qualificazione ambientale per migliorare la qualità complessiva dell’accoglienza dei turisti nelle località di soggiorno e visita;

· realizzazione di infrastrutture e servizi per lo  sport e il tempo libero integrati nell’offerta turistica;

· emersione e qualificazione della ricettività turistica sommersa costituita dalle seconde case;

· opere di adeguamento e di realizzazione delle infrastrutture e degli impianti dei porti turistici. 

Nel seguito si riporta una sintetica descrizione delle principali tipologie di interventi che saranno realizzati nella misura.

Progetti integrati di qualificazione della ricettività turistica esistente

La misura prevede interventi finalizzati al potenziamento e alla qualificazione della ricettività esistente attraverso l’ammodernamento funzionale delle strutture e l’innovazione nei servizi di “back office” e “front office” delle imprese turistiche. 

Creazione di nuova ricettività di qualità all’interno delle reti e dei sistemi locali di offerta turistica

La misura sostiene la creazione di nuova ricettività turistica a condizione che questa sia realizzata all’interno di sistemi locali che presentino una effettiva domanda non soddisfatta in termini quantitativi e/o qualitativi. In questi casi si darà priorità alla realizzazione di interventi che valorizzino il patrimonio architettonico locale di pregio (edifici nei centri storici, castelli e fortezze costiere, case padronali, edifici religiosi dismessi, edifici di archeologia industriale, etc.). 

Creazione di grandi attrattori all’interno delle reti e dei sistemi locali di offerta turistica

La misura prevede, in linea con le tendenze dei mercati turistici internazionali,  la realizzazione di grandi attrattori (parchi tematici, parchi culturali, strutture ludiche-didattiche, etc.) nelle aree a maggiore vocazione turistica della regione e in quelle dotate di risorse culturali e ambientali maggiormente valorizzabili a questo fine. Gli interventi saranno realizzati a seguito di specifici studi di fattibiltà e azioni di promozione (“road show”) per l’individuazione dei partner privati delle iniziative.

Servizi per la valorizzazione e l'integrazione nei prodotti turistici del patrimonio ambientale e culturale locale

La misura prevede la promozione e il sostegno allo sviluppo delle imprese integratrici dell’offerta ovvero quelle imprese in grado di erogare ai turisti, all’interno delle reti e dei sistemi locali di offerta,  servizi aggiuntivi alla ricettività finalizzati alla valorizzazione del patrimonio ambientale, architettonico e culturale dei territori. I servizi erogati dalle imprese (organizzazione di visite guidate, realizzazione di eventi, etc.) costituiranno parte integrante dell’offerta turistica delle reti e dei sistemi locali e saranno inseriti all’interno dei pacchetti di offerta da commercializzare all’esterno.

Realizzazione di nuovi pacchetti / prodotti turistici per le reti e i sistemi locali di offerta turistica

La misura prevede la progettazione e la realizzazione di nuovi pacchetti / prodotti turistici  all’interno delle reti e dei sistemi locali da commercializzare, per specifici target di clienti, attraverso gli strumenti previsti nella Misura 4.3 – Promozione e Fruizione dell’Offerta Turistica.  Gli interventi previsti sono i seguenti:

· analisi di mercato sulla domanda e sull’offerta di pacchetti / prodotti turistici per i target di riferimento;

·  progettazione dei pacchetti / prodotti turistici per le reti e i sistemi locali di offerta  (durata, itinerari, costi, sistemi di trasporto, servizi aggiuntivi, target di clienti, strategie di promozione e distribuzione, operatori coinvolti, modalità di erogazione e fruizione, etc.);

· promozione e distribuzione dei pacchetti / prodotti turistici attraverso le azioni della Misura 4.3 e con azioni specifiche promosse direttamente dagli Operatori;

· realizzazione degli interventi necessari alla erogazione dei pacchetti / prodotti turistici (servizi di informazione, servizi di promozione, servizi di trasporto, eventi culturali e di intrattenimento, etc.).

Servizi informativi e interventi di qualificazione ambientale per l’accoglienza dei turisti nelle località di soggiorno e visita.

La misura prevede interventi finalizzati ad aumentare complessivamente la capacità attrattiva dei luoghi di accoglienza attraverso la creazione di punti informativi per i turisti (IAT, TIP in realtà virtuale, numeri verdi, etc.),  l’organizzazione di eventi e manifestazioni culturali e ricreative e l’utilizzo di strumenti di fidelizzazione dei clienti anche attraverso la certificazione della qualità dei servizi acquisiti sul territorio.  In parallelo si prevede la qualificazione ambientale diffusa nelle località di soggiorno attraverso il potenziamento dei servizi di pulizia esterna e di igiene, il miglioramento degli arredi urbani, il potenziamento della segnaletica, etc.. Infine sono previsti interventi diffusi sulla popolazione locale per promuovere la cultura dell’accoglienza.

Infrastrutture e servizi per lo sport e il tempo libero nei sistemi locali di offerta turistica 

La misura prevede interventi per la realizzazione di strutture polivalenti per lo sport e il tempo libero anche attraverso la riqualificazione di aree che presentano particolari vocazioni (es. parchi fluviali). Gli interventi previsti riguardano sia la costruzione di nuove strutture polivalenti (nei casi in cui sia presente una domanda non soddisfatta) che interventi di riqualificazione di strutture preesistenti. Nella misura si darà priorità a quegli interventi finalizzati a valorizzare in maniera integrata la fruizione dell’ambiente naturale, la pratica sportiva e il tempo libero (es. piste ciclabili, trecking nelle aree interne, etc.).

Interventi integrati per l'emersione e la qualificazione della ricettività turistica sommersa. 

La misura prevede interventi a sostegno dell’emersione della ricettività turistica sommersa costituita dalle seconde case. Gli interventi previsti comprendono  sia il sostegno alla riqualificazione della ricettività nelle seconde case (secondo standard di qualità che verranno definiti ad hoc) che la promozione di servizi comuni per la gestione della ricettività (prenotazioni, pulizie, manutenzioni, gestione amministrativa, servizi aggiuntivi, etc.);

Opere di adeguamento e di realizzazione delle infrastrutture e degli impianti dei porti turistici.

Questa azione riguarda il sistema portuale turistico nel suo complesso, quello da realizzare e quello esistente da migliorare, integrare ed adeguare alle odierne esigenze turistiche, determinando una migliore accessibilità delle aree costiere ed interne e lo sviluppo di una rete di porti turistici con il conseguente allungamento della stagione turistica.

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria – Dipartimento  Attività Produttive

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Aiuti di Stato a favore delle PMI 
· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).
-
Stato della procedura di notifica
Il regime  è in esenzione in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e successive modifiche e integrazioni. 
In alternativa, e fino a quando i succitati regimi di aiuto a finalità regionale non saranno approvati dalla Commissione Europea e la Regione Calabria non avrà definito le relative strutture amministrative e tecniche di gestione, gli aiuti possono essere comunque accordati, a valere sui finanziamenti della misura, utilizzando le seguenti leggi nazionali, già notificate alla Commissione Europea, e riferite alle diverse tipologie di aree di intervento:

a) Progetti integrati di qualificazione della ricettività turistica esistente.

· Legge N° 488/92 e Legge N° 715/99 – Turismo 

· Legge 1329/65 – Sostegno finanziario alle PMI per la realizzazione di programmi di investimento per l’ammodernamento e l’aggiornamento tecnologico dei macchinari e degli impianti

· Legge 598/94 – Aiuti alle PMI 

b) Creazione di nuova ricettività di qualità all’interno delle reti e dei sistemi locali di offerta turistica.

· Legge N° 488/92 e Legge N° 715/99 - Turismo

· Legge 236/93 – Imprenditorialità giovanile.

· Legge 215/92 – Imprenditorialità femminile

· Legge 1329/65 – Sostegno finanziario alle PMI per la realizzazione di programmi di investimento per l’ammodernamento e l’aggiornamento tecnologico dei macchinari e degli impianti

· Legge 598/94 – Aiuti alle PMI

c) Creazione di grandi attrattori all’interno delle reti e dei sistemi locali di offerta turistica.

· Legge N° 488/92 e Legge N° 715/99 – Turismo 

In ogni caso gli aiuti possono essere accordati in conformità alla regola del de minimis.
ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
SVILUPPO DEI SISTEMI AGRICOLI E AGROINDUSTRIALI

MISURA 4.5
INVESTIMENTI NELLE AZIENDE AGRICOLE


[Capo I, artt. 4-7 del Regolamento CE N° 1257/99 e successive modifiche ed integrazioni]

FONDO 
FEAOG

Obiettivi Specifici di Riferimento 

-
Migliorare la competitività dei sistemi agricoli ed agroindustriali in un contesto di filiera.

Descrizione della misura

Gli investimenti della misura riguardano le opere che consentono di migliorare la struttura aziendale, destinate a creare effetti positivi sia sotto il profilo strettamente economico che sotto il profilo ambientale. 

La strategia, elaborata sulla base dei nuovi scenari comunitari, dei documenti nazionali (QCS Obiettivo 1) e regionali (POR) e dei risultati dell’analisi SWOT, punta al potenziamento delle positività esistenti e alla rimozione dei fattori negativi attraverso:

· l’attivazione di rapporti di integrazione orizzontale tra gli agricoltori e a livello verticale tra i partner della filiera capaci di rafforzare la capacità contrattuale del settore primario;

· la valorizzazione dei prodotti di qualità e la migliore organizzazione di mercato degli operatori agricoli;

· la creazione di un tessuto aziendale e produttivo competitivo;

· il miglioramento degli aspetti ambientali collegati all’agricoltura.

La misura 4.5 è finalizzata al rafforzamento di singoli comparti produttivi di base esistenti e potenziali localizzati sull’intero territorio regionale.

Requisiti di accesso

In generale, il sostegno agli investimenti è concesso unicamente ad aziende agricole:

· che dimostrino redditività;

· i cui investimenti siano non superiori al plafond finanziario stabilito in sede di Complemento di Programmazione;

· che rispettino i requisiti minimi in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali;

· il cui imprenditore possieda le conoscenze e competenze professionali adeguate.

Le suddette condizioni devono essere soddisfatte al momento in cui viene presa la decisione individuale di concedere il sostegno. I requisiti di accesso saranno ulteriormente specificati nel Complemento di Programmazione. 

Per gli investimenti realizzati da giovani agricoltori (ai sensi dell’art. 8 del Regolamento (CE) N° 1257/99), o da cooperative di giovani,  viene concesso un periodo di tempo per l’adattamento ai requisiti sopra citati di massimo tre anni dall’insediamento.

Se gli investimenti sono realizzati allo scopo di conformarsi alle nuove norme minime in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali, il sostegno può essere concesso a questo fine. In questi casi gli agricoltori per conformarsi a suddette norme possono beneficiare di una proroga massima di 36 mesi dalla data in cui la norma diviene obbligatoria per l’agricoltore. 

Oltre ai requisiti di accesso su indicati devono essere verificati un insieme di condizioni atte a verificare la coerenza degli investimenti con:

· la domanda e gli sbocchi di mercato;
· la compatibilità con le misure di sostegno previste nella OCM.

La  valutazione dell’esistenza di normali sbocchi di mercato é descritta a titolo indicativo, distintamente per i differenti comparti agricoli, nell’allegato 2 del POR Calabria. Tale allegato costituisce parte integrante del CdP e potrà essere oggetto di modifica in tale contesto programmatico. In ogni caso la valutazione degli sbocchi e delle eventuali modifiche terrà conto dei vincoli e dei limiti esistenti nell’ambito della PAC e in particolare delle OCM.

Le provvidenze di cui alla Misura in oggetto non sono cumulabili con altre agevolazioni disposte allo stesso titolo e per le stesse opere, impianti ed attrezzature dallo Stato, dalla Regione e da altri Enti pubblici, salvo casi specifici previsti esplicitamente dalle normative vigenti e comunque, in caso di cumulo, non saranno mai superate le percentuali di aiuto ammissibili per l’azione considerata.

Oltre agli interventi specifici per settore sono ammesse:

· le spese per l’acquisto di terreni, fino al 25% del complessivo investimento ammissibile;

· le spese generali (onorari di architetti, ingegneri, agronomi, forestali e consulenti, studi di fattibilità, acquisizione di brevetti e licenze) fino ad un massimo del 10% delle spese ammissibili.

Non sono invece ammissibili gli interventi:

· per superfici  che hanno beneficiato di aiuti per l’espianto;

· per impianti di aziende che aderiscono alle OP riconosciute;

· per impianti di varietà o cultivar non compresi nella lista varietale della Regione;

· diretti all’acquisto di  fabbricati o alla costruzione e alla ristrutturazione di vecchie e nuove abitazioni.

Per quanto riguarda il settore vitivinicolo non sono ammessi nel POR investimenti aziendali in quanto previsti nell’ambito della OCM di settore.

La Misura 4.5. si sviluppa in due ambiti di intervento, di seguito descritti.

 - Macrofiliere 

Le produzioni ritenute prioritarie sono quelle che garantiscono un maggiore valore aggiunto e che presentano adeguate prospettive di mercato. Nello specifico, le produzioni e i comparti che si intendono sostenere, fermo restando la coerenza con gli sbocchi di mercato, sono:

OLIVICOLTURA
Investimenti ammissibili

Sono ammessi:

· investimenti per la ristrutturazione e/o riconversione degli oliveti senza incremento della superficie investita a oliveti; 

· investimenti finalizzati al miglioramento qualitativo, compresa la diffusione di metodi di lotta guidata e l’adozione di buone pratiche agricole che determinano un basso impatto ambientale della coltivazione;

· investimenti per la meccanizzazione delle operazioni colturali e di raccolta;

· investimenti per la difesa delle colture dalle avversità climatiche;

· investimenti per strutture, macchinari ed attrezzature per il monitoraggio e la lotta alle avversità fitopatologiche e per il miglioramento qualitativo del materiale vivaistico;

· investimenti per il rinnovo e l’ammodernamento dei parchi macchine aziendali;

· acquisto di macchinari ed attrezzature per lo stoccaggio, conservazione ed il trasporto dei prodotti in azienda;

· investimenti per il trasferimento di impianti in altre aree,  a recupero di superfici abbandonate.

Investimenti non ammissibili

Non sono ammessi impianti di nuovi  oliveti,  se non condizionati al ritiro dalla produzione di un numero di piante pari a quelle esistenti, la compensazione tra piante è effettuata a livello regionale.

.

AGRUMICOLTURA (CLEMENTINE, MANDARINI, ARANCI, BERGAMOTTO, CEDRO)

Investimenti ammissibili

Sono ammessi:

· investimenti per la ristrutturazione degli agrumeti senza incremento della superficie investita ad agrumi; 

· investimenti finalizzati alla produzione con metodi biologici o a basso impatto ambientale;

· realizzazione di impianti aziendali di irrigazione di tipo localizzato o microirrigazione e/o fertirrigazione in grado di razionalizzare l’utilizzo delle risorse idriche e di conferire maggiore efficacia alla risorsa idrica, incluse le sistemazioni dei terreni e di impianti di drenaggio per migliorarne le caratteristiche podologiche;

· rinnovamento varietale degli impianti al fine di produrre agrumi con caratteristiche maggiormente richieste dai consumatori e dal comparto della trasformazione, con particolare riferimento alle cultivar/ecotipi locali, alle produzioni a denominazione di origine ed al fine di ampliare e diversificare i calendari di commercializzazione, senza aumento della superficie investita ad agrumi; 

· investimenti per la difesa delle colture dalle avversità climatiche;

· investimenti per strutture, macchinari ed attrezzature per il monitoraggio e la lotta alle avversità fitopatologiche e per il miglioramento qualitativo del materiale vivaistico;

· investimenti per il rinnovo e l’ammodernamento dei parchi macchine aziendali;


· acquisto di macchinari ed attrezzature per lo stoccaggio, conservazione ed il trasporto dei prodotti;

· investimenti per il trasferimento di impianti in altre aree, a recupero di superfici abbandonate.

Investimenti non ammissibili

Non sono ammessi gli investimenti che comportino un aumento della superficie investita ad agrumi e del potenziale produttivo.

Eccezioni

Per le produzioni di particolare pregio qualitativo localizzate in aree geografiche delimitate e particolarmente vocate e circoscritte alle cultivar di clementine, idonee ad allungare l’arco temporale di commercializzazione,  è ammesso il nuovo impianto condizionato alla sostituzione di aree della stessa ampiezza di quelle sostituite,  la compensazione tra aree avverrà a livello regionale.

FRUTTICOLTURA

Investimenti ammissibili

Sono ammessi:

· realizzazione di impianti aziendali di irrigazione di tipo localizzato o microirrigazione e/o fertirrigazione in grado di razionalizzare l’utilizzo delle risorse idriche e di conferire maggiore efficacia alla risorsa idrica, incluse le sistemazioni dei terreni e di impianti di drenaggio per migliorarne le caratteristiche podologiche;

· investimenti finalizzati alla produzione con metodi biologici o a basso impatto ambientale;

· rinnovamento varietale degli impianti al fine di produrre frutti con caratteristiche maggiormente richieste dai consumatori e dal comparto della trasformazione, con particolare riferimento alle cultivar/ecotipi locali, alle produzioni a denominazione di origine ed al fine di ampliare e diversificare i calendari di commercializzazione

· investimenti per la difesa delle colture dalle avversità climatiche;

· investimenti per strutture, macchinari ed attrezzature per il monitoraggio e la lotta alle avversità fitopatologiche e per il miglioramento qualitativo del materiale vivaistico; 

· investimenti per il rinnovo e l’ammodernamento dei parchi macchine aziendali;

· acquisto di macchinari ed attrezzature per lo stoccaggio, conservazione ed il trasporto dei prodotti in azienda;

Investimenti non ammissibili

Non è possibile aumentare il potenziale produttivo delle specie/varietà di frutta che presentano problemi di sbocchi di mercato (mele, pere, pesche e nettarine e altre tipologie di prodotti per cui non è dimostrato un sufficiente sbocco di mercato).

ORTICOLTURA A FORTE VOCAZIONE REGIONALE A PIENO CAMPO E PROTETTA (POMODORO, PATATE, FINOCCHI, RAPE, MELANZANA, PEPERONE, ZUCCHINA, ETC.)

Investimenti ammissibili

Sono ammessi:

· investimenti finalizzati alla produzione con metodi biologici o a basso impatto ambientale;

· realizzazione di impianti aziendali di irrigazione di tipo localizzato o microirrigazione e/o fertirrigazione in grado di razionalizzare l’utilizzo delle risorse idriche e di conferire maggiore efficacia alla risorsa idrica, incluse le sistemazioni dei terreni e di impianti di drenaggio per migliorarne le caratteristiche podologiche;

· investimenti per la ristrutturazione e l’ammodernamento tecnologico delle strutture protette;

· rinnovamento varietale al fine di produrre ortaggi con caratteristiche maggiormente richieste dai consumatori e dal comparto della trasformazione, con particolare riferimento alle cultivar / ecotipi locali, alle produzioni a denominazione di origine ed al fine di ampliare e diversificare i calendari di commercializzazione;

· investimenti per la difesa delle colture dalle avversità climatiche;

· investimenti per strutture, macchinari ed attrezzature per il monitoraggio e la lotta alle avversità fitopatologiche e per il miglioramento qualitativo del materiale vivaistico;

· investimenti per il rinnovo e l’ammodernamento dei parchi mac\chine aziendali;

· acquisto di macchinari ed attrezzature per lo stoccaggio, conservazione ed il trasporto dei prodotti in azienda.

Investimenti non ammissibili

Non è possibile aumentare il potenziale produttivo del pomodoro destinato all’industria di trasformazione. Sono ammesse eccezioni per le produzioni di pomodoro in coltura protetta allevato fuori suolo e destinato al mercato del fresco e destinate a favorire il completamento delle filiere avviate con i PIF. In ogni caso, i nuovi impianti non potranno superare, complessivamente  i 100 ettari, per una produzione complessiva presunta di 100.000 quintali.

Eccezioni di cui all’art. 37 del Reg. (CE) 1257/99.

In Calabria sono state riconosciute, ai sensi del reg. (CE) 2200/96  n. 47 Organizzazioni di Produttori (OO.PP.) con un fatturato annuo globale di circa 240 miliardi di lire. Considerato che attraverso i programmi operativi delle OO.PP. nell’ambito delle OCM possono essere effettuati investimenti fino all’8,2% del fatturato annuo, tali Organizzazioni potranno proporre investimenti complessivi per circa 20 meuro, di cui circa 10 meuro di aiuto comunitario. Tale importo, tenuto conto che i medesimi programmi dovrebbero contenere sia gli investimenti a livello di produzione che quelli per la commercializzazione, appare insufficiente a soddisfare l’esigenza espressa dal comparto, che risulta essere strategico per il settore agricolo regionale. 

Per siffatte ragioni, si intende operare una eccezione ai sensi dell’art. 37, paragrafo 3, secondo comma, primo trattino del reg. (CE) n. 1257/99  per consentire nell’ambito della presente misura il finanziamento degli investimenti aziendali per il comparto ortofrutticolo, già previsti dall’OCM ortofrutta, sia a favore dei soggetti non facenti parte di OO.PP. che di quelli aderenti alle stesse, fermo restando il rispetto delle finalità previste dalla OCM medesima. 

Si richiedono, nello specifico, le seguenti deroghe:

a) misure realizzate dalle imprese agricole individuali appartenenti ad organizzazioni di produttori riconosciute dalla OCM: saranno finanziate quelle iniziative  comprese nei programmi operativi e che siano coerenti e compatibili con la strategia e con gli obiettivi della organizzazione dei produttori (previa valutazione da parte dell’amministrazione regionale) e che per carenza di risorse finanziarie concesse alle O.P. non è stato possibile finanziare;

b) misure realizzate dalle imprese agricole singole e/o associate non appartenenti ad organizzazioni di produttori riconosciute dalla OCM e, comunque, previa verifica della coerenza e compatibilità degli interventi proposti con la strategia e gli obiettivi dei piani operativi delle organizzazioni riconosciute; 

c) misure realizzate dalle imprese agricole singole e/o associate le cui aziende sono ubicate in aree non comprese nei bacini sottesi ad organizzazioni di produttori riconosciute e, comunque, previa verifica della coerenza e compatibilità degli interventi proposti con la strategia e gli obiettivi dei piani operativi delle organizzazioni riconosciute.

FLOROVIVAISMO

Investimenti ammissibili

Sono ammessi:

· investimenti finalizzati alla riduzione dei costi di produzione;

· investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla tutela dell’ambiente naturale e al risparmio energetico e all’uso di fonti energetiche rinnovabili;

· investimenti per il miglioramento delle tecniche agronomiche e per la difesa della colture dalle avversità climatiche;

· investimenti volti a favorire la produzione e la valorizzazione di materiale da riproduzione e materiale di propagazione;

Investimenti non ammissibili

Non sono ammessi investimenti che comportino l’aumento della capacità produttiva per fiori recisi e fronde.

Eccezioni

Fanno eccezione i crisantemi e le rose,  per quelle realtà produttive inserite in un progetto di filiera (PIF). Si tratta di produzioni che presentano una forte valenza economica e sociale per le iniziative già presenti sul territorio regionale. In ogni caso, i nuovi impianti non potranno superare, complessivamente  i 100 ettari in coltura protetta.

ZOOTECNIA

Gli interventi ammissibili in campo zootecnico sono finalizzati alla corretta e razionale gestione degli allevamenti attraverso la realizzazione, l’ammodernamento e l’adeguamento delle strutture e degli impianti (realizzazione di stalle, recinti, abbeveratoi, ristrutturazione di capannoni e di allevamenti modulari, punti di alimentazione,  etc.). 

Investimenti ammissibili

Sono ammessi:

· investimenti rivolti a ridurre l’impatto ambientale negativo;

· investimenti finalizzati al miglioramento geneti​co delle razze utilizzate nell’alle​vamento, finalizzato al miglioramento della qualità del prodotto  e al primo acquisto riproduttori maschi e femmine iscritti nei libri genealogici o nei registri anagrafici;

· investimenti rivolti a sviluppare produzioni di qualità ( ivi compreso le produzioni biologiche) nel rispetto dei massimali previsti dalla normativa comunitaria ove presenti;

· investimenti rivolti al miglioramento qualitativo degli allevamenti, senza determinare un incremento della capacità produttiva;

· investimenti rivolti a migliorare il benessere degli animali;

· investimenti per strutture, macchinari ed attrezzature per il monitoraggio e la lotta alle epizozie non endemiche;

· investimenti volti al trasferimento e alla ricostruzione di strutture esistenti, a seguito di ordinanze emesse dalle autorità pubbliche competenti.

Investimenti non ammissibili

Non sono ammessi:

· investimenti che determinano un aumento della capacità produttiva, ad eccezione di investimenti di entità limitata relativamente alle carni suine ottenute da razze locali in via di estinzione  ;

· nel solo comparto bovino, gli investimenti nelle aziende che comportino il superamento del massimale regionale o individuale previsto dal Reg. CE 1254/99,;

· nel solo comparto ovicaprino, gli investimenti nelle aziende tali da determinare il superamento dei limiti previsti dal Reg. CE 2529/01, 

· nel solo comparto bovino, investimenti destinati ad aziende non in regola con il regime delle quote;

· nel solo comparto bovino, investimenti che comportino un incremento della capacità produttiva superiore al quantitativo di riferimento individuale posseduto dall’azienda stessa (anche solo in termini di tenore in grasso del latte).

 Microfiliere 
Interventi e spese ammissibili

Gli interventi ammissibili sono i seguenti:

· introduzione di tecnologie innovative di prodotto e di processo;

· ristrutturazione degli impianti;

· riconversione colturale;

· adeguamento tecnologico e strutturale;

· acquisto di attrezzature;

· recupero di strutture per la vendita dei prodotti aziendali.

Gli interventi riguardano le produzioni ritenute prioritarie rispetto alle specifiche vocazioni dei territori rurali, al recupero del paesaggio agrario e agli aspetti ambientali. In particolare:

· piante aromatiche;

· piante officinali;

· liquirizia;

· prodotti no food (ginestra, gelso, etc.);

· zootecnia minore.

Soggetti beneficiari degli interventi di macro e microfiliera

· Imprese agricole singole e/o associate;

· Cooperative di produzione;

· Associazioni di produttori che gestiscono un’impresa agricola;

· Consorzi e società consortili che gestiscono un’impresa agricola.

Intensità degli aiuti

L’importo massimo degli investimenti ammissibili che possono beneficiare degli aiuti sarà determinato nel Complemento di Programmazione.

L’intensità massima degli aiuti (contributo pubblico complessivo) per gli interventi previsti nella misura, espressa in percentuale del costo totale degli investimenti ammissibili, è pari al 30% nelle zone non svantaggiate e al 40% nelle aree svantaggiate. Nel caso in cui gli investimenti facciano parte di un Progetto Integrato, è previsto un incentivo premiante pari al 10% nel rispetto dei massimali di aiuto previsti. Nel caso in cui gli investimenti siano effettuati da giovani agricoltori, entro cinque anni dal loro insediamento, le intensità  degli aiuti possono essere ulteriormente incrementate del 5%.

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è riportato nella tabella seguente.

	Zone e beneficiari
	Intensità massima contribuzione pubblica
	Cofinanziamento  Comunitario

	
	%
	Min
	Max

	Zone non svantaggiate
	30
	15
	25

	Zone non svantaggiate, ma insierite in un P.I.
	40
	20
	35

	Zone svantaggiate
	40
	20
	35

	Zone svantaggiate, ma inserite in un P.I.
	50
	25
	35

	Investimenti da parte dei agricoltori giovani in zone non svantaggiate
	35
	17,5
	30

	Investimenti da parte dei giovani agricoltori in zone non svantaggiate, ma inserito in P.I.
	45
	22,5
	35

	Investimenti da parte dei giovani agricoltori in zone svantaggiate
	45
	22,5
	35

	Investimenti da parte dei giovani agricoltori in zone svantaggiate
	55
	27,5
	35


Per l’acquisto di terra:

a) in ogni caso, il contributo pubblico non puo’ superare il 30% (40% nelle zone svantaggiate);
b) occorre verificare la congruità del prezzo (prezzo di mercato);

c) la regione si impegna ad effettuare un monitoraggio del mercato fondiario.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca

· Amministrazioni Provinciali 
ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
SVILUPPO DEI SISTEMI AGRICOLI E AGROINDUSTRIALI

MISURA 4.6
MIGLIORAMENTO DELLE CONDIZIONI DI TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI


[Capo VII, artt. 25-28 del Regolamento CE N° 1257/99 e successive modifiche ed integrazioni 

FONDO 
FEAOG

Obiettivi Specifici di Riferimento 

-
Migliorare la competitività dei sistemi agricoli ed agroindustriali in un contesto di filiera.

Descrizione della misura

La misura è diretta al rafforzamento del sistema agroindustriale ed, in particolare, dei sistemi produttivi esistenti ed in via di formazione localizzati sul territorio regionale, attraverso interventi tesi al miglioramento della competitività dei fattori produttivi e realizzando integrazioni delle filiere esistenti a monte e a valle.

La misura per gli obiettivi che si prefigge può essere considerata una vera e propria azione finalizzata:

· al miglioramento qualitativo della produzione trasformata;

· ad aumentare la competitività e il valore aggiunto dei prodotti;

· ad una crescente e durevole partecipazione del settore primario alla fase di trasformazione e commercializzazione dei prodotti, favorendo l’attivazione di rapporti  di integrazione orizzontale tra gli agricoltori e a livello verticale tra i partner della filiera, capaci di rafforzare la capacità contrattuale del settore primario e consentirgli di intercettare quota del valore aggiunto che matura dalla produzione al consumo.

Requisiti di accesso

Il sostegno agli investimenti è concesso unicamente ad aziende di trasformazione e commercializzazione:

· che dimostrino redditività;

· che rispettino i requisiti minimi in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali;

Le suddette condizioni devono essere soddisfatte al momento in cui viene presa la decisione individuale di concedere il sostegno. I requisiti di accesso saranno ulteriormente specificati nel Complemento di Programmazione.

Oltre ai requisiti di accesso suindicati devono essere verificate un insieme di condizioni atte a dimostrare la coerenza degli investimenti con:

· la domanda e gli sbocchi di mercato;
· la compatibilità con le misure di sostegno previste nella OCM;

· la ricaduta economica sui produttori di base.

La  valutazione dell’esistenza di normali sbocchi di mercato é descritta a titolo indicativo, distintamente per i differenti comparti agricoli, nell’allegato 2 del POR Calabria. Tale allegato costituisce parte integrante del CdP e potrà essere oggetto di modifica in tale contesto programmatico. In ogni caso la valutazione degli sbocchi e delle eventuali modifiche terrà conto dei vincoli e dei limiti esistenti nell’ambito della PAC e in particolare delle OCM.

Le provvidenze di cui alla Misura in oggetto non sono cumulabili con altre agevolazioni disposte allo stesso titolo e per le stesse opere, impianti ed attrezzature dallo Stato, dalla Regione e da altri Enti pubblici, salvo casi specifici previsti esplicitamente dalle normative vigenti e comunque, in caso di cumulo, non saranno mai superate le percentuali di aiuto ammissibili per l’azione considerata.

Non sono ammissibili gli investimenti destinati:

· al commercio al dettaglio;

· alla commercializzazione o alla trasformazione dei prodotti provenienti dai Paesi terzi.

Non sono sostenuti investimenti per produzioni che:

· non trovano sbocchi normali di mercato;

· che avrebbero per effetto l’aumento della produzione oltre le restrizioni e i limiti del sostegno comunitario nel quadro delle Organizzazioni Comuni di Mercato (OCM);

· che si sovrappongono agli investimenti strutturali previsti nel quadro delle Organizzazioni Comuni di Mercato (OCM);

· diretti all’acquisto di terreni, alla costruzione e alla ristrutturazione di vecchie e nuove abitazioni.

Non possono essere concessi aiuti ad imprese in difficoltà finanziarie.

Così come previsto all’art. 26 del Regolamento (CE) 1783/2003, comma 1, terzo puntino, sono ammissibili investimenti realizzati allo scopo di conformarsi alle nuove norme minime in materia di ambiente, igiene o benessere degli animali .

Tali investimenti, riguardanti le piccole unità di trasformazione,
 possono beneficiare di una proroga (massimo trentasei mesi) per conformarsi alle norme minime ove un tale periodo sia necessario per risolvere i problemi specifici inerenti all’osservanza delle stesse.  

Interventi e spese ammissibili

Gli interventi e le spese ammissibili nella misura riguardano investimenti finalizzati ad organizzare la raccolta, la conservazione, la lavorazione, la commercializzazione dei prodotti trasformati e derivati, rientranti nei settori elencati nella Misura 4.5, compresa la vitivinicoltura, sempre dietro verifica e rispetto degli sbocchi di mercato. 

OLIVICOLTURA

Investimenti ammissibili

Olio d’oliva: 

· sono ammessi gli interventi volti alla realizzazione di impianti per lo stoccaggio, la lavorazione e l’imbottigliamento di olio d’oliva e l’ammodernamento o potenziamento di impianti esistenti. Potranno essere prese in considerazione iniziative che, in aggiunta, prevedano anche la realizzazione di impianti di trasformazione delle olive in olio, sempre che trattasi di sostituzione di impianti obsoleti, dei quali venga comprovata la contestuale cessazione dell’attività, senza aumento della capacità molitoria.

Olive da mensa

· sono ammessi investimenti per l’ammodernamento tecnologico degli impianti di condizionamento e lavorazione, la realizzazione e/o l’adeguamento di piattaforme logistiche l’adeguamento degli impianti ai sistemi di gestione della qualità e dell’ambiente (ISO-9000 e ISO 14001).

Investimenti non ammissibili

Olio d’oliva:

· sono esclusi gli interventi riguardanti i prodotti che non rientrano nelle categorie olio extra vergine d’oliva e olio vergine d’oliva.

Olive da mensa:

· non è previsto l’aumento di capacità di lavorazione delle diverse tipologie di olive da mensa, oltre ad una potenzialità lavorativa maggiore ai 100.000 quintali, mediante la realizzazione di nuovi impianti o potenziamento di impianti esistenti.

ORTOFRUTTA

Investimenti ammissibili

Sono ammessi:

· investimenti per la ristrutturazione, l’acquisizione, l’adeguamento e l’ammodernamen​to tecnologico degli immobili e degli impianti finalizzati alla lavorazione, trasformazione, confezionamento, e commercializzazione, che, utilizzando nuove tecnologie e/o processi, consentono di realizzare prodotti di maggior livello qualitativo, con particolare riferimento all’aspetto igienico-sanitario e salutistico dei prodotti stessi, senza aumento della capacità di trasformazione regionale;

· investimenti finalizzati alla riduzione delle esternalità negative per l’ambiente in termini di minori consumi di risorse energetiche (energia elettrica, combustibili solidi, liquidi o gas) e/o di minor consumo di risorse naturali (acqua), minore produzione di rifiuti (soprattutto quelli non riciclabili) e minor rilascio nell’ambiente di sostanze inquinanti;

· investimenti finalizzati all’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili;

· realizzazione di piattaforme per permettere forme di trasporto intermodale (gomma, ferro, aria, mare) in grado di abbattere i tempi, i costi e migliorare la qualità dei servizi;

· investimenti per l’acquisizione e la costruzione di nuovi strutture e impianti di lavorazione, trasformazione confezionamento, e commercializzazione, finalizzati all’ottenimento di prodotti innovativi, senza aumento della capacità di trasformazione regionale. 

Investimenti non ammissibili

Non sono ammessi:

· investimenti che comportino un aumento della capacità di trasformazione esistente a livello regionale, ad eccezione degli investimenti che ricadono in aree con dimostrata forte carenza di capacità di trasformazione rispetto alla disponibilità di materia prima. Quest’ultima deroga non si applica in ogni caso ai pomodori trasformati, ai prodotti per cui esistono limitazioni a livello comunitario e ai prodotti per cui non è dimostrato un sufficiente sbocco di mercato.
Eccezioni di cui all’art. 37 del Reg. CE 1257/99.
In Calabria sono state riconosciute, ai sensi del reg. (CE) 2200/96  n. 47 Organizzazioni di Produttori (OO.PP.) con un fatturato annuo globale di circa 240 miliardi di lire. Considerato che attraverso i programmi operativi delle OO.PP. nell’ambito delle OCM possono essere effettuati investimenti fino all’8,2% del fatturato annuo, tali Organizzazioni potranno proporre investimenti complessivi per circa 20 meuro, di cui circa 10 meuro di aiuto comunitario. Tale importo, tenuto conto che i medesimi programmi dovrebbero contenere sia gli investimenti a livello di produzione che quelli per la commercializzazione, appare insufficiente a soddisfare l’esigenza espressa dal comparto, che risulta essere strategico per il settore agricolo regionale. 

Per siffatte ragioni, si intende operare una eccezione ai sensi dell’art. 37, paragrafo 3, secondo comma, primo trattino del reg. (CE) n. 1257/99  per consentire nell’ambito della presente misura il finanziamento degli investimenti per la commercializzazione per il comparto ortofrutticolo, già previsti dall’OCM ortofrutta, sia a favore dei soggetti non facenti parte di OO.PP. che di quelli aderenti alle stesse, fermo restando il rispetto delle finalità previste dalla OCM medesima. 

Si richiedono, nello specifico, le seguenti deroghe:

· investimenti effettuati da imprese agro-industriali singole e/o associate appartenenti ad organizzazioni di produttori riconosciute dalla OCM: saranno finanziate quelle iniziative comprese nei programmi operativi e che siano coerenti e compatibili con la strategia e con gli obiettivi della organizzazione dei produttori e che per carenza di risorse finanziarie concesse alle O.P. non è stato possibile finanziare (previa valutazione da parte dell’amministrazione regionale);

· investimenti effettuati da imprese agro-industriali singole e/o associate non appartenenti ad organizzazioni di produttori riconosciute dalla OCM e, comunque, previa verifica della coerenza e compatibilità degli interventi proposti con la strategia e gli obiettivi dei piani operativi delle organizzazioni riconosciute; 

· investimenti effettuati da imprese agricole singole e/o associate le cui aziende sono ubicate in aree non comprese nei bacini sottesi ad organizzazioni di produttori riconosciute e, comunque, previa verifica della coerenza e compatibilità degli interventi proposti con la strategia e gli obiettivi dei piani operativi delle organizzazioni riconosciute.

Tale eccezione trova motivazione nella domanda di ammodernamento tecnico e tecnologico e di riorientamento del segmento commerciale in funzione delle richieste di mercato, per far fronte alla quale le risorse finanziarie messe a disposizione dall’OCM sono insufficienti.

VITIVINICOLTURA

Investimenti ammissibili

Sono ammessi:

· investimenti per ristrutturazione, l’acquisizione, l’adeguamento e l’ammodernamen​to tecnologico degli immobili finalizzati alla produzione e/o degli impianti di trasformazione e di imbottigliamento finalizzati alla riduzione dei costi, al  risparmio energetico, alla protezione dell’ambiente, al miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie;

· investimenti per la realizzazione di impianti di imbottigliamento e di magazzini di condizionamento;

· investimenti finalizzati alla razionalizzazione di impianti di trasformazione e imbottigliamento già esistenti; 

· creazione di piattaforme distributive, ovvero di depositi sul territorio per realizzare economie di gestione nelle forniture alla grande distribuzione.

Investimenti non ammissibili 

Non sono ammessi:

· investimenti per la trasformazione e la commercializzazione di materie prime e prodotti trasformati ottenuti da vigneti destinati al consumo familiare;

· investimenti che determinino un aumento della capacità di trasformazione; 

· investimenti rivolti alla distillazione. 

ZOOTECNIA

Investimenti ammissibili

Sono ammessi:

· investimenti rivolti alla differen​ziazione produttiva allo scopo di espandere le quote di mercato dei prodotti a maggiore valore aggiunto (disossati, porzionati, elaborati di alta gamma per le carni; porzionati ed elaborati di alta gamma per il latte e derivati);

· investimenti per la razionalizzazione e l’ammodernamento dell’industria di trasformazione allo scopo di ridurre le capacità di macellazione in eccesso favorendo la concentrazione produttive e/o commerciali sia di tipo orizzontale che verticale (carni);

· investimenti atti a favorire l’aumento della capacità di sezionamento e di frigo-conservazione (carni e latte e derivati);

· investimenti nell’attività di macellazione con carenze strutturali tali da non consentire l’abbattimento e la lavorazione di prodotti  di qualità ( ivi compresi i prodotti biologici)  (carni);

· investimenti rivolti a migliorare il benessere degli animali (carni e latte e derivati);

· investimenti finalizzati alla classificazione delle carcasse nel rispetto dei principi sulla tracciabilità nella produzione di carne suina (carni);

· investimenti rivolti a ridurre l’impatto ambientale negativo e all’adeguamento degli standard igienico-sanitari (carni e latte e derivati);

· investimenti volti al trasferimento e alla ricostruzione di strutture esistenti, a seguito di ordinanze emesse dalle autorità pubbliche competenti.

Investimenti non ammissibili

Non sono ammessi:

· gli investimenti che determinino un aumento della capacità complessiva di macellazione. Eventuali nuovi impianti di macellazione potranno essere finanziati soltanto in sostituzione di impianti esistenti della stessa capacità.

Soggetti beneficiari degli interventi

· Imprese di trasformazione e/o commercializzazione di prodotti agricoli singole e/o associate;

· Associazioni di produttori;

· Consorzi e società consortili;

Intensità degli aiuti

L’importo massimo degli investimenti ammissibili che possono beneficiare degli aiuti sarà determinato  nel Complemento di Programmazione

L’intensità massima degli aiuti (contributo pubblico complessivo) per gli interventi previsti nella misura, espressa in percentuale del costo totale degli investimenti ammissibili, è pari al 40%. Nel caso in cui gli investimenti fanno parte di un Progetto Integrato,  è previsto un incentivo premiante pari al 10% nel rispetto dei massimali di aiuto previsti. 

Per gli investimenti riconducibili al trasferimento e alla costruzione di strutture esistenti, a seguito di ordinanze emesse dalle autorità pubbliche, l’intensità degli aiuti applicata è quella indicata al punto 4.1.2.3 degli Orientamenti Comunitari per gli Aiuti di Stato nel settore agricolo (2000/C28/02).

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è riportato nella tabella seguente.

	Zone e beneficiari
	Intensità massima contribuzione pubblica
	Cofinanziamento  Comunitario

	
	%
	Min
	Max

	Investimenti in aziende
	40
	20
	35

	Investimenti in aziende inserite in P.I.
	50
	17,5
	35


Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

· Amministrazioni Provinciali 

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
SVILUPPO DEI SISTEMI AGRICOLI E AGROINDUSTRIALI

MISURA 4.7
COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI DI QUALITA’


[Capo IX, art. 33, 4° trattino del Regolamento CE N° 1257/99 e successive modifiche ed integrazioni]

FONDO 
FEAOG

Obiettivi Specifici di Riferimento 

-
Migliorare la competitività dei sistemi agricoli ed agroindustriali in un contesto di filiera.

Descrizione della misura

La misura favorisce l’aumento della competitività e del valore aggiunto dei prodotti agricoli regionali di qualità, contribuendo alla creazione di un regime di qualità regionale.

La misura è articolata in una sola azione che si pone l’obiettivo di sostenere:

· le attività connesse allo sviluppo della qualità dei prodotti agricoli di base e trasformati già riconosciuti con marchio comunitario, in corso di riconoscimento o per le quali si intende inoltrare la richiesta di riconoscimento;

· la creazione di reti telematiche per il commercio elettronico;

· la creazione di marchi;

· la costituzione ed avvio di consorzi;

· la creazione di organismi di certificazione.

Tipologie di intervento e spese ammissibili

Gli interventi ammissibili nella misura riguardano investimenti finalizzati al miglioramento e alla commercializzazione dei prodotti agricoli  di qualità, ed in particolare i prodotti riconosciuti, o in corso di riconoscimento, dai sistemi di qualità comunitari ai sensi dei Regolamenti (CE) 2081/92, 2082/92, 2092/91, 1493/99 che disciplinano i ODC, DOCG, DOP, IGP, AS, i prodotti dell’agricoltura biologica e dai sistemi di qualità nazionali conformi alle vigenti disposizioni comunitarie indicate all’art.24 ter del Reg (CE) 1257/99 (testo consolidato al 28/10/2003).  Gli interventi dovranno essere essenzialmente di natura immateriale, con esclusione degli investimenti che ricadono nelle misure 4.5 e 4.6.
Saranno ammissibili a finanziamento le seguenti tipologie di intervento e di spesa:

· studi tecnici, di fattibilità e di progettazione di prodotto e ricerche di mercato, a sostegno delle attività connesse allo sviluppo o al potenziamento della qualità dei prodotti agricoli riconosciuti o suscettibili di riconoscimento;

· progettazione di sistemi di qualità riconosciuti, nazionali o comunitari, o in via di riconoscimento;

· progettazione e creazione di marchi;
· costituzione ed avvio di Consorzi, nonché la creazione di organismi di certificazione;

· introduzione di norme di assicurazione della qualità,  di sistemi di analisi dei rischi e dei punti critici di controllo  e di sistemi di audit ambientale. L’introduzione di questi ultimi dovrà essere orientato a conseguire risultati che vadano al di là di quelli conseguibili dall’adozione di norme minime;

· acquisto di attrezzature e materiale informatico, ivi compresi software, ai fini della prima costituzione ed avvio di consorzi, nonché di organismi di certificazione e di reti telematiche.

Non sono ammissibili spese per la partecipazione a sistemi di qualità. Inoltre, le tipologie di intervento, nonché le condizioni di ammissibilità, saranno maggiormente dettagliate nel Complemento di Programmazione.
Soggetti beneficiari degli interventi

· Imprese di trasformazione e/o commercializzazione di prodotti agricoli associate;

· Aziende agricole associate;

· Associazioni di produttori; 

· Organismi pubblici e privati e loro consorzi 

Intensità degli aiuti

L’importo massimo degli investimenti ammissibili che possono beneficiare degli aiuti  per i singoli progetti sarà determinato nel Complemento di Programmazione.

Conformemente a quanto previsto dalla normativa comunitaria vigente in materia (orientamenti aiuti di stato in agricoltura, punti 10 e 13), il livello di aiuto sarà differenziato in relazione alla tipologia di intervento ammissibile.

Per la creazione e l’avvio di consorzi, ,il livello di aiuto (contributo pubblico complessivo) sarà decrescente del 100%, 80%, 60%, 40% e 20% rispettivamente per il 1°, 2°, 3°, 4° e 5° anno dalla data di costituzione.

Per le prestazioni immateriali (realizzazione di studi tecnici di fattibilità e di progettazione di prodotto e ricerche di mercato compresa la progettazione e creazione di marchi, la progettazione di sistemi di qualità nonché l’introduzione di norme di assicurazione della qualità), il livello di aiuto (contributo pubblico complessivo) sarà pari al 100%.

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è riportato nella tabella seguente.

	Tipologia di intervento
	Intensità massima  contribuzione pubblica
	Cofinanziamento comunitario

	
	
	Min
	Max

	Realizzazione di studi tecnici di fattibilità e di progettazione di prodotto e ricerche di mercato
	100
	50
	75

	Introduzione di norme di assicurazione della qualità, compreso l’onere per la certificazione iniziale
	100
	50
	75

	Progettazione di sistemi di qualità
	100
	50
	75

	Creazione e l’avvio di consorzi e di  organismi certificatori
	100 

(decrescente)
	50
	75


Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 
· Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

· Amministrazioni Provinciali 

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
SVILUPPO DEI SISTEMI AGRICOLI E AGROINDUSTRIALI

MISURA 4.8
AVVIAMENTO DI SISTEMI DI CONSULENZA AZIENDALE E DI SERVIZI DI SOSTITUZIONE E DI ASSISTENZA ALLA GESTIONE DELLE AZIENDE AGRICOLE [Capo IX, art. 33, 3° trattino del Regolamento CE n° 1257/99 e successive modifiche ed integrazioni]

FONDO 
FEAOG

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Migliorare la competitività dei sistemi agricoli ed agroindustriali in un contesto di filiera.

· Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico culturali.

Descrizione della misura

La misura si propone di rafforzare i settori e i sistemi produttivi esistenti ed in via di formazione localizzati sul territorio regionale sostenendo gli investimenti finalizzati al miglioramento della competitività dei fattori. In particolare, si prevede di sostenere l’introduzione di innovazioni nei processi produttivi aziendali, senza snaturare le peculiarità produttive locali.

Gli obiettivi connessi alla misura sono quelli del potenziamento delle azioni di sistema, della diffusione dell’assistenza alla gestione delle aziende, della maggiore diffusione delle innovazioni e dei maggiori scambi di servizi e prodotti.

Interventi ammissibili

Gli interventi ammissibili nella misura riguardano il sostegno, per un periodo di tempo limitato non superiore ai 3 anni,  agli investimenti iniziali relativi all’avviamento di azioni e servizi di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole. Gli interventi dovranno essere essenzialmente di natura immateriale. In ogni caso, per  eventuali interventi di natura materiale, dovranno essere evitate duplicazioni con quelli previsti  dalla misura 4.5. e 4.6.

Nello specifico, gli interventi e le spese ammissibili riguardano i costi di avviamento relativi a:

· servizi di consulenza esterna per il miglioramento gestionale e l’incremento dell’efficienza dell’impresa, anche mediante il temporaneo inserimento in azienda o in gruppi di aziende di manager specializzati (temporary management);

· sostegno all’avvio di servizi di consulenza relativi alla ristrutturazione, alla riconversione e all’ammodernamento aziendale;

· sistemi di  consulenza aziendale la cui attività verte come minimo sui criteri di gestione obbligatori di cui all’allegato III del reg. (CE) n.1782/2003;

· creazione di un’efficiente rete per l’innovazione in agricoltura a livello regionale a supporto delle imprese e degli Enti di programmazione e gestione del settore, attraverso:

· la realizzazione di servizi informativi e di assistenza di interesse generale, anche a livello di filiera (servizi telematici e di comunicazione; servizi di assistenza, creazione di osservatori tecnologici e di mercato, analisi di mercato);

· la messa a sistema delle attività di produzione di innovazione, di sperimentazione e divulgazione e tra queste e gli analoghi sistemi esterni;

· il sostegno alla diffusione dell’innovazione tecnologica per filiera;

· il sostegno alla messa in rete di centri di ricerca e imprese agricole ed agroindustriali regionali.

Le spese ammissibili per i servizi di sostituzione e di assistenza alla gestione comprendono: l’affitto dei locali, acquisto attrezzature da ufficio, compresi materiali e programmi informatici, costi del personale, costi di esercizio e spese amministrative. 

I servizi forniti da gruppi di produttori o da altre organizzazioni di mutua assistenza agricola devono rispettare le seguenti condizioni:

· devono essere accessibili a tutti gli agricoltori;

· l’aiuto riguarderà solo i costi di avviamento del servizio;

· l’aiuto per i servizi di consulenza aziendale è limitato alle attrezzature e agli arredi (escludendo le spese di avviamento), applicando l’intensità di contribuzione pubblica del 75%;

· i prestatori di servizio devono essere scelti sulla base di un bando pubblico nel rispetto della direttiva 92/50/CEE. 

Soggetti beneficiari degli interventi

Organismi associativi pubblici e privati

Intensità degli aiuti

L’importo massimo degli investimenti ammissibili che possono beneficiare degli aiuti per ciascun progetto sarà determinato nel Complemento di Programmazione.

Conformemente a quanto previsto dalla normativa comunitaria vigente in materia (orientamenti aiuti di stato in agricoltura, punti 10 e 13), il livello di aiuto sarà differenziato in relazione alla tipologia di intervento ammissibile.

Per gli interventi immateriali l’intensità massima degli aiuti (contributo pubblico complessivo), espressa in percentuale del totale degli investimenti ammissibili, è pari al 100%. 

I tassi di aiuto saranno erogati solo per un triennio e saranno calcolati sulle spese ammissibili individuate nel paragrafo 14 degli Orientamenti relativi agli Aiuti di Stato in agricoltura (2000/C 28/02).

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è fino al 75%.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

· Amministrazioni Provinciali 

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
SVILUPPO E VALORIZZAZIONE DEI TERRITORI RURALI

MISURA 4.9
SILVICOLTURA


[Capo VIII, art. 30, trattini 1°, 2°, 3°, 4°, 5° e 6° del Regolamento (CE) n° 1257/99 e successive modifiche ed integrazioni]

FONDO 
FEAOG

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Migliorare la competitività dei sistemi agricoli e agro-industriali in un contesto di filiera.

· Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico culturali.

Descrizione della misura

La misura si propone di sviluppare e recuperare le superfici boscate regionali in un ottica non solo ecologica ed ambientale, per come previsto dalla Misura 1.5 dell’Asse 1 – Risorse naturali, ma soprattutto per finalità economico-produttive.

La valorizzazione dei prodotti della silvicoltura, infatti, può diventare un motore di sviluppo per le aree rurali della Regione che conoscono da decenni fenomeni di spopolamento e abbandono. Il complesso delle azioni attivabili all’interno della misura delineano chiaramente un Progetto Integrato per la Filiera - Legno, ma possono anche rientrare nei Progetti Integrati per le Aree Rurali.

Gli interventi, previsti dalla misura, rispondono ad una logica di diversificazione dell’attività agricola e puntano sia sull’attività di sostegno e di promozione di produzioni silvicole, sia su azioni dirette alla valorizzazione ed alla utilizzazione alternativa del territorio. 

Interventi e spese ammissibili

Gli interventi ammissibili sono finalizzati al miglioramento delle foreste, soprattutto quelle in precario stato biologico, alla tutela della flora e della fauna, alla conservazione dell’ambiente e degli equilibri naturali instaurati e al miglioramento delle caratteristiche strutturali delle aziende forestali e degli impianti di trasformazione e commercializzazione.  In particolare, le tipologie di interventi e spese ammissibili sono le seguenti:

· imboschimento di superfici che non rientrano nell’ambito dell’art. 31, a condizione che le specie impiantate siano adatte alle condizioni locali e compatibili con l’ambiente (Trattino 1°- art. 30);

· investimenti volti al miglioramento e alla riconversione colturale e produttiva dell’azienda silvicola al fine di accrescerne in misura significativa il valore economico (trattino 2°- art. 30);

· investimenti diretti a migliorare la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti della silvicoltura (trattino 3°- art. 30);

· interventi diretti alla promozione di nuovi sbocchi per l’uso e la commercializzazione dei prodotti silvicoli (trattino 4°- art. 30);

· costituzione di associazioni di produttori silvicoli, che operano in foreste di privati e/o di Comuni e loro Associazioni, al fine di aiutare i loro associati a realizzare una gestione più sostenibile ed efficiente delle foreste (trattino 5°- art. 30);

· investimenti volti alla ricostituzione del potenziale silvicolo danneggiato da calamità naturali e da incendi (trattino 6°- art. 30);

· investimenti relativi all’introduzione di adeguati strumenti di prevenzione (trattino 6°- art. 30);

· spese generali (onorari di architetti, ingegneri, agronomi, forestali e consulenti, studi di fattibilità, acquisizione di brevetti e licenze) fino ad un massimo del 10% degli investimenti ammissibili.

Gli interventi di cui sopra devono riguardare terreni forestali di proprietà privata e/o di comuni e/o di loro associazioni, ad eccezione degli interventi previsti dall’articolo 30, 6° trattino.

Sono sostenuti investimenti in foreste e superfici, compresi quelli relativi alla trasformazione e commercializzazione, di proprietà di privati o loro associazioni, comuni o loro associazioni, di proprietà di privati e/o loro associazioni, comuni e loro associazioni. 

Le azioni volte al sostegno delle superfici boschive classificate ad alto e medio rischio di incendio si inseriscono nel quadro dell’azione comunitaria per la protezione delle foreste contro gli incendi e sono conformi alle Linee Guida nazionali di protezione delle foreste emanate ai sensi della L. 353/2000,  e saranno coerenti ai piani annuali di difesa e conservazione del patrimonio boschivo dagli incendi in armonia con le norme e disposizioni di cui al Reg. (CE) n. 2152/2003.  Inoltre, le azioni in questione dovranno conformarsi al Piano forestale regionale, da predisporre entro il 31/12/2004, che verrà armonizzato al quadro di riferimento nazionale predisposto dal MIPAF. 

Soggetti beneficiari degli interventi

· Imprese silvicole e di trasformazione e commercializzazione singole e/o associate;

· Associazioni dei Produttori;

· Comuni e loro Associazioni;

Intensità degli aiuti

L’importo massimo degli investimenti ammissibili che possono beneficiare degli aiuti per ciascun progetto sarà determinato nel Complemento di Programmazione.

L’intensità massima degli aiuti (contributo pubblico complessivo), espressa in percentuale del costo totale degli investimenti ammissibili, è pari al 40% per le istanze individuali e al 50% per le istanze inserite in Progetti Integrati di Filiera. 

L’azione sostiene la costituzione e l’avvio di associazioni di produttori silvicoli attraverso aiuti per l’affitto dei locali, l’acquisto di attrezzature, i costi del personale, i costi di esercizio e le spese giuridiche ed amministrative. L’intensità massima degli aiuti può raggiungere il 100% dei costi sostenuti nel primo anno con una riduzione del 20% negli anni successivi fino al quinto. Non possono essere concessi aiuti (Orientamenti Comunitari sugli aiuti di Stato in agricoltura - Punto 10.5, 2000/C del 28.02.2000) relativi a spese sostenute dopo il quinto anno né dopo sette anni dal riconoscimento dell’organizzazione di produttori silvicoli. 

Per gli interventi finalizzati ad accrescere in misura significativa il valore ecologico e sociale delle foreste, realizzati su superfici boscate di proprietà dei Comuni e loro Associazioni l’intensità degli aiuti è pari al 100%.

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è riportato nella tabella seguente.

	Tipologia, zona di intervento e benficiario
	Intensità massima contribuzione pubblica
	Cofinanziamento Comunitario

	
	
	Min.
	Max.

	Investimenti finalizzati ad aumentare il valore economico delle foreste
	40
	25
	35

	Investimenti finalizzati ad aumentare il valore economico delle foreste ed inseriti in un PIF
	50
	25
	35

	Aiuti per la costituzione e l’avvio di associazioni di produttori silvicoli
	100 

(decrescente)
	50
	75


Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Foreste, Forestazione e Protezione Civile 

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
SVILUPPO E VALORIZZAZIONE DEI TERRITORI RURALI

MISURA 4.10
DIVERSIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ AGRICOLE O DI AMBITO AGRICOLO AL FINE DI CREARE PLURIATTIVITA’ O FONTI DI REDDITO ALTERNATIVE


[Capo IX, art. 33, 7° trattino del Regolamento (CE) n° 1257/99 e successive modifiche ed integrazioni]

FONDO 
FEAOG

Obiettivi Specifici di Riferimento 

-
Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico culturali.

Descrizione della misura

La misura si propone di favorire attività economiche alternative a quelle agricole e di fornire una fonte di reddito aggiuntivo per le famiglie rurali, con l’obiettivo di arrestare lo spopolamento delle aree rurali e di aumentarne il grado di ricettività e l’attrattività.

Gli interventi rispondono ad una logica di diversificazione dell’attività agricola tradizionale e puntano l’attenzione sia sull’attività di sostegno e di promozione di alcune produzioni agricole, sia su azioni dirette alla valorizzazione ed all’utilizzazione alternativa del territorio, dell’ambiente e del patrimonio storico-culturale.

Interventi e spese ammissibili

Gli interventi ammissibili nella misura sono finalizzati ad integrare il reddito complessivo della famiglia agricola e rurale e a diversificarne le attività. In particolare, le tipologie di interventi e spese ammissibili sono i seguenti:

· Ristrutturazione e miglioramento di fabbricati rurali da destinare all’ospitalità agrituristica (creazione di posti letto e di ristoro o aree attrezzate per il tempo libero, allestimento di spazi attrezzati per la sosta di tende, roulotes e campers con relativi servizi, etc.)  compresi gli interventi sugli impianti per il rispetto delle norme igienico-sanitarie e sulla sicurezza;

· ristrutturazione e miglioramento di strutture da destinare ad attività didattiche (finanziamento di aule didattiche e percorsi didattici all’interno delle aziende, esposizione di attrezzi e vecchi processi produttivi, etc.), compresi gli interventi sugli impianti per il rispetto delle norme igienico-sanitarie e sulla sicurezza;

· acquisto di macchinari, attrezzature, arredi, mezzi mobili, beni materiali;

· spese generali (10% massimo dell’investimento complessivo).

Le spese verranno maggiormente dettagliate all’interno del Complemento di Programmazione.

Soggetti beneficiari degli interventi

-
Imprese agricole singole e/o associate. 
Intensità degli aiuti

L’importo massimo degli investimenti ammissibili che possono beneficiare degli aiuti per ciascun progetto sarà determinato nel Complemento di Programmazione.

L’intensità  degli aiuti (Orientamenti Comunitari sugli aiuti di Stato in agricoltura - Punto 4.3.2 - 2000/C del 28.02.2000), è definita sulla base della regola del de minimis di cui al Reg. (CE) n. 69/2001 e successive modifiche,  della disciplina comunitaria degli aiuti di Stato alle piccole e medie imprese e degli orientamenti per gli aiuti di Stato a finalità regionale.

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è fino al 35%.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

· Amministrazioni Provinciali 

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
SVILUPPO E VALORIZZAZIONE DEI TERRITORI RURALI

MISURA 4.11 (ex 4.11 – 4.12 – 4.13)


MIGLIORAMENTO DELLE CONDIZIONI ECONOMICHE, SOCIALI E DELLA QUALITA’ DELLA VITA NELLE AREE RURALI  (Reg. CE 1257/99, art. 33, trattino 5°, 6°, 10° e 14°, modificato dal Reg. 1783/2003)

FONDO 
FEAOG

Obiettivi Specifici di Riferimento 

-
Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico culturali.

Descrizione della misura

La misura promuove l’attivazione, nell’ambito di progetti integrati per le aree rurali, di interventi volti a favorire l’avvio di percorsi di sviluppo rurale, orientati a perseguire l’integrazione fra attività di valorizzazione delle risorse paesaggistiche, ambientali e storico-culturali, di diversificazione economica e di sostegno alla creazione di servizi. 

Requisito di accesso

In generale, la presente misura è rivolta al sostegno degli interventi sviluppati all’interno dei Progetti Integrati per le Aree Rurali (PIAR).  Pertanto le risorse finanziarie sono, prioritariamente, destinate a soddisfare il fabbisogno espresso dai  PIAR. In presenza di risorse finanziarie non utilizzate dai PIAR, le stesse potranno essere orientate a soddisfare le istanze individuali pervenute in occasione di bandi emessi dalla Regione Calabria. 
La misura 4.11 si articola in quattro macro-interventi, di seguito descritti.

A - Rinnovamento e miglioramento dei villaggi e protezione e tutela del patrimonio rurale (Capo IX, art. 33, 6° trattino del Regolamento CE N°1257/99 modificato dal Reg. CE N°1783/2003)

Obiettivi perseguiti dall’intervento:

· il recupero del patrimonio rurale;

· il miglioramento della capacità attrattiva delle aree rurali;

· il miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni rurali,

· il contenimento dello spopolamento delle aree rurali svantaggiate,

· la promozione del turismo rurale.

L’intervento è mirato al recupero, conservazione e riuso dei borghi rurali e del patrimonio rurale. 

Interventi e spese ammissibili

Si prevedono investimenti materiali che, nel rispetto delle caratteristiche dell’architettura rurale locale, permettano:

· rifunzionalizzazione e restauro di beni immobili;

· adeguamento igienico sanitario e degli impianti termoidraulici, elettrici, idrici, telefonici di strutture non produttive;

· acquisto di macchinari, attrezzature, arredi, mezzi mobili e beni materiali;

· conservazione di fabbricati rurali esistenti, di pregio e rappresentativi dell’architettura locale, non aventi finalità agricole produttive;

· recupero di edifici di interesse storico non destinati a funzioni produttive;

· spese di progettazione (10% massimo dell’investimento complessivo), comprese quelle di progettazione.

Gli investimenti anzidetti saranno subordinati all’implementazione di attività aventi lo scopo di sviluppare le attività turistiche, dell’artigianato di qualità e culturali.

Nell’attuazione degli investimenti per il raggiungimento  degli obiettivi anzidetti è fatto divieto assoluto di accrescere le volumetrie preesistenti. Le azioni di recupero e di riordino e di riuso saranno conseguentemente basate sulla rifunzionalizzazione di vani esistenti. 

Le spese verranno maggiormente dettagliate all’interno del Complemento di Programmazione.

Soggetti beneficiari degli interventi

· soggetti pubblici e privati che detengono, in base ad un legittimo titolo, il possesso delle strutture oggetto di intervento.

Intensità degli aiuti

L’importo massimo degli investimenti ammissibili che possono beneficiare degli aiuti per ciascun progetto sarà determinato nel Complemento di Programmazione.

L’intensità degli aiuti (Orientamenti Comunitari per gli Aiuti di Stato in Agricoltura – Punto 4.1.22 – 2000/C del 28.02.2000) per il rinnovamento e il miglioramento del patrimonio rurale è pari al 100% degli investimenti ammissibili nei seguenti casi:

· conservazione e valorizzazione del patrimonio rurale di proprietà pubblica o di enti non a scopo di lucro;

· conservazione e valorizzazione di elementi non produttivi, di interesse archeologico o storico,  del patrimonio situato in aziende agricole.

Infine si possono concedere aiuti supplementari, (Orientamenti Comunitari per gli Aiuti di Stato in Agricoltura, Punto 4.1.2.2, GUCE 2000/C 28/02), fino ad un tasso massimo del 100%, per la copertura delle spese aggiuntive relative all'utilizzo, negli interventi di recupero, di materiali tradizionali al fine di preservare le caratteristiche architettoniche dei manufatti.

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è riportato nella tabella seguente.

	Tipologia e zone di intervento 
	Intensità massima contribuzione pubblica
	Cofinanziamento comunitario

	
	
	Min
	Max

	Investimenti per il rinnovamento e il miglioramento del patrimonio rurale pubblico o non produttivo
	100
	50
	75

	Utilizzo di materiali tradizionali
	100
	50
	75


B - Incentivazione di attivita’ turistiche ed artigianali (Capo IX, art. 33, 10° trattino del Regolamento CE N° 1257/99 modificato dal Reg. (CE) n. 1783/03)

L’intervento ha il fine di contrastare il fenomeno dello spopolamento delle aree rurali, di creare nuove opportunità di lavoro, di mantenere e consolidare un tessuto economico vitale, attraverso il sostegno alle attività turistico-ricreativa ed all’artigianato tipico. 

Interventi e spese ammissibili

Gli investimenti ammissibili sono finalizzati ad incentivare nelle aree rurali le attività turistiche e artigianali. In particolare, le tipologie di investimento ammissibili sono le seguenti:

· adeguamento, ampliamento e realizzazione di strutture turistiche-ricettive e ricreative  in aree rurali (ad esclusione di quelle agroturistiche, finanziate dalla misura 4.10); 

· adeguamento, ampliamento e realizzazione di strutture complementari connesse alle strutture turistico-ricettive; 

· adeguamento, ampliamento e realizzazione di impianti per lo svolgimento di attività sportive; 

· realizzazione di piccoli laboratori artigianali tradizionali di produzioni non previste nell’allegato 1 del Trattato; 

· l’acquisto di macchinari, attrezzature, arredi, mezzi mobili, beni materiali;

· realizzazione di reti di imprese per la promozione e la gestione dell’offerta turistica e culturale a livello locale;

· realizzazione di reti di imprese per la valorizzazione delle produzioni artigianali locali non previste nell’allegato 1 del Trattato;

· interventi per la valorizzazione del patrimonio culturale locale;

· le spese generali (10% massimo dell’investimento complessivo), comprese quelle di progettazione.

Non sono ammissibili investimenti finalizzati alla valorizzazione dei prodotti agricoli previsti nell’allegato I del Trattato.

Le spese verranno maggiormente dettagliate all’interno del Complemento di Programmazione.

Soggetti beneficiari degli interventi

Imprese singole ed associate;

Enti pubblici;

Associazioni.

Intensità degli aiuti

L’importo massimo degli investimenti ammissibili che possono beneficiare degli aiuti per ciascun progetto sarà determinato nel Complemento di Programmazione.

L’intensità massima degli aiuti (contributo pubblico complessivo), espressa in percentuale del totale degli investimenti ammissibili, è pari al 50% . 

E’ previsto un incentivo premiante, pari al 10% nel rispetto dei massimali di aiuto previsti, per gli investimenti inseriti nei PIAR. 

Per gli interventi di valorizzazione del patrimonio culturale l’intensità massima degli aiuti è pari al 100% dei costi ammissibili se non è previsto un ritorno economico. Nel caso di ritorno economico l’intensità massima degli aiuti è pari  al 75%. Gli aiuti alle imprese saranno concessi nel rispetto della regola del de minimis di cui al Reg. (CE) n. 69/2001 e successive modifiche).  

Per gli investimenti realizzati da Enti Pubblici l’aiuto è pari al 100% delle spese effettivamente sostenute, sempre però nel rispetto del limite dell’importo massimo che sarà determinato nel Complemento di Programmazione. 

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è fino al 75%. 
L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è riportato nella tabella seguente.

	Tipologia di intervento e beneficiari
	Intensità massima contribuzione pubblica
	Cofinanziamento comunitario

	
	
	Min
	Max

	Investimenti in PMI 
	50
	25
	35

	Investimenti in PMI inserite in un PIAR
	60
	25
	35

	Creazione di reti tra imprese
	50
	25
	35

	Creazione di reti tra imprese inserite in un PIAR
	60
	30
	40

	Investimenti  realizzati da Enti Pubblici 
	100
	50
	75

	Investimenti  per la valorizzazione del patrimonio culturale  locale senza ritorno economico 
	100
	50
	75

	Investimenti per la valorizzazione del patrimonio culturale locale  con ritorno economico
	75
	37,5
	55


C - Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale [Capo IX, art. 33, 5° trattino del Regolamento CE N° 1257/99]

L’intervento si propone di supportare lo sviluppo dei servizi essenziali per migliorare la qualità della vita della popolazione rurale e per favorire lo sviluppo delle attività economiche nelle aree rurali, evitando fenomeni di abbandono delle attività e di spopolamento.  

Interventi e spese ammissibili

Gli interventi e le spese ammissibili sono finalizzati a supportare l’avvio dei  servizi essenziali per migliorare la qualità della vita e lo sviluppo delle attività economiche nelle aree rurali ad esclusione di quelle agricole in quanto già previste nella Misura 4.8.  In particolare, i servizi previsti sono classificabili in due  tipologie in funzione dei relativi target di utenza. La prima diretta all’economia rurale nel suo complesso prevede interventi  per l’avvio:

· di servizi reali a sostegno delle attività economiche progettati e realizzati da strutture pubbliche e private locali;

· di reti e servizi telematici nelle aree rurali ;

· di azioni di marketing e di valorizzazione del territorio e delle sue potenzialità.

La seconda tipologia rivolta alla popolazione rurale prevede investimenti per:

· l’avvio o il consolidamento di servizi a favore delle popolazioni rurali riguardanti l’assistenza all’infanzia e agli anziani, l’assistenza sanitaria, etc.;

· il miglioramento dei servizi di trasporto da e verso le aree urbane e in generale le aree di servizio (scuole, uffici, ospedali, etc.).

Le spese verranno maggiormente dettagliate all’interno del Complemento di Programmazione.

Soggetti beneficiari degli interventi

· Imprese singole ed associate;

· Enti pubblici; 

· Associazioni.

Intensità degli aiuti

L’importo massimo degli investimenti ammissibili che possono beneficiare degli aiuti per ciascun progetto sarà determinato nel Complemento di Programmazione.

L’intensità degli aiuti per i servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale è pari al 100% degli investimenti ammissibili nei seguenti casi:

· servizi alla popolazione rurale erogati da Enti pubblici o da organizzazioni non a scopo di lucro e che non comportano un ritorno economico;

· servizi di interesse collettivo alle imprese e agli Enti pubblici e che non comportano un ritorno economico e un vantaggio individuale per le aziende utenti.  

Nel caso di servizi alla popolazione, alle imprese e agli Enti pubblici che prevedono un ritorno economico derivante dall’erogazione dei servizi l’intensità massima degli aiuti è pari  al 75%.  

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è fino al 75%. 

D - Gestione di strategie integrate di sviluppo rurale da parte dei partenariati locali [Capo IX, art. 33, 14° trattino del Regolamento CE N° 1257/99, come modificato dal Regolamento CE n. 1783/2003 ]

Il nuovo Regolamento sullo sviluppo rurale  n. 1783/2003, al fine di rafforzare l’approccio integrato nelle aree rurali, offre l’opportunità di attivare ex novo  questa misura al fine di rimuovere le difficoltà legate alla mancanza d’iniziativa da parte degli attori locali interessati e garantire un efficace ed efficiente attuazione della progettazione integrata, attraverso l'attivazione di tutti gli strumenti necessari alla corretta gestione e alla piena informazione della popolazione.
Il POR Calabria, ha dedicato ampio spazio alla progettazione integrata, prevedendo per il settore rurale due strumenti specifici: i PIF ed i PIAR. Si tratta di due strumenti innovativi,  che, se ben gestiti, possono costituire il vero punto di svolta della politica di sviluppo rurale regionale. Proprio per l’importanza del ruolo loro assegnato, e soprattutto per la funzione centrale svolta dai partenariati promotori delle proposte PIAR e PIF, si intende fornire, con questo macr-intervento, un supporto finanziario alle attività di funzionamento (gestione, animazione, informazione, sensibilizzazione) dei partenariati dei PIAR e dei PIF che saranno oggetto di approvazione da parte dell’autorità regionale. 

Interventi e spese ammissibili

Gli interventi e le spese ammissibili riguarderanno:

· attività di informazione idonee alla peculiarità delle misure coinvolte nei PIAR e nei PIF, nonché alle procedure di attuazione degli stessi;

· attività di supporto tecnico ai partenariati nell’impostazione, rivisitazione e realizzazione delle proposte di progettazione integrata;

· attività di animazione e di sensibilizzazione presso gli attori locali potenzialmente interessati agli interventi previsti dal progetto integrato;

· supporto tecnico per attività di monitoraggio dei progetti integrati e degli interventi in essi previsti ai fini del rispetto delle procedure e dei tempi di esecuzione e di avanzamento della spesa.

Le spese saranno meglio dettagliate all’interno del Complemento di Programmazione.

Soggetti beneficiari degli interventi
Partner istituzionali, ed economico-sociali rappresentativi degli interessi negli specifici ambiti territoriali interessati ai PIAR e negli ambiti settoriali interessati dai PIF. I soggetti, singoli o associati, che saranno chiamati a svolgere l’attività dovranno essere individuati con procedure di evidenza pubblica, avuto riguardo ai profili professionali pertinenti con le medesime attività.

Intensità degli aiuti

L’importo massimo degli investimenti ammissibili che possono beneficiare degli aiuti per ciascun progetto sarà determinato nel Complemento di Programmazione.

L’intensità massima degli aiuti (contributo pubblico complessivo), espressa in percentuale del totale degli investimenti ammissibili, è pari al 100%. 

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è fino al 75%.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca

· Amministrazioni Provinciali 

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
SVILUPPO E VALORIZZAZIONE DEI TERRITORI RURALI

MISURA 4.12
INCENTIVAZIONE DI ATTIVITA’ TURISTICHE ED ARTIGIANALI


[Capo IX, art. 33, 10° trattino del Regolamento CE N° 1257/99]

FONDO 
FEAOG

La misura è sospesa in quanto accorpata nella misura 4.11, alla quale si rimanda per il dettaglio delle operazioni previste.

Obiettivi Specifici di Riferimento 

-
Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico culturali.

Descrizione della misura

Interventi ammissibili

Gli interventi ammissibili nella misura sono finalizzati ad incentivare nelle aree rurali le attività turistiche e artigianali. In particolare, le tipologie di interventi ammissibili sono le seguenti:

· adeguamento, ampliamento e realizzazione di strutture turistiche-ricettive e ricreative (aree pic-nic) in aree rurali;

· adeguamento, ampliamento e realizzazione di strutture complementari connesse alle strutture turistico-ricettive;

· adeguamento, ampliamento e realizzazione di impianti per lo svolgimento di attività sportive;

· piccoli laboratori artigianali tradizionali di produzioni non previste nell’allegato 1 del Trattato;

· realizzazione di reti di imprese per la promozione e la gestione dell’offerta turistica e culturale a livello locale;

· realizzazione di reti di imprese per la valorizzazione delle produzioni artigianali locali non previste nell’allegato 1 del Trattato;

· interventi per la valorizzazione del patrimonio culturale locale.

In generale nella misura non sono ammissibili investimenti finalizzati alla valorizzazione dei prodotti agricoli previsti nell’allegato I del Trattato.

Soggetti beneficiari degli interventi

· Imprese singole ed associate;

· Enti pubblici;

· Associazioni.

Tipologie di spese ammissibili

Le spese ammissibili per la misura  comprendono:

· la costruzione, l’acquisizione o il miglioramento delle strutture o di beni immobili;

· la realizzazione degli impianti;

· l’acquisto di macchinari, attrezzature, arredi, mezzi mobili, beni materiali;

· le spese di progettazione (10% massimo dell’investimento complessivo).

Intensità degli aiuti

L’intensità massima degli aiuti (contributo pubblico complessivo), espressa in percentuale del totale degli investimenti ammissibili, è pari al:

· 50% per il potenziamento delle iniziative imprenditoriali esistenti;

· 60% per la creazione di nuove imprese e per gli investimenti a sostegno delle reti di imprese.    

Per gli interventi di valorizzazione del patrimonio culturale l’intensità massima degli aiuti è pari al 100% dei costi ammissibili se non è previsto un ritorno economico. Nel caso di ritono economico l’intensità massima degli aiuti è pari  al 75%.  Tutti gli aiuti saranno concessi nel rispetto della regola del de minimis (max 100.000 euro in tre anni).

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è riportato nella tabella seguente.

	Tipologia di intervento e beneficiari
	Intensità massima contribuzione pubblica
	Cofinanziamento comunitario

	
	
	Min
	Max

	Investimenti in PMI esistenti
	40
	25
	35

	Investimenti in PMI esistenti da parte di giovani/donne
	50
	25
	35

	Investimenti per la creazione di PMI
	50
	25
	35

	Investimenti per la creazione di PMI da parte di giovani/donne
	60
	30
	40

	Creazione di reti tra imprese
	60
	30
	40

	Investimenti  per la valorizzazione del patrimonio culturale  locale senza ritorno economico
	100
	50
	75

	Investimenti per la valorizzazione del patrimonio culturale locale  con ritorno economico
	75
	37,5
	55


Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura e Foreste

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura e Foreste

· Amministrazioni Provinciali 

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
SVILUPPO E VALORIZZAZIONE DEI TERRITORI RURALI

MISURA 4.13
SERVIZI ESSENZIALI PER L’ECONOMIA E LA POPOLAZIONE RURALE


[Capo IX, art. 33, 5° trattino del Regolamento CE N° 1257/99]

FONDO 
FEAOG

La misura è sospesa in quanto accorpata nella misura 4.11, alla quale si rimanda per il dettaglio delle operazioni previste.

Obiettivi Specifici di Riferimento 

-
Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico culturali.

Descrizione della misura

Interventi ammissibili

Gli interventi ammissibili nella misura sono finalizzati a supportare lo sviluppo dei  servizi essenziali per migliorare la qualità della vita e lo sviluppo delle attività economiche nelle aree rurali ad esclusione di quelle agricole in quanto già previste nella Misura 4.8.  In particolare, i servizi previsti sono classificabili in due  tipologie in funzione dei relativi target di utenza. La prima diretta all’economia rurale nel suo complesso prevede interventi  per l’avvio:

· di servizi reali a sostegno delle attività economiche progettati e realizzati da strutture pubbliche e private locali;

· di reti e servizi telematici nelle aree rurali ;

· di azioni di marketing e di valorizzazione del territorio e delle sue potenzialità.

La seconda tipologia rivolta alla popolazione rurale prevede investimenti per:

· l’avvio o il consolidamento di servizi a favore delle popolazioni rurali riguardanti l’assistenza all’infanzia e agli anziani, l’assistenza sanitaria, etc.;

· il miglioramento dei servizi di trasporto da e verso le aree urbane e in generale le aree di servizio (scuole, uffici, ospedali, etc.).

Soggetti beneficiari degli interventi

· Imprese singole ed associate;

· Enti pubblici; 

· Associazioni.

Tipologie di spese ammissibili

Le spese ammissibili per la misura  comprendono:

· le analisi e gli studi;

· la realizzazione di reti informative e di servizi comuni alle imprese e agli Enti locali;

· la realizzazione di servizi alla popolazione.

Intensità degli aiuti

L’intensità degli aiuti per i servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale è pari al 100% degli investimenti ammissibili nei seguenti casi:

· servizi alla popolazione rurale erogati da Enti pubblici o da organizzazioni non a scopo di lucro e che non comportano un ritorno economico;

· servizi di interesse collettivo alle imprese e agli Enti pubblici e che non comportano un ritorno economico e un vantaggio individuale per le aziende utenti.  

Nel caso di servizi alla popolazione, alle imprese e agli Enti pubblici che prevedono un ritono economico derivante dall’ergazione dei servizi l’intensità massima degli aiuti è pari  al 75%.  

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è riportato nella tabella seguente.

	Tipologie di intervento
	Intensità massima contribuzione pubblica
	Cofinanziamento comunitario

	
	
	Min
	Max

	Servizi senza ritorno economico per la popolazione, gli Enti pubblici e le  imprese
	100
	50
	75

	Servizi con ritorno economico per la popolazione, gli Enti pubblici e le imprese
	75
	37,5
	55


Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura e Foreste

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura e foreste

· Amministrazioni Provinciali 

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
AZIONI E SERVIZI ORIZZONTALI IN AGRICOLTURA

MISURA 4.14
INSEDIAMENTO DI GIOVANI AGRICOLTORI


[Capo II, art. 8 del Regolamento (CE) n° 1257/99 e successive modifiche ed integrazioni)


FONDO 
FEAOG

Obiettivi Specifici di Riferimento 

-
Migliorare la competitività dei sistemi agricoli e agroindustriali in un contesto di filiera;

-
Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico culturali.

Descrizione della misura

Interventi ammissibili

Gli interventi ammissibili nella misura sono finalizzati ad incentivare l’insediamento di giovani agricoltori nel mondo agricolo. L’attivazione della misura consentirà sia il ricambio generazionale che la creazione di nuova occupazione qualificata nel settore agricolo. 

Soggetti beneficiari degli interventi

I soggetti destinatari dell’intervento sono i giovani agricoltori, così come previsto nell’articolo 8 del Regolamento (CE) N° 1257/99,  che soddisfano le seguenti condizioni:

· non avere un’età superiore ai 40 anni all’atto della concessione individuale del premio, da assumere entro 12 mesi dall’insediamento;

· insedirasi per la prima volta nell’azienda agricola;

· possedere conoscenze e competenze professionali adeguate;

· che dimostrino la redditività dell’azienda agricola.

Per la sussistenza dei requisiti di professionalità, di redditività e per soddisfare quelli in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali, può essere tuttavia fissato un termine non superiore a tre anni dall’insediamento. 

I giovani beneficiari del premio avranno priorità nell’accesso delle attività formative previste dalla misura 4.15.

Tipologie di spese ammissibili

Le spese ammissibili per la misura  comprendono:

· un premio unico all’insediamento;

· un abbuono di interessi per i prestiti che saranno contratti a copertura delle spese derivanti dall’insediamento.

Intensità degli aiuti

Ai giovani agricoltori possono essere concessi gli aiuti all’insediamento previsti dal paragrafo 2 dell’articolo 8 del Regolamento (CE) n. 1257/1999 ed in particolare:

· un premio unico all’insediamento dell’importo massimo di 25.000 euro;

· un abbuono di interessi per i prestiti che saranno contratti a copertura delle spese derivanti dall’insediamento. Quest’ultimo importo non può essere superiore al valore del premio unico. 

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è fino al 75%.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

· Amministrazioni Provinciali 

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
AZIONI E SERVIZI ORIZZONTALI IN AGRICOLTURA

MISURA 4.15
FORMAZIONE 


[Capo III, art. 9 del Regolamento CE N° 1257/99 e successive modifiche ed integrazioni)


FONDO 
FEAOG

Obiettivi Specifici di Riferimento 

-
Migliorare la competitività dei sistemi agricoli e agroindustriali in un contesto di filiera;

-
Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico culturali.

Descrizione della misura

Interventi e spese ammissibili

Gli interventi di formazione inizale e continua ammissibili nella misura sono finalizzati ad accompagnare e sostenere la realizzazione sia dei piani di filiera e/o di distretto che dei programmi integrati per lo sviluppo delle aree rurali (PIAR).  Gli interventi di formazione saranno definiti sulla base di specifiche analisi dei fabbisogni di competenze dei singoli e delle aziende realizzate anche in funzione degli obiettivi più ampi del programma in cui è inserito il percorso formativo. Gli interventi formativi saranno di norma modulari e di breve durata, con modalità di erogazione che garantiscano la partecipazione di tutti gli agricoltori e in generale dei lavoratori del settore. All’interno dei percorsi formativi è possibile prevedere stage in azienda o presso centri di ricerca e innovazione. Gli interventi di formazione previsti nella misura saranno coordinati e integrati con quelli previsti dalle misure dell’Asse III – Risorse Umane del POR Calabria. 

Le spese ammissibili riguarderanno essenzialmente il rimborso delle seguenti voci: 
· costi del personale docente; 

· spese di trasferta del personale docente e dei destinatari della formazione;

· altre spese correnti (materiali forniture, etc.)

· ammortamento degli strumenti e delle attrezzatuew, per la quota da riferire al loro uso esclusivo per il progetto di formazione;

· costi dei servizi di consulenza sull’iniziativa di formazione;

· costi di personale per i partecipanti al progetto di formazione fino al 50% del totale dei costi ammissibili.

Soggetti beneficiari degli interventi

· Agricoltori singoli ed associati e altre persone partecipanti ad attività agricole con priorità per i giovani agricoltori e per gli agricoltori che devono dimostrare il requisito della professionalità.

La selezione dei soggetti attuatori degli interventi formativi verrà effettuata attraverso bandi pubblici.

Intensità degli aiuti

L’importo massimo degli investimenti ammissibili che possono beneficiare degli aiuti per ciascun progetto sarà determinato nel Complemento di Programmazione.

L’intensià massima degli aiuti (contributo pubblico complessivo), espressa in percentuale del totale dei costi ammissibili, è pari al:

· 100% per gli interventi di formazione iniziale per la preparazione di specifiche professionalità da inserire nelle aziende. Essa di norma viene effettuata per soddisfare i fabbisogni di professionalità di un sistema produttivo locale (ad esempio PIF) piuttosto che su richiesta di una singola impresa;

· 75% per gli interventi di formazione continua generale e specifica dei lavoratori. 

Non può essere erogato un aiuto superiore a 100.000 Euro per beneficiario per un periodo di tre anni. L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale dei costi ammissibili, è fino al 75%.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

· Amministrazioni Provinciali 

________________________________________________________________________________

ASSE IV                         SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO

SETTORE                     AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE         AZIONI E SERVIZI ORIZZONTALI IN AGRICOLTURA

MISURA 4.16                RICOMPOSIZIONE FONDIARIA

(Capo IX, art.33, 2° trattino del Regolamento CE N° 1257/99 e successive modifiche ed integrazioni)

FONDO                          FEAOG  ________________________________________________________________________________

Obiettivi Specifici di Riferimento

· Migliorare la competitività dei sistemi agricoli e agroindustriali in un contesto di filiera;

· Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico culturali.

Descrizione della misura

Interventi ammissibili

Gli interventi ammissibili nella misura sono finalizzati a verificare e incentivare le potenzialità e le possibilità di ricomposizione fondiaria delle aziende agricole calabresi con l’obiettivo di migliorarne la redditività e la competitività.

La misura è integrata con la Misura 4.5 relativa agli investimenti aziendali per l’acquisto dei terreni. In particolare, le tipologie di interventi ammissibili sono le seguenti:

· studi e progetti di fattibilità per incentivare, attraverso risorse addizionali nazionali e regionali, la ricomposizione fondiaria;

· progetti pilota;

· predisposizione e realizzazione di permute migliorative, acquisti e assegnazioni di terreni per la formazione e/o l’accorpamento di efficienti imprese agricole  

Soggetti beneficiari degli interventi

Per gli studi i progetti di fattibilità e i progetti pilota:

· La Regione Calabria

Per gli investimenti aziendali:

· Imprese agricole singole e/o associate;

La Regione  si avvarrà per la realizzazione degli investimenti aziendali  dell’Organismo Fondiario Nazionale (ISMEA - decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 419, concernente “Riordinamento del sistema degli enti pubblici nazionali, a norma degli art. 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59, Legge 15 dicembre 1998, n. 441 “Norme relative all’imprenditoria giovanile in agricoltura”)

Tipologie di spese ammissibili 

· realizzazione di indagini e studi, privilegiando l’integrazione con studi già conclusi (ad esempio: PIM Calabria);

· copertura delle spese legali ed amministrative per la ricomposizione fondiaria.

· acquisto terreni. 

Intensità degli aiuti

L’intensità massima degli aiuti (contributo pubblico complessivo), espressa in percentuale del totale degli investimenti ammissibili, è pari al 100%  per le indagini, gli studi i progetti pilota e le spese legali ed amministrative per la ricomposizione fondiaria. 

Per gli investimenti strutturali relativi agli interventi fondiari per l’acquisto terreni  l’intensità massima dell’aiuto (contributo pubblico complessivo), espressa in percentuale del totale degli investimenti ammissibili, è pari al 40% nelle aree svantaggiate  e 30% nelle altre zone. Il livello di aiuto a favore dell'assegnatario è determinato dal valore attualizzato del differenziale tra la quota interessi a tasso ordinario e la quota interessi a tasso agevolato.

Per stabilire l'entità dell'agevolazione si confronta il piano di ammortamento al tasso di riferimento stabilito per i singoli stati ed utilizzato dalla Commissione (pubblicato sul sito internet della UE relativo a Europa/Competition/Reference rates) con il piano di ammortamento al tasso agevolato stabilito per la specifica assegnazione. L’ammontare complessivo delle risorse destinate all’acquisto terreni non debbono superare il 25%  degli importi finanziari destinati agli interventi di infrastrutturazione fondiaria, come descritto dal Piano di riordino fondiario approvato dalla Regione Calabria.

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale dei costi ammissibili, è riportato nella tabella seguente.

	Tipologia di intervento
	Intensità massima di contribuzione pubblica
	Cofinanziamento comunitario

min
max



	realizzazione di indagini e studi e copertura delle spese legali e amministrative
	100%
	50%
75%



	Cofinanziamento del fondo di rotazione  per l’acquisto e la formazione, l’ampliamento e/o l’accorpamento di efficienti imprese agricole -acquisto terreni.


	40%
	30%


Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

· Amministrazioni Provinciali 

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
AZIONI E SERVIZI ORIZZONTALI IN AGRICOLTURA

MISURA 4.17
SVILUPPO E MIGLIORAMENTO DI INFRASTRUTTURE CHE INCIDONO SULLO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA


[Capo IX, artt. 33, 8° e 9° trattino del Regolamento CE N° 1257/99 e successive modifiche ed integrazioni)



FONDO 
FEAOG

Obiettivi Specifici di Riferimento 

-
Migliorare la competitività dei sistemi agricoli e agroindustriali in un contesto di filiera;

-
Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico culturali.

Descrizione della misura

Interventi e spese ammissibili

Gli interventi ammissibili nella misura sono finalizzati al miglioramento delle infrastrutture rurali connesse allo sviluppo dell’agricoltura e del territorio rurale. In particolare, le tipologie di interventi ammissibili sono le seguenti:

· razionalizzazione e ristrutturazione dell’uso potabile delle risorse idriche;

· elettrificazione rurale;

· viabilità rurale;

· spese generali, comprese le spese di progettazione.

Le spese ammissibili riguarderanno essenzialmente gli investimenti per realizzare le opere. Un maggior dettaglio delle spese sarà sviluppato nel Complemento di Programmazione.

Soggetti beneficiari degli interventi

· Comuni e Comunità Montane;

· Associazioni di Produttori;

· Imprenditori associati.

Intensità degli aiuti

L’importo massimo degli investimenti ammissibili che possono beneficiare degli aiuti per ciascun progetto sarà determinato nel Complemento di Programmazione.

L’intensità massima degli aiuti (contributo pubblico complessivo), espressa in percentuale del totale degli investimenti ammissibili, è pari al 100% per  gli interventi effettuati da Enti pubblici, quando il relativo utilizzo interessi più aziende agricole e al 75% negli altri casi.

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è fino al 75% nel caso di interventi effettuati da Enti Pubblici, , fino al 55% negli altri casi.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

· Amministrazioni Provinciali 

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
AZIONI E SERVIZI ORIZZONTALI IN AGRICOLTURA

MISURA 4.18
RIPRISTINO DEL POTENZIALE PRODUTTIVO AGRICOLO DANNEGGIATO DA CALAMITA’ NATURALI E INTRODUZIONE DI MEZZI DI PREVENZIONE ADEGUATI


[Capo IX, art. 33, 12° trattino del Regolamento CE N° 1257/99 e successive modifiche ed integrazioni)



FONDO 
FEOGA

Obiettivi Specifici di Riferimento 

-
Migliorare la competitività dei sistemi agricoli e agroindustriali in un contesto di filiera;

-
Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico culturali.

Descrizione della misura

La presente misura prevede una serie di interventi volti a tutelare l’agricoltore nei confronti di danni alla produzione agricola o ai mezzi di produzione, compresi fabbricati e piantagioni, causati da calamità naturali.

La misura si pone un duplice obiettivo:

· Ripristinare il potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali;

· Introdurre mezzi di prevenzione adeguati.

Nella determinazione dei danni causati dalle calamità naturali si farà riferimento  alla definizione indicata al paragrafo 11 degli Orientamenti Comunitari per gli aiuti di stato nel settore agricolo. In particolare, si farà riferimento alla soglia del danno così come definita al punto 11.3 degli Orientamenti.

Interventi e spese ammissibili

Gli interventi ammissibili nella misura sono finalizzati al ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e all’introduzione di mezzi di prevenzione adeguati. 
Le spese ammissibili comprendono investimenti:

· per il ripristino di strutture e di impianti danneggiati dalle calamità naturali, compreso il patrimonio zootecnico;

· per la costruzione di opere e l’acquisto di attrezzature e impianti a carattere collettivo per la prevenzione.
Le spese ammissibili saranno dettagliatamente specificate all’interno del Complemento di Programmazione.

Soggetti beneficiari degli interventi

· Imprenditori agricoli, conduttori delle aziende agricole danneggiate dagli eventi avversi per gli interventi finalizzati al ripristino danni;

· Enti pubblici ed organismi associati per interventi orientati a introdurre opere di prevenzione.

Intensità degli aiuti

L’importo massimo degli investimenti ammissibili che possono beneficiare degli aiuti per ciascun progetto sarà determinato nel Complemento di Programmazione.

L’intensità massima degli aiuti (contributo pubblico complessivo), espressa in percentuale degli investimenti ammissibili è pari al 100% per il ripristino di strutture e impianti danneggiati dalle calamità naturali e per investimenti per opere e mezzi di prevenzione a carattere collettivo.  

L’ammontare del cofinanziamento comunitario, calcolato sul totale degli investimenti ammissibili, è fino al 75%% per investimenti volti al ripristino di strutture ed impianti nonché per investimenti per opere e mezzi di prevenzione a carattere collettivo. 
Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

· Amministrazioni Provinciali 

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

SOTTOSETTORE
AZIONI E SERVIZI ORIZZONTALI IN AGRICOLTURA

MISURA 4.19
INGEGNERIA FINANZIARIA 


[Capo IX, art. 33, 13° trattino del Regolamento CE N° 1257/99 e successive modifiche ed integrazioni)



FONDO 
FEAOG

Obiettivi Specifici di Riferimento 

-
Migliorare la competitività dei sistemi agricoli e agroindustriali in un contesto di filiera;

-
Sostenere lo sviluppo dei territori rurali e valorizzare le risorse agricole, forestali, ambientali e storico culturali.

Descrizione della misura

La misura riveste una particolare importanza poiché aggredisce uno dei più gravi problemi che gli imprenditori agricoli calabresi si trovano a dover fronteggiare: l’accesso al credito. In una regione come la Calabria dove il livello di investimenti è modesto, l’elevato costo del denaro è un ulteriore elemento che finisce per scoraggiare molte iniziative imprenditoriali.

Interventi e spese ammissibili

Gli interventi ammissibili nella misura sono finalizzati a ridurre i vincoli di natura finanziaria delle imprese agricole, di trasformazione e di tutte le attività economiche delle aree rurali. Sono prioritari gli interventi finalizzati a favorire processi di capitalizzazione e di risanamento delle imprese che manifestano concrete prospettive di crescita e che risultano fortemente condizionate dalle variabili finanziarie. In particolare, la misura prevede la realizzazione di studi di fattibilità sulle esigenze di servizi di ingegneria finanziaria per le imprese del settore agricolo e agroindustriale  e nelle aree rurali.

Successivamente, sulla base dei risultati degli interventi sucitati, potrà essere costituito un Fondo di Garanzia o altro strumento finanziario, promosso dalla Regione e gestito da un organismo che associ società di garanzia del settore agricolo, per il rilascio di garanzie sussidiarie, a fronte di finanziamenti per gli investimenti previsti nelle misure del POR cofinanziate dal FEOGA, per soddisfare le esigenze delle imprese del settore agricolo e delle aree rurali. 

La costituzione del Fondo di Garanzia o di altri strumenti finanziari sarà comunicata alla Commissione UE e costituirà oggetto di modifica del Complemento di Programmazione Qualora l’attuazione si effettuerà tramite una norma regionale, verrà effettuata una notifica distinta ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del Trattato.

Le spese ammissibili saranno dettagliatamente specificate all’interno del Complemento di Programmazione

Soggetti beneficiari degli interventi

Per gli studi di fattibilità:

-
Istituti di credito;

· Società di servizi.

La selezione dei soggetti attuatori degli studi di fattibilità verrà effettuata attraverso bandi pubblici.

Per il Fondo di Garanzia:

· Imprese agricole e imprese di trasformazione di prodotti agricoli, e , singole o associate, di cui all’allegato I del Trattato, beneficiari di interventi a valere sul POR.

Intensità degli aiuti

L’intensità massima degli aiuti (contributo pubblico complessivo) per la realizzazione delle attività propedeutiche alla costituzione e realizzazione dei servizi finanziari, espressa in percentuale dei costi totali ammissibil, è pari al 100%. In ogni caso non può essere erogato un aiuto superiore a 100.000 Euro per beneficiario per un periodo di tre anni.

Per quanto riguarda gli aiuti  alla costituzione e alla gestione del fondo di garanzia e degli altri strumenti finanziari si applicheranno le normative comunitarie vigenti in materia. 

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

· Amministrazioni Provinciali 

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

MISURA 4.20
PROTEZIONE E SVILUPPO DELLE RISORSE ACQUATICHE, ACQUACOLTURA, ATTREZZATURA DEI PORTI DA PESCA, TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE (Art. 13 del Reg. (CE) n. 2792/99 e successive modificazioni)

FONDO 
SFOP 

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Rafforzare la competitività dei sistemi locali della pesca in un’ottica di sviluppo sostenibile, valorizzando in particolare la produzione ittica di allevamento in acqua marina, salmastra e dolce (anche attraverso attività di riconversione degli addetti al settore, con il sostegno della ricerca, di strutture di servizio e di assistenza), prevenendo i danni derivanti da uno sfruttamento non equilibrato delle risorse biologiche. Ridurre il differenziale socioeconomico nel settore della pesca.

Descrizione della misura

La misura è articolata in quattro sotto-misure che hanno una corrispondenza completa con le misure previste dal Regolamento 2792/1999 e successive modificazioni. Le informazioni di dettaglio in merito agli interventi ammissibili verranno fornite nel complemento di programmazione. Il documento consiste in una scheda specifica per ogni sottomisura, comprendente tra l’altro gli obiettivi specifici quantificati, gli indicatori, la dotazione finanziaria e il piano di finanziamento della stessa.

Sub-Misura 4.20.A -
Protezione e sviluppo delle risorse acquatiche

Descrizione

Le attività previste in questa Sub-Misura si propongono di fornire le conoscenze necessarie, per una migliore gestione delle attività anche nel rispetto dell’ambiente, sull’entità e distribuzione delle risorse di pesca e sulle caratteristiche morfologiche e sedimentologiche dei fondali marini, al fine di consentirne una più razionale gestione e realizzare iniziative per l’incremento e la tutela delle risorse della fascia costiera (zone marine protette da barriere artificiali,  etc.) anche mediante la costituzione di consorzi di gestione e distretti di pesca.

Spese ammissibili

Le spese ammissibili al contributo dello SFOP riguardano esclusivamente l'installazione di elementi fissi o mobili destinati a proteggere e sviluppare le risorse acquatiche, nonché la sorveglianza scientifica dei progetti.

Intensità degli aiuti

Il contributo finanziario comunitario (A), l’intero contributo finanziario pubblico (nazionale, regionale, altro) dello Stato membro (B) e, eventualmente il contributo finanziario dei beneficiari privati (C) sono soggetti ai seguenti limiti, espressi in percentuale dei costi ammissibili:

-
50% <= A <= 75%

-
B >=  25%

-
C = 0%

Sub-Misura 4.20.B -
Acquacoltura

Descrizione

Le tipologie di intervento previste nel settore dell’acquacoltura sono le seguenti:

· Costruzione di nuove unità di produzione in acquacoltura;

· Estensione di unità di produzione in acquacoltura esistenti

· Ammodernamento di unità di produzione in acquacoltura esistenti (miglioramenti delle condizioni d’igiene e sanitarie, miglioramenti delle condizioni ambientali, miglioramento dei sistemi di produzione anche attraverso l’adozione di innovazioni tecnologiche).

La priorità sarà data a impianti di maricoltura a piccola scala, ad impianti di acquacoltura in acque salmastre e dolci e al miglioramento tecnologico-produttivo e della compatibilità biologica ed ambientale degli impianti di acquacoltura. Sono ammissibili gli investimenti che riguardano i lavori di sistemazione o i miglioramento dei circuiti idraulici all'interno delle imprese acquicole e sulle imbarcazioni di servizio.

Intensità degli aiuti

-
A <= 35%

-
B >=  5%

-
C>= 40%

Nel caso di investimenti nelle piccole e medie imprese il tasso (A) può essere aumentato di una percentuale non superiore al 10% delle spese ammissibili per forme di finanziamento diverse dagli aiuti diretti. Qualora gli investimenti riguardino l'utilizzo di tecniche che riducono in modo sostanziale gli effetti sull'ambiente, la partecipazione dei beneficiari privati (C) può essere limitata al 30 %delle spese ammissibili invece che al 40%.


Sub-Misura 4.20.C -
Attrezzatura dei porti di pesca

Descrizione

La Sub-Misura sostiene sia l’attrezzaggio dei nuovi porti da pesca che l’ammodernamento e/o il potenziamento delle attrezzature portuali esistenti. Saranno finanziati solo gli investimenti che presentano un interesse per la comunità di pescatori del porto e contribuiscono allo sviluppo generale dello stesso e al miglioramento dei servizi offerti ai pescatori. Tali investimenti dovranno riguardare in particolare impianti e attrezzature destinati a:

-
migliorare le condizioni di sbarco, di trattamento e i magazzinaggio dei prodotti della pesca nei porti;

-
coadiuvare le attività delle navi da pesca (rifornimento di carburante e di ghiaccio, approvvigionamento d'acqua, manutenzione e riparazione delle navi da pesca);

-
sistemare le banchine, nell'intento di migliorare le condizioni di sicurezza al momento dell'imbarco o dello sbarco dei prodotti.

Intensità degli aiuti

Senza partecipazione finanziaria di beneficiari privati

-
50% <= A <= 75%

-
B >=  25%

-
C = 0%

Con la partecipazione finanziaria di beneficiari privati

-
A <= 35%

-
B >=  5%

-
C>= 40%

Nel caso di investimenti nelle piccole e medie imprese il tasso (A) può essere aumentato di una percentuale non superiore al 10% delle spese ammissibili per forme di finanziamento diverse dagli aiuti diretti. 

Sub-Misura  4.20.D 
Trasformazione e commercializzazione 

Descrizione

Per “trasformazione e commercializzazione dei prodotti della pesca e dell'acqua-coltura” si intende l'intera serie di operazioni di manutenzione, trattamento, produzione e distribuzione effettuate tra il momento dello sbarco o della pesca e la fase del prodotto finale.

Le tipologie di intervento previste per la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura sono le seguenti:

· Costruzione di nuove unità di trasformazione e/o estensione di unità esistenti;

· Ammodernamento di unità di produzione esistenti, senza aumento della capacità di produzione;

· Costruzione di nuovi stabilimenti di commercializzazione (spacci, aste di vendita, etc.) nei principali nodi di concentrazione dei prodotti;

· Ammodernamento degli stabilimenti di commercializzazione esistenti.

Non sono ammissibili gli investimenti riguardanti:

-
i prodotti della pesca e dell'acquacoltura destinati ad essere utilizzati e trasformati per fini diversi dal consumo umano, salvo qualora si tratti d'investimenti concernenti esclusivamente il trattamento, la trasformazione e la commercializzazione degli scarti dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura;

-
il commercio al dettaglio.

Intensità degli aiuti

-
A <= 35%

-
B >=  5%

-
C>= 40%

Nel caso di investimenti nelle piccole e medie imprese il tasso (A) può essere aumentato di una percentuale non superiore al 10% delle spese ammissibili per forme di finanziamento diverse dagli aiuti diretti.  Qualora gli investimenti riguardino impianti collettivi o tecniche che riducono in modo sostanziale gli effetti sull'ambiente, la partecipazione dei beneficiari privati (C) può essere limitata al 30 %delle spese ammissibili nelle regioni dell'obiettivo ,invece che al 40 %.
Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti  nel settore della pesca

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

-
Stato della procedura di notifica
Il regime di aiuto,notificato alla Commissione Europea in data 12.12.2001, è stato approvato con decisione C(2002) 1717 del 24.06.2002, n. Aiuto 6/2002.

-
Note
La descrizione della misura contiene comunque tutti gli elementi necessari per valutare la conformità del regime ai regolamenti comunitari e ai massimali di aiuto come approvati dalla Commissione europea.

ASSE IV 
SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

SETTORE   
AGRICOLTURA E PESCA

MISURA 4.21
ALTRE MISURE (ART. 11, 12, 14, 15, 16, 17 §2 DEL REGOLAMENTO (CE) N. 2792/99 e successive modificazioni)

FONDO 
SFOP 

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Rafforzare la competitività dei sistemi locali della pesca in un’ottica di sviluppo sostenibile, valorizzando in particolare la produzione ittica di allevamento in acqua marina, salmastra e dolce (anche attraverso attività di riconversione degli addetti al settore, con il sostegno della ricerca, di strutture di servizio e di assistenza), prevenendo i danni derivanti da uno sfruttamento non equilibrato delle risorse biologiche. Ridurre il differenziale socioeconomico nel settore della pesca.

Descrizione della misura

La misura è articolata in sei sotto-misure che hanno una corrispondenza completa con le misure previste dal Regolamento 2792/1999. Le informazioni di dettaglio in merito agli interventi ammissibili sono fornite nel complemento di programmazione. Tale documento consiste in una scheda specifica per ogni sottomisura, comprendente tra l’altro gli obiettivi specifici quantificati, gli indicatori, la dotazione finanziaria e il piano di finanziamento della stessa.

Sub-Misura  4.21.A -
Piccola pesca costiera 

Descrizione

Per “piccola pesca costiera” si intende la pesca praticata da navi di lunghezza fuori tutto inferiore a 12 metri e che non utilizzano attrezzi trainati di cui alla tabella 2, allegato 1 del Reg (CE) 2090/98 della Commissione  del 30/09/98 relativo allo schedario comunitario delle navi da pesca. Il Regolamento (CE) 2792/1999 prevede che questa tipologia di interventi si realizzi attraverso “progetti collettivi integrati”. Che possono essere proposti, in ambito consortile, da gruppi composti da proprietari di navi o da nuclei familiari di pescatori attivi nel settore della piccola pesca costiera. I progetti collettivi integrati riguardano lo sviluppo o l’ammodernamento della piccola pesca costiera e ai partecipanti può essere concesso un premio forfettario supplementare a progetti cofinanziati in virtù di altre misure SFOP, per la realizzazione delle  seguenti tipologie di progetti:

· attrezzature di sicurezza a bordo e miglioramento delle condizioni sanitarie e lavorative;

· innovazioni tecnologiche (tecniche di pesca più selettive) che non aumentano lo sforzo di pesca;

· organizzazione della catena di produzione, trasformazione e commercializzazione (promozione e valore aggiunto dei prodotti);

· formazione o riqualificazione professionale.

Intensità degli aiuti

L’ammontare massimo del premio forfettario complementare è limitato a 150.000 euri per progetto collettivo integrato.

Sub-Misura 4.21.B-
Misure socioeconomiche 

Descrizione

Le misure socioeconomiche previste sono finalizzate a favorire il ricambio generazionale nel settore della pesca all’interno della regione, rafforzando le azioni volte alla riconversione e riqualificazione (ai sensi dell’art. 12 del Reg(CE) 2792/99 e successive modificazioni) degli operatori espulsi dal settore come effetto dell’attuazione della Politica comune della pesca per equilibrare la capacità di pesca con le risorse ittiche.

Intensità degli aiuti

Il costo ammissibile è limitato a euro 50.000 per azioni di riconversione per singolo beneficiario e di Euro 20.000 per azioni di riqualificazione per singolo beneficiario..

Sub-Misura 4.21.c - 
Promozione  

Descrizione

Le azioni di trasformazione e commercializzazione dei prodotti della pesca finalizzate al completamento delle filiere produttive devono essere adeguatamente sostenute da adeguate campagne promozionali, partecipazione a fiere, studi di mercato, consulenza alla vendita, sistemi di certificazione della qualità e etichettatura dei prodotti.  

Le attività  di promozione non possono essere orientate in funzione di determinate marche commerciali e non possono riferirsi ad alcun paese o zona geografica particolare, salvo nel caso specifico in cui il riconoscimento ufficiale dell’origine geografica di un prodotto o di un processo di produzione sia concesso a norma delregolamento (CEE) n. 2081/92 relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d’origine dei prodotti agricoli ed alimentari. 

Non sono ammissibili i costi di funzionamento a carico del beneficiario finale (personale, materiale, veicoli, etc.).

Intensità degli aiuti

Senza partecipazione finanziaria di beneficiari privati

-
50% <= A <= 75%

-
B >=  25%

-
C = 0%

Con la partecipazione finanziaria di beneficiari privati

-
A <= 35%

-
B >=  5%

-
C>= 40%

Nel caso di investimenti nelle piccole e medie imprese il tasso (A) può essere aumentato di una percentuale non superiore al 10% delle spese ammissibili per forme di finanziamento diverse dagli aiuti diretti. 

Sub-Misura 4.21.D-  
Azioni realizzate dagli operatori del settore  

Descrizione

Il Regolamento (CE) 2792/199 supporta le azioni finalizzate a costruire reti e sistemi di impresa nel settore della pesca attraverso le seguenti tipologie di interventi finalizzate a sostenere la crescita delle Organizzazioni di Produttori (OP):

-
Aiuti all’avviamento delle nuove Organizzazioni di Produttori calcolati sulla base della produzione commercializzata o dei costi di gestione sostenuti;

· Aiuti all’attuazione dei piani di miglioramento della qualità della produzione delle Organizzazioni di Produttori calcolati sulla base dei costi di attuazione dei piani;

· Aiuti ad azioni di interesse collettivo di durata limitata, che esulano dalle normali iniziative delle imprese private, realizzate con la fattiva partecipazione di addetti del settore ovvero da organizzazioni che operino per conto dei produttori o da altre organizzazioni che abbiano ottenuto il riconoscimento dell’autorità di gestione, e tali da contribuire al conseguimento degli obiettivi della politica comune della pesca. 

Intensità degli aiuti

Aiuti all’avviamento delle OP

Un aiuto può essere concesso, nei tre anni successivi alla data di riconoscimento, alle organizzazioni di produttori costituite dopo il 1° gennaio 2000. L’importo di tale aiuto non può eccedere, nel primo, nel secondo e nel terzo anno, i seguenti limiti:

-
il 3%, il 2% e l’1% del valore della produzione commercializzata dall’organizzazione di produttori;

-
il 60%, il 40% e il 20% delle spese di gestione dell’organizzazione di produttori.


Aiuti all’attuazione del piano di miglioramento di qualità delle OP

Un aiuto può essere concesso alle organizzazioni di produttori che abbiano ottenuto il riconoscimento specifico di cui all’articolo 7 bis, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 104/2000 nei tre anni successivi alla data di tale riconoscimento specifico, per agevolare l’attuazione del loro piano di miglioramento della qualità della produzione. L’importo di tale aiuto non può eccedere, nel primo,nel secondo e nel terzo anno rispettivamente il 60%, il 50% e il 40% delle spese destinate dall’organizzazione all’attuazione del piano. 

Altre azioni realizzate dagli operatori del settore

Il contributo finanziario comunitario (A), l’intero contributo finanziario pubblico (nazionale, regionale, altro) (B) dello Stato membro e, eventualmente il contributo finanziario dei beneficiari privati (C) sono soggetti ai seguenti limiti, espressi in percentuale dei costi ammissibili:

-
A <= 35%

-
B >=  5%

-
C>= 40%

Nel caso di investimenti nelle piccole e medie imprese il tasso (A) può essere aumentato di una percentuale non superiore al 10% delle spese ammissibili per forme di finanziamento diverse dagli aiuti diretti. 

Sub-Misura 4.21.E -
Arresto temporaneo delle attività e altre compensazioni finanziarie  

Descrizione

Il settore della pesca in Calabria presenta delle criticità introdotte dall’applicazione dei Regolamenti comunitari in materia di limitazioni alle attività di pesca. Per gestire correttamente l’applicazione di questi regolamenti e garantire la  transizione dei pescatori verso nuove attività sono previste specifiche compensazione finanziaria a fronte dei danni dovuti all’arresto anche temporaneo delle attività di pesca. Le tipologie di indennità che potranno essere concesse, e che comunque non potranno eccedere per tutto il periodo 2000-2006 un milione di euri o il 4% del contributo finanziario comunitario assegnato al settore (va considerato il maggiore dei due limiti), sono le seguenti: 

-
Arresto temporaneo per circostanze impreviste

-
Arresto temporaneo per recupero di una risorsa

-
Compensazioni per restrizioni tecniche

Intensità degli aiuti

L’Autorità di gestione determina l’ammontare delle indennità e delle compensazioni nei singoli casi tenendo conto dei pertinenti parametri, quali ad esempio il danno realmente subito, l’intensità dello sforso di riconversione, la portata del piano di recupero e l’impegno richiesto dall’adeguamento tecnico.

Sub-Misura 4.21.F -
Progetti pilota e azioni innovative
Descrizione

Il programma operativo prevede la realizzazione, durante il periodo 2000-2006, di un insieme integrato di progetti pilota che dovranno garantire al settore della pesca in Calabria un adeguato livello di adozione delle innovazioni. Per progetto pilota si intende un progetto realizzato da un operatore economico, da un organismo scientifico o tecnico ovvero da altro organismo competente e destinato a dimostrare, in condizioni simili a quelle reali del settore produttivo, l’affidabilità tecnica e/o l’interesse economico di una tecnologia innovatrice, allo scopo di acquisire, e successivamente diffondere, conoscenze tecniche e/o economiche relative alla tecnologia sperimentata. Ad esso è sempre associata una forma di controllo scientifico di intensità e durata sufficienti per consentire il raggiungimento di risultati significativi; forma inoltre obbligatoriamente oggetto di relazioni scientifiche da presentare all’Autorità di gestione.  Quest’ultima trasmette senza indugio tali relazioni alla Commissione per informazione.

Tra i progetti pilota potranno essere individuati anche progetti di pesca sperimentale purchè siano connessi ad un obiettivo di conservazione delle risorse alieutiche e prevedano l’impiego di tecniche più selettive.   

Intensità degli aiuti

Progetti pilota  realizzati da organismi pubblici

-
50% <= A <= 75%

-
B >=  25%

-
C = 0%

Progetti pilota diversi da quelli realizzati da organismi pubblici

-
A <= 75%

-
B >=  5%

-
C>= 20%

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

Soggetto Attuatore 

· Regione Calabria - Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca 

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Titolo del Regime di Aiuto   
Regime di aiuti  nel settore della pesca

· Durata del Regime di Aiuto
Data di  conclusione del Programma Operativo della Regione Calabria (non prima del 31.12.2006).

-
Stato della procedura di notifica
Il regime di aiuto, notificato alla Commissione Europea  in data 12.12.2001, è stato approvato con decisione C(2002) 1717 del 24.06.2002, n. Aiuto 6/2002.

-
Note
La descrizione della misura contiene comunque tutti gli elementi necessari per valutare la conformità del regime ai regolamenti comunitari e ai massimali di aiuto come approvati dalla Commissione europea.

4.6
ASSE V – CITTA’  

ASSE V 
Città 

SETTORE  
Città
MISURA 5.1
SVILUPPO E VALORIZZAZIONE DELLE AREE URBANE 

FONDO 
FESR 

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Rafforzare le potenzialità dei centri urbani come luogo di attrazione di funzioni e servizi specializzati o come luoghi di connessione e di servizio per i processi di sviluppo del territorio, avendo presente le caratteristiche e le potenzialità specifiche di ciascuna città nel proprio contesto regionale in relazione anche alle sue dimensioni metropolitane o di centro medio-piccolo.

· Aumentare la fruizione dello spazio urbano da parte dei cittadini, sia per l’accrescimento della competitività dei sistemi urbani sia per il rafforzamento della coesione sociale. Migliorare il sistema della mobilità interna ed esterna ai centri urbani, riducendo la congestione, l’inquinamento acustico e l’inquinamento atmosferico. Migliorare la qualità della vita nelle aree urbane, in particolare nelle aree periferiche e in quelle dismesse con particolare attenzione ai bisogni dell’infanzia, all’integrazione sociale e alla lotta alla marginalità.

· Riqualificare, rinnovare e rifunzionalizzare il tessuto edilizio urbano, nel rispetto delle tradizioni culturali e storiche con particolare attenzione al recupero dei centri storici e dei centri minori.

Descrizione delle linee di intervento

La misura è attuata attraverso programmi integrati di sviluppo urbano e territoriale che devono riguardare in massima parte le principali città o conurbazioni della regione ed essere coerenti rispetto alla definizione del ruolo di ciascuna città nel contesto regionale. Programmi specifici di dimensione più modesta possono riguardare i centri di secondo livello dell’armatura urbana regionale (comuni con popolazione superiore a 15.000 ab. e non rientranti nei programmi di sviluppo urbano principali) e i centri minori, per i quali possono essere promosse azioni specifiche anche a forte caratterizzazione tematica e reticolare (in tal caso, i programmi di sviluppo urbano si attuano attraverso reti di cooperazione intercomunale all’interno dei Progetti Integrati Territoriali). Il miglioramento della qualità urbana e la rigenerazione sociale delle città principali e dei centri di secondo livello sono realizzati attraverso la concentrazione e l’integrazione degli interventi in aree delimitate (quartieri periferici, aree dismesse, centri storici). Un intervento viene inserito nell’Asse “Città”,  e quindi nella presente misura, se fa parte di un programma integrato di sviluppo urbano. Eventuali altri interventi, localizzati nelle città, che rientrano in strategie settoriali, sono collocati all’interno delle misure dei rispettivi Assi e Settori. 

Sulla base degli obiettivi specifici, dei principi generali e dei criteri-guida, le linee di intervento in cui si articola la misura sono riportate di seguito.

Riqualificazione, riorganizzazione funzionale, potenziamento e specializzazione delle città principali e delle relative conurbazioni.  

La misura sostiene lo sviluppo e la localizzazione di funzioni innovative e di rango elevato nelle principali aree urbane  della Calabria (Catanzaro, Cosenza-Rende, Crotone, Lamezia Terme, Reggio Calabria e Vibo Valentia). La localizzazione di queste funzioni  sarà utilizzata per il rafforzamento del marketing urbano anche riguardo alla promozione del ruolo internazionale delle città, da attuare attraverso l’implementazione di reti di cooperazione tra le città della regione e l’associazione tecnologica e finanziaria con partner esterni. Le tipologie di intervento sono le seguenti:

· trasformazioni urbane di rilevante impatto sulla qualità urbana e sull’assetto funzionale delle città, anche attraverso il potenziamento, la messa in rete e l’integrazione delle funzioni terziarie di livello più elevato (direzionali, culturali, di RS&T, ecc.) e dei servizi finalizzati a soddisfare la domanda di innovazione delle imprese;

· trasformazioni urbane, ad alta valenza strategica e simbolica, specificamente finalizzate alla riqualificazione urbana e al miglioramento dell’immagine delle città, specialmente in zone caratterizzate da edilizia speculativa e conseguente bassa qualità e accessibilità , sia in aree centrali che in periferia, anche con interventi di diradamento e di ridisegno dell’impianto urbanistico (ad es. finalizzati a ricostruire i rapporti tra l’insediamento e il contesto ambientale: riqualificazione del waterfront nelle città marittime, recupero del rapporto con fiumi o altre componenti ambientali di contesto che costituiscono elementi primari dell’identità urbana, ecc.);

· ampliamento e potenziamento delle dotazioni di servizi alle persone e alle imprese;

· miglioramento, adeguamento e potenziamento di servizi sociali urbani (in particolare nel settore culturale e nei servizi diretti all’infanzia);

· recupero, riconversione, riuso, valorizzazione ambientale di aree dismesse;

· recupero, riconversione e riuso a fini sociali e culturali di strutture e spazi pubblici o privati abbandonati, sottoutilizzati, degradati o inutilizzati;

· riorganizzazione dei nodi di interscambio e operazioni di riqualificazione urbana conseguenti ad interventi di potenziamento e adeguamento dei sistemi di mobilità collettiva.
· realizzazione di sistemi informatici per la sistematizzazione, l'integrazione, la gestione dei quadri conoscitivi e la partecipazione dei cittadini alle decisioni in tema di politiche urbane (osservatori, sistemi informativi territoriali, reti civiche);

· promozione di interventi e politiche innovative in ambito urbano finalizzati alla sostenibilità, con particolare attenzione all’attuazione di Agenda 21 e ad interventi di ampliamento/riqualificazione degli spazi pedonali nelle aree centrali e di riutilizzo dei vuoti urbani come nodi di una trama di spazi aperti, parchi, ville, corridoi ecologici urbani, percorsi ciclopedonali, etc.

Riqualificazione urbana e rigenerazione sociale nelle città principali e nei centri di secondo livello del sistema insediativo regionale. 

La misura promuove interventi di riqualificazione fisica e rigenerazione sociale (infrastrutture, patrimonio edilizio, spazi pubblici, adeguamento dei servizi, interventi diretti verso le persone ad alto rischio di emarginazione sociale, sostegno all’occupazione e all’inclusione sociale), anche allo scopo di migliorare l’articolazione delle funzioni tra i centri, con interventi misti e integrati (connessi agli interventi di cui al punto precedente nel caso di programmi di sviluppo urbano delle città principali e relative conurbazioni) che possono comprendere:

· miglioramento della qualità degli spazi pubblici (arredo urbano, verde, ecc.), della loro accessibilità e fruibilità;

· miglioramento, adeguamento e potenziamento di servizi sociali urbani (in particolare nel settore culturale e nei servizi diretti all’infanzia);

· recupero e valorizzazione del patrimonio architettonico, storico, artistico, archeologico dei centri storici;

· sostegno alla creazione d’impresa nei centri storici e nelle periferie, con particolare riferimento all’avvio di nuove attività economiche artigianali e commerciali;

· azioni finalizzate a promuovere l’inclusione sociale di cittadini e di gruppi disagiati, a rischio o emarginati;

· recupero, riconversione e riuso a fini sociali e culturali di strutture e spazi pubblici o privati abbandonati, sottoutilizzati, degradati o inutilizzati;

· recupero, riconversione, riuso, valorizzazione ambientale di aree dismesse.

Sviluppo di reti di cooperazione tra piccoli centri per la riqualificazione urbana, il recupero del tessuto insediativo dei centri minori (in particolare nei centri storici), l'integrazione dei servizi alla scala intercomunale, l’attuazione di interventi innovativi nei settori della tutela ambientale e dell’offerta culturale, nonché l’ottimizzazione dell’offerta di spazi e servizi per le attività produttive. 

La misura è finalizzata a rafforzare e qualificare attraverso i progetti integrati territoriali (PIT), la capacità delle amministrazioni dei piccoli comuni a realizzare reti di cooperazione per la riqualificazione e il recupero degli insediamenti (con priorità per i centri storici) e l’integrazione dei servizi e delle politiche settoriali alla scala intercomunale, con interventi mirati a mettere in rete le attrezzature presenti nel territorio, promuovere la coesione e rafforzare l'identità dei sistemi socio-territoriali locali:

· riqualificazione del tessuto urbanistico e recupero edilizio;

· miglioramento della qualità degli spazi pubblici (arredo urbano, verde, ecc.), della loro accessibilità e fruibilità;

· recupero, riconversione e riuso a fini sociali e culturali di strutture e spazi pubblici o privati abbandonati, sottoutilizzati, degradati o inutilizzati; 

· recupero e valorizzazione a fini sociali del patrimonio architettonico, storico, artistico, archeologico dei centri storici;

· gestione integrata di servizi alla scala intercomunale mediante il recupero fisico di strutture ed edifici funzionali alla messa a punto di pacchetti integrati di offerta e alla valorizzazione delle identità e delle risorse dei piccoli centri.

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria – Dipartimento Urbanistica 
Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· L’aiuto di Stato accordato in base a questa misura è conforme alla regola del de minimis.
ASSE V 
Città 

SETTORE  
Città
MISURA 5.2
SERVIZI ALLA PERSONA E ALLA COMUNITA’ 

FONDO 
FESR 

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Rafforzare il capitale sociale in ambito urbano mediante il soddisfacimento dei bisogni sociali di base, la riduzione del tasso di esclusione, la promozione dell’economia sociale, la qualificazione dei servizi, la definizione di nuove figure professionali in ambito sociale e ambientale, anche attraverso la qualificazione della Pubblica Amministrazione.

Descrizione delle linee di intervento

La misura è fondata sull’assunto di base che il disagio e l’esclusione delle fasce deboli della popolazione devono essere ricomposti all’interno della dimensione locale della società (la comunità) e dello sviluppo (l’economia sociale). Occorre evitare, come sovente è avvenuto nel passato, la costituzione di “buchi neri” dell’esclusione, e affermare il principio che ogni realtà locale, ogni comunità determina e realizza le forme più adeguate di accoglienza e integrazione per le fasce deboli. In questo senso la misura propone e auspica la realizzazione di patti territoriali per il sociale, anche sulla scorta di esperienze già avviate in Calabria. Le tipologie di azioni che possono essere avviate all’interno dei patti sono molteplici e sono riportate nelle linee di intervento descritte di seguito. 

Per quanto riguarda i servizi alle persone occorre spostare l’attenzione a tutte quelle azioni che contribuiscono a prevenire l’emarginazione e quindi centrare gli interventi a partire dalla prevenzione e fino alla terapia. E’ un salto culturale che dovrà riguardare soprattutto le strutture pubbliche. La misura intende sostenere: 

· la ristrutturazione, l'adeguamento o la creazione di spazi e di edifici per servizi sociali, culturali e formativi per le fasce deboli; 

· il potenziamento e il miglioramento della dotazione strutturale di servizi (asili nido, servizi di prossimità, etc.) volti a facilitare la partecipazione delle donne al mercato del lavoro;

· lo sviluppo e/o la creazione di infrastrutture per servizi finalizzati a specifiche categorie (anziani, immigrati, etc.); 

· la realizzazione di progetti integrati su aree territoriali deboli finalizzati allo sviluppo della coesione e del benessere sociale; 

· la riqualificazione e il sostegno alla domanda familiare di servizi.

Quanto detto in precedenza presuppone lo sviluppo in Calabria di un forte ed efficace sistema di imprese sociali.  Infatti l’economia sociale, in Calabria come altrove, è un uso economico e produttivo di un complesso di reti fiduciarie e di capitali sociali che si sono andati costituendo e rafforzando in decenni di lavoro con le comunità locali e con i soggetti svantaggiati. Costituisce, cioè, parte di quel “lievito vitale dello sviluppo” che è prerequisito extraeconomico indispensabile per lo sviluppo. L’economia sociale è l’espressione economica di una tradizione di attività nelle politiche civili e per la qualità delle strutture pubbliche.  

La strategia di intervento che si intende adottare nella misura per lo sviluppo dell’economia sociale è quella dell’approccio integrato.  Il primo livello è quello della conoscenza del fenomeno e del monitoraggio dei suoi progressi/problemi. Nell'ambito della misura è stato costituito  un Centro Regionale Permanente per l’Economia Sociale. Le attività e i compiti vengono definiti nel Complemento di Programmazione.

Il secondo livello di intervento previsto nella misura è quello del sostegno alle imprese e agli imprenditori sociali, sia come sostegno alla nascita di imprese che come servizi al consolidamento e sviluppo di imprese sociali già esistenti. Per la nascita di imprese le attività potrebbero essere un incubatore regionale per imprese sociali. I legami con centri ed esperienze nazionali ed europei sono parte delle attività. 

Il terzo livello di intervento previsto nella misura è quello del sostegno alle attività produttive e imprenditoriali in senso stretto.  

Amministrazione Responsabile

· Regione Calabria - Dipartimento Obiettivi Strategici 

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· L’aiuto di Stato accordato in base a questa misura è conforme alla regola del de minimis.
4.7
ASSE VI –  RETI E NODI DI SERVIZIO  

ASSE VI 
RETI E NODI DI SERVIZIO 

SETTORE  
TRASPORTI

MISURA 6.1
RETI E SISTEMI DI COLLEGAMENTO ESTERNO

FONDO 
FESR

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Rafforzare il collegamento di nodi e terminali a livello locale con le reti nazionali, al fine di agevolare i flussi di merci, risorse finanziarie e capitale umano da e verso il Mezzogiorno (con particolare attenzione, soprattutto nel settore delle merci, al legame fra dotazione e articolazione delle infrastrutture (reti e nodi) e qualità e articolazione dei servizi erogabili), nel rispetto degli standard di sicurezza e in materia di inquinamento atmosferico e acustico, degli obiettivi di riduzione delle emissioni di anidride carbonica (accordi di Kyoto) e dei criteri di minimizzazione degli impatti sulle aree naturali e sul paesaggio.  

· Realizzare e adeguare i collegamenti dei nodi alle reti nazionali e internazionali (collegamento delle città con gli aeroporti, collegamento di aree in fase di forte sviluppo e di città capoluogo con la rete ferroviaria nazionale), nel rispetto degli obiettivi di riduzione delle emissioni e dei criteri di minimizzazione degli impatti ambientali. 

· Perseguire l’innovazione dei metodi gestionali delle reti materiali e immateriali, ottimizzare l’uso delle infrastrutture disponibili e massimizzare gli effetti derivanti dal loro potenziamento, elevandone qualità, efficienza e sicurezza in un contesto generale di trasparenza di gestione e di apertura al mercato (nel trasporto pubblico locale, nei porti, ecc.). 

Descrizione delle linee di intervento

La misura  si riferisce alle componenti del sistema dei trasporti finalizzati ai collegamenti con l’esterno che, in quanto tali, sono strettamente correlati con le politiche di programmazione nazionale. La misura verrà attuata in stretta conformità con i criteri e indirizzi di attuazione previsti nel paragrafo 3.7.1 del POR. Gli interventi si concentrano sulle seguenti linee d’azione:

· Completamento di raccordi viari strategici e potenziamento di alcuni assi stradali primari; è necessario procedere al potenziamento di alcuni assi primari (Infrastrutture della rete SNIT, SS 106,  viabilità trasversale Ionio-Tirreno, strade di grande comunicazione, viabilità panoramica costiera), per migliorare l’accessibilità territoriale ed interconnettere le reti primarie con quelle secondarie; 

· Realizzazione/correzione di alcuni elementi infrastrutturali ferroviari strategici; è necessario  realizzare e completare tratti della rete in un’ottica intermodale, rafforzando il collegamento di nodi trasportistici primari con il territorio; 

· Potenziamento delle infrastrutture e dei servizi sui tre principali aeroporti; è necessario migliorare l’operatività strumentale, le infrastrutture degli aeroporti (aerostazioni, parcheggi auto e parcheggi velivoli, raccordi viari e ferroviari alle reti principali) e i servizi (trasporto pubblico di adduzione e di scambio, sistemi informativi e di assistenza, custodia veicoli, ecc.). I finanziamenti verranno erogati solo previo accertamento del rispetto della direttiva handling e del principio della parità di trattamento tra tutte le compagnie aeree operanti negli scali; 

· Attivazione di nuovi servizi di trasporto aereo sulla dimensione interregionale e internazionale; è necessario supportare e sostenere, con adeguati interventi sulle infrastrutture e sui servizi, la possibilità di creare nuove rotte aeree centrate sugli aeroporti calabresi (collegamenti euromediterranei con la Tunisia, la Grecia, Malta; collegamenti con altre città del Mezzogiorno quali Napoli, Bari, Palermo o con altre regioni del Centro Nord Italia). I finanziamenti verranno erogati solo previo accertamento del rispetto della direttiva handling e del principio della parità di trattamento tra tutte le compagnie aeree operanti negli scali; 

· Adeguamento delle infrastrutture portuali e sostegno all’attivazione di nuovi servizi nautici regolari (cabotaggio e passeggeri); è necessario sostenere, con adeguati interventi sulle infrastrutture e sui servizi, il potenziamento e l’attivazione di nuovi servizi di trasporto via mare, tanto nel comparto passeggeri quanto in quello merci;

· Organizzazione del sistema logistico regionale; è necessario predisporre e potenziare le aree di raccolta e smistamento delle merci e sviluppare sistemi di gestione per una efficiente organizzazione logistica nel comparto distributivo delle merci. Nella strutturazione su scala gerarchica del sistema logistico regionale , sono da considerare prioritarie in questa misura le azioni volte a potenziare la piattaforma intermodale di Gioia Tauro e l’aeroporto di Lamezia Terme come cargo center.

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria – Dipartimento Trasporti

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

ASSE VI
RETI E NODI DI SERVIZIO 

SETTORE   
TRASPORTI

MISURA 6.2
RETI E SISTEMI  REGIONALI 

FONDO 
FESR 

Obiettivi Specifici di Riferimento 

· Rafforzare e migliorare l’interconnessione delle reti a livello locale, elevare la qualità dei servizi, aumentare l’utilizzo delle strutture trasportistiche esistenti, generare effetti benefici per le famiglie e le imprese, in modo soprattutto da soddisfare la domanda proveniente dalle attività economiche. 

· Perseguire il riequilibrio modale sia sul versante urbano e metropolitano (infrastrutture per il trasporto di massa in sede fissa), sia sul versante del trasporto merci (ferroviario, nella definizione degli itinerari e dei nodi di interscambio; marittimo, con particolare riferimento alle infrastrutture necessarie per dare impulso al cabotaggio) prestando attenzione agli effetti sulla finanza pubblica. 

· Perseguire l’innovazione dei metodi gestionali delle reti materiali e immateriali, ottimizzare l’uso delle infrastrutture disponibili e massimizzare gli effetti derivanti dal loro potenziamento, elevandone qualità, efficienza e sicurezza in un contesto generale di trasparenza di gestione e di apertura al mercato (nel trasporto pubblico locale, nei porti, ecc.). 

Descrizione delle linee di intervento

La misura è finalizzata al potenziamento e alla qualificazione delle reti e dei nodi di trasporto a dimensione  locale-locale. La misura verrà attuata in stretta conformità con i criteri e indirizzi di attuazione previsti nel paragrafo 3.7.1 del POR. Gli interventi si concentrano sulle seguenti linee d’azione:

· Infrastrutture e servizi per i viaggiatori a margine dell’A3; sono previsti interventi volti a creare infrastrutture e servizi per i viaggiatori, offrendo loro opportunità di svago e riposo, opportunità di visite turistiche a margine del tracciato autostradale, opportunità di raccordo locale, anche con sistemi di trasporto pubblico navette, spazi attrezzati per i servizi all’autotrasporto;

·  Completamento dell’armatura viaria di secondo livello; il raccordo fra le direttrici primarie costiere (A3 e SS 106 Jonica) potrà essere migliorato attraverso interventi localizzati su alcuni percorsi trasversali esistenti; appare opportuno puntare alla qualificazione di tali percorsi ed alla loro integrazione piuttosto che alla costruzione di nuove infrastrutture ad eccezione di quelle esplicitamente individuate negli strumenti di programmazione. Gli interventi saranno mirati in primo luogo alla velocizzazione degli itinerari e all'innalzamento dei livelli di sicurezza della circolazione stradale.

-   Integrazione armatura viaria in aree in via di conurbazione e miglioramento dell’accessibilità fra le aree deboli e i centri urbani; sono previsti interventi volti a favorire la cooperazione fra comuni vicini in modo da realizzare infrastrutture viarie di utilità comune, secondo schemi equilibrati e a maglie, ma anche a prevedere interventi in grado di qualificare i migliori percorsi esistenti fra aree deboli e centri urbani, drenare i flussi di attraversamento dagli insediamenti urbani, superare criticità localizzate.

· Riqualificazione viabilità integrativa al servizio di aree deboli; sono previsti interventi di qualificazione del sistema viario mare-monti, e di connessione delle aree interne alle aree urbane costiere al fine di migliorare l’accessibilità dei territori collinari e montani.

· Potenziamento dei servizi di trasporto ferroviario fra i capoluoghi di provincia e dei raccordi locali strategici (porti, aeroporti); sono previsti interventi per migliorare le connessioni interprovinciali su ferrovia attraverso interventi migliorativi delle infrastrutture e dei servizi, nonché attraverso il potenziamento del parco rotabile. Specifici interventi sono previsti per migliorare l’accessibilità ai nodi di rete primari (porti, aeroporti in primo luogo).

· Adeguamento standard dei servizi di trasporto pubblico nelle aree urbane, in aree con tendenza alla conurbazione, in aree di rilevanza economica; sono previsti interventi finalizzati all’uso di sistemi di trasporto ecologici, a favorire la mobilità pedonale e ciclistica, ad attuare politiche di integrazione vettoriale e unificazione tariffaria. In particolare  sono auspicabili iniziative d’integrazione ferro-gomma e ferro-mare e sono da sviluppare azioni orientate al recupero funzionale e sociale delle stazioni dismesse.

· Decongestionamento delle aree urbane mediante infrastrutture locali e servizi capaci di rimuovere criticità localizzate; sono previsti interventi per la realizzazione di parcheggi fuori strada, per la protezione dal traffico di centri storici o aree di pregio turistico-commerciale., per la mobilità di studenti e comitive con mezzi collettivi o car-pooling, per l’incentivo all’uso della bicicletta, per l’informazione intelligente e diffusa dell’utenza del sistema di trasporto, anche mediante l’adozione di tecnologie avanzate e di sistemi di telecomunicazione.

· Creazione di nodi di scambio merci localizzati; è prevista la realizzazione di un sistema di autoporti alla periferia delle grandi città  e nodi di scambio distribuiti in modo equilibrato sul territorio. La realizzazione di un autoporto non richiede ingenti risorse, ma solo un’ubicazione intelligente alla periferia dei centri urbani, in modo da favorire l’interscambio delle merci fra vettori di maggiori dimensioni (camion, TIR) e vettori minori (furgoni), riducendo in tal modo la presenza dei mezzi pesanti all’interno delle città. E’ prevedibile una successiva fase di espansione del sistema attraverso impianti analoghi, ma di dimensioni più contenute, in altre aree della regione, attivati su iniziative di consorzi di comuni ed imprenditori.

· Sistemi e servizi volti a favorire l’integrazione dei porti commerciali e dei tre aeroporti; sono previsti interventi per la realizzazione di infrastrutture e servizi utili a favorire l’integrazione del sistema portuale commerciale e del sistema aeroportuale, non escluse iniziative di raccordo fra porti e aeroporti (servizi di trasporto pubblico, navette merci, integrazione della mobilità turistica, ecc.).

· Centri di monitoraggio e controllo del traffico; sono previsti interventi finalizzati a migliorare gli standard di sicurezza della mobilità delle persone e delle merci quali sistemi di monitoraggio del traffico e dello stato delle infrastrutture, sistemi di informazione intelligenti dell’utenza, tecnologie per il miglioramento dei livelli di sicurezza (controllo traffici di merci pericolose, apparati fail safe a tecnologia avanzata, strumenti di dissuasione delle infrazioni di guida, potenziamento delle strutture di prevenzione degli incidenti e di soccorso rapido, ecc.).

·  Creazione/potenziamento di strutture capaci di agevolare la gestione e la programmazione degli interventi nel comparto dei trasporti; sono previsti interventi finalizzati a migliorare l’attività di programmazione e gestione del sistema dei trasporti da parte di enti pubblici e privati; si tratta di dotare la regione di una struttura per il monitoraggio continuativo delle reti, dei nodi e della domanda di trasporto, nonché di strumenti di analisi, elaborazione e valutazione, al fine di agevolare l’attività di piano-processo e il controllo dell’evoluzione del sistema dei trasporti in modo organico e unitario.
Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria – Dipartimento Trasporti

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

ASSE VI
RETI E NODI DI SERVIZIO 

SETTORE  
TELECOMUNICAZIONI

MISURA 6.3
SOCIETA’ DELL’INFORMAZIONE 

FONDO 
FESR 

Obiettivi specifici  di riferimento 

· Sostenere e diffondere la società dell’informazione con particolare riferimento ai settori della pubblica amministrazione, dell’educazione pubblica e dei sistemi produttivi.

Descrizione delle linee di intervento

La misura è finalizzata a sostenere e diffondere la Società dell’Informazione in Calabria con particolare riferimento ai settori della pubblica amministrazione e dei sistemi produttivi. Essa, in particolare, da una parte, si pone l’obiettivo di incrementare il livello di consapevolezza e di potenziare la capacità di pianificazione strategica degli attori locali nell’area della Società dell’Informazione e, da un’altra parte, punta ad incrementare la domanda locale del settore pubblico e privato di applicazioni e servizi basati sulle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione. La Misura è articolata in quattro linee d'intervento, individuate sulla base di un’approfondita analisi effettuata dalla Regione Calabria nell’ambito dell’iniziativa RISI
 e delle esperienze concrete realizzate e in corso di realizzazione nell’ambito del POR Calabria. Gli interventi previsti nella misura si integrano con le azioni di formazione e ricerca sulla società dell’informazione previsti nelle misure dell’Asse III – Risorse Umane. Di seguito si riporta una breve descrizione delle quattro linee di intervento prioritarie individuate.

A) Pianificazione Strategica Regionale per lo Sviluppo della Società dell'Informazione

Gli interventi previsti sono finalizzati a mantenere il processo di Pianificazione Strategica, avviato con il Progetto RISI - Arianna, secondo un approccio di tipo bottom-up:

· Mantenere la rete dei principali soggetti chiave (Consulta Regionale per la Società dell'Informazione) ed aggiornare periodicamente la Strategia Regionale;

· Mantenere un rapporto organico con il Centro Nazionale Per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione (CNIPA) e con l'Associazione delle Regioni Europee per la Società dell'Informazione (eris@);

· Monitorare lo sviluppo della Società dell'Informazione in Calabria, sulla base di indicatori di tipo standard (ad esempio, quelli previsti per eEurope 2005 eventualmente adeguati al contesto regionale, purché consentano il confronto con dati di altre regioni), nonché delle iniziative e dei progetti in corso (per contribuire ad evitare duplicazioni, contrasti ed inefficienze);

· Orientare e coordinare le iniziative nell'area Società dell'Informazione finanziate con fondi pubblici;

· Effettuare studi ed analisi di supporto all’attività di Pianificazione Strategica.

B) Promozione della Società dell'Informazione

Gli interventi previsti mirano a ridurre il rischio di esclusione della Calabria dalla Società dell’Informazione, attraverso  azioni volte ad aumentare la consapevolezza di cittadini ed imprese sull’importanza strategica delle TIC per lo sviluppo sociale, economico e culturale:

· Organizzare azioni di sensibilizzazione ed informazione finalizzate ad accrescere la consapevolezza dei “decision makers” sull’importanza strategica delle TIC  per lo sviluppo economico, sociale e culturale (conferenze, dibattiti, servizi stampa e TV, diffusioni di esperienze, ecc.);

· Realizzare azioni di sensibilizzazione ed informazione volte a stimolare la domanda di TIC ed a far conoscere ai cittadini i servizi realizzati nell’ambito di programmi locali e nazionali per la Società dell'Informazione, ad illustrare loro i benefici derivanti da un opportuno utilizzo dei servizi on-line e ad accrescere la fiducia dei consumatori sui sistemi digitali (seminari, diffusione di materiale informativo, azioni dimostrative, …);

· Realizzare azioni di sensibilizzazione ed informazione –da attuarsi in coerenza con gli interventi del Piano di comunicazione del POR- volte a diffondere conoscenze presso il sistema produttivo sui vantaggi (economici, di immagine, ecc.) che è possibile ottenere investendo in innovazione digitale e sulle enormi potenzialità delle TIC (buone prassi, seminari, azioni dimostrative per specifiche aree/settori, ecc.).

C) Diffusione della Società dell’Informazione nel settore pubblico

Gli interventi mirano a favorire un’ampia diffusione delle TIC nel settore pubblico, anche al fine di scardinarne i vecchi meccanismi della comunicazione a favore di nuovi modelli di tipo telematico e promuoverne la funzione di “motore di sviluppo della domanda” regionale:

· informatizzazione degli enti pubblici (sistemi informativi interni, automazione procedure e protocollo informatico, archiviazione documenti, sistemi di supporto alle decisioni, sistemi di connessione alla Rete Nazionale, posta elettronica certificata, …);

· realizzazione (preceduta da un opportuno studio di fattibilità) di una rete Intranet della pubblica amministrazione locale, a larga banda
che si integri alla extranet Nazionale, di tipo multiprovider e la cui architettura dovrà consentire la gestione di reti private virtuali (VPN);

· realizzazione di servizi di e-government per cittadini ed imprese, tenendo conto degli strumenti di accesso e del modello di erogazione dei servizi del piano nazionale di e-government (metafora della comunicazione, cooperazione applicativa, interoperabilità, identificazione, ecc.) e con precedenza per gli 80 servizi prioritari identificati nel Piano Nazionale di e-government;

· realizzazione di servizi di e-health (ricerca, prenotazione e pagamento delle prestazioni; gestione cartelle cliniche; reti informative per i medici di base; ecc.) secondo le modalità descritte al punto precedente;

· realizzazione di servizi medici in senso stretto (telediagnosi, teleconsulto, teleassistenza, teledialisi, sorveglianza a distanza, trasmissione di immagini, ecc) e di sistemi informativi sanitari (disponibilità di posti letto, patologie maggiormente diffuse sul territorio, …);

· realizzazione di servizi culturali, ricreativi e di intrattenimento (educazione, tempo libero, ecc.), anche per il sostegno ai disabili, agli anziani ed alle persone isolate al fine di migliorarne l'autonomia e la qualità della vita;

· realizzazione di sistemi per lo sviluppo della cittadinanza digitale (reti civiche, sistemi per la partecipazione dei cittadini alla vita della amministrazioni pubbliche ed alle loro decisioni e per consentire l'interazione in rete tra le diverse componenti delle comunità locali, sulla base di un modello di governo basato sulla concertazione;

· sviluppo di applicazioni per l'automazione dei vari sistemi per il controllo, la gestione ed il monitoraggio del traffico cittadino, provinciale e regionale;

· sviluppo di Sistemi di Supporto alle Decisioni per la Pubblica Amministrazione.

D) Diffusione della Società dell’Informazione nei sistemi produttivi

Gli interventi mirano a sostenere la diffusione delle TIC presso il sistema produttivo locale. Ciò, oltre ad essere coerente con l’obiettivo specifico del QCS,  è di importanza vitale per il debole sistema imprenditoriale. Le azioni proposte puntano a ridurre la “soglia di convenienza” per l’acquisizione delle TIC in quei settori che consentono alle imprese di ottenere vantaggi di varia natura (competitivi, d’immagine, ecc.): 
· sostegno agli investimenti in innovazione digitale di singole PMI e, in particolare, per l’innovazione dei sistemi organizzativi e decisionali, dei processi produttivi, dei prodotti/servizi e delle relazioni con i mercati (es. commercio elettronico, CRM, ERP, data warehouse, konwledge discovery, ecc.);

· informatizzazione di primo livello delle microimprese, ai sensi del Regolamento (CE) 364/2004, con particolare riferimento all’acquisizione di strumentazione per la fruizione di servizi telematici (ad es. per l’interconnessione dell’impresa alle reti a banda larga, per l’utilizzo della firma digitale, ecc.) e/o per l’erogazione di alcuni servizi telematici di base (server di posta elettronica aziendale, vetrina sul web, ecc.);

· creazione, mediante adeguate attività di assistenza tecnica, di nuove imprese innovative nel settore delle Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione in collegameno con le azioni della Misura 4.1 – Crescita e competitività delle imprese industriali, artigiane, del commercio e dei servizi dell’Asse IV.

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria – Dipartimento Obiettivi Strategici.

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Le spese ammissibili e l’intensità degli aiuti ai soggetti privati (PMI) sono conformi a quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 70/2001 per come modificato dalRegolamento (CE) n.364/2004.

· In ogni caso gli aiuti possono anche essere accordati in conformità alla regola del “de minimis” di cui al Reg. (CE) n. 69/2001. Per quel che riguarda gli interventi realizzati da Enti pubblici, l’intensità massima dell’aiuto a favore dei soggetti pubblici è pari al 100% delle spese ammissibili ed effettivamente sostenute.
4.8
MISURA 7.1  -  ATTIVITA’ DI ACCOMPAGNAMENTO DEL PROGRAMMA OPERATIVO E DI ASSISTENZA TECNICA  

ASSE VII
ASSISTENZA TECNICA 

SETTORE  
AZIONI DI SISTEMA

MISURA 7.1
ATTIVITA’ DI ACCOMPAGNAMENTO DEL PROGRAMMA OPERATIVO E DI ASSISTENZA TECNICA

FONDO 
FESR 

Descrizione delle linee di intervento

La misura comprende tutte le attività necessarie per la corretta ed efficace gestione degli interventi del Programma Operativo Regionale e dei Programmi Operativi Nazionali in collaborazione con le Amministrazioni Nazionali responsabili. Le modalità di attuazione del POR Calabria sono descritte in dettaglio nel capitolo 6 di questo documento. 

Le tipologie di attività che saranno realizzate nell’ambito della misura sono le seguenti:

· Gestione del Programma Operativo
· Coordinamento del programma e assistenza tecnica ai Responsabili di Misura e alle Amministrazioni Locali da parte del Dipartimento Bilancio, Finanza, Politiche Comunitarie e Sviluppo Economico anche attraverso l’utilizzo del NRVVIP (Nucleo Regionale di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici) e della SOG (Struttura Operativa di Gestione) del POR Calabria. Per particolari esigenze gestionali è possibile ricorrere a strutture esterne specializzate da individuare attraverso specifiche gare di evidenza pubblica;

· Gestione delle misure da parte dei Responsabili di Misura;

· Monitoraggio e valutazione in itinere della realizzazione degli interventi, delle misure e del programma nel suo complesso, anche attraverso la realizzazione e l’aggiornamento continuo del sistema informativo ad hoc predisposto con il coordinamento del Ministero del Tesoro, del Bilancio  e della Programmazione Economica;

· Valutazione intermedia del programma da realizzare, conformemente all’articolo 42 del Regolamento (CE) N° 1260/99, da parte di un valutatore indipendentente da individuare attraverso una gara di evidenza pubblica.     

· Progettazione e realizzazione del Piano di Informazione e Comunicazione del POR Calabria
· Progettazione del Piano di Comunicazione;

· Progettazione e realizzazione degli strumenti di comunicazione (sito internet, materiali divulgativi, etc.);

· Realizzazione delle azioni previste nel Piano di Informazione e Comunicazione (campagne di comunicazione, seminari, organizzazione di eventi, pubblicazioni periodiche di newsletter, etc.);

· Elaborazione di piani, programmi e progetti per lo sviluppo economico regionale
· Elaborazione e aggiornamento di piani di sviluppo settoriali in collaborazione con le Amministrazioni Locali e le Parti Sociali interessate;

· Elaborazione e aggiornamento di piani di sviluppo territoriali in collaborazione con le Amministrazioni Locali;

· Assistenza tecnica per l’elaborazione dei progetti integrati territoriali;

· Iniziative di assistenza tecnica finalizzate all’attuazione della normativa comunitaria e nazionale nei settori di interesse del POR.

· Realizzazione di studi di fattibilità preliminari alla realizzazione di interventi strategici previsti nel POR Calabria
· Studi di fattibilità per progetti di competenza regionale;

· Studi di fattibilità per interventi di competenza degli Enti Sub-Regionali (Provincie, Comuni, Comunità Montane, etc.);

· Studi di fattibilità per interventi proposti da Partenariati tra soggetti pubblici e soggetti privati;

· Studi di fattibilità per interventi di interesse pubblico proposti da Soggetti privati.

· Definizione  e promozione  di azioni innovative e progetti pilota esemplari da realizzare all’interno delle misure finalizzate all’intervento dei fondi.
· Azioni innovative e progetti esemplari per lo sviluppo dell’occupazione;

· Azioni innovative  e progetti esemplari per lo sviluppo della società dell’informazione;

· Azioni innovative e progetti esemplari per la tutela e la valorizzazione ambientale;

· Azioni innovative e progetti esemplari per lo sviluppo delle pari opportunità;

· Azioni innovative e progetti esemplari per l’internazionalizzazione.

Amministrazione Responsabile

-
Regione Calabria – Dipartimento Bilancio, Finanze,  Programmazione e Sviluppo Economico.

Informazioni sulla conformità dei regimi di aiuto 

· Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa misura.

4.9
INFORMAZIONI SUI REGIMI DI AIUTO  

La Regione Calabria per l’attuazione del POR ha previsto un sistema di regimi di aiuti che comprende sia aiuti a finalità regionale (articolo 87.3.a del Trattato CE) che aiuti riferiti a norme orizzontali destinati  a  far fronte a difficoltà che possono sorgere in tutti i settori dell’attività economica.   

Gli aiuti a finalità regionale previsti dal POR Calabria, cofinanziati dal FESR, sono coerenti con gli “Orientamenti in materia di aiuti di Stato a finalità regionale” (GU C 74, 10.03.98, p. 9) e sono definiti dai seguenti specifici regimi di aiuto:

· Regime di aiuto a finalità regionale per le PMI;

· Regime di aiuto a finalità regionale per le Grandi Imprese.

Il regime di aiuto a finalità regionale per le PMI è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Reg. CE n. 70/2001, per come modificato dal successivo Reg. (CE) 364/2004. Per questa motivo la Regione, con nota n° 7220 del 25.05.2001, ha ritirato il regime n° 648/2000, per la parte relativa alle PMI, notificato ai servizi della Commissione con nota n° 10674 del 19.09.2000.

Il regime di aiuto a finalità regionale per le Grandi Imprese è stato notificato dalla Regione ai servizi della Commissione con nota n° 10674 del 19.09.2000 (N° Aiuto 648/2000). La  Commissione, con  nota  n° 55824  del  23.11.2000,  ha richiesto chiarimenti che sono stati forniti dalla Regione con nota n° 2188 del 12.02.2001. Successivamente, la Commissione, con  le note  n° 51496 del 05.04.2001 e n° 53892 del 24.09.2001 ha richiesto ulteriori chiarimenti in relazione ai quali la Regione ha risposto con le note, rispettivamente, n° 8502 del 09.07.2001 e n° 12605 del 19.12.2001.

Con la decisione n° C(2002) 692 del 05.03.2002 la Commissione Europea ha considerato il regime di aiuto a finalità regionale per le Grandi Imprese n° 648/2000 compatibile con il Trattato in virtù delle deroghe di cui all’art. 87, par. 3, lett. a) del medesimo Trattato.

Per i “Grandi Progetti di Investimento”, in conformità con quanto previsto dalla “Disciplina multisettoriale degli aiuti regionali destinati ai grandi progetti di investimento” (GU C 70, 19.03.2002, p. 8), la Regione Calabria provvederà a notificare separatamente qualsiasi progetto che risponda alle condizioni previste dalla suddetta disciplina.

Gli aiuti orizzontali a tutti i settori dell’attività economica previsti dal POR Calabria, cofinanziati dal FESR, sono definiti dai seguenti regimi di aiuto:

· Regime di aiuto alla ricerca e sviluppo.

Il suddetto regime d’aiuto è stato notificato con nota n° 1246 del 17.10.2000 (n° Aiuto 716/2000). La Commissione, con  note n° 56394 del 28.12.2000, n° 53160 del 31.07.2001 e n° 54750 del 15.11.2001 ha richiesto chiarimenti che sono stati forniti dalla Regione con note n° 7221 del 25.05.2001, n° 10790 del 12.10.2001 e n° 1072 del 29.11.2001.

Con la decisione n° C(2002) 223 del 12.02.2002 la Commissione Europea ha considerato l’aiuto alla Ricerca e Sviluppo n° 716/2000 compatibile con il Trattato.

Gli aiuti orizzontali a tutti i settori dell’attività economica previsti dal POR Calabria, cofinanziati dal FSE, sono definiti dai seguenti regimi di aiuto: 

· Regime di aiuto all’occupazione;

· Regime di aiuto alla formazione professionale.

Il regime di aiuto a favore dell’occupazione è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Reg. CE n° 2204/2002.

Il  regime di aiuto alla formazione professionale è esentato dagli obblighi di notifica in virtù del Reg. CE n° 68/2001. Per questo motivo la Regione in data 25.05.2001 con prot. n° 7219 ha ritirato il regime n° 716/2000, per la parte relativa alla formazione professionale, notificato con  prot. n. 1246 del 17.10.2000.

Alcune misure del POR Calabria, cofinanziate dal FESR, prevedono aiuti accordati in conformità alla regola del de minimis. Tali misure si applicano alle imprese di qualsiasi settore, ad eccezione di quelle del settore trasporti e di quelle le cui attività sono legate alla produzione, alla trasformazione o alla commercializzazione dei prodotti di cui all'allegato I del trattato. Gli aiuti de minimis, inoltre, non si applicano per le attività connesse all'esportazione, cioè direttamente connesse ai quantitativi esportati, alla costituzione ed al funzionamento di una rete di distribuzione o ad altre spese correnti relative all'esportazione.

L'importo complessivo degli aiuti de minimis accordati ad una medesima impresa non deve superare i 100.000 euro nel periodo di tre anni. Tale soglia si applica indipendentemente dalla forma degli aiuti o dall'obiettivo perseguito ed è espressa in termini di sovvenzione diretta in denaro. Il valore dell’aiuto è sempre al lordo di qualsiasi imposta diretta. Gli aiuti erogabili in diverse quote sono attualizzati al loro valore al momento della concessione. Il tasso di interesse da utilizzare ai fini dell'attualizzazione e del calcolo dell'importo dell'aiuto, nel caso di un prestito agevolato, è il tasso di riferimento applicabile al momento della concessione.

In conformità a quanto previsto dal Regolamento (CE) n° 69/2001 della Commissione relativo all’applicazione degli artt. 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti de minimis”, la Regione Calabria si sta impegnando a creare un sistema di controllo efficace mirato ad assicurare il  rispetto dei massimali de minimis, il quale prevede:

-
la comunicazione all’impresa delle specifiche modalità di attuazione e regolamentazione dell’aiuto de minimis concesso e il rilascio da parte dell'impresa stessa di una dichiarazione scritta attestante che il nuovo aiuto non fa salire l'importo complessivo degli aiuti de minimis ricevuti ad un livello eccedente la soglia di 100.000 euro nel triennio;

-
la registrazione in un’unica banca dati di tutte le informazioni riguardanti l'applicazione del presente regolamento. Tali registrazioni contengono tutte le informazioni necessarie ad accertare che le condizioni degli aiuti de minimis siano soddisfatte. Le registrazioni riguardanti i singoli aiuti de minimis vengono conservate per dieci anni dalla data della concessione.  Su richiesta scritta della Commissione, la Regione Calabria trasmetterà, entro 20 giorni lavorativi ovvero entro un termine più lungo fissato nella richiesta, tutte le informazioni che la Commissione stessa ritiene necessarie per accertare se siano state rispettate le condizioni relative all'importo complessivo dell'aiuto de minimis ricevuto da una stessa impresa nel triennio.

Gli aiuti concessi in virtù di diversi regimi di aiuti e/o provenienti da diverse fonti (comunitarie, nazionali, regionali, locali) possono essere cumulati rispettando le specifiche disposizioni comunitarie in materia.

La Regione Calabria si sta impegnando a creare un sistema di controllo efficace mirato ad assicurare il  rispetto delle regole in materia di cumulo, che prevede in particolare:

- 
le imprese che richiedono gli aiuti, a seguito ai bandi di gara o alle manifestazioni di interesse, devono presentare al soggetto attuatore una autocertificazione concernente i precedenti benefici ricevuti;

· gli  investimenti sovvenzionati  debbano figurare nella  nota integrativa del bilancio dell’impresa beneficiaria, in modo tale che eventuali false dichiarazioni implichino l’illecito penale  previsto dall’art. 2621 del codice civile italiano;

· l’istituzione di una “banca dati” degli aiuti  che sarà  messa a disposizione di tutti gli interessati (imprese concorrenti, associazioni sindacali, associazioni  ambientali, autorità ed uffici pubblici deputati al controllo, ivi compresi gli ispettorati del lavoro).    

Per quanto riguarda la concessione di aiuti di Stato nei “settori sensibili” dell’attività economica ed in particolare nei settori dell’industria carboniera e siderurgica, fibre sintetiche, industria automobilistica e costruzioni navali, la Regione Calabria si impegna a rispettare le norme specifiche adottate dalla Commissione Europea.

Gli aiuti di stato nel comparto agricolo – relativamente alle misure del POR Calabria cofinanziate dal FEOGA - sono conformi ai Regolamenti (CE) n° 1257/99, n° 1750/99 e n° 1783/2003 e agli “Orientamenti Comunitari per gli aiuti di Stato nel Settore Agricolo” (GU  C 28, 01.02.2000), nonché al Reg. (CE) 1/2004.  Le informazioni relative agli aiuti sono contenute nella descrizione delle specifiche misure. 

Gli aiuti di stato nel settore della pesca relativamente alle misure del POR Calabria cofinanziate dallo SFOP - sono conformi ai Regolamenti (CE) n° 1263/99 e n° 2792/99.   La Regione Calabria ha notificato alla Commissione Europea una serie di misure di aiuto a favore della pesca e dell’acquacoltura, dichiarate compatibili con il mercato comune con decisione della Commissione Europea n° C(2002) 1717 del 24.06.2002.

Nella tabella successiva sono riepilogate le informazioni principali sui regimi di aiuto per ogni Misura del POR Calabria.

	Stato delle Notifiche dei Regimi di Aiuti del POR Calabria 2000/2006 


	Titolo del Regime o dell’aiuto di Stato individuale
	N° Aiuto
	Lettera di approvazione

	Regime di aiuto a finalità regionale per le PMI
	Ritirato


	

	Regime di aiuto a finalità regionale per le Grandi Imprese
	648/2000
	C(2002) 692 del 05.03.2002

	Regime di aiuto alla formazione professionale
	Ritirato
	

	Regime di aiuto alla Ricerca e Sviluppo
	716/2000
	C(2002) 223 del 12.02.2002



	Regime di aiuto all’occupazione


	Ritirato


	

	Regime di aiuto nel settore della pesca
	6/2002
	C(2002) 1717 del 24.06.2002




	Informazioni sui Regimi di Aiuti per Misura del POR Calabria 2000/2006 


	Misura
	Titolo del Regime o dell’aiuto di Stato individuale
	Leggi di riferimento
	Stato della notifica
	Numero o Aiuto di Stato
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	Durata del Regime



	1.1
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	1.2
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	1.3
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	1.4
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	1.5
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	1.6
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	1.7
	Aiuti di Stato a favore delle PMI
	
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.
	
	
	31.12.2006

	
	Regime di aiuti a finalità regionale per le Grandi Imprese
	L.R. del 10.12.2001 n.36 art.8
	Notificato il 19.09.2000
	648/2000
	C(2002) 692 del 05.03.2002
	31.12.2006

	1.8
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	1.9
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	1.10
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	1.11
	Aiuti di Stato a favore delle PMI
	
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.
	XS 33/03
	
	31.12.2006

	
	Regime di aiuti a finalità regionale per le Grandi Imprese
	L.R. del 10.12.2001 n.36 art.8
	Notificato il 19.09.2000
	648/2000
	C(2002) 692 del 05.03.2002
	31.12.2006

	
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006


	Informazioni sui Regimi di Aiuti per Misura del POR Calabria 2000/2006 


	Misura
	Titolo del Regime o dell’aiuto di Stato individuale
	Leggi di riferimento
	Stato della notifica
	Numero o Aiuto di Stato
	Riferimento o Lettera di Approvazione
	Durata del Regime



	2.1
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	2.2
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	2.3
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	3.1
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	3.2
	Regime di aiuti all’occupazione
	D.G.R. 26.02.2002 n.156; L.R. 26.02.2003 n. 8 art.4 co.3 
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 2204/2002
	
	
	31.12.2006

	
	Regime di aiuti alla formazione professionale
	Decreto Dirigenziale del 1 luglio 2003 n. 9080; L.R. 7/2001 art.8 
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 68/2001 e s. m. i.
	
	
	31.12.2006

	
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	3.3 accorpata con la misura 3.2
	Regime di aiuti all’occupazione
	D.G.R. 26.02.2002 n.156; L.R. 26.02.2003 n. 8 art.4 co.3
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 2204/2002
	
	
	31.12.2006

	
	Regime di aiuti alla formazione professionale
	Decreto Dirigenziale del 1 luglio 2003 n. 9080; L.R. 7/2001 art.8
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 68/2001 e s.m.i.
	
	
	31.12.2006


Informazioni sui Regimi di Aiuti per Misura del POR Calabria 2000/2006 

	Misura
	Titolo del Regime o dell’aiuto di Stato individuale
	Leggi di riferimento
	Stato della notifica
	Numero o Aiuto di Stato
	Riferimento o Lettera di Approvazione
	Durata del Regime



	3.4
	Regime di aiuti all’occupazione
	D.G.R. 26.02.2002 n.156; L.R. 26.02.2003 n. 8 art.4 co.3
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 2204/2002
	
	
	31.12.2006

	
	Regime di aiuti alla formazione professionale
	Decreto Dirigenziale del 1 luglio 2003 n. 9080; L.R. 7/2001 art.8
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 68/2001 e s. m. i.
	
	
	31.12.2006

	
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	3.5
	Regime di aiuti alla formazione professionale
	Decreto Dirigenziale del 1 luglio 2003 n. 9080; L.R. 7/2001 art.8
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 68/2001 e s. m. i.
	
	
	31.12.2006

	3.6
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	3.7
	Regime di aiuti alla formazione professionale
	
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 68/2001 e s.m.i.
	
	
	31.12.2006

	3.8
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	3.9
	Regime di aiuti all’occupazione
	
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 2204/2002
	
	
	31.12.2006

	
	Regime di aiuti alla formazione professionale
	
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 68/2001 e s. m. i.
	
	
	31.12.2006


	Informazioni sui Regimi di Aiuti per Misura del POR Calabria 2000/2006 


	Misura
	Titolo del Regime o dell’aiuto di Stato individuale
	Leggi di riferimento
	Stato della notifica
	Numero o Aiuto di Stato
	Riferimento o Lettera di Approvazione
	Durata del Regime



	3.10
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	3.11
	Regime di aiuti all’occupazione
	
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 2204/2002
	
	
	31.12.2006

	
	Regime di aiuti alla formazione professionale
	
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 68/2001 e s. m. i.
	
	
	31.12.2006

	
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	3.12
	Regime di aiuti alla formazione professionale
	
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 68/2001 e s. m. i.
	
	
	31.12.2006

	
	Regime di aiuti all’occupazione
	
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 2204/2002
	
	
	31.12.2006

	
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	3.13
	Regime di aiuti all’occupazione
	
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 2204/2002
	
	
	31.12.2006

	
	Regime di aiuti alla formazione professionale
	
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 68/2001 e s. m. i.
	
	
	31.12.2006

	
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006


	Informazioni sui Regimi di Aiuti per Misura del POR Calabria 2000/2006 


	Misura
	Titolo del Regime o dell’aiuto di Stato individuale
	Leggi di riferimento
	Stato della notifica
	Numero o Aiuto di Stato
	Riferimento o Lettera di Approvazione
	Durata del Regime



	3.14
	Regime di aiuti alla formazione professionale
	
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 68/2001 e s. m. i.
	
	
	31.12.2006

	3.15
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	3.16
	Regime di aiuti alla ricerca e sviluppo
	L.R. 36/01 art.7
	Notificato il 17.10.2000
	716/2000
	C(2002) 223 del 12.02.2002
	31.12.2006

	
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	
	Aiuti di Stato a favore delle PMI
	L.R. 36/01 art.7
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 364/2004
	
	
	31.12.2006

	4.1
	Aiuti di Stato a favore delle PMI
	L.R. 7/2001 art.31 quater e s.m.i.
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.
	
	
	31.12.2006

	
	Potenziamento e sviluppo della competitività delle imprese
	L. 448/92 (limitatatmente al I periodo di programmazione)
	Notificato
	715/99
	Decisione del 2 agosto 2000

SG(2000) D105754
	

	
	Aiuti di Stato a favore delle PMI - Sostegno per programmi d’investimento in impianti e macchinari
	L. 1329/65 (limitatamente al I periodo di programmazione) regionalizzata
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 
e s. m. i.

	XS 85/01
	GUCE C 59 del 14.03.2003
	31.12.2006

	
	Aiuti di Stato a favore delle PMI- Innovazione  delle strutture e dei processi  aziendali
	L. 598/94 regionalizzata
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.

	XS 83/01


	GUCE C 52 del 06.03.2003
	31.12.2006

	
	Aiuti di Stato a favore delle PMI – Artigianato 
	L.949/52  art. 37 regionalizzata 240/81 art.23
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.


	XS 84/01
	GUCE C 270 del 06.11.2002
	31.12.2006


	Informazioni sui Regimi di Aiuti per Misura del POR Calabria 2000/2006 
	


	Misura
	Titolo del Regime o dell’aiuto di Stato individuale
	Leggi di riferimento
	Stato della notifica
	Numero o Aiuto di Stato
	Riferimento o Lettera di Approvazione
	Durata del Regime



	4.1
	Aiuti di Stato a favore delle PMI – Imprenditoria giovanile
	L. 95/95
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.

Ad eccezione del settore agricolo.

Per le spese di gestione De minimis
	
	
	

	
	Imprenditoria femminile 

Il regime può essere applicato anche in De minimis
	L.215/92
	notificato
	710/99
	Decisione del 7 febbraio 2001

SG (2001) 285992
	31.12.2006

	
	Aiuti di Stato a favore delle PMI – Commercio
	L. 266/97 art.16
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.


	
	
	

	
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.2
	Aiuti di Stato a favore delle PMI
	L.R. 7/2001 art. 31 quater e s.m.i.
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.
	
	
	31.12.2006

	
	Potenziamento e sviluppo della competitività delle imprese
	L. 488/92
	Notificato
	715/99
	Decisione del 2 agosto 2000 SG (2000) D105754 
	31.12.2006


	Informazioni sui Regimi di Aiuti per Misura del POR Calabria 2000/2006 
	


	Misura
	Titolo del Regime o dell’aiuto di Stato individuale
	Leggi di riferimento
	Stato della notifica
	Numero o Aiuto di Stato
	Riferimento o Lettera di Approvazione
	Durata del Regime



	4.2
	Aiuti di Stato a favore delle PMI - Sostegno per programmi d’investimento in impianti e macchinari
	L. 1329/65  regionalizzata (limitatamente al I periodo di programmazione)
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.

	XS 85/01
	GUCE C 59 del 14.03.2003
	31.12.2006

	
	Aiuti di stato a favore delle PMI-Innovazione delle strutture e dei processi aziendali
	L.598/94 regionalizzata 
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.


	XS 83/01


	GUCE C 52 del 06.03.2003
	

	
	Aiuti di Stato a favore delle PMI - Artigianato 
	L. 949/52 art. 37 regionalizzata 240/81 art.23
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.


	XS 84/01
	GUCE C 270 del 06.11.2002
	31.12.2006

	
	Aiuti di Stato a favore delle PMI- Attrazione iniziative/cooperazione interregionale
	Decreti n.12868 del 3.12.2001 e n.12955 del 4.12.2001 in attuazione delle D.G.R. 23.05.2001 n.439 e 31.05.2001 n.470
	Esentato in virtù del Reg. CE n.70/2001 e s.m.i.
	XS 128/03
	
	31.12.2006

	
	Regime di aiuti a finalità regionale per le Grandi Imprese
	L.R. del 10.12.2001 n.36 art.8
	Notificato il 19.09.2000
	648/2000
	C(2002) 692 del 05.03.2002
	31.12.2006

	
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.3
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	L.R. del 07.03.1995, n. 6
	
	
	
	31.12.2006

	
	
	
	
	
	
	31.12.2006


	Informazioni sui Regimi di Aiuti per Misura del POR Calabria 2000/2006 


	Misura
	Titolo del Regime o dell’aiuto di Stato individuale
	Leggi di riferimento
	Stato della notifica
	Numero o Aiuto di Stato
	Riferimento o Lettera di Approvazione
	Durata del Regime



	4.4
	Aiuti di Stato a favore delle PMI
	L.R. 7/2001 art.31 quater  e s.m.i.
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.
	
	
	31.12.2006

	
	Investimenti Turismo
	L. 488/92 
	Notificato
	
	715/99

 Decisione del 2 agosto 2000

SG(2000) D105754
	31.12.2006

	
	Aiuti di Stato a favore delle PMI - Sostegno per programmi d’investimento in impianti e macchinari
	L.1329/65 regionalizzata (limitatamente al I periodo di programmazione)
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.
	XS 85/01
	GUCE C 59 del 14.03.2003
	31.12.2006

	
	Aiuti di Stato a favore delle PMI 
	L.598/94 regionalizzata
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.

	XS 83/01


	
	31.12.2006

	
	Aiuti di Stato a favore delle PMI – Imprenditoria giovanile
	L.236/93
	
	
	
	31.12.2006

	
	Imprenditoria femminile 

Il regime può essere applicato anche in De minimis
	L.215/92
	Notificato
	710/99
	Decisione del 7 febbraio 2001

SG (2001) 285992
	31.12.2006

	
	Aiuti di Stato a favore delle PMI- Creazione di nuova ricettività turistica
	D.G.R. n. 398 del 14.05.2002
	Esentato in virtù del Reg. CE n.70/2001 e s.m.i.
	XS 127/03
	
	31.12.2006

	
	Aiuti di Stato a favore delle PMI- Progetti integrati di qualificazione e della ricettività turistica
	D.G.R. n.398 del 14.05.2002
	Esentato in virtù del Reg. CE n.70/2001 e s.m.i.
	XS 131/03
	
	31.12.2006

	
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006


	Informazioni sui Regimi di Aiuti per Misura del POR Calabria 2000/2006


	Misura
	Titolo del Regime o dell’aiuto di Stato individuale
	Leggi di riferimento
	Stato della notifica
	Numero o Aiuto di Stato
	Riferimento o Lettera di Approvazione
	Durata del Regime



	4.5
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99 e s.m.i.
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.6
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99 e s.m.i.
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.7
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99 e s.m.i.
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.8
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99 e s.m.i.
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.9
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99 e s.m.i.
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.10
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99 e s.m.i.

Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.11
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99 e s.m.i.
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.12 accorpata alla 4.11
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99

Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.13 accorpata alla 4.11
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.14
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99
	
	
	
	
	31.12.2006


	Informazioni sui Regimi di Aiuti per Misura del POR Calabria 2000/2006 


	Misura
	Titolo del Regime o dell’aiuto di Stato individuale
	Leggi di riferimento
	Stato della notifica
	Numero o Aiuto di Stato
	Riferimento o Lettera di Approvazione
	Durata del Regime



	4.15
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99 e s.m.i.

Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.16
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99 e s.m.i.  decisione SG (2001) D/288933 del 05/06/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.17
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99 e s.m.i.
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.18
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99 e s.m.i.
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.19
	Misura cofinanziata dal FEAOG e conforme ai Regolamenti CE n. 1257/99 e n. 1750/99 e s.m.i.
	
	
	
	
	31.12.2006

	4.20
	Regimi di aiuti nel settore della pesca
	
	Notificato il 12.12.2001
	6/2002
	C(2002) 1717 del 24.06.2002
	31.12.2006

	4.21
	Regimi di aiuti nel settore della pesca
	
	Notificato il 12.12.2001
	6/2002
	C(2002) 1717 del 24.06.2002
	31.12.2006

	5.1
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	5.2
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	6.1
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	6.2
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	

	6.3
	Aiuti di Stato a favore delle PMI
	L.R. 7/2001 art.31 quater e s.m.i.
	Esentato in virtù del Reg. CE n. 70/2001 e s. m. i.
	
	
	31.12.2006

	
	Aiuto di Stato conforme alla regola del de minimis di cui al Reg. CE n. 69/2001
	
	
	
	
	31.12.2006

	7.1
	Nessun aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato CE sarà accordato in base a questa Misura
	
	
	
	
	


CAPITOLO 5

Piano finanziario (1)
5.1
organizzazione delle fonti di finanziamento e coinvolgimento del settore privato

Spesa pubblica nel Mezzogiorno e in Calabria

Le prospettive in merito alla spesa pubblica nel Mezzogiorno per il periodo 2000-2006 sono indicate nel DPEF 2000-2003, che prevede un piano finanziario per tutte le risorse pubbliche, sia comunitarie che nazionali, disponibili durante tale periodo.

Le risorse, pari a circa 164 miliardi di euro (compresi i Fondi Strutturali), sono ripartite in quattro categorie principali:

-
le spese in conto capitale nazionali “ordinarie” per il Mezzogiorno;

-
le risorse nazionali specificamente assegnate alle aree meno sviluppate (le cosiddette “aree depresse”);

-
il contributo dei Fondi Strutturali;

-
il cofinanziamento nazionale dei Fondi Strutturali.

Cofinanziamento nazionale

Il cofinanziamento nazionale è stabilito, in via indicativa, sulla base di quanto indicato nel successivo paragrafo 5.3 di questo capitolo. Poiché con l’adozione del complemento di programmazione, ai sensi dell’articolo 18.3.c del Regolamento (CE) n. 1260/1999, sarà precisato per ciascuna misura il tasso di partecipazione del Fondo Strutturale interessato, la quota di cofinanziamento nazionale a livello di asse prioritario indicata nel Programma Operativo potrà subire delle modifiche in aumento o in diminuzione, fermi restando gli impegni delle autorità italiane in tema di verifica dell’addizionalità.

Il cofinanziamento nazionale pubblico dei programmi operativi è assicurato da risorse statali e regionali/locali che, in linea con il precedente ciclo di programmazione, sono stimate orientativamente in quote rispettivamente dell’ordine del 70% e del 30%.

Coinvolgimento del settore privato

Una delle componenti essenziali della strategia del Programma Operativo è una significativa riduzione degli aiuti diretti agli investimenti produttivi. Questo implica chiaramente – rispetto al periodo 1994-1999 - una diminuzione del cofinanziamento  di tali investimenti nel contesto dei Fondi Strutturali. È ovvio tuttavia che la strategia globale di massimizzazione della crescita implica un rilancio degli investimenti privati (indipendentemente dai Fondi Strutturali) caratterizzati da un effetto del tipo della “reazione a catena”. Tale “ sforzo di investimento ” del settore privato è nel POR Calabria indicativamente pari al 35% del costo totale del programma. 

Il POR Calabria si propone di massimizzare il coinvolgimento del settore privato nel finanziamento e nella gestione degli interventi, segnatamente infrastrutturali. Un maggiore coinvolgimento di capitale privato dovrebbe portare ad una più efficace concezione, selezione e gestione dei progetti, ed è coerente con la recente innovazione introdotta nel quadro legislativo nazionale (che attribuisce la priorità a progetti finanziabili con capitale privato).

Alcuni elementi che si terranno in considerazione per un uso corretto dei meccanismi di coinvolgimento del capitale privato sono:

-
la valutazione preliminare del potenziale utilizzo di “ public-private-partnership ” (in particolare nei settori dei trasporti, dell'energia, dei rifiuti e delle risorse idriche);

-
l’uso di procedure di selezione trasparenti;

-
la valutazione delle procedure amministrative (complessità e tempi richiesti);

-
le conseguenze sulla gestione del progetto e sulle attività di programmazione locali.

Il  piano finanziario del POR Calabria, riportato nelle tabelle del paragrafo 5.2, è stato elaborato valutando le stime dei finanziamenti privati che includono, oltre alle risorse attivabili attraverso i regimi di aiuto alle imprese, anche le previsioni in ordine a risorse private che possono essere attratte per il cofinanziamento di infrastrutture, opere pubbliche o di pubblica utilità suscettibili di gestione economica. La stima accurata della dimensione da attribuire alla finanza di progetto per quegli investimenti la cui gestione è obbligatoriamente caratterizzata dalla riscossione di tariffe o per la quale vanno diffondendosi in altri paesi europei i principi di utilizzazione economica attraverso canoni variamente denominati (ad esempio per gli impianti sportivi e gli edifici ad uso pubblico) sarà effettuata nel complemento di programmazione.

Nel considerare la possibilità di utilizzare gli strumenti della finanza di progetto la Regione Calabria  ha analizzato, e valuterà più  attentamente in fase di attuazione del programma,  il complessivo quadro della pianificazione dei settori interessati dal possibile intervento.  Se, da un lato, è infatti auspicato il diffuso ricorso all’impegno finanziario dei privati, dall’altro occorre valutare attentamente le possibili conseguenze sui processi di programmazione e sugli assetti gestionali soprattutto nei settori caratterizzati, come nel caso della gestione del servizio idrico integrato, da complessi processi di riforma. In particolare saranno affrontati i seguenti aspetti:

-
inserimento di personale specializzato all’interno dell’Amministrazione regionale, utilizzando le risorse dell’assistenza tecnica,  che sappia lavorare in coordinamento con l’Unità Finanza di Progetto nazionale e gli enti locali (vedasi capitolo 6, paragrafo 6.4.1);

-
azioni di formazione del personale della Pubblica Amministrazione sull’utilizzo delle tecniche di “ project financing ”.

Gli strumenti che la Regione Calabria e gli Enti locali potranno utilizzare per il coinvolgimento della finanza privata nel finanziamento e nella gestione delle infrastrutture possono essere così riassunti:

-
legge 415/1998 (detta “ Merloni-ter ”) che modifica la legislazione in materia di lavori pubblici definendo una specifica procedura per le opere pubbliche realizzate "senza oneri finanziari per la pubblica amministrazione";

-
assistenza tecnica dell'Unità di finanza di progetto (UFP) (articolo 7 della legge 144/99) con il compito di supporto nell'individuazione delle esigenze infrastrutturali che possono essere soddisfatte con il ricorso a risorse private; di valutazione delle iniziative di investimento presentate dai promotori sulla base della Merloni-ter; di assistenza nello svolgersi della procedura di negoziazione e aggiudicazione prevista dalla legge; di promozione della partnership privata nel nostro ordinamento; di predisposizione di documentazione e di schemi operativi uniformi (atti contrattuali, schemi di concessione, modelli di analisi finanziaria, forme di pubblicità legale).
5.2
tabelle finanziarie

Il quadro finanziario è definito sulla base delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 1260/1999 e delle decisioni assunte nel Consiglio europeo di Berlino del 23 e 24 marzo 1999.

Le risorse finanziarie pubbliche comunitarie (Fondi Strutturali 2000-2006) e nazionali attribuite alla Calabria per la realizzazione del Programma Operativo Regionale (POR) ammontano nel complesso a circa 4.019,295  Meuro. 

Tenuto conto dei fabbisogni di intervento accertati, delle priorità individuate e delle finalità assunte a base della strategia regionale, nonché dei tassi di partecipazione finanziaria dell’UE previsti per i vari fondi e per le diverse misure cofinanziate, è stata definita la ripartizione della risorse pubbliche disponibili per gli Assi prioritari. I risultati sono riportati nei prospetti e nelle tabelle che seguono. 

	ASSI PRIORITARI
	Fondi Pubblici  (Meuri)
	% Fondi Pubblici
	Fondi UE 

(Meuri)

	ASSE I - RISORSE NATURALI
	1.083,228
	26,95%
	541,614

	Settore 1.1 - Acqua, Suolo e Protezione Civile
	
	
	

	Settore 1.2 – Ambiente
	
	
	

	Settore 1.3 – Energia
	
	
	

	ASSE II - RISORSE CULTURALI
	140,290
	3,49%
	70,145

	Settore 2.1 – Patrimonio Culturale
	
	
	

	ASSE III - RISORSE UMANE
	659,318
	16,40%
	451,054

	Settore 3.1 - Lavoro e Risorse Umane
	
	
	

	Settore 3.2 – Scuola
	
	
	

	Settore 3.3 - Ricerca e Innovazione
	
	
	

	ASSE IV - SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO
	1.356,519
	33,75%
	678,260

	Settore 4.1 - Industria, Commercio, Artigianato e Servizi (*)
	
	
	

	Settore 4.2 – Turismo
	
	
	

	Settore 4.3 - Agricoltura e Sviluppo Rurale
	
	
	

	Settore 4.4 – Pesca
	
	
	

	ASSE V - CITTA'
	314,052
	7,81%
	157,026

	Settore 5.1 – Città
	
	
	

	Settore 5.2 – Servizi alla Persona e alla Comunità
	
	
	

	ASSE VI – RETI E NODI DI SERVIZIO
	426,004
	10,60%
	213,002

	Settore 6.1 – Sicurezza
	
	
	

	Settore 6.2 – Trasporti
	
	
	

	Settore 6.3 – Telecomunicazioni
	
	
	

	Settore 6.4 – Infrastrutture Sanitarie
	
	
	

	ASSISTENZA TECNICA
	39,884
	1,00%
	19,942

	COSTO TOTALE
	4.019,295
	100,00%
	2.131,043


La ripartizione dei contributi comunitari per fondo strutturale del POR Calabria in valore assoluto e in valore percentuale è riportata nel prospetto seguente. 

	POR CALABRIA Ripartizione per Fondi
	Importo

(Meuri)
	% 

	
	
	

	FESR
	1.259,742
	59,11%

	FSE
	424,883
	19,94%

	FEOGA
	426,458
	20,01%

	SFOP
	19,960
	0,94%

	
	
	

	TOTALE
	2.131,043
	100,00%


La ripartizione dei contributi comunitari per annualità del POR Calabria è riportata nel prospetto seguente. 

	POR CALABRIA  - FONDI UE
	Importo 
(Meuri)

	
	

	Anno 2000
	259,849

	Anno 2001
	266,233

	Anno 2002
	272,814

	Anno 2003
	353,380

	Anno 2004
	314,046

	Anno 2005
	328,961

	Anno 2006
	335,760

	
	

	TOTALE 
	2.131,043


Le tabelle seguenti riportano in maniera articolata la ripartizione delle risorse del POR Calabria per Assi, per Fondi e per Annualità.  La ripartizione degli importi di cofinanziamento pubblico nazionale è da considerarsi indicativa. Il complemento di programmazione, a livello di Assi di intervento, potrà pertanto comportare una ripartizione differente degli importi a carico dello Stato e della Regione Calabria.

Si tratta dunque di un programma che nel complesso dovrà attivare nel prossimo periodo di programmazione 2000-2006, una spesa totale pubblica pari a 4.019,295   Meuro. 

Il quadro delle risorse finaziarie del POR Calabria  va integrato con le risorse finanziarie destinate ai Programmi Operativi Nazionali per la realizzazione di iniziative localizzate e/o con ricaduta diretta nel territorio calabrese, la cui responsabilità attuativa, in relazione alle competenze previste dal D.L.gs. 112/98 rimane di competenza delle Amministrazioni Centrali.. 

Tabella 1- Piano finanziario indicativo del POR Calabria (Importi in Euro)
	ASSI PRIORITARI
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	I - RISORSE NATURALI
	1.081.230.000
	1.081.230.000
	540.615.000
	455.957.000
	0
	84.658.000
	0
	540.615.000
	200.000.000
	340.615.000
	0
	0
	606.750.000

	II - RISORSE CULTURALI
	128.290.000
	128.290.000
	64.145.000
	64.145.000
	0
	0
	0
	64.145.000
	62.324.000
	1.821.000
	0
	0
	19.359.000

	III - RISORSE UMANE
	671.318.000
	671.318.000
	457.054.000
	32.171.000
	424.883.000
	0
	0
	214.264.000
	156.954.000
	57.310.000
	0
	0
	43.935.000

	IV - SISTEMI LOCALI 
	1.405.372.002
	1.388.269.000
	694.135.000
	331.375.000
	0
	341.800.000
	20.960.000
	694.134.000
	664.173.000
	29.961.000
	0
	17.103.002
	817.429.000

	V - CITTÀ
	314.052.000
	314.052.000
	157.026.000
	157.026.000
	0
	0
	0
	157.026.000
	114.100.000
	0
	42.926.000
	0
	37.168.000

	VI - RETI E NODI DI SERVIZIO
	396.252.000
	396.252.000
	198.126.000
	198.126.000
	0
	0
	0
	198.126.000
	90.010.000
	108.116.000
	0
	0
	39.793.000

	ASSISTENZA TECNICA
	39.884.000
	39.884.000
	19.942.000
	19.942.000
	0
	0
	0
	19.942.000
	19.942.000
	0
	0
	0
	0

	TOTALE
	4.036.398.002
	4.019.295.000
	2.131.043.000
	1.258.742.000
	424.883.000
	426.458.000
	20.960.000
	1.888.252.000
	1.307.503.000
	537.823.000
	42.926.000
	17.103.002
	1.564.434.000


	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	491.603.000
	489.625.000
	259.849.000
	151.342.000
	52.626.000
	53.457.000
	2.424.000
	229.776.000
	158.985.000
	65.888.000
	4.903.000
	1.978.000
	199.352.000

	2001
	503.683.000
	501.656.000
	266.233.000
	155.060.000
	53.918.000
	54.771.000
	2.484.000
	235.423.000
	162.888.000
	67.511.000
	5.024.000
	2.027.000
	204.252.000

	2002
	516.132.000
	514.056.000
	272.814.000
	158.893.000
	55.251.000
	56.125.000
	2.545.000
	241.242.000
	166.919.000
	69.175.000
	5.148.000
	2.076.000
	209.303.000

	2003
	668.555.000
	665.865.000
	353.380.000
	205.817.000
	71.567.000
	72.699.000
	3.297.000
	312.485.000
	216.214.000
	89.603.000
	6.668.000
	2.690.000
	271.111.000

	2004
	595.667.000
	592.980.000
	314.046.000
	188.610.000
	61.443.000
	60.701.000
	3.292.000
	278.934.000
	193.330.000
	78.767.000
	6.837.000
	2.687.000
	217.727.000

	2005
	623.924.001
	621.126.000
	328.961.000
	197.444.000
	64.392.000
	63.696.000
	3.429.000
	292.165.000
	202.487.000
	82.565.000
	7.113.000
	2.798.001
	228.896.000

	2006
	636.834.001
	633.987.000
	335.760.000
	201.576.000
	65.686.000
	65.009.000
	3.489.000
	298.227.000
	206.680.000
	84.314.000
	7.233.000
	2.847.001
	233.793.000

	Totale
	4.036.398.002
	4.019.295.000
	2.131.043.000
	1.258.742.000
	424.883.000
	426.458.000
	20.960.000
	1.888.252.000
	1.307.503.000
	537.823.000
	42.926.000
	17.103.002
	1.564.434.000


Tabella 2 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria - FESR (Importi in Euro)
	ASSI PRIORITARI
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	I - RISORSE NATURALI
	911.914.000
	911.914.000
	455.957.000
	455.957.000
	0
	0
	0
	455.957.000
	200.000.000
	255.957.000
	0
	0
	600.922.000

	II - RISORSE CULTURALI
	128.290.000
	128.290.000
	64.145.000
	64.145.000
	0
	0
	0
	64.145.000
	62.324.000
	1.821.000
	0
	0
	19.359.000

	III - RISORSE UMANE
	64.342.000
	64.342.000
	32.171.000
	32.171.000
	0
	0
	0
	32.171.000
	29.489.000
	2.682.000
	0
	0
	5.635.000

	IV - SISTEMI LOCALI 
	662.750.000
	662.750.000
	331.375.000
	331.375.000
	0
	0
	0
	331.375.000
	306.977.000
	24.398.000
	0
	0
	370.393.000

	V - CITTÀ
	314.052.000
	314.052.000
	157.026.000
	157.026.000
	0
	0
	0
	157.026.000
	114.100.000
	0
	42.926.000
	0
	37.168.000

	VI - RETI E NODI DI SERVIZIO
	396.252.000
	396.252.000
	198.126.000
	198.126.000
	0
	0
	0
	198.126.000
	90.010.000
	108.116.000
	0
	0
	39.793.000

	ASSISTENZA TECNICA
	39.884.000
	39.884.000
	19.942.000
	19.942.000
	0
	0
	0
	19.942.000
	19.942.000
	0
	0
	0
	0

	TOTALE
	2.517.484.000
	2.517.484.000
	1.258.742.000
	1.258.742.000
	0
	0
	0
	1.258.742.000
	822.842.000
	392.974.000
	42.926.000
	0
	1.073.270.000


	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	302.684.000
	302.684.000
	151.342.000
	151.342.000
	0
	0
	0
	151.342.000
	98.346.000
	48.093.000
	4.903.000
	0
	135.595.000

	2001
	310.120.000
	310.120.000
	155.060.000
	155.060.000
	0
	0
	0
	155.060.000
	100.763.000
	49.273.000
	5.024.000
	0
	138.926.000

	2002
	317.786.000
	317.786.000
	158.893.000
	158.893.000
	0
	0
	0
	158.893.000
	103.252.000
	50.493.000
	5.148.000
	0
	142.360.000

	2003
	411.634.000
	411.634.000
	205.817.000
	205.817.000
	0
	0
	0
	205.817.000
	133.746.000
	65.403.000
	6.668.000
	0
	184.402.000

	2004
	377.218.000
	377.218.000
	188.610.000
	188.610.000
	0
	0
	0
	188.608.000
	124.170.000
	57.601.000
	6.837.000
	0
	151.155.000

	2005
	394.889.000
	394.889.000
	197.444.000
	197.444.000
	0
	0
	0
	197.445.000
	129.930.000
	60.402.000
	7.113.000
	0
	158.751.000

	2006
	403.153.000
	403.153.000
	201.576.000
	201.576.000
	0
	0
	0
	201.577.000
	132.635.000
	61.709.000
	7.233.000
	0
	162.081.000

	Totale
	2.517.484.000
	2.517.484.000
	1.258.742.000
	1.258.742.000
	0
	0
	0
	1.258.742.000
	822.842.000
	392.974.000
	42.926.000
	0
	1.073.270.000


Tabella 3 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria - FSE (Importi in Euro)
	ASSI PRIORITARI
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	I - RISORSE NATURALI
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	 

	II - RISORSE CULTURALI
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	 

	III - RISORSE UMANE
	606.976.000
	606.976.000
	424.883.000
	0
	424.883.000
	0
	0
	182.093.000
	127.465.000
	54.628.000
	0
	0
	38.300.000

	IV - SISTEMI LOCALI 
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	 

	V - CITTÀ
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	 

	VI - RETI E NODI DI SERVIZIO
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	 

	ASSISTENZA TECNICA
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	 

	TOTALE
	606.976.000
	606.976.000
	424.883.000
	0
	424.883.000
	0
	0
	182.093.000
	127.465.000
	54.628.000
	0
	0
	38.300.000


	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	75.179.000
	75.179.000
	52.626.000
	0
	52.626.000
	0
	0
	22.553.000
	15.789.000
	6.764.000
	0
	0
	4.750.000

	2001
	77.026.000
	77.026.000
	53.918.000
	0
	53.918.000
	0
	0
	23.108.000
	16.173.000
	6.935.000
	0
	0
	4.869.000

	2002
	78.930.000
	78.930.000
	55.251.000
	0
	55.251.000
	0
	0
	23.679.000
	16.578.000
	7.101.000
	0
	0
	4.989.000

	2003
	102.239.000
	102.239.000
	71.567.000
	0
	71.567.000
	0
	0
	30.672.000
	21.472.000
	9.200.000
	0
	0
	6.461.000

	2004
	87.776.000
	87.776.000
	61.443.000
	0
	61.443.000
	0
	0
	26.333.000
	18.433.000
	7.900.000
	0
	0
	5.527.000

	2005
	91.988.000
	91.988.000
	64.392.000
	0
	64.392.000
	0
	0
	27.596.000
	19.317.000
	8.279.000
	0
	0
	5.794.000

	2006
	93.838.000
	93.838.000
	65.686.000
	0
	65.686.000
	0
	0
	28.152.000
	19.703.000
	8.449.000
	0
	0
	5.910.000

	Totale
	606.976.000
	606.976.000
	424.883.000
	0
	424.883.000
	0
	0
	182.093.000
	127.465.000
	54.628.000
	0
	0
	38.300.000


Tabella 4 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria - FEAOG (Importi in Euro)
	ASSI PRIORITARI
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	I - RISORSE NATURALI
	169.316.000
	169.316.000
	84.658.000
	0
	0
	84.658.000
	0
	84.658.000
	0
	84.658.000
	0
	0
	5.828.000

	II - RISORSE CULTURALI
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	 

	III - RISORSE UMANE
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	 

	IV - SISTEMI LOCALI 
	683.600.000
	683.600.000
	341.800.000
	0
	0
	341.800.000
	0
	341.800.000
	336.943.000
	4.857.000
	0
	0
	447.036.000

	V - CITTÀ
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	 

	VI - RETI E NODI DI SERVIZIO
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	 

	ASSISTENZA TECNICA
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	 

	TOTALE
	852.916.000
	852.916.000
	426.458.000
	0
	0
	426.458.000
	0
	426.458.000
	336.943.000
	89.515.000
	0
	0
	452.864.000


	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	106.914.000
	106.914.000
	53.457.000
	0
	0
	53.457.000
	0
	53.457.000
	42.426.000
	11.031.000
	0
	0
	59.007.000

	2001
	109.542.000
	109.542.000
	54.771.000
	0
	0
	54.771.000
	0
	54.771.000
	43.468.000
	11.303.000
	0
	0
	60.457.000

	2002
	112.250.000
	112.250.000
	56.125.000
	0
	0
	56.125.000
	0
	56.125.000
	44.544.000
	11.581.000
	0
	0
	61.954.000

	2003
	145.398.000
	145.398.000
	72.699.000
	0
	0
	72.699.000
	0
	72.699.000
	57.699.000
	15.000.000
	0
	0
	80.248.000

	2004
	121.402.000
	121.402.000
	60.701.000
	0
	0
	60.701.000
	0
	60.701.000
	47.670.000
	13.031.000
	0
	0
	61.045.000

	2005
	127.392.000
	127.392.000
	63.696.000
	0
	0
	63.696.000
	0
	63.696.000
	50.047.000
	13.649.000
	0
	0
	64.351.000

	2006
	130.018.000
	130.018.000
	65.009.000
	0
	0
	65.009.000
	0
	65.009.000
	51.089.000
	13.920.000
	0
	0
	65.802.000

	Totale
	852.916.000
	852.916.000
	426.458.000
	0
	0
	426.458.000
	0
	426.458.000
	336.943.000
	89.515.000
	0
	0
	452.864.000


Tabella 5 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria - SFOP (Importi in Euro)
	ASSI PRIORITARI
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	I - RISORSE NATURALI
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	II - RISORSE CULTURALI
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	III - RISORSE UMANE
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	IV - SISTEMI LOCALI 
	59.022.002
	41.919.000
	20.960.000
	0
	0
	0
	20.960.000
	20.959.000
	20.253.000
	706.000
	0
	17.103.002
	0

	V - CITTÀ
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	VI - RETI E NODI DI SERVIZIO
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	ASSISTENZA TECNICA
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	TOTALE
	59.022.002
	41.919.000
	20.960.000
	0
	0
	0
	20.960.000
	20.959.000
	20.253.000
	706.000
	0
	17.103.002
	0


	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	6.826.000
	4.848.000
	2.424.000
	0
	0
	0
	2.424.000
	2.424.000
	2.424.000
	0
	0
	1.978.000
	0

	2001
	6.995.000
	4.968.000
	2.484.000
	0
	0
	0
	2.484.000
	2.484.000
	2.484.000
	0
	0
	2.027.000
	0

	2002
	7.166.000
	5.090.000
	2.545.000
	0
	0
	0
	2.545.000
	2.545.000
	2.545.000
	0
	0
	2.076.000
	0

	2003
	9.284.000
	6.594.000
	3.297.000
	0
	0
	0
	3.297.000
	3.297.000
	3.297.000
	0
	0
	2.690.000
	0

	2004
	9.271.000
	6.584.000
	3.292.000
	0
	0
	0
	3.292.000
	3.292.000
	3.057.000
	235.000
	0
	2.687.000
	0

	2005
	9.655.001
	6.857.000
	3.429.000
	0
	0
	0
	3.429.000
	3.428.000
	3.193.000
	235.000
	0
	2.798.001
	0

	2006
	9.825.001
	6.978.000
	3.489.000
	0
	0
	0
	3.489.000
	3.489.000
	3.253.000
	236.000
	0
	2.847.001
	0

	Totale
	59.022.002
	41.919.000
	20.960.000
	0
	0
	0
	20.960.000
	20.959.000
	20.253.000
	706.000
	0
	17.103.002
	0


Tabella 6 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Asse I – Risorse Naturali  (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	137.080.000
	137.080.000
	68.540.000
	57.509.000
	0
	11.031.000
	0
	68.540.000
	24.728.000
	43.812.000
	0
	0
	79.059.000

	2001
	140.454.000
	140.454.000
	70.227.000
	58.924.000
	0
	11.303.000
	0
	70.227.000
	25.338.000
	44.889.000
	0
	0
	81.004.000

	2002
	143.918.000
	143.918.000
	71.959.000
	60.378.000
	0
	11.581.000
	0
	71.959.000
	25.962.000
	45.997.000
	0
	0
	83.001.000

	2003
	186.422.000
	186.422.000
	93.211.000
	78.211.000
	0
	15.000.000
	0
	93.211.000
	33.632.000
	59.579.000
	0
	0
	107.516.000

	2004
	151.545.000
	151.545.000
	75.773.000
	64.361.000
	0
	11.412.000
	0
	75.772.000
	28.988.000
	46.784.000
	0
	0
	81.791.000

	2005
	159.222.000
	159.222.000
	79.611.000
	67.581.000
	0
	12.030.000
	0
	79.611.000
	30.372.000
	49.239.000
	0
	0
	86.219.000

	2006
	162.589.000
	162.589.000
	81.294.000
	68.993.000
	0
	12.301.000
	0
	81.295.000
	30.980.000
	50.315.000
	0
	0
	88.160.000

	Totale
	1.081.230.000
	1.081.230.000
	540.615.000
	455.957.000
	0
	84.658.000
	0
	540.615.000
	200.000.000
	340.615.000
	0
	0
	606.750.000


Tabella 7 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Asse I – Risorse Naturali - FESR (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	115.018.000
	115.018.000
	57.509.000
	57.509.000
	0
	0
	0
	57.509.000
	24.728.000
	32.781.000
	0
	0
	78.300.000

	2001
	117.848.000
	117.848.000
	58.924.000
	58.924.000
	0
	0
	0
	58.924.000
	25.338.000
	33.586.000
	0
	0
	80.226.000

	2002
	120.756.000
	120.756.000
	60.378.000
	60.378.000
	0
	0
	0
	60.378.000
	25.962.000
	34.416.000
	0
	0
	82.204.000

	2003
	156.422.000
	156.422.000
	78.211.000
	78.211.000
	0
	0
	0
	78.211.000
	33.632.000
	44.579.000
	0
	0
	106.483.000

	2004
	128.721.000
	128.721.000
	64.361.000
	64.361.000
	0
	0
	0
	64.360.000
	28.988.000
	35.372.000
	0
	0
	81.005.000

	2005
	135.162.000
	135.162.000
	67.581.000
	67.581.000
	0
	0
	0
	67.581.000
	30.372.000
	37.209.000
	0
	0
	85.391.000

	2006
	137.987.000
	137.987.000
	68.993.000
	68.993.000
	0
	0
	0
	68.994.000
	30.980.000
	38.014.000
	0
	0
	87.313.000

	Totale
	911.914.000
	911.914.000
	455.957.000
	455.957.000
	0
	0
	0
	455.957.000
	200.000.000
	255.957.000
	0
	0
	600.922.000


Tabella 8 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Asse I – Risorse Naturali – FEAOG  (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	22.062.000
	22.062.000
	11.031.000
	0
	0
	11.031.000
	0
	11.031.000
	0
	11.031.000
	0
	0
	759.000

	2001
	22.606.000
	22.606.000
	11.303.000
	0
	0
	11.303.000
	0
	11.303.000
	0
	11.303.000
	0
	0
	778.000

	2002
	23.162.000
	23.162.000
	11.581.000
	0
	0
	11.581.000
	0
	11.581.000
	0
	11.581.000
	0
	0
	797.000

	2003
	30.000.000
	30.000.000
	15.000.000
	0
	0
	15.000.000
	0
	15.000.000
	0
	15.000.000
	0
	0
	1.033.000

	2004
	22.824.000
	22.824.000
	11.412.000
	0
	0
	11.412.000
	0
	11.412.000
	0
	11.412.000
	0
	0
	786.000

	2005
	24.060.000
	24.060.000
	12.030.000
	0
	0
	12.030.000
	0
	12.030.000
	0
	12.030.000
	0
	0
	828.000

	2006
	24.602.000
	24.602.000
	12.301.000
	0
	0
	12.301.000
	0
	12.301.000
	0
	12.301.000
	0
	0
	847.000

	Totale
	169.316.000
	169.316.000
	84.658.000
	0
	0
	84.658.000
	0
	84.658.000
	0
	84.658.000
	0
	0
	5.828.000


Tabella 9 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Asse II – Risorse Culturali  (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	15.134.000
	15.134.000
	7.567.000
	7.567.000
	0
	0
	0
	7.567.000
	7.567.000
	0
	0
	0
	2.522.000

	2001
	15.504.000
	15.504.000
	7.752.000
	7.752.000
	0
	0
	0
	7.752.000
	7.752.000
	0
	0
	0
	2.584.000

	2002
	15.890.000
	15.890.000
	7.945.000
	7.945.000
	0
	0
	0
	7.945.000
	7.945.000
	0
	0
	0
	2.649.000

	2003
	20.584.000
	20.584.000
	10.292.000
	10.292.000
	0
	0
	0
	10.292.000
	10.292.000
	0
	0
	0
	3.430.000

	2004
	19.702.000
	19.702.000
	9.851.000
	9.851.000
	0
	0
	0
	9.851.000
	9.244.000
	607.000
	0
	0
	2.610.000

	2005
	20.550.000
	20.550.000
	10.275.000
	10.275.000
	0
	0
	0
	10.275.000
	9.668.000
	607.000
	0
	0
	2.751.000

	2006
	20.926.000
	20.926.000
	10.463.000
	10.463.000
	0
	0
	0
	10.463.000
	9.856.000
	607.000
	0
	0
	2.813.000

	Totale
	128.290.000
	128.290.000
	64.145.000
	64.145.000
	0
	0
	0
	64.145.000
	62.324.000
	1.821.000
	0
	0
	19.359.000


Tabella 10 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Asse III – Risorse Umane  (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	81.233.000
	81.233.000
	55.653.000
	3.027.000
	52.626.000
	0
	0
	25.580.000
	18.816.000
	6.764.000
	0
	0
	5.484.000

	2001
	83.228.000
	83.228.000
	57.019.000
	3.101.000
	53.918.000
	0
	0
	26.209.000
	19.274.000
	6.935.000
	0
	0
	5.621.000

	2002
	85.288.000
	85.288.000
	58.430.000
	3.179.000
	55.251.000
	0
	0
	26.858.000
	19.757.000
	7.101.000
	0
	0
	5.760.000

	2003
	110.469.000
	110.469.000
	75.682.000
	4.115.000
	71.567.000
	0
	0
	34.787.000
	25.587.000
	9.200.000
	0
	0
	7.459.000

	2004
	100.000.000
	100.000.000
	67.555.000
	6.112.000
	61.443.000
	0
	0
	32.445.000
	23.651.000
	8.794.000
	0
	0
	6.287.000

	2005
	104.552.000
	104.552.000
	70.674.000
	6.282.000
	64.392.000
	0
	0
	33.878.000
	24.705.000
	9.173.000
	0
	0
	6.595.000

	2006
	106.548.000
	106.548.000
	72.041.000
	6.355.000
	65.686.000
	0
	0
	34.507.000
	25.164.000
	9.343.000
	0
	0
	6.729.000

	Totale
	671.318.000
	671.318.000
	457.054.000
	32.171.000
	424.883.000
	0
	0
	214.264.000
	156.954.000
	57.310.000
	0
	0
	43.935.000


Tabella 11 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Asse III – Risorse Umane – FSE  (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	75.179.000
	75.179.000
	52.626.000
	0
	52.626.000
	0
	0
	22.553.000
	15.789.000
	6.764.000
	0
	0
	4.750.000

	2001
	77.026.000
	77.026.000
	53.918.000
	0
	53.918.000
	0
	0
	23.108.000
	16.173.000
	6.935.000
	0
	0
	4.869.000

	2002
	78.930.000
	78.930.000
	55.251.000
	0
	55.251.000
	0
	0
	23.679.000
	16.578.000
	7.101.000
	0
	0
	4.989.000

	2003
	102.239.000
	102.239.000
	71.567.000
	0
	71.567.000
	0
	0
	30.672.000
	21.472.000
	9.200.000
	0
	0
	6.461.000

	2004
	87.776.000
	87.776.000
	61.443.000
	0
	61.443.000
	0
	0
	26.333.000
	18.433.000
	7.900.000
	0
	0
	5.527.000

	2005
	91.988.000
	91.988.000
	64.392.000
	0
	64.392.000
	0
	0
	27.596.000
	19.317.000
	8.279.000
	0
	0
	5.794.000

	2006
	93.838.000
	93.838.000
	65.686.000
	0
	65.686.000
	0
	0
	28.152.000
	19.703.000
	8.449.000
	0
	0
	5.910.000

	Totale
	606.976.000
	606.976.000
	424.883.000
	0
	424.883.000
	0
	0
	182.093.000
	127.465.000
	54.628.000
	0
	0
	38.300.000


Tabella 12 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Asse III – Risorse Umane – FESR  (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	6.054.000
	6.054.000
	3.027.000
	3.027.000
	0
	0
	0
	3.027.000
	3.027.000
	0
	0
	0
	734.000

	2001
	6.202.000
	6.202.000
	3.101.000
	3.101.000
	0
	0
	0
	3.101.000
	3.101.000
	0
	0
	0
	752.000

	2002
	6.358.000
	6.358.000
	3.179.000
	3.179.000
	0
	0
	0
	3.179.000
	3.179.000
	0
	0
	0
	771.000

	2003
	8.230.000
	8.230.000
	4.115.000
	4.115.000
	0
	0
	0
	4.115.000
	4.115.000
	0
	0
	0
	998.000

	2004
	12.224.000
	12.224.000
	6.112.000
	6.112.000
	0
	0
	0
	6.112.000
	5.218.000
	894.000
	0
	0
	760.000

	2005
	12.564.000
	12.564.000
	6.282.000
	6.282.000
	0
	0
	0
	6.282.000
	5.388.000
	894.000
	0
	0
	801.000

	2006
	12.710.000
	12.710.000
	6.355.000
	6.355.000
	0
	0
	0
	6.355.000
	5.461.000
	894.000
	0
	0
	819.000

	Totale
	64.342.000
	64.342.000
	32.171.000
	32.171.000
	0
	0
	0
	32.171.000
	29.489.000
	2.682.000
	0
	0
	5.635.000


Tabella 13 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Asse IV – Sistemi Locali di Sviluppo  (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	172.318.000
	170.340.000
	85.170.000
	40.320.000
	0
	42.426.000
	2.424.000
	85.170.000
	82.267.000
	2.903.000
	0
	1.978.000
	101.948.000

	2001
	176.551.000
	174.524.000
	87.262.000
	41.310.000
	0
	43.468.000
	2.484.000
	87.262.000
	84.288.000
	2.974.000
	0
	2.027.000
	104.453.000

	2002
	180.920.000
	178.844.000
	89.422.000
	42.333.000
	0
	44.544.000
	2.545.000
	89.422.000
	86.373.000
	3.049.000
	0
	2.076.000
	107.040.000

	2003
	234.348.000
	231.658.000
	115.829.000
	54.833.000
	0
	57.699.000
	3.297.000
	115.829.000
	111.881.000
	3.948.000
	0
	2.690.000
	138.646.000

	2004
	205.895.000
	203.208.000
	101.604.000
	49.023.000
	0
	49.289.000
	3.292.000
	101.604.000
	96.041.000
	5.563.000
	0
	2.687.000
	117.136.000

	2005
	215.551.001
	212.753.000
	106.377.000
	51.282.000
	0
	51.666.000
	3.429.000
	106.376.000
	100.650.000
	5.726.000
	0
	2.798.001
	122.849.000

	2006
	219.789.001
	216.942.000
	108.471.000
	52.274.000
	0
	52.708.000
	3.489.000
	108.471.000
	102.673.000
	5.798.000
	0
	2.847.001
	125.357.000

	Totale
	1.405.372.002
	1.388.269.000
	694.135.000
	331.375.000
	0
	341.800.000
	20.960.000
	694.134.000
	664.173.000
	29.961.000
	0
	17.103.002
	817.429.000


Tabella 14 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Asse IV – Sistemi Locali di Sviluppo - FESR (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	80.640.000
	80.640.000
	40.320.000
	40.320.000
	0
	0
	0
	40.320.000
	37.417.000
	2.903.000
	0
	0
	43.700.000

	2001
	82.620.000
	82.620.000
	41.310.000
	41.310.000
	0
	0
	0
	41.310.000
	38.336.000
	2.974.000
	0
	0
	44.774.000

	2002
	84.666.000
	84.666.000
	42.333.000
	42.333.000
	0
	0
	0
	42.333.000
	39.284.000
	3.049.000
	0
	0
	45.883.000

	2003
	109.666.000
	109.666.000
	54.833.000
	54.833.000
	0
	0
	0
	54.833.000
	50.885.000
	3.948.000
	0
	0
	59.431.000

	2004
	98.046.000
	98.046.000
	49.023.000
	49.023.000
	0
	0
	0
	49.023.000
	45.314.000
	3.709.000
	0
	0
	56.877.000

	2005
	102.564.000
	102.564.000
	51.282.000
	51.282.000
	0
	0
	0
	51.282.000
	47.410.000
	3.872.000
	0
	0
	59.326.000

	2006
	104.548.000
	104.548.000
	52.274.000
	52.274.000
	0
	0
	0
	52.274.000
	48.331.000
	3.943.000
	0
	0
	60.402.000

	Totale
	662.750.000
	662.750.000
	331.375.000
	331.375.000
	0
	0
	0
	331.375.000
	306.977.000
	24.398.000
	0
	0
	370.393.000


Tabella 15 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Asse IV – Sistemi Locali di Sviluppo – FEAOG  (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	84.852.000
	84.852.000
	42.426.000
	0
	0
	42.426.000
	0
	42.426.000
	42.426.000
	0
	0
	0
	58.248.000

	2001
	86.936.000
	86.936.000
	43.468.000
	0
	0
	43.468.000
	0
	43.468.000
	43.468.000
	0
	0
	0
	59.679.000

	2002
	89.088.000
	89.088.000
	44.544.000
	0
	0
	44.544.000
	0
	44.544.000
	44.544.000
	0
	0
	0
	61.157.000

	2003
	115.398.000
	115.398.000
	57.699.000
	0
	0
	57.699.000
	0
	57.699.000
	57.699.000
	0
	0
	0
	79.215.000

	2004
	98.578.000
	98.578.000
	49.289.000
	0
	0
	49.289.000
	0
	49.289.000
	47.670.000
	1.619.000
	0
	0
	60.259.000

	2005
	103.332.000
	103.332.000
	51.666.000
	0
	0
	51.666.000
	0
	51.666.000
	50.047.000
	1.619.000
	0
	0
	63.523.000

	2006
	105.416.000
	105.416.000
	52.708.000
	0
	0
	52.708.000
	0
	52.708.000
	51.089.000
	1.619.000
	0
	0
	64.955.000

	Totale
	683.600.000
	683.600.000
	341.800.000
	0
	0
	341.800.000
	0
	341.800.000
	336.943.000
	4.857.000
	0
	0
	447.036.000


Tabella 16 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Asse IV – Sistemi Locali di Sviluppo – SFOP  (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	6.826.000
	4.848.000
	2.424.000
	0
	0
	0
	2.424.000
	2.424.000
	2.424.000
	0
	0
	1.978.000
	0

	2001
	6.995.000
	4.968.000
	2.484.000
	0
	0
	0
	2.484.000
	2.484.000
	2.484.000
	0
	0
	2.027.000
	0

	2002
	7.166.000
	5.090.000
	2.545.000
	0
	0
	0
	2.545.000
	2.545.000
	2.545.000
	0
	0
	2.076.000
	0

	2003
	9.284.000
	6.594.000
	3.297.000
	0
	0
	0
	3.297.000
	3.297.000
	3.297.000
	0
	0
	2.690.000
	0

	2004
	9.271.000
	6.584.000
	3.292.000
	0
	0
	0
	3.292.000
	3.292.000
	3.057.000
	235.000
	0
	2.687.000
	0

	2005
	9.655.001
	6.857.000
	3.429.000
	0
	0
	0
	3.429.000
	3.428.000
	3.193.000
	235.000
	0
	2.798.001
	0

	2006
	9.825.001
	6.978.000
	3.489.000
	0
	0
	0
	3.489.000
	3.489.000
	3.253.000
	236.000
	0
	2.847.001
	0

	Totale
	59.022.002
	41.919.000
	20.960.000
	0
	0
	0
	20.960.000
	20.959.000
	20.253.000
	706.000
	0
	17.103.002
	0


Tabella 17 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Asse V – Città  (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	36.322.000
	36.322.000
	18.161.000
	18.161.000
	0
	0
	0
	18.161.000
	13.258.000
	0
	4.903.000
	0
	4.843.000

	2001
	37.214.000
	37.214.000
	18.607.000
	18.607.000
	0
	0
	0
	18.607.000
	13.583.000
	0
	5.024.000
	0
	4.961.000

	2002
	38.134.000
	38.134.000
	19.067.000
	19.067.000
	0
	0
	0
	19.067.000
	13.919.000
	0
	5.148.000
	0
	5.084.000

	2003
	49.396.000
	49.396.000
	24.698.000
	24.698.000
	0
	0
	0
	24.698.000
	18.030.000
	0
	6.668.000
	0
	6.587.000

	2004
	49.339.000
	49.339.000
	24.670.000
	24.670.000
	0
	0
	0
	24.669.000
	17.832.000
	0
	6.837.000
	0
	5.011.000

	2005
	51.377.000
	51.377.000
	25.688.000
	25.688.000
	0
	0
	0
	25.689.000
	18.576.000
	0
	7.113.000
	0
	5.282.000

	2006
	52.270.000
	52.270.000
	26.135.000
	26.135.000
	0
	0
	0
	26.135.000
	18.902.000
	0
	7.233.000
	0
	5.400.000

	Totale
	314.052.000
	314.052.000
	157.026.000
	157.026.000
	0
	0
	0
	157.026.000
	114.100.000
	0
	42.926.000
	0
	37.168.000


Tabella 18 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Asse V I– Reti e Nodi di Servizio (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	44.320.000
	44.320.000
	22.160.000
	22.160.000
	0
	0
	0
	22.160.000
	9.751.000
	12.409.000
	0
	0
	5.496.000

	2001
	45.406.000
	45.406.000
	22.703.000
	22.703.000
	0
	0
	0
	22.703.000
	9.990.000
	12.713.000
	0
	0
	5.629.000

	2002
	46.526.000
	46.526.000
	23.263.000
	23.263.000
	0
	0
	0
	23.263.000
	10.235.000
	13.028.000
	0
	0
	5.769.000

	2003
	60.270.000
	60.270.000
	30.135.000
	30.135.000
	0
	0
	0
	30.135.000
	13.259.000
	16.876.000
	0
	0
	7.473.000

	2004
	63.810.000
	63.810.000
	31.905.000
	31.905.000
	0
	0
	0
	31.905.000
	14.886.000
	17.019.000
	0
	0
	4.892.000

	2005
	67.004.000
	67.004.000
	33.502.000
	33.502.000
	0
	0
	0
	33.502.000
	15.682.000
	17.820.000
	0
	0
	5.200.000

	2006
	68.916.000
	68.916.000
	34.458.000
	34.458.000
	0
	0
	0
	34.458.000
	16.207.000
	18.251.000
	0
	0
	5.334.000

	Totale
	396.252.000
	396.252.000
	198.126.000
	198.126.000
	0
	0
	0
	198.126.000
	90.010.000
	108.116.000
	0
	0
	39.793.000


Tabella 19 - Piano finanziario indicativo del POR Calabria – Assistenza Tecnica  (Importi in Euro)
	ANNUALITA'
	Costo Totale Eleggibile
	Spesa Pubblica
	Privati
	Altri

	
	
	Totale Risorse Pubbliche
	Contributi Comunitari
	Contributi Nazionali
	
	

	
	
	
	Totale
	FESR
	FSE
	FEOGA
	SFOP
	Totale
	Stato
	Regione 
	Enti Locali
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2000
	5.196.000
	5.196.000
	2.598.000
	2.598.000
	0
	0
	0
	2.598.000
	2.598.000
	0
	0
	0
	0

	2001
	5.326.000
	5.326.000
	2.663.000
	2.663.000
	0
	0
	0
	2.663.000
	2.663.000
	0
	0
	0
	0

	2002
	5.456.000
	5.456.000
	2.728.000
	2.728.000
	0
	0
	0
	2.728.000
	2.728.000
	0
	0
	0
	0

	2003
	7.066.000
	7.066.000
	3.533.000
	3.533.000
	0
	0
	0
	3.533.000
	3.533.000
	0
	0
	0
	0

	2004
	5.376.000
	5.376.000
	2.688.000
	2.688.000
	0
	0
	0
	2.688.000
	2.688.000
	0
	0
	0
	0

	2005
	5.668.000
	5.668.000
	2.834.000
	2.834.000
	0
	0
	0
	2.834.000
	2.834.000
	0
	0
	0
	0

	2006
	5.796.000
	5.796.000
	2.898.000
	2.898.000
	0
	0
	0
	2.898.000
	2.898.000
	0
	0
	0
	0

	Totale
	39.884.000
	39.884.000
	19.942.000
	19.942.000
	0
	0
	0
	19.942.000
	19.942.000
	0
	0
	0
	0


5.3
tassi indicativi di partecipazione dei fondi strutturali

I tassi di partecipazione dei Fondi Strutturali al Programma Operativo Calabria sono modulati in linea con quanto previsto dall’articolo 29 del Regolamento (CE) n. 1260/1999.

In ogni caso, la partecipazione dei Fondi non supera il 75% del costo totale ammissibile e, di norma, è pari almeno al 50% delle spese pubbliche ammissibili. Inoltre, nel caso di aiuti di Stato, rispetta i massimali decisi in materia di intensità dell’aiuto e di cumulo.

Fermo restando quanto sopra descritto, agli interventi inseriti nel Programma Operativo Calabria si applicano i seguenti tassi di partecipazione (tenendo conto, ove opportuno, del principio “ chi inquina paga ” come descritto al capitolo 2 del QCS):

FESR

-
Infrastrutture generatrici di entrate nette consistenti:  
massimo 35% del costo totale 
(da determinare in funzione dei bisogni effettivi)

-
Altre infrastrutture:
massimo 60% del costo totale (salvo casi debitamente giustificati)

-
Investimenti nelle imprese:
massimo 35% del costo totale e 50% della spesa pubblica

-
Investimenti nelle PMI:
massimo 45% del costo totale e 50% della spesa pubblica

-
Altri interventi a favore delle imprese:
massimo 50% del costo totale (salvo casi debitamente giustificati)

FSE

-
Tutti gli interventi
massimo 70% del costo totale per singolo progetto;



minimo 30% del costo totale per singolo progetto;



FEOGA

-
Nel rispetto dei limiti indicati dai Regolamenti  
Regolamenti (CE) n. 1257/1999 e n. 1750/1999.

SFOP

-
Nel rispetto dei limiti indicati dai Regolamenti  
Regolamenti (CE) n. 2792/1999 Allegato 4

ASSISTENZA TECNICA
Massimo 75% del costo totale.

CAPITOLO 6

Disposizioni e condizioni di attuazione del Programma Operativo

6.1
Modalita' di gestione del programma operativo

La programmazione dei Fondi strutturali 2000/2006 presenta caratteri fortemente innovativi sia riguardo al modello di programmazione sia per le procedure tecnico-programmatiche previste dai nuovi regolamenti comunitari.

Tali mutamenti - caratterizzati dalla ricerca di una maggiore semplificazione e gradualità procedurale e da un rafforzamento del principio della sussidiarietà e del decentramento - influenzano, indirizzano ed orientano l'azione che la Regione ha avviato per dare attuazione alla nuova programmazione, in una logica di effettiva concertazione e partecipazione.

Le modalità di attuazione si riferiscono e rispettano le disposizioni del QCS 2000-2006 cui si fa riferimento per quanto non sia specificatamente indicato nel presente testo. 

Il contenuto del presente capitolo potrà essere modificato da disposizioni adottate in applicazione dell’art. 53.2 del Regolamento (CE) n. 1260/99.

6.1.1  Autorità di gestione
L’Autorità di gestione del Programma Operativo Regionale è responsabile dell’efficacia e della regolarità della gestione e dell’attuazione, e in particolare delle attività indicate all’art. 34 del Regolamento (CE) n. 1260/1999.

L’Autorità di gestione designata per il POR della Calabria è:

Regione Calabria

Dipartimento Bilancio, Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico

Settore Programmazione, Sviluppo Economico e Interventi Comunitari
88100 Catanzaro

Responsabile: Dirigente Settore pro-tempore

Posta elettronica: adg.porcalabria@regcal.it
La Regione Calabria opera per l'attuazione del Programma Operativo 2000-2006 sulla base delle esperienze maturate non solo nella precedente gestione relativa al Programma Operativo 1994-1999, ma soprattutto nella prima fase di programmazione 2000-2006.

In relazione al primo profilo, la necessità di realizzare un processo decisionale efficiente per accedere all’utilizzazione dei fondi strutturali ha favorito la ricerca in concreto di una più chiara linea di confine tra la funzione di programmazione e di indirizzo strategico della politica di sviluppo regionale (di competenza del Consiglio) e gli strumenti operativi di attuazione della programmazione regionale (di competenza della Giunta). In particolare, per i Programmi Operativi nell’ambito del QCS è stabilito che, anche in deroga ad eventuali norme previste dalle leggi regionali di settore, i piani o programmi di attuazione dei Programmi Operativi stessi sono di esclusiva competenza della Giunta regionale
.

Quanto al secondo profilo, il ruolo della Regione in ordine alla gestione del Programma Operativo è stato reso più chiaro e solido  dalla riforma amministrativa realizzata con la legge 13 maggio 1996 n. 7, con la deliberazione della Giunta regionale 4 novembre 1998, n. 5761 e successive modificazioni (alla quale hanno fatto seguito le delibere di preposizione dei dirigenti) e con il Decreto del Presidente della Regione 24 giugno 1999, n. 354 in adempimento dei disposti normativi del d.lgs. n. 29/1993 e del d.lgs. n. 80/1998.

Le novità introdotte nel loro complesso sono tali da assicurare una gestione più efficace ed efficiente del Programma Operativo, consentendo anche una maggiore integrazione tra l’amministrazione degli interventi di attuazione del Programma stesso e quella degli interventi ordinari, con un notevole vantaggio complessivo per la funzionalità d’insieme del sistema amministrativo regionale.

La Regione rafforzerà per il triennio 2004-2006, in termini di risorse umane e strumentali, i Dipartimenti interessati dal POR per garantire un’efficiente gestione degli interventi.

L’Autorità di gestione, in particolare, è responsabile:

· della raccolta di dati affidabili sull’attuazione del programma operativo di supporto all’attività di sorveglianza e alla valutazione, nonché della trasmissione di tali dati secondo modalità concordate con il Ministero dell’Economia e delle Finanze;

· dell’attuazione e degli eventuali adeguamenti del complemento di programmazione;

· della sorveglianza e dell’organizzazione, in collaborazione con la Commissione e l’autorità di Gestione del QCS, della valutazione intermedia;

· della regolarità delle operazioni finanziate nell’ambito del Programma Operativo, segnatamente all’attuazione di misure di controllo interno, compatibili con i principi di sana gestione finanziaria e dell’attuazione delle osservazioni o richieste di misure correttive (art.38, par. 4 reg. (CE) n. 1260/99) o raccomandazioni di adattamento (art.38, par. 2 reg. (CE) n. 1260/99);

· della compatibilità con le politiche comunitarie, secondo quanto stabilito all’art. 12 del reg. (CE) n. 1260/99;

· del rispetto degli obblighi in materia di informazione e pubblicità.

Inoltre, l’Autorità di Gestione:

· assicura la partecipazione della Regione agli organismi di partenariato previsti da disposizioni comunitarie ed, in particolare, al Comitato di Sorveglianza del Quadro Comunitario di Sostegno per le Regioni iItaliane dell’Obiettivo 1 2000-2006, ai Comitati di Sorveglianza dei vari Programmi Operativi Nazionali;

· stimola l’applicazione e il rispetto a livello regionale delle decisioni e degli orientamenti assunti nei vari organismi di partenariato;

· promuove l’attivo coinvolgimento di rappresentanti della Regione Calabria nella Rete Nazionale delle Autorità Ambientali e delle Autorità di Programmazione, nei Gruppi di Lavoro istituiti all’interno del QCS Obiettivo 1 2000-2006 ed in ogni altro organismo costituito relativamente all’attuazione del POR Calabria 2000-2006;

· provvede alla sorveglianza della corretta implementazione del POR Calabria 2000-2006, nel rispetto delle modalità di attuazione definite nel Complemento di Programmazione;

· verifica la coerenza dei bandi con le procedure e i contenuti del QCS, del POR e del  Complemento di Programmazione;

· indirizza le attività legate alla valutazione intermedia di attuazione del POR Calabria 2000-2006 e promuove la conseguente azione di riallocazione delle risorse finanziarie, comprese quelle derivanti dalla premialità, a valere sul secondo periodo di attuazione del programma operativo;

· istruisce le proposte di modifica del POR e di adeguamento del CdP.

6.1.2  
Attività di coordinamento

Il coordinamento a livello regionale è assicurato attraverso l’affidamento ad un’unica struttura - Dipartimento Bilancio, Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico –Settore Programmazione, Sviluppo Economico e Interventi Comunitari-  delle attività di programmazione e di gestione finanziaria dell’intervento; tale indirizzo consente di riunire in capo ad un unico soggetto la capacità di prendere iniziative ed assumere decisioni rispetto ad altri settori/direzioni regionali (assegnando compiti e responsabilità precisi a ciascun servizio interessato).

L’Autorità di gestione del POR è quindi responsabile del coordinamento del programma e per l’insieme dei Fondi strutturali assicura il coordinamento  dei Dipartimenti regionali capofila per fondo.

I Dipartimenti capofila per fondo sono:

per il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR)

Regione Calabria

Dipartimento Bilancio, Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico

Settore Programmazione e Sviluppo Economico - Interventi Comunitari  

88100 Catanzaro

Responsabile: Dirigente Settore pro-tempore

Posta elettronica: coordinamento.fesr@regcal.it

per il Fondo Europeo Agricolo di Orientamento e Garanzia (FEAOG)

Regione Calabria

Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca

Settore Politiche dello Sviluppo Rurale Attuazione POR

Responsabile: Dirigente Settore pro-tempore

88100 Catanzaro

Posta elettronica: coordinamento.feaog@regcal.it

per lo Strumento Finanziario di Orientamento della Pesca (SFOP)

Regione Calabria

Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca

Settore Politiche dello Sviluppo Rurale Attuazione POR

Responsabile: Dirigente Settore pro-tempore

88100 Catanzaro

Posta elettronica: coordinamento.sfop@regcal.it

per il Fondo Sociale Europeo (FSE)

Regione Calabria 

Dipartimento Formazione Professionale, Economato e Autoparco

Settore Programmazione Ricerca e Sviluppo

Responsabile: Dirigente Settore pro-tempore

88100 Catanzaro

Posta elettronica: coordinamento.fse@regcal.it

L’Autorità di gestione del POR, sentiti i Dipartimenti regionali capofila per Fondo, indica le metodologie comuni ed identifica soluzioni agli eventuali problemi manifestatisi. Se necessario, e ogni qualvolta ritenuto opportuno, il problema specifico viene posto all’attenzione del Comitato di Sorveglianza del POR, alle cui decisioni tutti i Dipartimenti interessati devono conformarsi.

L’efficienza e l’efficacia organizzativa sono assicurate  con il contestuale rafforzamento della struttura amministrativa e tecnica, affrontando in particolare le seguenti questioni:

· il rafforzamento delle funzioni e della struttura di coordinamento dell’autorità di gestione;

· la  disponibilità di personale qualificato, la cui attività si concentri sugli interventi dei Fondi strutturali;

· il rafforzamento di una rete affidabile fra i servizi coinvolti negli interventi dei Fondi strutturali (ossia definizione di procedure, creazione di reti interne, ecc.);

· il rafforzamento di sistemi di controllo della qualità;

· il coordinamento dei Responsabili di misura;

· la unificazione logistica dei Dipartimenti;

· il rafforzamento del Nucleo di valutazione e verifica regionale con particolare e specifico riferimento alle competenze necessarie ad assicurare la funzione dedicata di supporto all’AdG del POR nelle sue attività di coordinamento, indirizzo e valutazione/verifica dell’attuazione del Programma.

L’Autorità di gestione organizza riunioni periodiche con i Responsabili di Fondo e di Asse prioritario, al fine di promuovere e migliorare l’unitarietà degli interventi, di monitorare congiuntamente l’avanzamento e di risolvere le problematiche connesse all’attuazione delle misure.

L’Autorità di gestione intende  svolgere un ruolo rilevante nel coordinamento tra gli interventi di sviluppo regionale finanziati con i Fondi strutturali e quelli finanziati con fonti nazionali. Il coordinamento assume un’importanza ancora maggiore a seguito della revisione di metà periodo del POR e dell’orientamento, conferito alle risorse nazionali, in particolare a quelle destinate all’attuazione degli Accordi di Programma Quadro, a favore del raggiungimento degli obiettivi degli Assi prioritari. 

6.2
Coinvolgimento dei partner socio-economici e istituzionali

6.2.1
Orientamenti generali

L’attività di partenariato già adeguatamente attuata nella fase di predisposizione e di implementazione del POR, troverà ulteriore impulso operativo nella fase di attuazione dei programmi.

In particolare, l’Autorità di gestione:

· sviluppa una periodica informazione alle autonomie locali ed alle parti economiche e sociali, onde ricevere osservazioni e proposte da utilizzare per l’efficace attuazione del POR. 

· continuerà ad attuare con le strutture regionali di settore (singoli assessorati e, in particolare, quelli con competenze trasversali, e loro Dipartimenti e Direzioni) modelli organizzativi operativi di partenariato istituzionale con le Amministrazioni nazionali di settore e con la presenza attiva del Ministero dell’Economia e Finanze – DPS, atti ad assicurare, per tutta la durata del presente POR, un processo di consultazione continua e uno scambio di informazioni e di collaborazioni per attuare gli interventi, sulla base dell’esperienza maturata nella fase di programmazione;

· manterrà attivi, per la fase di  predisposizione del Complemento di Programmazione, i Tavoli partenariali volti a contribuire a definire i criteri, le modalità e le procedure più idonei per dare tempestiva ed efficace attuazione alle singole misure programmate. La partecipazione e la concertazione nelle procedure, anche con le Amministrazioni centrali trasversali e di settore, costituiscono momenti determinanti per dare concretezza e certezza attuativa alle misure, attraverso il contributo delle rappresentanze delle categorie che saranno coinvolte  nella realizzazione degli interventi.; 

· svilupperà per le fasi di attuazione, l’attività di concertazione nel Comitato regionale delle parti istituzionali, economiche e sociali, nonché i tavoli settoriali, già attivati nelle fasi del processo di programmazione, continueranno a contribuire allo sviluppo del partenariato nella fase di attuazione del programma operativo;

·  si attiverà per far sì che anche la valutazione intermedia possa essere un’occasione di concertazione con il partenariato.

In particolare in questa seconda fase di attuazione del Programma sarà rafforzato il momento di partecipazione degli attori istituzionali ed economico-sociali nell’ottica di un coinvolgimento pieno degli stessi. L’attività di concertazione troverà collocazione formale oltre che nell’ambito del Comitato di Sorveglianza anche nell’ambito del Forum del partenariato.

6.2.2
Autorità ambientale

L’ Autorità ambientale ha il ruolo di operare ai fini dell'integrazione della componente ambientale in tutti i settori di azione dei Fondi, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, nonché assicurare la conformità di tali azioni alla politica e alla legislazione comunitaria in materia di ambiente.

L’Autorità ambientale regionale (ARA) ha il compito di:

· cooperare sistematicamente con il Dipartimento Bilancio, Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico– Settore Programmazione, Sviluppo economico e Interventi comunitari – e i responsabili degli assi prioritari e delle misure,  nella fase di attuazione, sorveglianza, monitoraggio e valutazione delle azioni,  al fine di garantire la corretta applicazione delle normative comunitarie, nazionali e regionali in materia di ambiente;

· assicurare la valutazione degli aspetti di tutela del patrimonio storico–architettonico, archeologico e paesaggistico;

· coordinarsi con il Nucleo di Valutazione e Verifica degli investimenti pubblici della Regione per la definizione degli indirizzi tecnici e metodologici inerenti alla valutazione degli aspetti ambientali;
· predisporre, in collaborazione con gli organismi competenti, adeguate sintesi, aggiornate periodicamente, dei dati di base sullo stato dell'ambiente, pertinenti alle azioni finanziate dai Fondi;

· collaborare alla redazione del rapporto annuale di esecuzione dei programmi operativi, curandone in particolare gli aspetti relativi al perseguimento degli obiettivi ambientali e di sostenibilità ambientale degli interventi, nonché la compatibilità con la politica e la normativa comunitaria in materia di ambiente. Il rapporto annuale di esecuzione conterrà un'analisi del ruolo svolto dall’autorità ambientale e della sua efficacia ai fini della sostenibilità ambientale degli interventi.

Il pieno coinvolgimento operativo dell’Autorità ambientale sarà garantito, con la partecipazione alle attività di programmazione e attuazione degli interventi. 

Al fine di assicurare un efficace assolvimento dei compiti dell’Autorità ambientale regionale si  è provveduto al rafforzamento delle relative strutture tecniche e amministrative, mediante l’istituzione di una task-force.

Per la seconda fase del POR occorre consolidare l’azione delle Autorità Ambientali, soprattutto per creare, nell’ottica della Strategia di sviluppo sostenibile di Goteborg, le condizioni per una piena integrazione della dimensione ambientale nei processi ordinari di definizione, attuazione, monitoraggio e valutazione di politiche, piani e programmi di sviluppo. 

La collocazione dell’ARA presso il Dipartimento Ambiente della Regione Calabria assicura uno stretto raccordo con le strutture regionali della programmazione e, al fine di ottenere il necessario supporto informativo, con l’ARPA.

La Regione, sulla base dell’esperienza maturata dalla rispettiva Autorità Ambientale e della Programmazione, si organizza per consolidare, anche oltre il periodo di programmazione in corso, la funzione di integrazione della sostenibilità ambientale nell’azione ordinaria di governo, anche attraverso un’azione sistematica di collaborazione tra ARA e AdG.

Entro il 31.12.2005 l’Amministrazione regionale consegna al Comitato di Sorveglianza del POR –per successivo inoltro al Comitato di Sorveglianza del QCS- una informativa circa le soluzioni istituzionali, organizzative e di allocazione delle risorse per dare continuità di medio-lungo periodo alla funzione dell’Autorità ambientale inclusa la riflessione sull’opportunità e le modalità per l’internalizzazione delle funzioni e delle competenze della Taske Force del Progetto Operativo “Ambiente” del PON ATAS.

6.3.
Organizzazione e trasparenza dei flussi finanziari

Con riferimento ai compiti descritti all’art. 34 del Regolamento (CE) n. 1260/1999 e alle procedure indicate all’art. 32, si deve valutare accuratamente l’organizzazione dei flussi finanziari per consentire un efficace trasferimento delle risorse ai beneficiari finali.

È importante migliorare l’efficienza del sistema, tenendo conto delle caratteristiche delle procedure finanziarie per il periodo 2000-2006 (art. 31 e 32 del Regolamento (CE) n. 1260/1999). I principali elementi da considerare sono:

· il miglioramento del sistema contabile regionale per una efficiente gestione del Programma Operativo, per quanto riguarda in particolare le relazioni fra l’amministrazione regionale e gli organismi responsabili dell'attuazione di interventi a carico di singole misure;

· il miglioramento e la semplificazione delle procedure di trasferimento delle risorse finanziarie a tutti i livelli, al fine di rendere le risorse stesse più rapidamente disponibili per i beneficiari finali.

· La creazione di strumenti più efficienti per la raccolta dei dati inclusi nelle dichiarazioni di spesa e la definizione di procedure di controllo incrociato che assicurino la coerenza tra le  informazioni di carattere finanziario contenute  nei rapporti annuali di cui all’art.37 del Regolamento (CE) n. 1260/1999 e le dichiarazioni di spesa stesse, prima della loro presentazione alla Commissione europea;

· Rendere le procedure di bilancio compatibili con quelle relative ai fondi strutturali, e in particolare la definizione di una struttura più flessibile del bilancio stesso, anche attraverso una semplificazione delle voci di bilancio, ovvero preferibilmente il cumulo in uno stesso capitolo di spesa aventi diverse fonti di finanziamento (comunitaria, nazionale e regionale), prevedendo, in tal caso, allegati analitici al bilancio regionale contenenti l’indicazione dell’effettivo utilizzo di ciascuna fonte di finanziamento;

· Rilevare e gestire, a livello di bilancio, le risorse “liberate” dall’imputazione al programma operativo di progetti finanziati originariamente con fonti nazionali.

6.3.1
Autorità di pagamento

In conformità agli artt. 9 e 32 del Regolamento (CE) n. 1260/1999, all’art. 9 del Regolamento (CE) n. 438/2001 e al  Regolamento (CE) n. 448/2004 l’Autorità di pagamento è responsabile di elaborare, certificare e presentare le richieste di pagamento, di ricevere i pagamenti della Commissione e di provvedere affinché i beneficiari finali ricevano quanto prima ed integralmente gli importi corrispondenti alla partecipazione dei Fondi Strutturali cui hanno diritto.

Per il Programma Operativo sono individuate quattro Autorità di pagamento:

per il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR)

Regione Calabria

Dipartimento Bilancio, Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico

Settore Ragioneria

88100 Catanzaro

Responsabile: Dirigente Settore pro-tempore

Posta elettronica: adp.fesr.porcalabria@regcal.it

per il Fondo Europeo Agricolo di Orientamento e Garanzia (FEAOG)

Regione Calabria

Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca

Settore Affari Generali e Coordinamento Risorse

Responsabile: Dirigente  Settore  pro-tempore

88100 Catanzaro

Posta elettronica: adp.feaog.porcalabria@regcal.it

per lo Strumento Finanziario di Orientamento della Pesca (SFOP)

Regione Calabria

Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca

Settore Affari Generali e Coordinamento Risorse

Responsabile: Dirigente  Settore  pro-tempore

88100 Catanzaro

Posta elettronica: adp.sfop.porcalabria@regcal.it

per il Fondo Sociale Europeo (FSE)

Regione Calabria 

Dipartimento Formazione Professionale, Economato e Autoparco

Settore Formazione Professionale ed Orientamento

Responsabile: Dirigente Generale pro-tempore

88100 Catanzaro

Posta elettronica: adp.fse.porcalabria@regcal.it

 Le suddette autorità di pagamento elaborano una domanda di pagamento per ciascun Fondo per richiedere sia la quota comunitaria e sia la quota nazionale.

Al  Settore Programmazione, Sviluppo economico Interventi comunitari, autorità di gestione del POR, deve essere puntualmente trasmessa una copia completa delle attestazioni di spesa da parte delle Autorità di Pagamento dei singoli Fondi.  

6.3.2
Sistema di gestione delle risorse finanziarie (esecuzione finanziaria degli interventi e modalità di attivazione dei flussi)

La Regione  provvede, sulla base della legislazione amministrativa e contabile di livello nazionale e regionale, alla gestione delle risorse finanziarie.

Il sistema di contabilità è quello del bilancio regionale che attualmente evidenzia appositi capitoli per gli interventi in esame. E’ stata individuata una particolare codificazione che rende possibile la rappresentazione della contabilità specifica relativa al Programma operativo nell’ambito della contabilità generale.

Dal punto di vista informatico, le operazioni sono supportate dal sistema attivato presso il Settore Informativo e Statistico della Regione, nell’ambito del Dipartimento Obiettivi Strategici. Riguardo ai circuiti finanziari:

· le risorse comunitarie e quelle del cofinanziamento statale sono versate, a cura del Fondo di rotazione della legge n. 183/87, sull’apposito conto corrente infruttifero intestato alla Regione Calabria presso la Tesoreria Centrale dello Stato, per la realizzazione degli interventi ammissibili al cofinanziamento dell'Unione Europea;

· la Regione, nel rispetto delle procedure di contabilità, preleva le risorse da detto conto per eseguire mediante il Settore Ragioneria Generale, sempre nell’ambito del Dipartimento Bilancio e Finanze, Politiche Comunitarie e Sviluppo Economico, le erogazioni in favore dei beneficiari finali, in relazione alle effettive esigenze di cassa connesse con gli interventi di politica comunitaria.

Il sistema di gestione finanziaria della Regione è stato riformato, ai sensi del decreto legislativo 28 marzo 2000, n.76, recante “Principi fondamentali e norme di coordinamento in materia di bilancio e di contabilità delle regioni, in attuazione dell’art.1, comma 4, della legge 25 giugno 1999, n.208”. 

Come pure è stato riformato il sistema dei controlli, ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.286, che detta disposizioni in materia di “Riordino e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle Amministrazioni pubbliche a norma dell’art.11 della legge 15 marzo 1997, n.59”.

Le principali finalità di tale riforma sono le seguenti:

· rendere più razionali, significative e trasparenti le scelte della Giunta e del Consiglio sulla acquisizione delle entrate e sulla ripartizione delle risorse fra le destinazioni di spesa e, all'interno di esse, sulla loro destinazione finale, avuto riguardo alla identificazione delle connesse responsabilità della gestione; 

· razionalizzare la gestione finanziaria e l'azione amministrativa, collegando la ripartizione delle risorse per funzioni alla identificazione dei centri di responsabilità amministrativa e alla disciplina del procedimento; 

· riconsiderare analiticamente gli oggetti dei capitoli di spesa, secondo il contenuto economico, riorganizzando, ove necessario, la normativa che fa da supporto all'autorizzazione di bilancio, anche attraverso l'abrogazione di norme desuete o assorbite; 

· individuare in modo certo il responsabile della unità previsionale e dei relativi procedimenti; 

· determinare, per ciascuna unità previsionale, l'autorizzazione ai pagamenti sulla base dei flussi informativi provenienti dal Sistema informativo della regione; 

· disciplinare la procedura di formazione del bilancio sulla base di un esame delle esigenze funzionali e degli obiettivi concretamente perseguibili nel periodo cui si riferisce il bilancio, con esclusione del criterio della spesa storica incrementale; 

· disporre, ai fini della gestione e della rendicontazione, una contabilità analitica per centri di costo, nell’ottica del controllo di gestione.

In sede di ristrutturazione del bilancio regionale, in attuazione dei principi del d.lgs. n. 76/2000, si è arrivati ad un accorpamento dei capitoli di spesa relativi all’attuazione del POR, in modo da avere una unità previsionale di base a livello di ciascun Asse nell’ambito del bilancio strategico da approvarsi da parte del Consiglio regionale, mentre il bilancio esecutivo, da approvarsi da parte della Giunta regionale – nel rispetto dei principi della trasparenza, della pubblicità e dell’informazione, nonché degli obblighi di rendicontazione alla Commissione Europea – espone a livello di capitolo i finanziamenti stanziati per ciascuna misura, quelli effettivamente impegnati ed erogati, la loro ripartizione territoriale e il funzionario responsabile della misura a livello regionale.  

Altrettanto importante è stato stabilire regole certe per:

· l’assunzione degli impegni;

· l’effettuazione dei pagamenti in anticipo, intermedi e finali;

· il disimpegno;

· il recupero degli anticipi quando non siano stati richiesti pagamenti in tempo utile;

· il recupero dei pagamenti quando questi siano stati effettuati in modo illegittimo.

Per questi aspetti la Regione ha uniformato le regole di gestione del POR a quelle previste nel Regolamento (CE) n. 1260/1999 e, in particolare, agli articoli 31 e 32. Per rendere effettivo e certo il recupero delle somme dovute dagli enti locali, è previsto il diritto della Regione di trattenere  le somme da rimborsare sui pagamenti che a qualsiasi titolo, cioè anche al di fuori dell’attuazione del POR,  la stessa dovesse effettuare nei confronti degli enti locali tenuti ai rimborsi.

Nel quadro delineato della nuova programmazione, si è operato perché il circuito finanziario risponda ad alcune esigenze essenziali al fine di:

-
assicurare la massima integrazione fra tutte le risorse disponibili (comunitarie, nazionali e regionali), per una piena valorizzazione delle risorse stesse, atta a realizzare utili sinergie fra le diverse azioni finanziate;

-
garantire la necessaria flessibilità a tutte le procedure finanziarie in modo da evitare l'"ingessatura" dei programmi, compromettendone l'attuazione;

-
consentire la determinazione dei fabbisogni annuali, in termini di competenza e di cassa, in relazione alle effettive capacità di spesa dei soggetti attuatori degli interventi;

-
garantire la necessaria trasparenza, ai fini del controllo, e la verifica dell'addizionalità delle risorse comunitarie, senza comunque appesantire la gestione.

Il POR è calato nel sistema di bilancio regionale in modo tale che l'unità elementare programmatica (misura) corrisponda all'attuale unità elementare di bilancio (capitolo). L'obbligo giuridico-finanziario posto dalla legge n° 335/76, di tenere distinte, e quindi in capitoli diversi, le risorse comunitarie, statali e regionali, viene risolto giuridicamente a monte, con l'ausilio dello strumento informatico e con apposite annotazioni al capitolo interessato, tenendo conto che le quote finanziarie di partecipazione comunitaria, nazionale e regionale sono predefinite nel programma e nelle tabelle finanziarie allegate. In tal modo le fasi del processo finanziario della spesa (impegno, liquidazione, ordinazione e pagamento) sono evidenti e trasparenti. Inoltre il sistema di gestione del bilancio è integrato, informaticamente, del sistema di gestione dei progetti finanziati, in modo tale che per ogni progetto cofinanziato nell'ambito di ciascuna misura, viene registrato distintamente l'andamento dell'avanzamento finanziario, procedurale e fisico in un'ottica unitaria e sistemica, che migliora e garantisce il sistema di sorveglianza, monitoraggio e controllo. 
Inoltre il sistema è completato dalla "legge finanziaria regionale" che annualmente, su base pluriennale, introduce tutti gli elementi di flessibilità che la gestione e la valutazione suggeriscono, oltre a stabilire che tutte le variazioni di bilancio conseguenti a riprogrammazioni o rimodulazioni avvengono con semplice atto amministrativo.

6.3.3
Modalità di utilizzo delle risorse liberate

Fermo restando quanto indicato nel QCS, le risorse rinvenienti all’AdG dai rimborsi comunitari e nazionali relativi ai progetti di prima fase (oggetto della ricognizione effettuata dall’AdG entro il 30.06.2002), nonché a tutti gli altri progetti imputati alla programmazione comunitaria e originariamente coperti da altre fonti di finanziamento (cosiddette “risorse liberate”) vengono totalmente e tempestivamente reinvestite dalla stessa AdG per la realizzazione di progetti che siano coerenti con i contenuti delle misure e qualitativamente rispondano ai requisiti previsti dai criteri di selezione dei complementi di programmazione.

Le regole attraverso le quali tali condizioni possono essere anche concretamente poste a verifica sono definite come segue.

La quantificazione.

La verifica dell’utilizzo di queste risorse, con tutte le cautele del caso, presuppone, pertanto, una loro preventiva quantificazione a presupposto di ogni possibile analisi sugli impatti conseguenti alla loro allocazione.

L’ammontare delle risorse da riprogrammare, definite “risorse liberate”, non è inferiore all’importo riferito al costo del progetto iomputato al POR come “costo pubblico dell’operazione” – al netto dell’autofinanziamento regionale, - cofinanziato da risorse comunitarie e statali. 

Tale quantificazione, stante l’utilità del sistema di monitoraggio costruito e ormai a regime, appare relativamente semplice se si considera che –ove aggiornati e adeguatamente curati- i dati di monitoraggio “per progetto” consentono di disporre degli elementi necessari alla suddetta quantificazione, vale a dire:

· la data di avvio del progetto e la sua presenza all’interno degli atti preposti alla individuazione di progetti prima fase;

· l’entità dei costi del progetto imputati al sistema di monitoraggio;

· il volume dei pagamenti effettuati come proxy di riferimento dei flussi di rimborso comunitario.

La finalizzazione settoriale e per misura delle risorse liberate.

La riallocazione “per misura e azione” avviene a discrezione dell’Autorità di Gestione, purchè essa assicuri un apporto diretto agli obiettivi, sia effettuata all’interno dello stesso Asse prioritario che ha generato i rimborsi e sia aderente ai criteri previsti nel POR 2000-2006, per le misure di riferimento, così come dettagliati nel complemento di programmazione.

Fermo restando che l’identificazione degli assi/settori/misure destinatari delle risorse liberate è subordinata ad una preventiva ricognizione della progettazione disponibile, in base alla quale l’AdG fornisce le previsioni sulla tempistica di utilizzo di tali risorse, per privilegiare la realizzazione di progetti che possiedono una tempistica di attuazione quanto più possibile parallela al periodo di programmazione 2000-2006.

Qualora, in casi eccezionali, la riallocazione comporti una attribuzione di risorse a misure/settori/assi diversi da quelli che hanno generato i rimborsi, questa decisione sarà comunque chiaramente esplicitata e motivata dall’AdG, sostanziandosi, implicitamente, in un atto di riprogrammazione, da sottoporre all’esame del Comitato di Sorveglianza del POR.

Relazione informativa.

Sulla base della preventiva quantificazione dell’ammontare delle risorse liberate l’Autorità di Gestione invia, annualmente, a partire dal 2004 ed entro il 31 ottobre di ogni anno, all’Autorità di Gestione del QCS per l’eventuale informativa al Comitato di Sorveglianza del QCS, apposita relazione nella quale sono specificati:

· le misure i cui obiettivi specifici sono rafforzati dai progetti finanziati con le risorse liberate;

· l’elenco dei progetti finanziati con le risorse liberate con la specifica del titolo, importo e tempistica di attuazione di ciascun progetto;

· i criteri di ammissibilità e selezione previsti dal Complemento di Programmazione, sulla base dei quali sono stati selezionati e finanziati i suddetti progetti.

6.4
Meccanismi di attuazione: gestione, sorveglianza, monitoraggio, valutazione e controllo

6.4.1
Attività e procedure di gestione

La Giunta regionale, cui è demandata la responsabilità ed il controllo della gestione del POR, ha individuato, sulla base della decisione comunitaria e di quanto definito nel Complemento di Programmazione, gli uffici/dipartimenti cui demandare la gestione delle singole misure. 

Nell’attuazione del programma, per ciascuna misura sono stati  individuati gli enti/uffici responsabili dell’attribuzione delle risorse ai destinatari e le varie categorie di operatori che possono fruire delle risorse programmate con il POR.

Responsabili dell'attuazione del Programma Operativo sono i Dipartimenti regionali, per le materie di rispettiva competenza. Il Dipartimento Bilancio, Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico-Settore Programmazione, Sviluppo economico Interventi comunitari-  coordina gli interventi cofinanziati dal FESR; il Dipartimento Agricoltura, Caccia e Pesca –Settore Politiche dello Sviluppo rurale Attuazione POR- coordina gli interventi cofinanziati dal FEAOG e dallo SFOP; il Dipartimento Formazione Professionale  –Settore Programmazione Ricerca e Sviluppo-coordina gli interventi cofinanziati dal FSE. Sono inoltre interessati all'attuazione del POR tutti gli altri Dipartimenti regionali, i quali propongono nelle materie di rispettiva competenza gli interventi e i progetti da attuare nel quadro del Programma Operativo. L’Autorità ambientale regionale opera trasversalmente per tutti gli Assi del POR in collaborazione con i Dipartimenti regionali responsabili dei Fondi e delle misure. 

Il Dipartimento Bilancio, Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico-Settore Programmazione, Sviluppo economico e Interventi comunitari-, responsabile del  coordinamento del Programma, in particolare, valuta l'eseguibilità degli interventi e gli aspetti attuativi, per i progetti da finanziare nel quadro del POR. La funzione regionale di coordinamento è tanto più rilevante quanto più si procede al decentramento delle funzioni, con delega dell'attuazione degli interventi agli enti sub-regionali competenti (comuni, comunità montane, provincie, università, altri enti di pubblica utilità), che peraltro sono tenuti ad informare il medesimo Dipartimento di coordinamento dell'andamento delle realizzazioni in corso.

L’Amministrazione Regionale per rafforzare al proprio interno le strutture tecniche impegnate nell’attuazione del programma operativo si avvale, anche, del supporto del Nucleo di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici (NVVIP) la cui composizione è prevista in 10 unità.
Il NVVIP svolge attività di valutazione e verifica degli investimenti pubblici della Regione, garantendo il supporto tecnico nelle fasi di programmazione, valutazione, attuazione e verifica di piani, programmi, progetti e politiche d’intervento promossi ed attuati dalla Regione o altri Enti. In particolare, svolge le attività indicate dall’art.1, secondo comma, lett. a), b) e c), della legge n.144/99, nonché quelle meglio esplicitate dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 10 settembre 1999 e dal relativo documento di protocollo approvato dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome.

In tale ottica, la Giunta regionale con deliberazione n. 249 del 20 marzo 2000 ha istituito il Nucleo di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici (NVVIP) della Regione Calabria previsto dall’art.1 della legge 17 maggio 1999, n.144. Per l’attività di supporto e di indirizzo metodologico e tecnico all’attuazione del POR il NVVIP opera secondo gli indirizzi dell’AdG. Per svolgere tali funzioni il NVVIP si dota di risorse professionali con adeguata e specifica competenza da dedicare al conseguimento degli obiettivi indicati dall’AdG ai fini dell’efficace e corretta attuazione del POR
Al fine di potenziare la struttura e la funzionalità del Settore Programmazione, Sviluppo Economico e Interventi Comunitari della Regione è stata costituita una Struttura Operativa di Gestione (SOG) composta da  Esperti Settoriali, Trasversali e Territoriali   La distribuzione funzionale delle diverse tipologie di figure professionali è stabilita dall’AdG in base alle effettive esigenze di attuazione del programma., fermo restando il numero massimo complessivo previsto in 21 unità.

Tali professionalità esterne sono state e saranno assunte con incarichi a tempo determinato e selezionate con procedura di evidenza pubblica sulla base di profili professionali e competenze specifiche pre-definite. 

· La SOG dipende organicamente dall’AdG ed opera in stretta collaborazione oltre che con la stessa, con i Dipartimenti regionali e gli Enti subregionali responsabili dell’attuazione delle misure, azioni o interventi. La loro attività è rivolta principalmente a garantire, con efficienza ed efficacia, la puntualità e la qualità degli investimenti durante tutto il ciclo di programmazione ed attuazione, fornendo il necessario coordinamento e la necessaria assistenza tecnica ai responsabili di misura.

L’Autorità di gestione promuove la semplificazione delle procedure e informa il Comitato di Sorveglianza sui progressi ottenuti al riguardo.

L’azione quotidiana di assistenza e consulenza della SOG è improntata a trasferire competenze e metodologie al personale ordinario della Regione e degli Enti subregionali, al fine di contribuire in modo decisivo ad un processo di “formazione continua” per il rinnovo della Pubblica Amministrazione.

Ferma restando la diretta responsabilità amministrativa dei Dirigenti preposti, ai fini di una gestione più efficiente e corretta del POR per ogni singola misura, e ove necessario di azione, sarà nominato un responsabile.

Per tutte le figure professionali sopra indicate, nonché per i responsabili di misura, sono previsti appositi percorsi di aggiornamento e/o formazione. .

6.4.1.1  Riorganizzazione e rafforzamento delle strutture amministrative

Per il periodo 2004-2006 la Regione intende mettere a punto un programma volto al rafforzamento delle procedure e delle strutture amministrative al fine di accelerare il processo di attuazione del POR e di superare le criticità   che sono state evidenziate nel rapporto di valutazione intermedia.

Congiuntamente col Dipartimento del Personale, l’AdG predisporrà le misure necessarie per riorganizzare gli uffici dell’autorità di gestione, individuando l’organigramma degli uffici di funzionamento del Settore, le competenze a supporto dell’Amministrazione, e un piano di lavoro atto a garantire la sorveglianza dei processi di attuazione del programma operativo.

Fatte salve le responsabilità dell’AdG, la responsabilità della gestione e dell’attuazione delle misure è in prima istanza dei dirigenti preposti al settore o al servizio cui la singola misura afferisce.  Ai dirigenti spetta il compito di  coordinare l’attività dei responsabili di misura, di assicurare la  fattiva collaborazione dell’intera struttura e di  rafforzare la stessa con specifici supporti interni ed esterni, con l’obiettivo di creare le condizioni per una messa in efficienza della macchina amministrativa e per un reale ed efficace potenziamento delle competenze e della capacità gestionale della Regione.

Nell’esercizio di queste responsabilità deve essere assicurata la piena e tempestiva realizzazione delle misure nel rispetto delle condizioni di attuazione stabilite nel QCS e nel POR Calabria 2000-2006.

Il Responsabile di misura è tenuto a:

· attenersi, nell’implementazione della misura di competenza, agli indirizzi programmatico-operativi fissati dalle schede tecniche di misura;

· comunicare tempestivamente all’Autorità di gestione ogni insorgenza in grado di ostacolare o ritardare la corretta e tempestiva realizzazione degli obiettivi della misura di propria competenza;

· predisporre ed adottare, nel rispetto delle vigenti disposizioni contabili e finanziarie, i provvedimenti sia di impegno che di liquidazione (secondo la modulistica e le procedure di monitoraggio vigenti);

· assicurare il controllo di primo livello ed il monitoraggio delle operazioni finanziate attraverso risorse rinvenienti dai capitoli di bilancio di propria competenza nonché svolgere le attività di rendicontazione;

· curare la trasmissione di dati e di informazioni richiesti da organismi comunitari, nazionali e regionali competenti in materia di sorveglianza, controllo, monitoraggio e valutazione del POR Calabria 2000-2006;

· implementare il sistema di monitoraggio finanziario, fisico e procedurale secondo gli standard fissati;

· collaborare alle attività di valutazione sia interna che esterna.

Specifiche azioni formative potranno essere definite per assicurare ai responsabili di misure e alle strutture interne che collaborano all’attuazione del POR la preparazione e l’aggiornamento necessari.

Sulla base degli obiettivi da raggiungere e del volume di attività necessarie per assicurare la buona gestione degli interventi, i dirigenti individuano i fabbisogni di rafforzamento in termini di risorse umane e strumentali e ne danno comunicazione all’Autorità di gestione, che, congiuntamente col Dipartimento per il personale predispone un piano di riorganizzazione  degli uffici.  

Tale piano individuerà anche le fasi per l’accelerazione dell’attuazione delle misure, nonché i tempi e le procedure. Il Complemento di programmazione dettaglierà i contenuti di tale programma. 

Il Comitato di sorveglianza del POR è sistematicamente informato sull’attuazione della riorganizzazione.

Il rafforzamento riguarderà analogamente le strutture delle Autorità di pagamento e dell’Ufficio responsabile per i controlli

Al fine di assicurare il pieno rispetto del processo attuativo del POR, l’Autorità di gestione organizza periodici incontri con i coordinatori dei Fondi, i dirigenti e i responsabili di misura, nonché con le Autorità di pagamento e con l’Ufficio preposto per i controlli, 

Sinergie tra POR e PON ATAS

La Regione assicura la coerenza tra le misure del POR e le iniziative di assistenza tecnica promosse nell’ambito del PON ATAS dalle Amministrazioni centrali. In particolare, qualora tali iniziative prevedano la creazione e/o l’implementazione di strutture operative, la Regione verifica la possibilità di assicurare, ove del caso, la sostenibilità tecnica e finanziaria ad integrazione e anche dopo che l’intervento del PON ATAS si è concluso. 

L’Autorità di gestione presenterà al Comitato di Sorveglianza del POR, entro il 31.12.2004, un “programma di internalizzazione delle competenze” per il periodo 2004-2006 concordato e predisposto con il Dipartimento “Organizzazione e Personale”. Il programma fornirà indicazioni per internalizzare i compiti che sono attualmente assolti da professionalità esterne all’Amministrazione e che sono state attivate nell’ambito del POR Calabria o del PON ATAS.

6.4.2 
Informazione, pubblicità, trasparenza e comunicazione

L’aspetto dell’accessibilità alle informazioni e alle opportunità legate agli interventi dei Fondi strutturali è essenziale per l’efficacia delle azioni cofinanziate.

A tale proposito le azioni in materia di informazione e pubblicità saranno realizzate in ottemperanza alla seguente normativa comunitaria di riferimento:

· artt. 34 e 46 del Regolamento (CE) n. 1260/1999 recante disposizioni generali sui Fondi strutturali;

· Regolamento della Commissione europea concernente le azioni di informazione e di pubblicità ad opera degli Stati membri sugli interventi dei Fondi strutturali.

Responsabile per la comunicazione relativa al POR della Calabria è:

Regione Calabria

Dipartimento Bilancio, Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico

Settore Programmazione, Sviluppo Economico e Interventi Comunitari 

Servizio Studi, Piani e Programmi Operativi

Responsabile: Dirigente del Servizio pro-tempore

88100 Catanzaro

Posta elettronica: por.comunicazione@regcal.it

L’AdG informa il Comitato di Sorveglianza sulle misure messe in atto per migliorare i collegamenti con “il territorio” (vale a dire le parti economiche e sociali, le autorità locali e altre organizzazioni pertinenti interessate) e ad informare l’opinione pubblica in merito al ruolo svolto dalla Unione Europea in collaborazione con lo Stato membro, ed in particolare dei risultati conseguiti grazie all’intervento dei Fondi strutturali comunitari. Provvederà, pertanto, ad organizzare tempestivamente campagne di informazione, a rendere accessibili i dati di monitoraggio e gli indicatori di efficienza ed efficacia, ad organizzare riunioni periodiche con le “parti” e la stampa. Le attività di informazione e comunicazione del POR Calabria 2000/2006, sono indicate nel Piano di comunicazione (PdC) di cui all’Allegato 3 del Complemento di Programmazione del POR Calabria.

Nel triennio 2004-2006, l’azione di comunicazione al fine di dare una informazione sempre più puntuale, adeguata e rispondente ai bisogni degli utenti, prevede, tra l’altro, la predisposizione di un programma di scambi di esperienze.

L’Autorità di gestione designa i Responsabili per la comunicazione del  POR che saranno tenuti a presentere, in occasione delle riunioni dei Comitati di Sorveglianza, specifiche relazioni sullo stato di attuazione dei Piani di Comunicazione evidenziando i risultati raggiunti e le criticità rilevate. Queste relazioni saranno utilizzate per la redazione dei rapporti annuali di esecuzione dei programmi operativi, per la parte relativa al capitolo sulle azioni informative e pubblicitarie, conformemente all’articolo 37 del Regolamento (CE) n. 1260/1999.

Valutazione delle azioni informative e pubblicitarie

La valutazione del POR, soprattutto in relazione alla scadenza del 2005 per gli aggiornamenti della valutazione intermedia,  conterrà  una parte specifica relativa all’efficacia delle azioni di informazione e pubblicità realizzate in relazione agli obiettivi fissati ed ai risultati attesi. 

6.4.3 
Controllo di legalità sugli investimenti 

Gli investimenti previsti nel POR Calabria 2000-2006 sono importanti e sono finalizzati alla realizzazione di numerose iniziative con elevata ricaduta finanziaria ed occupazionale su di un territorio dove risulta presente, anche in misura rilevante, il radicamento della criminalità organizzata. Un radicamento criminale, questo, che nel tempo ha manifestato anche capacità di controllare e gestire attività economiche, spesso di consistente dimensione, attraverso società di comodo e reti complesse di attori sociali.

La Regione Calabria considera pertanto la prevenzione del crimine come priorità politica inderogabile e si impegna ad assumere tutte le iniziative necessarie per impedire il rischio di situazioni di illegalità e infiltrazioni di tipo criminoso nel ciclo di attuazione del POR.

La Regione ha operato e opera in stretta collaborazione con i Ministeri dell’Interno e di Grazia e Giustizia, in particolare con gli organismi preposti per la gestione del programma operativo “Sicurezza per lo sviluppo”, al fine di assicurare una piena trasparenza nella gestione dei flussi finanziari e un costante monitoraggio delle procedure d'appalto, nonché delle opere da realizzarsi nel contesto del POR, con il preciso obiettivo di garantire un controllo di legalità sugli investimenti. In questo contesto la Regione ha elaborato un piano d’azione specifico, contenente una serie di misure procedurali e amministrative volte a tutelare l’integrità e la legalità nelle differenti fasi di realizzazione del POR. Tale azione, che coinvolge altri soggetti istituzionalmente competenti operanti anche a livello locale, stimola la rappresentazione e l’assunzione di responsabilità da parte degli interessi collettivi delle comunità locali.

In particolare, al fine di minimizzare il rischio di un'effettiva realizzazione delle infiltrazioni criminali, la Regione continuerà a  promuovere adeguate iniziative di natura amministrativa finalizzate al controllo ex-ante ed alla verifica in-itinere dell'attuazione del POR che, per essere credibili, saranno concepite come strumenti efficaci di deterrenza preventiva dei comportamenti illeciti.

Inoltre, al fine di intensificare l’azione di monitoraggio del territorio, la Regione che ha già firmato un protocollo con la Guardia di Finanza continuerà a promuovere l’adozione di protocolli di legalità con le Prefetture e gli Enti locali. 

Il rafforzamento della Pubblica Amministrazione locale e regionale é una condizione essenziale per il raggiungimento delle finalità previste dal piano d’azione.

La Regione, inoltre, ha fatto ricorso per la realizzazione delle strategie previste dal POR, agli interventi offerti dall’Accordo di Programma Quadro su “Legalità e Sicurezza per lo Sviluppo della regione Calabria” sottoscritto con il Governo nazionale (Ministero dell’Interno e MEF) il 26.09.2003. L’APQ è finalizzato a contribuire ad un’azione di prevenzione rivolta a garantire permanentemente il miglioramento delle condizioni di convivenza civile e di sicurezza dei cittadini e delle imprese, nonché a favorire la reciproca collaborazione nella lotta alla crimanilità nel territorio regionale, stimolando altresì, l’azione delle amministrazioni locali su politiche integrate di governo della sicurezza con particolare riferimento alla coesione sociale ed alla diffusione della legalità.

Infine, con il preciso obiettivo di garantire un efficace coordinamento delle attività ed una valutazione complessiva delle situazioni di rischio, è assicurata la partecipazione incrociata, come peraltro già previsto dal QCS, di rappresentanti PON e POR ai rispettivi Comitati di Sorveglianza, con specifica relazione del rappresentante del Ministero dell’Interno sull’intensità del rischio di interessi criminali nel ciclo di investimenti.

6.4.4 
Sorveglianza

Il Comitato di Sorveglianza del POR è stato istituito con deliberazione della Giunta regionale n. 927 del 26.11.2000. E’ presieduto dal Presidente della Giunta regionale o dell’Assessore al Bilancio, Programmazione e Politiche Comunitarie; in caso di assenza o impedimenti di questi ultimi è delegato il Dirigente Generale del Dipartimento Bilancio, Finanze,Programmazione e Sviluppo Economico.

Il Comitato di Sorveglianza  è composto da:
· l'Autorità di gestione del POR;

· le Autorità di Pagamento;

· un rappresentante del “Servizio di controllo sui fondi comunitari” della Regione Calabria;

· un rappresentante del Ministero dell’Economia e Finanze , quale Amministrazione nazionale capofila del FESR e responsabile del coordinamento delle politiche dei Fondi strutturali;

· un rappresentante del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, quale Amministrazione nazionale capofila del FSE;

· un rappresentante del Ministero per le Politiche agricole e forestali (agricoltura), quale Amministrazione nazionale capofila del FEAOG;

· un rappresentante del Ministero per le Politiche agricole  e forestali (pesca), quale Amministrazione nazionale capofila dello SFOP;

· un rappresentante del Ministero dell’Economia e Finanze , Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, Ispettorato Generale per i Rapporti finanziari con l'Unione europea;

· un rappresentante del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio; 

· un rappresentante dell’Autorità ambientale regionale;

· un rappresentante del Dipartimento regionale responsabile delle politiche per le “pari opportunità”;

· un rappresentante per ciascuno dei Dipartimenti regionali, diversi da quelli delle Pari opportunità e dall’Autorità di gestione, capofila dei fondi strutturali o titolari di linea di intervento all’interno del Programma Operativo;

· un rappresentante del Dipartimento al Personale.

In relazione a quanto stabilito nel QCS in materia di coordinamento e regionalizzazione degli interventi, al Comitato di Sorveglianza del POR partecipano le amministrazioni centrali trasversali e di settore interessate.

Ai lavori del Comitato partecipano a titolo consultivo: una rappresentanza della Commissione Europea; un rappresentante, se del caso, della BEI; un rappresentante della Corte dei Conti; i rappresentanti delle pertinenti parti economiche e sociali e delle organizzazioni regionali ambientali e delle pari opportunità nella misura massima di cinque rappresentanti; un rappresentante dell’ANCI (Associazione Nazionale Comuni d’Italia); un rappresentante dell’UPI (Unione Province Italiane); un rappresentante dell’UNCEM (Unità Nazionale Comunità ed Enti Montani); un rappresentante delle Università calabresi; un rappresentante dell’Unioncamere della Calabria; un rappresentante della Commissione Regionale per l’Emersione del Lavoro Non Regolare.

La composizione del Comitato di Sorveglianza potrà essere modificata su proposta del Comitato stesso.

I membri del Comitato di Sorveglianza saranno designati dalle rispettive strutture entro un mese dalla sua istituzione.

I criteri fondamentali sui quali si baserà la scelta della rappresentanza dei partners economici e sociali e delle organizzazioni ambientali e delle pari opportunità saranno quelli del bilanciamento paritetico degli interessi tra imprese e lavoro dipendente, della prevalenza, della rappresentatività degli interessi e degli utenti al centro degli interventi programmati, della competenza e dell’eventuale rotazione dei componenti della rappresentanza tenuto conto dell’esigenza di promuovere le pari opportunità tra uomini e donne e lo sviluppo sostenibile.
Con apposito regolamento interno sono state fissate le modalità di funzionamento, partecipazione ed assunzione delle decisioni del Comitato di Sorveglianza. Tale regolamento è stato adottato dal Comitato stesso nel corso della prima riunione.  
Il Comitato di Sorveglianza si riunisce almeno due volte l’anno.

Per l’istruttoria, l’approfondimento e la definizione del quadro delle problematiche e delle proposte, il Comitato di Sorveglianza si avvale del supporto organizzativo e tecnico di una specifica struttura appositamente individuata.
Per l’espletamento delle funzioni di redazione, predisposizione ed elaborazione della documentazione sottoposta alle decisioni del Comitato di Sorveglianza, nonché per lo svolgimento di tutti i compiti derivanti dall’attività di sorveglianza, esercitata dal Comitato stesso e dalla concertazione con le “parti”, e di quelli concernenti gli aspetti organizzativi dello stesso, è stata costituita una Segreteria Tecnica, dotata di un numero di addetti contenuto e, comunque, adeguato all’entità dei compiti stessi da assolvere.

La Segreteria Tecnica del Comitato di Sorveglianza del POR è istituita presso:

Regione Calabria

Dipartimento Bilancio,  Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico

Settore Programmazione, Sviluppo Economico e Interventi Comunitari

Responsabile: Dirigente Settore pro-tempore o suo delegato
Posta elettronica: adg.porcalabria@regcal.it

Le spese di funzionamento di tali segreterie, ivi comprese quelle relative al personale,sono poste a carico delle risorse dell’Assistenza Tecnica, nel rispetto delle disposizioni dell’articolo 30 del Regolamento (CE) 1260/99 e del Regolamento (CE) n. 438/04 in materia di ammissibilità delle spese.

Il Comitato di Sorveglianza svolge i compiti di propria competenza indicati nell’art. 35 del Regolamento (CE) n. 1260/1999, nel QCS, nel POR e nel regolamento interno.

Il Comitato di Sorveglianza disporrà di una pagina web e di un indirizzo di posta elettronica dedicato.
Nel  corso del periodo 2004-2006, dato il progressivo allineamento delle regole e modalità di programmazione delle risorse nazionali per lo sviluppo con quelle del QCS, l’Autorità di gestione informa il Comitato di sorveglianza del POR in ordine alla relazione sul coordinamento della programmazione nazionale e comunitaria che dovrà annualmente essere presentata al CdS del QCS.

6.4.5
Sistema di monitoraggio 

Nella fase di attuazione del POR, il sistema di sorveglianza e monitoraggio svolge una funzione determinante. Esso coinvolge aspetti diversi che nel loro insieme organico costituiscono il sistema stesso e che in sintesi possono essere così descritti:

· il responsabile di misura cura il procedimento e vigila sulla raccolta dei dati e delle informazioni rilevati con l'attività di monitoraggio a livello di unità elementare del programma, partendo dai dati raccolti a livello di progetto;

· il responsabile di sottoasse  svolge un coordinamento a tale livello e quindi una sorveglianza a livello intermedio di programma;

· il dirigente del settore “Informatico, Informativo e Statistico” garantisce la funzionalità e l’implementazione del supporto informatico nella logica di realizzazione della “Rete intranet”;

· il Comitato di sorveglianza, espressione del partenariato di gestione, formalizza il sistema di sorveglianza del programma, assumendo le decisioni conseguenti, formulando gli indirizzi e gli orientamenti della fase attuativa del programma;

· l’AdG svolge un coordinamento su tutto il POR, con il supporto tecnico del Nucleo di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici (NVVIP) della Regione, nonché della Struttura Operativa di Gestione (SOG);

L’oggetto delle attività di monitoraggio riguarda in particolare la rilevazione, il trattamento e la restituzione periodica di informazioni dettagliate inerenti ai seguenti aspetti:

-
stato di attuazione finanziaria del programma (monitoraggio finanziario);

-
livello di realizzazione fisica degli interventi programmati (monitoraggio fisico);

-
efficienza delle procedure di attuazione del programma (monitoraggio procedurale);

-
previsioni di spesa;

-
certificazioni di spesa.

Per quanto concerne il settore specifico del FEAOG, la raccolta dei dati relativi allo stato di avanzamento delle relative Misure sarà realizzata alla luce di quanto indicato nel Documento STAR VI/43512/02 “Indicatori comuni per la sorveglianza della programmazione dello sviluppo rurale 2000-2006”.

Tale monitoraggio, finalizzato alle funzioni sopra ricordate, è attivato secondo i seguenti criteri:

a. la rilevazione degli aspetti procedurali, fisici e finanziari è sviluppata a livello di singolo intervento o progetto; ciò per le misure sia concernenti interventi di natura infrastrutturale, sia relative a regimi di aiuti (investimenti e servizi), sia infine relative ad iniziative formative e di assistenza e accompagnamento;

b. la rilevazione dei dati base è effettuata presso gli utilizzatori delle risorse, che assumono l’impegno della trasmissione dei dati, secondo la scansione temporale programmata (pena la mancata erogazione delle risorse), al responsabile di misura;

c. l’aggregazione dei dati elementari di progetto è garantita dal responsabile di misura nell’ambito di ciascuno dei fondi strutturali e della misura di competenza;

d. l’aggregazione dei dati di misura a livello di sottoasse e asse di programmazione e per Fondo è garantita dal Dipartimento responsabile di ciascun fondo strutturale;

e. la centralizzazione dei dati a livello di POR è garantita, previo consolidamento dei dati per fondo e per asse, dal Dipartimento Bilancio, Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico responsabile del monitoraggio unico. Tale Dipartimento provvederà alla trasmissione dei dati attraverso via informatica all’unità di monitoraggio centrale del Ministero dell’Economia e Finanze ;

f. la realizzazione, a cura del  Servizio di controllo operante presso il dipartimento Presidenza, di un sistema di validazione e controllo di qualità delle procedure di raccolta, aggregazione e trasmissione dei dati al fine di verificare la coerenza, la sicurezza e l’affidabilità mediante controlli periodici su campioni significativi di informazioni;

g. la messa a disposizione dei dati di monitoraggio del POR all’interno della pagina web del Comitato di Sorveglianza.

Un insieme di soluzioni informatiche integrate, tanto di tipo applicativo quanto di tipo prettamente tecnologico, concorrono a gestire i flussi informativi di accompagnamento dei processi attuativi. Il trattamento elettronico dei dati, necessariamente in forma codificata, per tutte le tipologie di processi previste, consente l'aggregazione o l'analisi in tempo reale delle informazioni captate in ragione delle viste logiche, opportune ad effettuare il monitoraggio finanziario, procedimentale e fisico per singolo intervento o per classi d'interventi.

L’impianto tecnologico è di tipo “network centric” e prevede una Banca Dati Progetti residente sul  complesso centrale d’elaborazione regionale con funzioni di accesso decentrate (clients) presso i singoli centri di responsabilità a cui carico sono i procedimenti attuativi o di controllo. Sebbene tale banca dati non sia stata progettata facendo ricorso a metodologie proprie della “object technology”, tuttavia  possiede  alcune delle principali funzionalità dei sistemi realizzati con questa tecnologia.

Di ciascun progetto, attraverso l’interrelazione di tabelle multidimensionali, vengono censiti non solo i dati ma anche il “management system”, cioè le  attività, gli eventi e gli indicatori  di risultato previsti per l’attuazione, utilizzando dei modelli predefiniti e standardizzati per tipologia d’intervento.

E’ compito dei singoli centri di responsabilità per misura implementare la Banca dati registrando  i dati identificativi di progetto, anche in relazione al workflow previsto per l’attuazione ed ai misuratori di risultato, utilizzando i panels dei modelli di riferimento per tipologia d’intervento. 

Nella banca dati sono registrabili tutti i progetti che possono concorrere a  complementare gli obiettivi previsti per ciascuna misura e non solo quelli ammessi a finanziamento attraverso il POR. Perciò per il sistema costituisce condizione irrinunciabile di funzionamento il tener conto :

· degli apporti delle diverse Amministrazioni Pubbliche;

· delle possibili connessioni con altri sistemi informativi in grado di fornire un quadro il  più possibile completo del contesto entro il quale si realizzano gli interventi;

· della utilizzazione a fini amministrativi e di contabilità pubblica di incroci con altre banche dati ,  oltre  quelle già in possesso della Regione.

Sulla Banca Dati Progetti, che detiene la molecolarizzazione dell’informazione riferita all’intera gestione del POR, operano le seguenti componenti applicative:

· Modulo di “Workflow Management System”, utilizzato dai centri di responsabilità per misura, che consente di interrogare, seguendo lo schema collegato al progetto nella banca dati,  la checklist dei passi procedurali amministrativi al verificarsi degli eventi e/o della presenza di dati "cruciali" riferiti al singolo progetto e di avviare o inibire automaticamente, quando del caso, le applicazioni del Modulo Contabile; 

· Modulo di Rilevazione degli Stati d'Avanzamento, utilizzato dagli attuatori verso la Regione, consente, attraverso l’applicazione web , di rendicontare l’avanzamento progettuale (quantità riferite agli indicatori fisici di realizzazione, importi ed informazioni documentali riferite ad impegni e/o pagamenti, eventi ed attività previste dall’iter progettuale). L’applicazione Web è in grado di effettuare la verifica  on-line (non solo formale) dei dati immessi, effettuando un confronto in tempo reale con le informazioni già registrate sulla Banca Dati Progetti;

· Modulo Contabile, utilizzato dai centri di responsabilità per misura, che consente, in ragione dello stato d’avanzamento del progetto certificato dal centro di responsabilità competente, di inoltrare in modo automatico al Sistema della Contabilità Finanziaria Regionale la richiesta di registrazione del movimento corrispondente (impegno di spesa e pagamenti);

· Modulo di Monitoraggio e Rendicontazione, utilizzato dalle unità di certificazione e di coordinamento, che consente di aggregare i dati di progetto ai vari livelli previsti (misura, asse, programma e contabilmente per capitolo, beneficiario, etc.) e di monitorare il “critical path” di ciascun progetto, oltre a consentire  a convalidare il feedback proveniente dai soggetti attuatori attraverso il Modulo di Rilevazione degli Stati d'Avanzamento.

In sintesi il sistema consente:

· la captazione continua, per ciascun progetto o intervento, dei dati relativi agli impegni ed alle erogazioni effettive, alle modalità procedurali ed alle realizzazioni fisiche;

· la rilevazione dei  “checkpoints” delle fasi attuative dei singoli progetti per consentire una valutazione della fattibilità degli interventi previsti e per svolgere funzioni di controllo e vigilanza sulle procedure e sugli esiti degli affidamenti;

· l'elaborazione di indicatori sintetici standardizzati che consentano l'analisi delle componenti economiche, degli effetti territoriali ed ambientali e delle conseguenze intersettoriali degli interventi eseguiti;

· la possibilità di rilevare ed aggregare in tempo reale secondo le esigenze imposte dalle attività di gestione, dalla normativa di cui al Regolamento (CEE) n° 1260/1999 e dalla griglia d’indicatori comuni definiti dall’Autorità di Gestione del Q.C.S., nonché di confrontare tali dati, ai diversi livelli (misura, asse e programma operativo), con quelli vigenti del POR e del Complemento di Programmazione.  

Il Sistema è  stato pensato anche come supporto informativo per il controllo di gestione dell' Ente.

Poiché gran parte dei processi gestiti è di carattere interistituzionale, in quanto coinvolge altre Amministrazioni, è stato previsto, nella fase implementativa del sistema , che tutte le attuali “legacy applications” di natura contabile siano in grado di acquisire e trasferire informazioni mediante tecnologie “web based”. A tal fine sono già state studiate, identificate  ed in parte già applicate soluzioni tecnologiche che consentono, senza riscrivere il codice delle applicazioni esistenti, di interagire con qualsiasi utente dotato di un “browser” e connesso alla intranet regionale (Rupar) rinveniente dal PTC ovvero ad  un qualsiasi altro provider.
I principi generali, qui esposti, sono più puntualmente definiti in termini di elementi da rilevare e di indicatori da monitorarenel Complemento di programmazione. 

I dati finanziari, fisici e procedurali vengono aggiornati e diffusi sulla base delle indicazioni fornite dall'Autorità nazionale responsabile del sistema centrale di monitoraggio. I dati vengono rilevati a livello di progetto. I livelli successivi di aggregazione sono: misura, asse prioritario, programma operativo, QCS. Ogni progetto e ogni misura viene associato a un codice di “categoria di intervento” indicato dalla Commissione Europea.

I dati di monitoraggio fisico e procedurale sono inseriti nelle relazioni annuali di attuazione del POR, predisposte dall’AdG
Periodicità, codifica e trasferimento elettronico dei dati

Per il periodo fino al dicembre 2004, i dati finanziari vengono aggiornati e diffusi con cadenza trimestrale (al 31 marzo, 30 giugno, 30 settembre e 31 dicembre di ogni anno). I dati procedurali con cadenza semestrale (30 giugno e 31 dicembre di ogni anno). I dati fisici vengono aggiornati e diffusi con cadenza annuale (31dicembre di ogni anno).

A partire da gennaio 2005, i dati finanziari vengono aggiornati con flusso continuo su supporto web e diffusi con cadenza bimestrale (al 28 febbraio, 30 aprile, 30 giugno, 31 agosto, 31 ottobre e 31 dicembre di ogni anno). Resta invariata la cadenza di aggiornamento e diffusione dei dati procedurali e fisici.

Reporting e coordinamento delle fonti informative

A partire dal giugno 2004, i dati di monitoraggio finanziari, fisici e procedurali sono presentati ad ogni riunione del Comitato di Sorveglianza del POR in forma tabellare standardizzata sulla base di fonti MONIT. Lo schema di tale presentazione standard è deciso dal gruppo di lavoro “Valutazione e monitoraggio”  del QCS .

A partire dal 2004 le previsioni di spesa trasmesse alla Commissione europea ai sensi dell’art. 32.7 del Regolamento (CE) n. 1260/1999 sono integrate con altre informazioni al fine di contenere i seguenti dati:

· importo delle domande di pagamento da inoltrare alla Commissione entro il 31 ottobre e il 31 dicembre dell’anno di riferimento;

· importo delle domande di pagamento da inoltrare alla Commissione entro il 31 ottobre e il 31 dicembre dell’anno successivo.

I dati sono disaggregati a livello di programma operativo e di Fondo strutturale. Un loro aggiornamento viene comunicato alla Commissione entro il 30 settembre di ogni anno.

Le domande di pagamento vengono inoltrate alla Commissione europea con cadenza periodica, almeno tre volte l’anno (entro il 30 giugno, il 31 ottobre e il 31 dicembre), per il  programma operativo e ciascun Fondo strutturale. Sarà evitata la concentrazione delle richieste di pagamento nell’ultima parte dell’anno.

I dati relativi alle spese dichiarate alla Commissione nelle richieste di pagamento sono allegati alle comunicazioni bimestrali dei dati finanziari del sistema di monitoraggio e viene assicurata una presentazione che consenta un immediato confronto al fine di permetterne l’utilizzo come strumento di gestione e di prevenzione delle difficoltà.

6.4.6 
Valutazione

Impostazione dell’attività di valutazione del POR

La corretta attuazione del QCS rende necessaria l'attivazione di un sistema di valutazione articolato per programmi ma fortemente coeso ed omogeneo per quel che riguarda procedure, metodi, tecniche e contenuti.

A tal fine l’Autorità di gestione del POR, di concerto con il Ministero dell’Economia e Finanze e con la Commissione europea, assicura un’impostazione dell’attività di valutazione del POR coordinata all’interno del sistema nazionale di valutazione,  operativa dal 31.12.2001. Tale attività, basata su metodologie, tecniche e procedure condivise e omogenee, è caratterizzata da livelli qualitativi elevati e realizzata sulla base di dati aggiornati e adeguati per un’analisi completa dell’andamento del programma e della coerenza e dell’efficacia delle azioni realizzate.

Per quanto concerne il settore specifico del FEAOG, nella valutazione delle relative Misure si terrà conto di quanto indicato nel Documento STAR VI/12004/00 “Questionario valutativo comune con criteri e indicatori”.

Il Nucleo di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici della Regione, come previsto dal QCS, collabora con l’AdG del POR per la gestione tecnica delle attività di valutazione. 

Il Nucleo di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici della Regione assicura la piena partecipazione a tutte le attività del sistema nazionale di valutazione del QCS Obiettivo 1. L’AdG del POR si impegna a favorire la partecipazione del nucleo alle attività comuni in modo da attivare il migliore scambio di esperienze e di buone pratiche e da diffondere sul territorio regionale procedure, metodologie, approcci operativi e di valutazione in grado di consentire livelli di attuazione rispettosi dei criteri esplicitamente delineati nel QCS e quindi coerenti con l’obiettivo di massimizzare l’efficacia dei Programma Operativo Regionale. 

Valutazione di Impatto Strategico delle Pari Opportunità 

In relazione alle attività di valutazione ex ante, l’Autorità di Gestione del POR si impegna, avvalendosi del supporto e della collaborazione attiva del Dipartimento Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri, a tenere monitorata l’attività di valutazione ex ante di impatto potenziale di genere su tutti gli Assi e le Misure del Programma.
Riserva di efficienza ed efficacia

Il POR Calabria ha concorso all’assegnazione della riserva comunitaria e nazionale coerentemente con quanto indicato nel QCS e sulla base della proposta dettagliata – elaborata, per la riserva comunitaria, in stretta concertazione con la Commissione Europea -  relativa a criteri, procedure e modalità tecniche, che l’Autorità di gestione del QCS ha presentato nella prima riunione del Comitato di Sorveglianza del QCS stesso. 

L’Autorità di gestione del POR Calabria ha fornito tutte le informazioni necessarie alla rilevazione degli indicatori individuati per la verifica del rispetto dei criteri per l’assegnazione della riserva comunitaria e nazionale.

Iniziative a sostegno della fase di attuazione 2004-06

Nella seconda fase di attuazione la Regione Calabria, al fine di rafforzare l’orientamento degli interventi verso risultati rilevanti e di qualità per i cittadini e le imprese e a consolidare l’operato della pubblica amministrazione per migliorare, ai diversi livelli di governo, i servizi offerti, si impegna a rispondere ai tre nuovi strumenti di incentivazione introdotti dal QCS per la fase di attuazione 2004-06:

· Sistema di informazione sul consolidamento degli obiettivi della premialità

Alla luce dei risultati positivi di avvio dei processi di riforma e modernizzazione amministrativa ottenuti con le riserve nazionale e comunitaria,  il QCS considera necessario assicurare un  monitoraggio pubblico di tali processi, sia per accertare in quale misura e in quali tempi i risultati già acquisiti potranno essere consolidati, sia per garantirne una diffusa conoscenza.

L’AdG del POR si impegna ad alimentare un sistema di informazione trasparente e accessibile alle parti economiche e sociali e al pubblico. Il sistema conterrà indicatori di avanzamento istituzionale della riserva nazionale del 6% e un indicatore della riserva comunitaria relativo alla valutazione degli effetti occupazionali, integrati con altri elementi informativi aggiuntivi specificati nel QCS. 

· Riserva centrale  per il consolidamento dell’efficienza e dell’efficacia amministrativa 

La Regione intende concorrere all’assegnazione della riserva finanziaria a valere sulle risorse nazionali aggiuntive istituita dal QCS al fine di consolidare e rendere irreversibili alcuni risultati di miglioramento dell’efficienza e della buona gestione amministrativa che hanno concorso ai positivi risultati della fase 2000-2003, 

Tale riserva intende conseguire i seguenti obiettivi:

· consolidamento e miglioramento della qualità del sistema di monitoraggio;

· consolidamento dei risultati di efficienza finanziaria;

· consolidamento dei risultati di sana gestione finanziaria;

· miglioramento dell’informazione su interventi cofinanziati dal FSE.

Tali fondi saranno assegnati in assoluta analogia con le procedure adottate per la riserva nazionale del 6%, per indicatore e in funzione del numero di indicatori soddisfatti. Si tratta di indicatori misurabili in modo oggettivo e derivati in buona parte dalla riserva comunitaria del 4%. Sono riportati nel QCS la definizione degli indicatori e i target previsti. 

· Riserva regionale per il consolidamento della qualità dell’ azione dei soggetti locali

Al fine di estendere e consolidare il processo di modernizzazione istituzionale e amministrativa presso le autonomie locali e altri soggetti locali cui sono attribuite responsabilità e competenze di particolare rilievo strategico ai fini del conseguimento degli obiettivi del POR, la Regione si impegna ad introdurre una riserva di performance, a valere su risorse nazionali aggiuntive. Il perseguimento di questo obiettivo si fonderà su meccanismi di premialità a disegno e a responsabilità regionale e che riguarderanno prioritariamente la progettazione integrata anche, attraverso il conseguimento di obiettivi di rafforzamento istituzionale, fissati dalla Regione, da parte di istituzioni locali coinvolte nell’attuazione degli interventi cofinanziati dai fondi strutturali. Tuttavia, la premialità potrà anche interessare la predisposizione di progetti “di qualità” in settori individuati dalla Regione, con particolare attenzione per quelli afferenti i settori culturale, ambientale e della Società dell’informazione. 

I meccanismi di incentivazione saranno individuati ex-ante dalla Regione previo confronto con tutti i soggetti interessati, ivi incluse le parti economiche e sociali; la messa a punto  di tali meccanismi sarà effettuata entro il 31-7-2004, in partenariato con i soggetti locali e di concerto con il DPS. Ciascun meccanismo sarà mirato a un gruppo ristretto e omogeneo di soggetti operanti sul territorio regionale e per ciascun gruppo saranno definiti obiettivi rilevanti da raggiungere, tradotti in indicatori e target in coerenza con i principi di semplicità, trasparenza, chiarezza e adeguatezza. La Regione provvederà a dare ampia diffusione alla definizione di tali meccanismi presso i soggetti locali e ad organizzare un’attività di valutazione del soddisfacimento degli indicatori e target previsti, nel rispetto dei requisiti di terzietà nei confronti dei soggetti valutati, ferma restando la decisione ultima circa l’assegnazione della riserva da parte dell’AdG del POR.

Il disegno dei meccanismi di incentivazione comprenderà anche la definizione delle modalità di assegnazione e utilizzo delle risorse premiali. Gli indirizzi qui definiti per l’attuazione della riserva regionale e l’allocazione delle risorse ad essa destinate saranno esplicitati in un documento concordato fra l’ amministrazione regionale e centrali interessate a seguito del quale il CIPE adotta le relative determinazioni.

La Regione, coerentemente con  quanto specificato dal paragrafo 6.6 del QCS, adotterà tutte le iniziative necessarie per concorrere all’assegnazione della riserva di premialità ivi prevista a valere sulle risorse del Fondo nazionale per le aree sottoutilizzate.

Valutazione intermedia

L’Autorità di gestione del POR è responsabile dell’organizzazione della valutazione intermedia del POR in collaborazione con il Ministero dell’Economia e Finanze e con la Commissione europea. A tal fine si avvale del Nucleo di Valutazione e Verifica degli Investimenti Pubblici della Regione che opera nel quadro del sistema nazionale di valutazione del QCS obiettivo 1 

La valutazione intermedia è effettuata conformemente all’articolo 42 del Regolamento (CE) n. 1260/1999 ed è svolta tenendo conto delle procedure, delle metodologie e delle tecniche individuate  e condivise nell’ambito del sistema di valutazione del QCS e sulla base del sistema di indicatori assunti per l’attività di sorveglianza e valutazione del QCS e dei singoli programmi.

La selezione del valutatore indipendente del POR è stata effettuata con uno specifico bando pubblico e l’individuazione dello stesso, a cura dell’Autorità di gestione, è avvenuto entro il 31.12.2001.

L’aggiornamento della valutazione intermedia avviene entro la tempistica prevista dall’art. 42 del Regolamento (CE) n. 1260/1999 (31.12.2005), sulla base di quanto appreso, nella prima fase di valutazione intermedia.

L’aggiornamento della valutazione è infatti finalizzato alla analisi dei risultati e dell’impatto del programma, in relazione a temi strategici chiaramente identificati; particolare rilievo riveste anche l’analisi, sulla capacità delle politiche di sviluppo di incidere nel senso desiderato sul territorio in preparazione di ulteriori interventi.

In particolare, appare opportuno utilizzare l’occasione dell’aggiornamento della valutazione per focalizzare l’attività di valutazione in ambiti considerati di primaria importanza nella strategia e contribuire così a rafforzare l’orientamento dell’attuazione al conseguimento di risultati reali nella società e nell’economia della regione.

Valutazione ex-post

La valutazione  ex post effettuata da un valutatore indipendente, verte sui fattori di successo o insuccesso registrati nel corso dell'attuazione ed è ultimata entro tre anni dalla fine del periodo di programmazione. 

Essa si basa sulle informazioni ottenute dalla sorveglianza e dalla valutazione intermedia delle azioni avviate, nonché sulla raccolta dei dati statistici relativi agli indicatori stabiliti al momento della definizione degli obiettivi ed è finalizzata ad evidenziare l'efficacia e l'efficienza degli interventi e il loro impatto, per ricavarne insegnamenti per la politica di coesione e sviluppo.

La valutazione ex post  ricade nella responsabilità della Commissione, in collaborazione con il Ministero dell’Economia e Finanze, Dipartimento per le politiche di sviluppo e coesione, Servizio per le politiche dei fondi strutturali comunitari e con l'Autorità di Gestione del POR. 

Autovalutazione

L’esercizio di autovalutazione delle misure, lanciato dal Ministero dell’Economia in collaborazione con le Autorità di gestione dei programmi operativi nel corso del periodo 2002-2003, ha ottenuto a parere della Regione  buoni risultati e ha messo il Comitato di Sorveglianza del POR nelle condizioni di adottare decisioni utili per il miglioramento dell’attuazione degli interventi.

L’Autorità di Gestione stabilirà le modalità operative di svolgimento dell’autovalutazione, sulla base degli indirizzi tecnici e metodologici concordati in partenariato con il MEF-DPS.

E’ prevista la reiterazione dell’esercizio, con cadenza annuale, nel periodo 2004-2006.

Accesso all’informazione 

I dati di monitoraggio, a livello di asse prioritario, del POR saranno resi disponibili all’interno della pagina web relativa al programma operativo regionale.

Il Comitato di Sorveglianza del POR stabilisce contenuti e modalità di altre forme di divulgazione dei dati di monitoraggio.

6.4.7 
Controllo

La responsabilità primaria del controllo finanziario degli interventi, da effettuarsi conformemente all’art. 38 del Regolamento (CE) n. 1260/1999, spetta alla Regione in qualità di Amministrazione titolare dell’intervento medesimo, sulla base della normativa nazionale vigente e conformemente alle disposizioni contenute nel Regolamento (CE) n. 438/2001.

In attesa  della piena attuazione del controllo interno di gestione, di cui al d.lgs. n. 286/99,  basato sull'individuazione delle responsabilità organizzative, già precisate dalla legge regionale n° 7/96, e sulla gestione budgettaria delle risorse, i controlli finanziari continuano ad avere come riferimento normativo la legge regionale 22.5.78, n° 5 - che detta norme in materia di bilancio e contabilità della Regione, ed ha carattere generale, nel senso che si applica ad ogni forma di intervento - nonché l'art. 3 della legge regionale 28/94 che ha carattere specifico per gli interventi cofinanziati e che introduce, tra l'altro, l'obbligo del parere vincolante del settore "Programmazione, Sviluppo Economico e Interventi Comunitari", inteso a garantire che ci sia corrispondenza e coerenza tra impegno contabile e programma. Inoltre le attività di controllo vengono espletate sia in concomitanza con la gestione (in quanto parte integrante di essa) sia in momenti successivi ai fini di assicurare il rispetto di quanto previsto dall’articolo 38 del Regolamento 1260/99. 

Nell'attuale logica dei controlli interni, posti a base dell'organizzazione regionale, i soggetti responsabili della selezione, gestione e controllo delle operazioni sono individuabili nel responsabile della misura, cui compete il parere di regolarità tecnica, nel dirigente responsabile del competente settore o servizio, cui compete il parere di legittimità, nel dirigente del settore Ragioneria Generale, cui compete il parere di regolarità contabile e finanziaria. In tal modo, la separazione tra l’attività di gestione, affidata al responsabile di misura e ai dirigenti competenti, e l’attività di controllo contabile-finanziaria, affidata al settore Ragioneria Generale, contribuisce a garantire il buon andamento dell’attuazione del Programma Operativo.

Al responsabile di misura ed al competente dirigente del settore interessato compete, comunque, anche l'obbligo dell'attestazione di regolare esecuzione e di rendicontazione degli interventi di propria competenza, rilasciata sulla base della relativa documentazione fornita dal soggetto attuatore che può o meno coincidere con il dirigente del settore interessato. Tali attestazioni e verifiche garantiscono poi l'esattezza delle dichiarazioni di spesa che le Autorità di Pagamento presentano alla Commissione europea certificando che le stesse provengono da scritture contabili ed amministrative fondate su documenti giustificativi verificabili. Tale sistema consente, tra l'altro, di rilevare - attraverso la funzione di sorveglianza e coordinamento affidata al settore "Programmazione, Sviluppo Economico e Interventi Comunitari", nell'ambito del dipartimento "Bilancio, Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico" - le irregolarità ed i punti di crisi che potrebbero emergere nel corso dell'attuazione del programma e, quindi, di adottare i necessari rimedi giuridico-amministrativi ed organizzativi.

Da ultimo l’art.38, par.1, lett.f, del regolamento (CE) n° 1260/99, impone che venga presentata alla Commissione, alla conclusione del programma, una dichiarazione predisposta da un soggetto funzionalmente autonomo rispetto all'autorità di gestione. Tale dichiarazione – che rappresenta l’atto conclusivo dell’azione di controllo - deve sintetizzare le attività di controllo effettuate negli anni precedenti ed esprimere un giudizio sulla fondatezza della domanda di pagamento del saldo, nonchè sulla legalità e la regolarità delle operazioni cui si riferisce la certificazione finale delle spese.

La funzione di verifica dell’efficacia del sistema di gestione e controllo, coerentemente con il Reg. CE n. 1260/1999, è assegnata ad una unità organizzativa autonoma, denominata “Servizio di controllo sui fondi comunitari” funzionalmente indipendente sia dall’Autorità di gestione, sia dall’Autorità di pagamento.

In tale ottica, la succitata unità, avvalendosi anche dei propri poteri ispettivi, svolge un’attività intesa a verificare l’efficacia dei sistemi di gestione e di controllo e, nel corso di attuazione del programma, esercita un controllo di tipo saltuario, tale da interessare alla fine almeno il 5 per cento della spesa complessiva e un campione rappresentativo dei progetti e degli interventi finanziati, da individuarsi sulla base dei seguenti elementi:

-
natura e dimensione dei progetti o interventi;

-
valutazione del rischio individuato;

-
concentrazione di progetti o interventi in capo ad uno stesso soggetto attuatore;

-
effettivo svolgimento delle attività di gestione e di controllo da parte dei soggetti responsabili ed efficacia delle stesse attività;

-
concordanza tra registrazioni contabili e relativi documenti giustificativi;

-
rispondenza della natura degli impegni e dei tempi di realizzazione della spesa alle prescrizioni comunitarie e alle schede progettuali approvate.

In conclusione l'Autorità di gestione deve comunque accertare che l'esecuzione degli interventi sia conforme alla relativa normativa comunitaria e agli obiettivi di una sana gestione finanziaria. In particolare essa accerta che:

· siano rispettati i limiti fissati per la partecipazione dei contributi comunitari;

· i pagamenti ai beneficiari finali siano effettuati senza decurtazioni e senza ritardi ingiustificati;

· la natura e la tempistica degli impegni e dei pagamenti sia conforme alle prescrizioni comunitarie;

· la destinazione delle risorse e la realizzazione delle azioni siano coerenti con quelle indicate nel POR.

L'Autorità di gestione esegue al proprio livello i controlli definiti sulla base della pista di controllo indicata dal Ministero dell’Economia e Finanze -Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato (IGRUE).

L'Autorità di gestione effettua, nel rispetto delle proprie competenze istituzionali e delle attribuzioni di legge, i controlli sull'impiego dei finanziamenti dei Fondi strutturali e agevola i controlli effettuati dalla Commissione europea, dalla Corte dei Conti europea e dal Ministero dell’Economia e Finanze.

In ogni caso, a controllo  ultimato, è predisposta una relazione esplicativa del lavoro che si è portato a termine, relazione che rimane agli atti dell'organismo o ufficio che ha effettuato il controllo.

Il Complemento di programmazione ha individuato, misura per misura, gli uffici responsabili della gestione e quelli responsabili del controllo contabile-finanziario, in modo da garantire che le attività di gestione e il controllo siano separate e svolte con autonomia funzionale.

Nel caso si rilevino irregolarità, abusi, o reati di qualunque genere, i funzionari che hanno effettuato il controllo inviano le dovute segnalazioni alle Autorità competenti ai sensi del regolamento (CE)  n. 1681/94.

L’Autorità di gestione del programma operativo, opportunamente ed adeguatamente informata sugli esiti dei controlli, assume, in conformità agli artt.34, 38 e 39 del regolamento (CE) n. 1260/99, le iniziative più idonee a risolvere le problematiche di carattere gestionale e procedurale rilevate dai controlli effettuati.

6.4.8 
Specificità di attuazione dei Progetti Integrati 

A partire dagli elementi identificativi dei progetti integrati, indicati nel precedente capitolo 3, il Complemento di Programmazione ha evidenziato i seguenti aspetti:
· identificazione dei contesti territoriali o tematici destinatari prioritari degli interventi dei progetti integrati;

· individuazione degli obiettivi dei progetti integrati;

· indicazione della strategia di intervento;

· definizione del nesso tra obiettivi specifici e sociali;

· procedure di progettazione, approvazione e finanziamento dei progetti integrati e ammontare delle risorse complessive loro destinate, ripartite per annualità e fondo;

· modalità e criteri per la selezione dei singoli progetti e dei beneficiari finali; 

· identificazione delle misure che, all’interno dei vari Assi, contribuiscono alla realizzazione dei progetti integrati e quantificazione delle risorse destinate ai progetti integrati stessi per misura;

· indicazione del soggetto responsabile dei progetti integrati;

· natura e ruolo del soggetto responsabile del PIT e indicazione delle risorse finanziarie allo stesso assegnate per la gestione, il monitoraggio e la sorveglianza in caso di soggetto esterno alla Regione. I rapporti giuridico-finanziari con il soggetto esterno sono regolati con apposita convenzione;

· indicazione del soggetto interno alla Regione responsabile del coordinamento tra le varie misure del POR coinvolte e della valutazione dei progetti integrati, nonché dei criteri usati per la sua individuazione;

· modalità di coordinamento fra i diversi centri di responsabilità all’interno della Regione e con i soggetti locali;

· eventuali procedure per l’attivazione di poteri sostitutivi da parte del soggetto responsabile;

· eventuale modalità di partecipazione del responsabile del progetto al Comitato di Sorveglianza;

· integrazione con gli altri strumenti di pianificazione territoriale secondo modalità coerenti con il pertinente quadro normativo di riferimento;

· eventuale integrazione con gli altri strumenti di promozione dello sviluppo locale (Patti territoriali, ecc.).

La Regione provvederà a nominare con apposito atto formale il proprio soggetto interno responsabile del coordinamento di tutte le attività tra i vari responsabili di Misura del POR interessati dal progetto integrato al fine di garantire unicità di azione e intervento per le competenze che restano in capo alla Amministrazione tra cui anche la valutazione ex-ante e in itinere del progetto integrato. Al fine di accompagnare il processo di attuazione, gestione e monitoraggio della progettazione integrata territoriale sarà costituita una apposita struttura presso l’AdG. Tale struttura sarà affiancata da un gruppo tecnico con funzione di accompagnamento e assistenza agli organi tecnici dei PIT, nonché di supporto all’istruttoria dei Progetti. 

Gli interventi relativi al settore agricolo, forestale, agroalimentare e di sviluppo rurale, nonché eventualmente quelli relativi alla pesca, di competenza rispettivamente del FEAOG e dello SFOP, dovranno in ogni caso essere attuati conformemente alle misure del programma operativo dalle autorità regionali designate. I progetti dovranno essere istruiti dalle stesse autorità regionali nel rispetto delle stesse regole definite dalle misure del POR. Nessun sistema separato di istruttoria, monitoraggio e controllo delle singole misure potrà essere attuato.

In relazione al diverso livello di maturazione dei processi avviati e, conseguentemente, alla necessità di esplicitare, nella seconda fase di attuazione,  il percorso attuativo dei singoli progetti integrati, indispensabile per valutarne l’effettiva sostenibilità all’interno dell’orizzonte temporale di  riferimento del QCS, le Autorità di gestione dovranno completare le procedure di approvazione e finanziamento di ciascun progetto integrato individuato entro il 31.12.2004.

Entro il 30.06.2005 per ciascun progetto integrato dovrà inoltre essere definito un cronogramma analitico di attuazione; i programmi operativi potranno pertanto  contribuire al finanziamento dei soli progetti integrati dotati del suddetto cronogramma analitico, alla data prevista. Il cronogramma analitico di attuazione sarà in seguito verificato con cadenza almeno semestrale a cura delle Autorità di gestione. Una specifica informativa a tale proposito sarà fornita ai Comitati di Sorveglianza dei programmi operativi.

I progetti integrati che non rispettano le scadenze suindicate dovranno essere esclusi dai programmi operativi e dal finanziamento comunitario, fatti salvi casi eccezionali debitamente motivati da parte delle Autorità di gestione e con l’accordo del Comitato di Sorveglianza del programma operativo interessato. Tuttavia, al fine di non penalizzare i territori più deboli, i partenariati locali in questione potranno beneficiare di specifiche azioni di assistenza tecnica nell’ambito del PON ATAS.

L’Autorità di Gestione adotterà tutte le iniziative necessarie a garantire il completamento del percorso attuativo delle misure che contribuiscono al finanziamento dei progetti integrati  entro i termini  previsti per la chiusura dei programmi. A tal fine, nel caso di progetti integrati il cui orizzonte attuativo supera la scadenza del 31.12.2008, l’Autorità di gestione dovrà assicurarne, prima della chiusura del programma, il successivo completamento attraverso il sostegno di altre fonti di finanziamento.

6.5 
RISPETTO DELLA NORMATIVA COMUNITARIA

Tutto il Programma Operativo della Regione Calabria è impostato in modo da garantire il pieno rispetto dei principi comunitari previsti nei regolamenti approvati dal Consiglio dell’Unione Europea per il periodo di programmazione 2000-2006. 

Infatti, ai sensi dell’art. 12 del Regolamento (CE) n. 1260/1999, le azioni oggetto di un finanziamento dei Fondi Strutturali devono essere conformi alle disposizioni del Trattato e della legislazione comunitaria emanata in virtù dello stesso, nonché alle politiche comunitarie.

Il Dipartimento Bilancio, Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico –Settore Programmazione, Sviluppo economico e Interventi comunitari- è  responsabile dell’efficacia e della regolarità della gestione e dell’attuazione, come indicato all’art. 34 del Regolamento (CE) n. 1260/1999, e comunica al Comitato di Sorveglianza almeno una volta l’anno la situazione in termini di rispetto della normativa comunitaria, evidenziando eventuali problemi e proponendo soluzioni.

La verifica del rispetto della legislazione e delle politiche comunitarie riguarda prioritariamente:

· l’attuazione delle Direttive Comunitarie;

· le regole in materia di concorrenza;

· le gare di appalto;

· la tutela dell'ambiente;

· le pari opportunità;

· le politiche del lavoro;

· le piccole e medie imprese.

L’attuazione delle Direttive Comunitarie

Ai sensi del Trattato CE  gli Stati membri hanno l’obbligo di recepire all’interno dei propri ordinamenti nazionali le Direttive comunitarie.

Il Dipartimento delle Politiche Comunitarie della Presidenza del Consiglio dei Ministri, almeno una volta l’anno presenta una relazione al Comitato di Sorveglianza del QCS in merito al recepimento delle Direttive Comunitarie, nonché sugli eventuali procedimenti di infrazione in corso. Sulla base delle risultanze di tale ricognizione, il Comitato di Sorveglianza del QCS individua le azioni più opportune per stimolare la tempestiva implementazione delle suddette direttive.

Al fine di accelerare il recepimento della normativa comunitaria, le attività di assistenza tecnica svolte dal Dipartimento per il Coordinamento delle Politiche comunitarie dovranno orientare e supportare le amministrazioni regionali nell’adozione degli strumenti di recepimento più opportune.

Le regole in materia di concorrenza

Le azioni finanziate dai Fondi Strutturali devono essere conformi alle norme comunitarie (disposizioni del Trattato, giurisprudenza della corte di Giustizia delle Comunità europee e atti di diritto derivato vincolanti) in materia di concorrenza.

Il cofinanziamento comunitario di aiuti di Stato è subordinato all’approvazione di detti aiuti da parte della Commissione, in conformità agli articoli 87 e 88 del Trattato.

Per quanto riguarda il settore agricolo e lo sviluppo rurale, restano in vigore gli artt. 51 e 52 del regolamento (CE) n. 1257/99 come modificato dal regolamento (CE) n. 1783/03.

Le gare di appalto

Le azioni finanziate dai Fondi Strutturali sono attuate nel rispetto della normativa comunitaria in materia di appalti pubblici di lavori, forniture e servizi; le comunicazioni destinate alla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea e/o sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e/o sul Bollettino Ufficiale della Regione precisano gli estremi dei progetti per i quali è stato deciso il contributo comunitario.

Per i Grandi progetti la Regione fa riferimento a quanto previsto nel paragrafo 6.7 “rispetto della normativa comunitaria” del QCS e in particolare alle disposizioni di cui agli articoli 25 e 26 del Regolamento (CE) 1260/1999.

La tutela dell’ambiente

La sostenibilità ambientale va ricercata nell’attuazione di tutti gli interventi di sviluppo previsti dal POR. La stretegia complessiva del Programma non solo riconosce questo principio, ma assegna alla valorizzazione del patrimonio ambientale - inteso nell’accezione più ampia, comprensiva delle componenti sia naturali sia paesaggistiche e storico-culturali - un ruolo determinante. Nell’ambito del POR, infatti, con riferimento agli assi corrispondenti, particolare rilievo viene dato agli interventi prioritari inerenti:

-
alla valorizzazione delle risorse naturali e culturali, nell’intento di costruire intorno alla tutela, alla conservazione e alla manutenzione, delle specie vegetali e animali, dei boschi, del paesaggio, del patrimonio storico e artistico, più forti o nuovi sistemi di attività economiche;

-
alla promozione di una corretta ed efficiente gestione delle acque, del suolo, dei rifiuti, come elemento determinante per la sicurezza, la qualità e la competitività sia degli insediamenti sia delle attività produttive.

Il rispetto della natura e la tutela dell’ambiente hanno ispirato fortemente la formulazione del POR. Questa attenzione si riflette nella scelta degli obiettivi prioritari, nella quantificazione delle risorse tra i diversi assi, nella preferenza per le attività agricole in grado di rappresentare una attiva salvaguardia dell’ambiente, nel prevedere iniziative di disinquinamento e una efficace gestione del ciclo dei rifiuti. 

Le azioni finanziate dal POR saranno coerenti con gli obiettivi di sviluppo sostenibile e di tutela e miglioramento dell'ambiente disposti dal Trattato e concretizzati  nel Programma di politica e d'azione dell'Unione europea a favore dell'ambiente e di uno sviluppo sostenibile, nonché con gli impegni assunti dall'Unione nel quadro di accordi internazionali. Le azioni finanziate dai Fondi strutturali devono inoltre rispettare la normativa comunitaria in materia di ambiente.

Nel settore della valutazione di impatto ambientale, in ragione della rilevanza del tema nel quadro delle azioni finanziate dai Fondi strutturali, sarà applicata la normativa già recepita e attuata in campo nazionale e regionale (DPR 11 febbraio 1998, DPCM 3 settembre 1999, DPCM 1 settembre 2000) congiuntamente alle previsioni della direttiva (CE) n. 11/97. 

Per quanto concerne le direttive 92/43/CEE
 "habitat" e 79/409/CEE
 "uccelli selvatici", al fine di prevenire possibili infrazioni, tutti i responsabili degli interventi e delle misure saranno informati sulla localizzazione sul territorio della regione Calabria dei Siti di Importanza Comunitaria proposti e delle Zone di Protezione Speciale istituite o oggetto della procedura di infrazione n. 1993/2165, nonché delle misure di salvaguardia previste da dette direttive. Tali informazioni saranno fornite dall’Autorità ambientale regionale, di concerto con l’Autorità di gestione, attraverso la redazione e la pubblicazione di uno specifico vademecum operativo sull’applicazione delle normative comunitarie e nazionali in materia ambientale nella realizzazione degli interventi del POR Calabria.

I rapporti annuali di esecuzione di cui all'articolo 37 del Regolamento (CE) n. 1260/1999 conterranno una dettagliata disamina dello stato di implementazione (e del conseguimento degli obiettivi in esse stabiliti) delle principali direttive comunitarie in materia di ambiente correlate con le azioni del POR.

Le pari opportunità

L’attuazione del principio del principio delle pari opportunità tra uomini e donne va affrontata in modo integrato in tutti gli aspetti della strategia di sviluppo. Gli interventi saranno selezionati adottando, quando possibile, criteri che tengano conto delle considerazioni relative alle pari opportunità.

In tale contesto, il rispetto del principio è realizzato all’interno non solo del quadro generale delle politiche del lavoro, ma anche di quanto previsto nel complesso delle strategie di asse finalizzate alla valorizzazione delle potenzialità presenti nel territorio regionale, riconoscendo in particolare in tali azioni l’esigenza di attuare specifici strumenti di intervento nei confronti di particolari categorie di potenziali beneficiari (poveri, disabili, immigrati, minoranze etniche).

A tale riguardo, la Regione Calabria nella formulazione del Complemento di Programmazione e nella sorveglianza dell’implementazione del Programma, anche attraverso le procedure definite a livello centrale con la VISPO, definisce procedure e criteri attraverso i quali verificare il rispetto dell’azione avviata con il cofinanziamento comunitario.

Particolare attenzione viene comunque prestata ai seguenti punti:

-
incrementare la presenza femminile all’interno della forza lavoro. Sono necessarie anche azioni positive specifiche per innalzare i tassi di occupazione;

-
garantire alle donne l’accesso al lavoro attraverso progetti di sviluppo locale e la programmazione negoziata;

-
assicurare un’adeguata presenza delle donne nelle iniziative di orientamento, istruzione e formazione;

-
migliorare le condizioni di vita e di lavoro delle donne, anche attraverso il potenziamento dei servizi sociali e anche per conciliare vita familiare e professionale;

-
migliorare le condizioni di vita e di lavoro delle donne ,anche attraverso la riqualificazione e la messa in sicurezza del territorio;
· migliorare la situazione lavorativa delle donne e promuovere la partecipazione femminile alla creazione di attività socio-economiche;

-
favorire la conciliazione tra vita familiare e vita lavorativa attraverso un migliore uso dei servizi a supporto delle reti viarie e dei trasporti.
Particolare attenzione viene, inoltre, dedicata all’attuazione del principio di pari opportunità sul versante dell’inserimento sia sociale che lavorativo delle persone svantaggiate e degli immigrati. 

Le politiche del lavoro

Il quadro di riferimento principale è rappresentato dalla nuova Strategia Europea per l’Occupazione che trova fondamento nella Decisione del Consiglio del 22 luglio 2003 relativa a “Orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell’occupazione”.

I nuovi orientamenti identificano tre obiettivi generali e correlati tra loro: il raggiungimento della piena occupazione, il miglioramento della qualità e della produttività sul posto di lavoro ed il rafforzamento della coesione e dell’integrazione sociale.

La verifica dell’impatto occupazionale degli interventi previsti nel Complemento di Programmazione costituisce un tema cui viene assegnata particolare importanza; l’impegno in questo ambito dovrà sostanziarsi attraverso la realizzazione di rilevazioni adatte a misurare e a valutare gli esiti occupazionali delle singole azioni.

Per quanto riguarda le politiche attive del lavoro, va sottolineato che l’aumento dell’occupazione è perseguibile a condizione che il processo di crescita consegua una decisa accelerazione ed al tempo stesso si ponga una maggiore attenzione al contenuto di occupazione della crescita stessa.

In particolare, nella predisposizione del POR la Regione Calabria ha verificato e valutato l’efficacia, in termini di crescita dell’occupazione nel breve e nel medio-lungo periodo, dell’azione programmata nelle diverse strategie di asse e in quella di rafforzare le caratteristiche di “intervento di accompagnamento” delle politiche attive del lavoro, assicurando che gli interventi specifici in tema di risorse umane siano effettivamente collegati alla realizzazione dell’obiettivo di aumentare l’impiego produttivo.

Nel Complemento di programmazione particolare attenzione viene dedicata alla verifica del rispetto delle indicazioni comunitarie in tema di occupazione, soprattutto per quanto riguarda la valenza trasversale assunta dalle pari opportunità e dalla parità di genere nell’ambito della realizzazione degli obiettivi identificati nell’ambito della Strategia Europea per l’Occupazione e alla valutazione degli effetti di natura occupazionale delle singole azioni.

Le piccole e medie imprese

Nelle scelte del POR la Regione ha prestato particolare attenzione agli interventi a favore delle piccole e medie imprese. Nella fase di attuazione si sta provvedendo a verificare il rispetto delle strategie del POR in tal senso e delle indicazioni comunitarie dirette a favorire l’effettiva partecipazione delle PMI al Programma.

Per i regimi di aiuto a favore delle PMI cofinanziate dal FESR, al fine di evitare possibili sovrapposizioni con gli interventi cofinanziati dal FEAOG, sono esclusi gli interventi nei settori della produzione, manipolazione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti dell’allegato I del Trattato (prodotti agricoli).

La Regione Calabria nel definire le scelte qui contenute ha verificato la rispondenza della strategia ed obiettivi selezionati rispetto alle suddette politiche comunitarie. 

Le politiche per l’internazionalizzazione

Il rafforzamento di politiche per l’internazionalizzazione costituisce una priorità nella strategia generale del POR. La Regione Calabria intende favorire l’internazionalizzazione delle imprese della regione e la promozione dell’integrazione e della cooperazione economica, culturale e istituzionale transfrontaliera, transnazionale e interregionale. 

Coerentemente con quanto indicato nel QCS, il complemento di programmazione indica i legami tra interventi in tema di internazionalizzazione e sviluppo economico-produttivo del territorio. Grande attenzione sarà dedicata agli interventi relativi all’internazionalizzazione culturale, sociale, scientifica e ambientale
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� (Rapporto Annuale del DPS – 2003).


� L’art. 41 del regolamento (CE) n. 1260/1999 definisce la valutazione ex ante come parte integrante del POR e del Complemento di programmazione, e al punto 2.b dello stesso articolo ne specifica i contenuti in relazione a quella ambientale; il QCS Ob. 1 2000 – 2006 al paragrafo 2.6.1 specifica che : “Entro il 31.12.2002 sarà predisposta una nuova e più completa stesura della valutazione ex ante ambientale, integrata con gli indicatori pertinenti, che servirà da base per l'esercizio della valutazione intermedia” (§ 2.6.1).


� La nuova stesura della VEA è stata ritenuta definitiva dalla Commissione Europea, DG Politica Regionale con nota n. JE/oa/gd/D(2003) 620106.


� Fonte: Agenzia Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (ANPA), 1999


� Fonte: Agenzia Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (ANPA), 1999


� Fonte: Agenzia Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (ANPA), 1999


� Fonte: Gestore della Rete di Trasmissione Nazionale (GRTN)


� Fonte: Ibidem


� ENEA,(Rapporto Energia e Ambiente 2001 – ENEA


� Fonte: Gestore della Rete di Trasmissione Nazionale (GRTN)- anno 2002


� Fonte: Ibidem


�Fonte: Ibidem


� Da “Relazione annuale al parlamento sullo stato dei servizi idrici – Anno 2001” Comitato per la vigilanza sull’uso delle risorse idriche (COVIRI) 


� Ibidem


� Ibidem


� Indagini conoscitiva sullo stato delle reti fognarie, impianti di depurazione e corpi recettori delle acque reflue in Calabria , Nautilus 1999


� Ufficio del Commissario delegato per l’emergenza Ambientale Anno 2001.


� I dati sono presentati, nell’allegato I, secondo la distinzione illustrata dal DPR 8 giugno 1982 n.470, cioè coste non balneabili permanentemente per inquinamento, coste non balneabili permanentemente per motivi diversi dall’inquinamento e coste non balneabili temporaneamente, e riguardano tutte e cinque le province calabresi.


� Con la deliberazione n. 2984/1999, la Regione Calabria, in conformità a quanto disposto dal D.P.C.M. 29/09/1999, ha approvato il programma finalizzato all’elaborazione del Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico (PAI), che contiene in particolare l’individuazione, la perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico e l’adozione delle misure di salvaguardia.


� Tabella 3 – Comuni a rischio di frana e inondazione da elevato a molto elevato, per provincia. Pag. 191 Primo Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Calabria (ANPA, ARPA, Assessorato all’Ambiente – Dicembre 2000)


� “Piano Stralcio per l’assetto Idrogeologico” Autorità di Bacino Regionale anno 2002 


� Ibidem


� Sito del Servizio Sismico Nazionale � HYPERLINK "http://www.serviziosismico.it" ��www.serviziosismico.it� .


� Ibidem


� Rapporto sullo stato dell’Ambiente della regione Calabria  - 2000


� Rapporto sullo stato dell’Ambiente della regione Calabria  - 2000


� Rapporto Rifiuti 2002 - APAT


� La produzione di rifiuti per l’anno 2001 è stata stimata raddoppiando il valore relativo al II semestre.


� Ufficio del Commissario per l’emergenza rifiuti – regione Calabria


�Rapporto Rifiuti 2002 - APAT


� Rapporto Rifiuti 2002 - APAT


� Piano Gestione Rifiuti della Calabria


� Piano Gestione Rifiuti della Calabria


� APAT, Rapporto Rifiuti 2003


� Ibidem


� Ibidem


� Ibidem


� Ibidem


� Ibidem


� ISTAT, Statistiche ambientali, 2002


� APAT, Rapporto Rifiuti 2003


� Elaborazioni INEA su dati regionali e Aree Protette, 1999.


� Ministero dell’Ambiente - Servizio Conservazione Natura, EUAP, 2001.


� Relazione sullo Stato dell’Ambiente - Ministero dell’Ambiente, 2000.


�Dipartimento Ambiente della regione Calabria, 2000.


� Verso l’annuario dei dati ambientali – ANPA  su fonte ISTAT, 2001.


� � HYPERLINK "http://www.corpoforestaledellostato.it" ��www.corpoforestaledellostato.it� - link antincendio 2000, per regioni. 


� APAT - Annuario dei dati ambientali, 2003.


� ISTAT Annuario - 2003


� ARPACal - Indicatori e base dati per l’integrazione della VEA del POR Calabria


�  Legambiente - Ecosistema urbano 2001


� Poiché i dati forniti non sono accompagnati dalle procedure di acquisizione, dall’identificazione delle destinazioni d’uso delle aree oggetto di rilevazione, dalla densità della popolazione nelle stesse, ne consegue la difficoltà ad ottenere un quadro esaustivo della problematica in esame.


� ARPACal - Indicatori e base dati per l’integrazione della VEA del POR Calabria


� ARPACal - Indicatori e base dati per l’integrazione della VEA del POR Calabria


� Legambiente - Ecosistema urbano 2001


� Legambiente - Ecosistema urbano 2001


� ISTAT Indagine multiscopo 


� Legambiente - Ecosistema urbano 2001


� ISTAT Indagine multiscopo - 2002 


�  Dati forniti nel 2002 dai Comuni capoluogo 


� ISTAT Annuario Statistico Italiano - 2001 


� ISTAT Annuario Statistico Italiano - 2001


� ISTAT Annuario Statistico Italiano – 2001 


� Legambiente - Ecosistema urbano 2001


� Ministero per i Beni e le Attività Culturali - 2000


� Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle biblioteche italiane - 2000


� SIAE - 2000


� ISTAT - Annuario statistico 1998


� Le città abbandonate della Calabria – collana dei Quaderni della Ricerca del Dipartimento di Architettura e Analisi della Città Mediterranea – Edizioni Kappa 2001





�  ISTAT, La povertà e l’esclusione sociale nelle regioni italiane, 2003


�  ISTAT, Forze di lavoro media 2003


� ISTAT,  Informazione statistica territoriale settoriale per le politiche strutturali 2001-2008


� Elaborazioni Svimez su dati Istat


� Confesercenti, VI Rapporto SOS Impresa, Roma, 2002


� Informazioni tratte da “Lo stato della sicurezza in Italia 2003”, elaborato dal Ministero degli Interni


� Ripreso dal paragrafo 1.2 “Considerazioni di sintesi” Vol. 1 del Rapporto di Valutazione Intermedia del POR Calabria 2000-2006


� Decisione della Commissione Europea C(2004) 883 del 23.03.2004


� Progetto Arianna, “Piano Strategico e d’Azione per lo Sviluppo della Società dell’Informazione in Calabria”; http://www.calnet.it/risi


� 	GUCE L 336 del 7.12.1988.


�	GUCE L 175 del 5.7.1985.


� 	GUCE L 213 del 14.3.1997.


� Orientamenti sulla revisione di metà periodo dei programmi italiani dell’Obiettivo 1  NON-PAPER - Bruxelles, 23.10.2003 


� Delibera Giunta Regionale n. 254 del 26 aprile 2004 


� Associazione Temporanea di Imprese IRS-RESCO-CULT


� Rapporto di valutazione intermedia del POR Ob.1 2000-2006 della Regione Calabria – vol. 1 pag. 22 e segg., Novembre 2003





� Dati forniti direttamente dalla Regione Calabria.


�  Vedi note precedenti.


� Dati forniti direttamente dalla Regione Calabria.


� Da “Relazione annuale al Parlamento sullo stato dei servizi idrici-Anno 2001” Comitato per la vigilanza sull’uso delle risorse idriche (COVIRI)


� Ufficio del Commissario delegato per l’emergenza Ambientale Anno 2001


� L’ideazione, programmazione e realizzazione di progetti di ampio respiro può consentire non solo il superamento dell’emergenza con la messa a norma e la rifunzionalizzazione dei depuratori esistenti ed il completamento del sistema, ma anche il pieno utilizzo delle risorse finanziarie derivanti dal canone e la mobilitazione di risorse aggiuntive che possono scaturire fra l’altro, in situazioni di relativa scarsità della risorsa o di sovrasfruttamento delle fonti usuali, dall’uso in diverse applicazioni delle acque reflue depurate ed affinate. 


� Anche per quanto riguarda la funzionalizzazione dei sistemi fognari, è opportuno puntare fortemente all’innovazione tecnologica, in modo che la decisione di costruire o ricostruire nuovi sistemi di collettamento ed adduzione possa essere preceduta dallo sviluppo della conoscenza dei sistemi esistenti e delle problematiche connesse – oggi in generale fortemente carente, spesso più che negli altri comparti del servizio idrico -, e possa essere confrontata alternativamente con la messa in atto di sistemi di gestione degli stessi comprendenti anche interventi di manutenzione straordinaria mirati e con ridotto impatto sulla vivibilità dei sistemi urbani (traffico, funzioni abitative, etc).    


� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.2.6. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria. 


�Cfr. “Nota sulle modalità di attuazione del Sistema Idrico Integrato nei POR (II Fase 2003-2006)” elaborata dall’Autorità di Gestione del QCS e diffusa con nota del 14 aprile 2003.


�Cfr. “Documento per la determinazione della partecipazione dei Fondi strutturali negli investimenti generatori di entrate” elaborato dal DPS/SFS e diffusa con nota del 27 giugno 2003.


� In particolare, si cita, per la sua completezza, un dossier elaborato nel 1990 dal CNR-IRPI per conto della regione Calabria.


� ISTAT, Statistiche ambientali, 2002.


� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.2.6. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.


� APAT, Rapporto Rifiuti 2003


� Ibidem


� Ibidem


� Ibidem


� Ibidem


� Ibidem


� ISTAT, Statistiche ambientali, 2002


� APAT, Rapporto Rifiuti 2003


� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.2.6. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.





� ISTAT, Informazione statistica territoriale e settoriale per le politiche strutturali 2001-2008. Indicatori di contesto Asse I, 2004.


� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.2.6. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.


� ISTAT: Statistiche ambientali, Annuario n°5, 1998


� ENEL, “La Calabria e i Fondi strutturali 2000-2006. La posizione del Gruppo ENEL”, Catanzaro, 5-6 marzo 1999, distribuito alla Sessione 2 -reti infrastrutturali - del Seminario regionale “La Calabria e i Fondi strutturali 2000-2006”.


� Elaborazione Unità di valutazione degli investimenti pubblici (DPS) su dati Doxa del novembre 1998, riportata su “100 idee per lo sviluppo”, Catania dicembre 1998, pag121.


� Schema di decreto legislativo recante l’attuazione della direttiva 96/92/CE” (liberalizzazione del mercato dell’energia elettrica), approvato il 19/02/1999.


� Conferenza Nazionale Energia ed Ambiente: Fonti Rinnovabili di Energia. Libro Verde Nazionale, ENEA, luglio 1998.


� ENEL, Rapporto Ambientale 1997, luglio 1998.


� UNAPACE (Unione nazionale aziende produttrici e consumatrici di energia elettrica), “I produttori industriali di energia elettrica in Italia”, 1997


� COGENA (Associazione Italiana per la Promozione della Cogenerazione), Data-base degli impianti realizzati dai soci, Ecuba srl, 1998.


� Commissione Europea, DG XVII, Programma ALTENER: “The impact of Renewables on Employment and Economic Growth”, Contratto n. 4.1030/E/97-009, Contraente principale ECOTEC (UK), 1998-1999


� ISTAT, Informazione statistica territoriale e settoriale per le politiche strutturali 2001-2008. Indicatori di contesto Asse I, 2004.


� ENEA, Rapporto Energia ed Ambiente, 2003.


� Ibidem


� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.2.6. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.


� Statistiche Culturali anno 2000. Ministero per i Beni e le attività Culturali. Segretariato Generale. Servizio VI – Informatica e Statistica.


� Dati Ministero per i Beni e le Attività Culturali.


� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.3.2. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.


� L’analisi del mercato del lavoro in Calabria negli ultimi cinque anni è riportata in dettaglio nell’Allegato 3 al POR Calabria.


� La ‘forza lavoro potenziale’ comprende quegli individui che, possono essere considerati ‘partecipanti non attivi’ al mercato del lavoro ovvero una forza lavoro che presumibilmente entra ed esce dal mercato del lavoro in relazione all’andamento ciclico. La ‘popolazione disposta a lavorare a determinate condizioni’ comprende quegli individui la cui scelta di partecipare al mercato del lavoro è legata a situazioni individuali che sembrerebbero trovare uno sbocco privilegiato nell’offerta di lavoro nero. Questo aggregato può quindi offrire una stima del numero di persone coinvolte nel sommerso in Calabria.


� Peraltro condivisa a livello nazionale, dove nel 2003 il 57.5% dei disoccupati è in cerca di occupazione da più di 12 mesi.


� Per l’Italia il Rapporto di valutazione sull’impatto della Strategia Europea per l’Occupazione è stato coordinato dall’ISFOL e trasmesso alla Commissione Europea nel marzo 2003 (cfr. Impact Evaluation of the European Employment Strategy - Italian Employment Policy in recent years: Impact Evaluation - Final Report)


� COM (2002) 416, 17/07/2002: “Taking stock of five years of the European Employment Strategy”


� A livello europeo, nei cinque anni intercorsi tra il 1997 e il 2001,vi è stato un incremento di 10 milioni di posti di lavoro di cui ben sei occupati da donne; i disoccupati sono diminuiti di circa 4 milioni e le forze lavoro sono aumentate di circa 5 milioni (anche in questo caso, l’aumento è dovuto principalmente alle donne che si sono immesse nel mercato del lavoro).


� Questi obiettivi sono stati successivamente integrati con degli obiettivi intermedi dal Consiglio di Stoccolma (marzo 2001): il tasso di occupazione totale e femminile devono raggiungere, rispettivamente, 67% e 57% nel 2005. Questi obiettivi sono stati ulteriormente rafforzati dal Consiglio di Barcellona (marzo 2002), che ha introdotto anche degli obiettivi specifici relativi ai servizi di cura: entro il 2010 almeno un bambino su tre al di sotto dei tre anni d’età ed almeno nove su dieci bambini di età compresa tra tre anni e l’età di inizio della scolarità obbligatoria dovrebbero poter usufruire dei servizi per la cura dei bambini.


� “Increasing labour force participation and promoting active ageing”, Council doc. N° 6707 del 8 Marzo 2002, adottato sulla base della Comunicazione Europea COM (2002) 9 finale del 24/1/2002.


� Council decision of 18 February 2002 on guidelines for Member States’ employment policies for the year 2002, 2002/177/EC ,in Official Journal of the European Communities, 01/03/2003.


� Council decision of 22 July 2003 on guidelines for Member States’ employment policies for the year 2002, 2003/578/EC ,in Official Journal of the European Communities, 05/08/2003.


� Communication from the Commission to the Council, the European Parliament, the Economic and Social Committee and the Committee of the Regions - Strengthening the local dimension of the European Employment Strategy/* COM/2001/0629.


� Per questo motivo il NAP a partire dal 2003 segue l’approvazione del Documento di Programmazione Economico-Finanziaria.


�L’art 117 della Costituzione prevede, altresì, che i Comuni, le Province, le Città metropolitane e le loro unioni hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.


� Art. 1, comma 2 legge regionale 12 agosto 2002, n.34.


� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.4.3. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.


� Al nono punto del decalogo oggetto della decisione del Consiglio si legge: “Gli Stati Membri dovrebbero sviluppare e mettere in atto azioni e misure di ampia portata per eliminare il lavoro nero che prevedano la semplificazione del contesto in cui operano le imprese, rimuovendo i disincentivi e fornendo incentivi adatti nel quadro dei sistemi fiscali e previdenziale, dotandosi di una maggiore capacità di far rispettare le norme e di applicare le sanzioni. Essi dovrebbero intraprendere gli sforzi necessari a livello nazionale ed europeo per misurare le dimensioni del problema e i progressi conseguiti a livello nazionale ”. 


� Ovvero:


delle norme che vietano qualsiasi discriminazione fondata sulla nazionalità (articolo 12, paragrafo 1);


delle norme relative alla libera circolazione delle merci (articoli 28 e seguenti), alla libertà di stabilimento (articoli 43 e seguenti), alla libera prestazione di servizi (articoli 49 e seguenti), nonché le eccezioni a tali norme previste agli articoli 30, 45 e 46 38. del principio di parità di trattamento


del principio di trasparenza 


del principio di proporzionalità 


del principio del mutuo riconoscimento


Nonché:


delle norme previste dalle direttive sugli appalti pubblici, per gli appalti ricompresi negli allegati I A e I B


delle pronunce della Corte di Giustizia delle Comunità Europee.





� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.4.3. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.


� Fonte: SVIMEZ, dati riferiti al 1996.


� A tale proposito va citata l’analisi dell’impatto sul sistema creditizio degli interventi citati  nel “3° Rapporto MET sulle politiche industriali  nelle regioni italiane  2003”- Donzelli editore, in corso di pubblicazione, presentato a Roma il 16 aprile 2004. 


� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.5.6. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.


� ISTAT, Informazione statistica territoriale e settoriale per le politiche strutturali 2001-2008. Indicatori di contesto Asse I, 2004.





� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.5.6. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.


� La Calabria ha una superficie territoriale pari a 1.508.000 ettari; di questi 1.139.987 ricadevano nelle 211.962 aziende censite dall'Istat nel 1990; solo il 58% della superficie agricola totale risulta direttamente utilizzata a scopi produttivi agricoli, mentre il restante 42% è investita a boschi (27%) o è costituita da superfici improduttive (fabbricati, strade, superfici non coltivabili, e così via). 


Secondo dati relativi ad indagini campionarie più recenti (Istat, 1995) la superficie agricola totale e le aziende - cosi come accade da vent'anni a questa parte - si sono ulteriormente, rapidamente, ridotte rispetto al 1990, risultando pari, rispettivamente, a 852.680 ettari ed a 170.578 .


� Ad esempio, in Calabria le aziende di dimensioni in termini di Sau comprese tra 10 e 50 ettari sono il 5,9% del totale e la loro Sau è pari al 27,1% di quella complessiva; in Italia e nel Mezzogiorno le stesse aziende rappresentano, rispettivamente, il 9,9% e l'8,1% del totale e coprono il 34,7% e il 33,1% della Sau. In regioni quali l'Emilia-Romagna e la Lombardia esse costituiscono, rispettivamente, il 20,6% e il 18,5% delle aziende, mentre la relativa Sau raggiunge il 46,1% ed il 39,8% di quella complessiva. 


� Quasi la metà delle aziende agricole calabresi nel 1990, l'anno più recente per il quale questa informazione è disponibile, era costituita da più corpi di terreno (la Sau di queste aziende è pari al 68,9% di quella complessiva). Va sottolineato come la frammentazione delle superfici aziendali non sia una caratteristica esclusiva delle aziende di maggiori dimensioni: un terzo delle aziende con meno di 1 ettaro di Sau e più del 56% delle aziende con una Sau compresa tra 1 e 2 ettari è costituito da più di un corpo di terreno; il 10,9% delle aziende tra 2 e 5 ettari di Sau ed il 15,6% di quelle tra 5 e 10 è composto da cinque o più corpi.





� In Italia sono cresciute di poco più del 5% e negli altri paesi dell'Unione Europea, dove pure esse erano consistenti, si è registrato un ulteriore cospicuo balzo in avanti: in Germania, ad esempio, le già ampie dimensioni medie aziendali sono cresciute negli stessi dieci anni del 79,3%, in Danimarca del 27,7%, in Francia del 31,8%. Una notevole crescita si osserva anche in Spagna. Solo in Grecia emerge una dinamica strutturale mediamente peggiore di quella che si è avuta in Calabria.


� La Sau in affitto in Calabria è pari solo al 16%, contro una media nazionale del 22%, ed il 39,8% delle aziende agricole della Lombardia.


� Nella sola Calabria risultano attive circa 50 imprese di trasformazione degli agrumi. Se è vero che il 20% della produzione agrumicola della piana di Sibari viene commercializzato da un'unica cooperativa, è anche vero che il restante 80% si distribuisce tra circa 100 operatori commerciali.


� Le dimensioni medie delle aziende con bovini (pari a 14,5 capi) sono cresciute in Calabria del 46,5%, ad un ritmo maggiore di quello medio osservato per la maggior parte degli altri paesi europei ad agricoltura forte (anche se inferiore a quello medio italiano). Per dare un'idea delle differenze tra le aziende che si celano dietro la dimensione media degli allevamenti bovini calabresi basti pensare che più della metà delle aziende zootecniche della regione hanno al più 5 capi (quasi il 30% ne hanno addirittura soltanto 1 o 2), mentre, all'estremo opposto, in 610 aziende, il 6% di quelle con bovini, sono presenti almeno 50 capi, e sono 6 quelle con più di 500 capi. Nelle aziende con più di 50 capi si concentra il 43% del patrimonio bovino calabrese.





� Mediamente, infatti, nell'agricoltura calabrese circa il 50% del lavoro prestato è quello del conduttore; a questo si affianca il coniuge, che, mediamente presta 17 giornate su 100, altri familiari, con 14 giornate su 100, e lavoratori non familiari, che prestano, mediamente, poco meno di 23 giornate su 100.


� La spiegazione di questa specificità è da ricercare soprattutto nelle differenze negli ordinamenti colturali e nelle dimensioni medie aziendali, che determinano in Calabria una maggiore concentrazione dei carichi di lavoro nel corso dell'anno (ad esempio, si è sottolineato più sopra il peso nettamente più contenuto che riveste in Calabria la zootecnia, i cui fabbisogni di lavoro sono distribuiti in maniera relativamente uniforme nel corso dell'anno, e, al contrario, il peso nettamente più alto dell'olivicoltura e dell'agrumicoltura, per le quali i fabbisogni di lavoro sono, invece, fortemente concentrati nelle fasi della raccolta), e una minore domanda di lavoro complessiva (e, quindi, la necessità dei familiari più giovani di trovare lavoro all'esterno dell'azienda). 


� Il  reddito lordo standard" è calcolato utilizzando valori standard, appunto, sulla base dell'ordinamento colturale (cioè delle destinazioni produttive delle superfici aziendali) e del numero di capi delle diverse specie presenti in azienda. Il reddito lordo standard è dato dalla differenza tra il valore della produzione lorda standard (comprensiva di eventuali contributi alla produzione) ed i costi specifici standard (sementi, fertilizzanti, spese per l'irrigazione, mangimi, etc.) esclusi i costi per la manodopera, la meccanizzazione, le attrezzature ed i  fabbricati, e gli ammortamenti (che, quindi, rimangono compresi nel reddito lordo standard).


� L'UDE, Unità di dimensione economica, equivaleva a 1.200 Ecu; 1 Ecu valeva all'epoca circa 1.725 Lire.


� Val la pena di sottolineare come il reddito lordo standard sia al lordo di molti costi di produzione, e comprenda al suo interno, tra l'altro, la remunerazione del lavoro, sia di quello prestato dal conduttore e dai suoi familiari, sia di quello extra-familiare.





� Nella sola Calabria risultano attive circa 50 imprese di trasformazione degli agrumi. Se è vero che il 20% della produzione agrumicola della piana di Sibari viene commercializzato da un'unica cooperativa, è anche vero che il restante 80% si distribuisce tra circa 100 operatori commerciali.


� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.5.6. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.


� Istat, Conti economici regionali


� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.5.7 Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.


� La popolazione media dei comuni calabresi è pari a 5.063 abitanti.


� Sono qui riportati dati che compaiono negli studi per il Piano territoriale della Calabria.


� Il riferimento è alla citata ricerca U.E, Ministero dei LL.PP., Politecnico di Torino, i cui risultati sono pubblicati in Bonavero P., Dematteis G., Il sistema urbano italiano nello spazio unificato europeo, Il Mulino, Bologna, 1997.


� La classificazione è stata ottenuta attraverso combinazioni degli indicatori relativi alla dimensione, alla struttura della base economica e al grado di internazionalizzazione dei sistemi urbani locali.


� La classificazione effettuata nella ricerca sopracitata è antecedente all'exploit del porto di Gioia Tauro, che peraltro non è considerato parte dell'area urbana reggina.


� Legge Regionale 16 aprile 2002, n.19 – Norme per la tutela, governo ed uso del territorio – Legge urbanistica della Calabria.


� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.6.2. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.


� Ministero dei Trasporti e della Navigazione, Servizio Pianificazione Programmazione, QCS 2000-2006 PON Trasporti, Strumento operativo per il mezzogiorno, 2001


� Unioncamere-Istituto Tagliacarne, Atlante della competitività delle province, � HYPERLINK http://www.unioncamere.it ��www.unioncamere.it�


� Commissione Europea, Libro Bianco. La politica europea dei trasporti fino al 2010: l’ora delle scelte, settembre 2001.


� La nuova configurazione dei TEN-T è stata approvata dal Consiglio dei Ministri UE il 1° ottobre 2003. Il documento, licenziato dal Consiglio, trae origine dalla proposta elaborata dal Gruppo Van Miert e presentata ufficialmente a giugno 2003.


� Il Consiglio Europeo di Essen nel dicembre '94 approvò 14 progetti (Trans European Network -TENs-) ammessi al finanziamento comunitario, di questi, tre riguardavano l’Italia: collegamento ferroviario Torino-Lione, l’asse del Brennero, aeroporto di Malpensa.


� Si ricorda che la proposta del Gruppo Van Miert suddivideva gli interventi in quattro liste. Lista 0, progetti prioritari già inseriti nella lista di Essen/1994 e da completare entro il 2007; Lista 1, nuovi/vecchi progetti prioritari da completare entro il 2020; Lista 2, Progetti prioritari a più lungo termine; Lista 3, Progetti importanti mirati alla coesione territoriale.


� Ministero dei Trasporti e della Navigazione, Servizio Pianificazione e Programmazione, QCS 2000-2006 PON Trasporti, Strumento operativo per il mezzogiorno, marzo 2001.


� Ministero dei LL.PP., Direzione Generale del Coordinamento Territoriale, Collegamento Sicilia-Continente, Relazione di accompagnamento redatta dall’Amministrazione, gennaio 2001.


� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.7.3. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.


� Progetto Arianna, “Piano Strategico e d’Azione per lo Sviluppo della Società dell’Informazione in Calabria”; http://www.calnet.it/risi


� Progetto Arianna, “Libro Verde sulla Società dell’Informazione in Calabria”; http://www.calnet.it/risi


� I dati disponibili si riferiscono al 1998. E’ ipotizzabile un miglioramento della situazione dovuto a molteplici fattori, tra i quali: (a) i risultati conseguiti con le azioni di promozione e costruzione del consenso nell’ambito dello stesso progetto Arianna; (b) le azioni progettuali realizzate nell’ambito del Piano Telematico Calabria; (c) la sensibile riduzione dei costi di accesso alla rete Internet; (d) la presenza di punti di accesso ad Internet in tutte le 33 aree locali calabresi (nel 1998, i POP Internet erano in numero molto limitato).


� Il Consorzio Telcal, costituito da: Regione Calabria (40%), Telecom Italia (24%), Intersiel (24%) e Italeco (12%) è il soggetto attuatore del Piano Telematico Calabria, finanziato dal Ministero per la Ricerca Scientifica e Tecnologica


� Direttiva 2002/19/CE, del 7 marzo 2002, relativa all'accesso alle reti di comunicazione elettronica e alle risorse correlate, e all'interconnessione delle medesime (direttiva accesso)


Direttiva 2002/20/CE, del 7 marzo 2002, relativa alle autorizzazioni per le reti e i servizi di comunicazione elettronica (direttiva autorizzazioni)


Direttiva 2002/21/CE, del 7 marzo 2002, che istituisce un quadro normativo comune per le reti ed i servizi di comunicazione elettronica (direttiva quadro)


Direttiva 2002/22/CE, del 7 marzo 2002, relativa al servizio universale e ai diritti degli utenti in materia di reti e di servizi di comunicazione elettronica (direttiva servizio universale)


Direttiva 2002/58/CE, del 12 luglio 2002, relativa al trattamento dei dati personali e alla tutela della vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche (direttiva vita privata e comunicazioni elettroniche).


Regolamento (CE) N. 2887/2000 del 18 dicembre 2000, relativo all'accesso disaggregato alla rete locale


Direttiva 2002/77/CE, del 16 settembre 2002, relativa alla concorrenza nei mercati delle reti e dei servizi di comunicazione elettronica


� Linee Guida per la Società dell’Informazione approvate dal Comitato dei Ministri della società dell’informazione nel maggio 2002.


�.Il Piano di e-government, impostato inizialmente nel giugno 2000, è stato via via precisato in diversi passaggi anche di concertazione con il sistema delle Autonomie Locali ed stato definitivamente formalizzato con DPCM del 14 febbraio 2002  


� Approvato dal Comitato dei Ministri della Società dell’Informazione a luglio 2003


� Approvata dalla Conferenza Unificata Stato – Regioni, Città e Autonomie Locali luglio 2003 


� Nell’ambito del.Piano Telematico Calabria, la cui realizzazione si è conclusa il 31-12-2002, sono stati realizzati interventi per un importo complessivo superiore ai  210 milioni di euro (finanziamento MIUR), il maggiore investimento mai realizzato in Calabria per lo sviluppo della Società dell'Informazione.


� La quantificazione degli indicatori di contesto regionalizzati previsti nel QCS è riportata nel paragrafo 3.7.3. Un set di possibili indicatori di programma è riportato nell’Allegato 4 al POR Calabria.


� Cfr. “Documento per la determinazione della partecipazione dei Fondi strutturali negli investimenti generatori di entrate” elaborato dal DPS/SFS e diffusa con nota del 27 giugno 2003


� Non  sono ammissibili alla misura gli interventi nel settore agricolo che comprende, oltre alla produzione dei prodotti della terra , anche la loro trasformazione,  commercializzazione e  promozione. Questi interventi sono ammissibili nell’ambito delle misure del Programma Operativo finanziate dal FEOGA.  


� 	GUCE L 336 del 7.12.1988


� Si considerano fruitori potenziali di questa azione solo coloro che al momento dell’entrata nell’istituto dell’apprendistato si trovano in una condizione di disoccupazione da meno di sei mesi. Per coloro che sono titolari di un contratto a causa mista diverso dall’apprendistato di età maggiore a 24 anni, le azioni sono ammissibili se al momento dell’attivazione del contratto si trovano in condizione di disoccupazione da meno di 12 mesi.


� Secondo la definizione della Commissione Europea (GU L 107 del 30.04.1996, pag 4)


� Sono esclusi gli interventi nel comparto dell’agriturismo che sono finanziati dal FEOGA


� Per piccole unità di trasformazione si intendono le imprese con meno di dieci dipendenti e con un fatturato annuo o un bilancio annuo complessivo non superiore a due milioni di euro (Reg. CE n.817/2004, art.28, comma 1.


� Il RISI (Regional Information Society Iniziative)  è una delle azioni innovative promosse dalla DG REGIO nell’ambito degli interventi promossi con l’art. 10 del FESR.


� Gli investimenti in infrastrutture dovranno essere conformi a quanto sancito dalle “Linee guida sui criteri e le modalità di implementazione dei Fondi strutturali in materia di comunicazioni elettroniche”  – SEC (2003) 895 del 28-07-2003 e successive modificazioni e/o integrazioni.


� Art.3 della legge regionale 22 dicembre 1994, n.28.


� 	GUCE L 206 del 22.07.1992


� 	GUCE L 103 del 25.04.1979
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				Variabili di rottura		Indicatore		Valori dell'indicatore

				Capacità di esportare		Esportazioni/Pil				1985		1990		1996

								Calabria		1,37		0,98		1,12

								Regioni Obiettivo 1		8,6		5,4		6,79

								Italia		17,55		15,93		20,75

				Grado di indipendenza economica		Importazioni nette/Pil				1985		1990		1995

								Calabria		33,73		36,53		30,10

								Regioni Obiettivo 1		22,1		20,65		14,27

								Italia		1,97		0,76		-2.93

				Capacità di attrazione dei consumi turistici		Indice di presenze				1985		1990		1998

								Calabria		2,01		1,82		2,59

						turistiche per abitante		Regioni Obiettivo 1		2,16		2,21		2,71

								Italia		5,88		4,45		5,20

				Intensità di accumulazione del capitale		Investimenti fissi lordi/Pil				1985		1990		1995

								Calabria		26,12		27,28		19,99

								Regioni Obiettivo 1		24,56		21,94		16.00

								Italia		20,69		20,30		17,32

				Capacità di attrazione di investimenti esteri		Investimenti diretti dall'estero						1994		1995

								Calabria				-0.02		0.00

						su investimenti fissi lordi (%)		Regioni Obiettivo 1				0.05		0.17

								Italia				1.39		1.97

				Partecipazione della popolazione al		Tasso di attività				1993		1996		1999

								Calabria		53.64		51.28		53.78

				mercato del lavoro				Regioni Obiettivo 1		51.66		50.60		52.62

								Italia		57.79		57.73		59.32

				Capacità di offrire lavoro regolare		Occupati irregolari/						1994		1995

								Calabria				34.50		33.90

						totale occupati		Regioni Obiettivo 1				28.01		27.62

								Italia				14.67		14.55

				Capacità di esportare prodotti a elevata		Indice di specializzazione in				1991		1995		1998

								Calabria		0.83		0.74		0.83

				o crescente produttività		prodotti selezionati		Regioni Obiettivo 1		0.63		0.71		0.78

								Italia		1.00		1.00		1.00

				Capacità di sviluppo		Occupati nei servizi finanziari				1985		1990		1996

								Calabria		25.24		28.46		28.94

				dei servizi alle imprese		alle imprese e alle persone sul		Regioni Obiettivo 1		30.60		32.65		33.98

						totale occupati nei servizi		Italia		32.22		34.61		36.49

				Capacità di finanziamento						1990		1995		1998

						Differenziale dei tassi a breve		Calabria		119.50		121.19		134.53

						termine sui finanziamenti per		Regioni Obiettivo 1		113.64		115.87		113.47

						cassa con il Centro-Nord		Italia		100.88		101.51		100.28

				Condizioni di legalità e coesione sociale		Indice di criminalità				1990		1995		1998

								Calabria		12.12		11.46		12.11

								Regioni Obiettivo 1		18.69		14.19		16.40

								Italia		11.73		10.56		13.14
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		Importazione nette/Pil

						Calabria		Italia		Centro-Nord		Mezzogiorno

				1980		29.91		0.15		-5.17		16.17

				81		25.75		-1.06		-6.88		16.63

				82		30.38		-0.7		-6.6		17.06

				83		28.92		-1.56		-7.66		16.3

				84		35.91		-1.24		-7.42		16.78

				85		33.73		1.97		-3.94		22.2

				86		38.67		-0.23		-6.22		20.42

				87		39.65		0.49		-5.62		21.39

				88		41.48		0.64		-5.32		21.07

				89		36.53		0.76		-5.01		20.65

				90		43.09		0.54		-5.28		20.51

				91		36.99		0.56		-5.09		19.57

				92		38.74		0.41		-5.2		19.42

				93		33.45		-2.62		-8.01		15.62

				94		35.56		-2.59		-7.91		15.75

				1995		30.1		-2.93		-7.79		14.27
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		Popolazione per condizione professionale e regione (1993-1999)  (dati in migliaia)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		OCCUPATI IN COMPLESSO

		Maschi:

		Calabria		397		392		408		404		400		393.0		373.0		392.0		384.0		386		370.0		375.0		384		371		375		358		367		371		366		366		358		361		372		363		364		359		361		373		358		363		367		374		385

		Mezzogiorno		4264		4265		4256		4155		4235		4149.0		4113.0		4045.0		4056.0		4091		3985.0		4033		4082		4044		4036		3970		3979		4033		4047		4007		3979		3981		4015		4008		3996		3946		3976		4042		3987		3988		4054		4103		4130

		Italia		13398		13304		13404		13222		13332		13082.0		13045.0		12895.0		12977.0		13000		12780.0		12917.0		13049		12982		12932		12801		12875		13007		12919		12901		12733		12846		12986		12867		12858		12737		12785		12957		12852		12833		13009		13119		13276

		Femmine:

		Calabria		175		183		178		192		182		173.0		182.0		177.0		173.0		176		163.0		182.0		179		171		174		152		162		168		174		164		145		154		164		164		157		149		151		161		159		155		147		156		153

		Mezzogiorno		1742		1745		1732		1757		1744		1684.0		1723		1681.0		1708.0		1699		1623.0		1677		1682		1658		1660		1613		1661		1673		1652		1650		1623		1675		1680		1637		1654		1637		1696		1740		1717		1697		1673		1715		1712

		Italia		7166		7116		7148		7107		7134		6938.0		7103		7125.0		7028.0		7049		6919.0		7094.0		7192		7104		7077		7032		7203		7301		7214		7188		7090		7241		7324		7259		7229		7204		7327		7469		7457		7364		7386		7499		7617

		Totale:

		Calabria		572		575		586		596		582		566.0		555.0		569.0		557.0		562		533.0		557.0		563.0		542		549		510		529		539		540		530		503		515		536		527		520		508		512		534		518		518		514		530		538

		Mezzogiorno		6006		6010		5988		5912		5979		5833.0		5836.0		5726.0		5764.0		5790		5608.0		5710.0		5764.0		5702		5696		5583		5640		5706		5699		5657		5602		5656		5695		5645		5650		5583		5672		5782		5704		5685		5727		5818		5842

		Italia		20564		20420		20552		20329		20466		20020.0		20148.0		20020.0		20005.0		20048		19699.0		20011.0		20241.0		20086		20009		19833		20078		20308		20133		20088		19823		20087		20310		20126		20087		19941		20112		20425		20309		20197		20395		20618		20893

		DISOCCUPATI IN SENSO STRETTO

		Maschi:

		Calabria		31.0		30.0		23.0		26.0		28.0		29.0		35.0		35.0		29.0		32		33.0		41.0		31		38		36		45		39		32		37		38		37		35		29		30		33		27		40		38		35		35		49		48		41

		Mezzogiorno		240.0		265.0		251.0		289.0		261.0		325.0		341.0		293.0		331.0		323		371.0		372		323		346		353		369		383		336		33		280		359		386		348		345		360		357		365		354		362		359		385		355		350

		Italia		445.0		515.0		467.0		535.0		491.0		610.0		609.0		539.0		608.0		592		643.0		601.0		550		593		597		623		622		546		585		594		640		647		555		587		607		613		614		568		590		596		606		583		545

		Femmine:

		Calabria		22.0		23.0		16.0		14.0		19.0		24.0		27.0		14.0		16.0		20		20.0		20.0		18		21		20		31		24		19		15		22		21		23		18		16		20		19		25		23		22		22		38		35		32

		Mezzogiorno		121.0		120.0		122.0		117.0		120.0		148.0		134.0		118.0		127.0		132		154.0		145		140		143		146		154		151		147		151		151		156		154		151		158		155		164		169		152		158		161		182		188		167

		Italia		336.0		359.0		337.0		384.0		354.0		412.0		395.0		359.0		395.0		390		416.0		417.0		394		402		407		426		422		401		420		417		442		425		394		435		424		447		433		399		435		428		425		437		377

		Totale:

		Calabria		53.0		53.0		39.0		40.0		46.0		53.0		62.0		49.0		45.0		52		53		61		49		59		56		76		63		51		52		61		58		58		47		46		52		46		65		62		57		57		87		83		73

		Mezzogiorno		361.0		385.0		373.0		406.0		381.0		473.0		475.0		411.0		458.0		454		525		517		463		489		499		523		534		483		184		431		515		540		499		503		514		521		534		506		519		520		567		543		517

		Italia		781.0		874.0		804.0		919.0		845.0		1022.0		1004.0		898.0		1003.0		982		1059		1018		944		995		1004		1049		1044		947		1005		1011		1082		1072		949		1022		1031		1060		1047		967		1025		1025		1031		1020		922

		IN CERCA DI PRIMA OCCUPAZIONE

		Maschi:

		Calabria												32.0		43.0		38.0		43.0		39		35.0		42.0		38		45		40		41		42		44		50		44		40		49		48		49		47		46		55		53		47		50		44		45		51

		Mezzogiorno												351.0		385		389.0		402.0		382		400.0		415		412		418		411		418		462		459		436		444		436		469		462		473		460		465		483		480		478		476		463		429		449

		Italia												515.0		545		567.0		597.0		556		588.0		597.0		599		611		599		594		644		647		634		630		617		646		633		635		633		616		653		631		649		637		600		584		562

		Femmine:

		Calabria												26.0		34.0		35.0		31.0		32		25.0		33.0		36		37		33		32		36		38		38		36		33		34		36		38		35		36		40		49		50		44		39		47		49

		Mezzogiorno												252.0		305		289.0		290.0		284		298.0		311		324		328		315		319		338		336		343		334		337		358		351		379		356		352		390		371		397		378		349		375		362

		Italia												459.0		495		500.0		544.0		500		527.0		534.0		553		591		551		550		575		561		612		575		577		586		568		638		592		580		597		577		632		597		525		532		512

		Totale:

		Calabria												58.0		77.0		73.0		74.0		71		60.0		75.0		74.0		82		73		73		78		82		88		80		73		83		84		87		82		82		95		102		97		94		83		92		100

		Mezzogiorno												603.0		690.0		678.0		692.0		666		698.0		726.0		736.0		746		727		737		800		795		779		778		773		827		813		852		816		817		873		851		875		854		812		804		811

		Italia												974.0		1040.0		1067.0		1141.0		1056		1115.0		1131.0		1152.0		1202		1150		1144		1219		1208		1246		1204		1194		1232		1201		1273		1225		1196		1250		1208		1281		1234		1125		1116		1074

		ALTRE PERSONE IN CERCA DI LAVORO

		Maschi:

		Calabria												8.0		10.0		8.0		9.0		9		7.0		9.0		10		7		8		8		8		9		7		8		11		8		6		7		8		10		9		7		7		8		7		8		9

		Mezzogiorno												45.0		51.0		58.0		45.0		50		47.0		46		57		48		50		55		49		50		48		51		55		45		49		48		49		49		54		54		53		52		51		56		61

		Italia												94.0		108.0		114.0		109.0		106		114.0		113.0		120		114		115		116		106		113		111		112		119		107		102		104		108		99		117		112		122		112		114		125		126

		Femmine:

		Calabria												22.0		19.0		27.0		31.0		25		30.0		29.0		28		35		31		34		29		24		28		29		26		25		23		27		25		31		30		29		33		31		32		23		30

		Mezzogiorno												202.0		219.0		221.0		222.0		216		226.0		245		243		252		242		235		229		227		228		230		217		233		236		241		232		228		240		265		274		252		261		232		261

		Italia												412.0		427.0		403.0		452.0		424		451.0		454.0		459		458		456		447		448		424		427		437		414		464		436		447		440		427		468		481		487		466		481		468		475

		Totale:

		Calabria												30.0		29.0		35.0		40.0		34		37		38		38		42		39		42		37		33		35		37		37		33		29		34		33		41		39		36		40		39		39		31		39

		Mezzogiorno												247.0		270.0		279.0		267.0		266		273		291		300		300		291		290		278		277		276		280		272		278		285		289		281		277		294		319		327		304		312		288		322

		Italia												506.0		535.0		517.0		561.0		530		565		567		579		572		571		563		554		537		538		548		533		571		538		551		548		526		585		593		610		578		595		593		601

		PERSONE IN CERCA DI OCCUPAZIONE

		Maschi:

		Calabria		71.0		77.0		72.0		75.0		74.0		69.0		88.0		81.0		82.0		80		75.0		92.0		79		90		84		94		89		85		94		91		87		92		83		87		87		82		103		98		89		93		100		102		101

		Mezzogiorno		592.0		654.0		658.0		731.0		659.0		720.0		776		740.0		778.0		754		817.0		833		794		813		814		842		894		845		817		850		850		900		858		866		869		871		902		888		892		888		899		841		860

		Italia		978.0		1118.0		1090.0		1206.0		1098.0		1219.0		1262		1220.0		1313.0		1254		1345.0		1310.0		1268		1318		1310		1333		1372		1306		1331		1336		1376		1400		1290		1326		1348		1327		1384		1311		1361		1346		1320		1272		1233

		Femmine:

		Calabria		67.0		77.0		80.0		73.0		74.0		71.0		80.0		76.0		77.0		76		75.0		83.0		83		93		84		97		90		81		80		87		79		82		77		82		80		87		95		102		105		97		109		105		111

		Mezzogiorno		562.0		627.0		611.0		622.0		606.0		601.0		657.0		628.0		639.0		631		679.0		700		708		723		703		708		718		710		722		715		710		745		737		779		743		744		800		788		829		790		791		793		791

		Italia		1134.0		1255.0		1222.0		1335.0		1237.0		1282.0		1316.0		1262.0		1391.0		1313		1394.0		1405.0		1405		1452		1414		1423		1445		1385		1459		1428		1433		1475		1398		1520		1457		1455		1498		1457		1554		1491		1432		1457		1364

		Totale:

		Calabria		138.0		154.0		152.0		148.0		148.0		140.0		168.0		157.0		159.0		156		150		175		162		183		168		191		179		166		174		178		166		174		160		169		167		169		198		200		194		190		209		207		212

		Mezzogiorno		1154.0		1281.0		1269.0		1353.0		1265.0		1321.0		1433.0		1368.0		1417.0		1385		1496		1533		1502		1536		1517		1550		1612		1555		1539		1564		1560		1645		1595		1645		1611		1615		1702		1676		1721		1678		1690		1634		1651

		Italia		2112.0		2373.0		2312.0		2541.0		2335.0		2501.0		2578.0		2482.0		2704.0		2566		2739		2715		2673		2770		2724		2756		2817		2691		2790		2764		2809		2875		2688		2846		2805		2782		2882		2768		2916		2837		2752		2729		2597

		FORZE DI LAVORO

		Maschi:

		Calabria		468.0		469.0		480.0		479.0		474.0		462.0		460.0		473.0		466.0		465		445.0		467.0		463		460		459		451		457		456		460		456		446		453		456		449		451		441		464		471		447		456		467		475		486

		Mezzogiorno		4856.0		4919.0		4914.0		4886.0		4894.0		4869.0		4889		4785.0		4834.0		4844		4803.0		4866		4876		4857		4851		4812		4873		4879		4864		4857		4829		4881		4873		4875		4865		4817		4878		4930		4879		4876		4952		4943		4990

		Italia		14376.0		14422.0		14494.0		14428.0		14430.0		14302.0		14307		14115.0		14290.0		14254		14125.0		14226.0		14317		14300		14242		14134		14246		14314		14250		14236		14110		14246		14276		14192		14206		14064		14169		14267		14213		14178		14324		14391		14509

		Femmine:

		Calabria		242.0		260.0		258.0		265.0		256.0		244.0		262.0		253.0		251.0		253		238.0		265.0		262		264		257		249		252		249		254		251		225		236		241		246		237		235		246		262		265		252		255		261		264

		Mezzogiorno		2304.0		2372.0		2343.0		2379.0		2350.0		2286.0		2381.0		2309.0		2348.0		2331		2301.0		2377		2390		2381		2362		2321		2379		2383		2374		2364		2334		2420		2418		2416		2397		2381		2495		2529		2546		2488		2465		2509		2505

		Italia		8300.0		8371.0		8370.0		8442.0		8371.0		8220.0		8419.0		8387.0		8419.0		8361		8312.0		8499.0		8597		8555		8491		8455		8647		8686		8672		8615		8524		8716		8722		8779		8685		8659		8824		8926		9012		8855		8823		8956		8981

		Totale:

		Calabria		710.0		729.0		738.0		744.0		730.0		706.0		722.0		726.0		717.0		718		683		732		725		724		716		700		709		705		714		707		671		689		697		695		688		676		710		733		712		708		722		736		750

		Mezzogiorno		7160.0		7291.0		7257.0		7265.0		7243.0		7155.0		7270.0		7094.0		7182.0		7175		7104		7243		7266		7238		7213		7133		7252		7262		7238		7221		7163		7301		7291		7291		7262		7198		7373		7458		7425		7364		7417		7452		7495

		Italia		22676.0		22793.0		22864.0		22870.0		22801.0		22522.0		22726.0		22502.0		22709.0		22615		22437		22725		22914		22855		22733		22589		22893		23000		22922		22851		22634		22962		22998		22971		22891		22723		22993		23193		23225		23034		23147		23347		23490

		POPOLAZIONE (DOMICILIATI DI FATTO)

		Maschi:

		Calabria		1004.0		996.0		1002.0		1004.0		1002.0		1006.0		1000.0		1004.0		1001.0		1003		1002.0		1007.0		1005		1002		1004		1006		1003		1000		1003		1003		1005		999		996		999		1000		1000		1002		1003		997		1001		1009		1008		1006

		Mezzogiorno		9976.0		9975.0		10009.0		10019.0		9995.0		10032.0		10023.0		9971.0		10048.0		10019		10057.0		10119.0		10116		10133		10106		10138		10143		10145		10151		10144		10161		10164		10152		10169		10162		10138		10145		10140		10132		10139		10153		10141		10133

		Italia		27377.0		27381.0		27427.0		27451.0		27409.0		27473.0		27460.0		27308.0		27483.0		27431		27504.0		27574.0		27559		27600		27559		27607		27615		27635		27645		27626		27675		27689		27672		27703		27685		27666		27687		27687		27686		27681		27740		27745		27731

		Femmine:

		Calabria		1040.0		1036.0		1039.0		1039.0		1039.0		1038.0		1031.0		1033.0		1037.0		1035		1038.0		1040.0		1039		1034		1038		1038		1038		1032		1035		1036		1040		1034		1029		1031		1034		1035		1035		1037		1032		1035		1043		1042		1042

		Mezzogiorno		10449.0		10454.0		10479.0		10490.0		10468.0		10499.0		10505.0		10349.0		10521.0		10469		10536.0		10520.0		10523		10534		10528		10542		10545		10541		10551		10545		10567		10569		10549		10566		10563		10624		10630		10620		10614		10622		10641		10632		10625

		Italia		28967.0		28979.0		29014.0		29030.0		28998.0		29052.0		29062.0		28819.0		29075.0		29002		29094.0		29067.0		29066		29099		29082		29108		29113		29123		29138		29121		29174		29192		29166		29198		29183		29290		29308		29302		29306		29302		29333		29341		29334

		Totale:

		Calabria		2044.0		2032.0		2041.0		2043.0		2040.0		2044.0		2031.0		2037.0		2038.0		2038		2040.0		2047.0		2044.0		2036		2042		2044		2041		2032		2038		2039		2045		2033		2025		2030		2033		2035		2036		2040		2029		2035		2052		2050		2048

		Mezzogiorno		20425.0		20429.0		20488.0		20509.0		20463.0		20531.0		20528.0		20320.0		20569.0		20487		20593.0		20639.0		20639.0		20667		20635		20680		20688		20686		20702		20689		20728		20733		20701		20735		20724		20762		20775		20759		20746		20760		20794		20773		20758

		Italia		56334.0		56360.0		56441.0		56481.0		56407.0		56525.0		56522.0		56127.0		56558.0		56433		56598.0		56641.0		56625.0		56699		56641		56715		56728		56758		56783		56746		56849		56881		56838		56901		56867		56956		56995		56989		56991		56983		57073		57086		57065

		FONTE:ISTAT





Foglio2

		Occupati in Calabria (per sesso)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi		397.0		392.0		408.0		404.0		393.0		373.0		392.0		384.0		370.0		375.0		384		371		358		367		371		366		358		361		372		363		359.0		361		373		358		367		374		385

		Femmine		175.0		183.0		178.0		192.0		173.0		182.0		177.0		173.0		163.0		182.0		179		171		152		162		168		174		145		154		164		164		149.0		151		161		159		147		156		153

		Totale		572.0		575.0		586.0		596.0		566.0		555.0		569.0		557.0		533.0		557.0		563.0		542		510		529		539		540		503		515		536		527		508.0		512		534		518		514		530		538
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Maschi

Femmine

Fig.Occupati in Calabria
(valori in migliaia di unità)



Foglio3

		Occupati in Calabria

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Occupati		572.0		575.0		586.0		596.0		566.0		555.0		569.0		557.0		533.0		557.0		563.0		542		510		529		539		540		503		515		536		527		508.0		512		534		518		514		530		538

		Disoccupati		53		53		39		40		53		62		49		45		53		61		49		59		76		63		51		52		58		58		47		46		46		65		62		57		87		83		73





Foglio3
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Occupati

Fig. Occupati in Calabria
(valori in migliaia di unità)



Foglio4

		OCCUPATI IN COMPLESSO (1993-1999) (dati trimenstrali)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi:

		Calabria		397		392		408		404		393.0		373.0		392.0		384.0		370.0		375.0		384		371		358		367		371		366		358		361		372		363		359		361		373		358		367		374		385

		Mezzogiorno		4264		4265		4256		4155		4149.0		4113.0		4045.0		4056.0		3985.0		4033		4082		4044		3970		3979		4033		4047		3979		3981		4015		4008		3946		3976		4042		3987		4054		4103		4130

		Italia		13398		13304		13404		13222		13082.0		13045.0		12895.0		12977.0		12780.0		12917.0		13049		12982		12801		12875		13007		12919		12733		12846		12986		12867		12737		12785		12957		12852		13009		13119		13276

		Femmine:

		Calabria		175		183		178		192		173.0		182.0		177.0		173.0		163.0		182.0		179		171		152		162		168		174		145		154		164		164		149		151		161		159		147		156		153

		Mezzogiorno		1742		1745		1732		1757		1684.0		1723		1681.0		1708.0		1623.0		1677		1682		1658		1613		1661		1673		1652		1623		1675		1680		1637		1637		1696		1740		1717		1673		1715		1712

		Italia		7166		7116		7148		7107		6938.0		7103		7125.0		7028.0		6919.0		7094.0		7192		7104		7032		7203		7301		7214		7090		7241		7324		7259		7204		7327		7469		7457		7386		7499		7617

		Totale:

		Calabria		572		575		586		596		566.0		555.0		569.0		557.0		533.0		557.0		563.0		542		510		529		539		540		503		515		536		527		508		512		534		518		514		530		538

		Mezzogiorno		6006		6010		5988		5912		5833.0		5836.0		5726.0		5764.0		5608.0		5710.0		5764.0		5702		5583		5640		5706		5699		5602		5656		5695		5645		5583		5672		5782		5704		5727		5818		5842

		Italia		20564		20420		20552		20329		20020.0		20148.0		20020.0		20005.0		19699.0		20011.0		20241.0		20086		19833		20078		20308		20133		19823		20087		20310		20126		19941		20112		20425		20309		20395		20618		20893





Foglio5

		Occupati in Complesso (medie annuali)

				media 93		media 94		media 95		media 96		media 97		media 98

		Maschi:

		Calabria		400		386		375		366		364		363

		Mezzogiorno		4235		4091		4036		4007		3996		3988

		Italia		13332		13000		12932		12901		12858		12833

		Femmine:

		Calabria		182		176		174		164		157		155

		Mezzogiorno		1744		1699		1660		1650		1654		1697

		Italia		7134		7049		7077		7188		7229		7364

		Totale:

		Calabria		582		562		549		530		520		518

		Mezzogiorno		5979		5790		5696		5657		5650		5685

		Italia		20466		20048		20009		20088		20087		20197





Foglio6

		PERSONE IN CERCA DI OCCUPAZIONE

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi:

		Calabria		71.0		77.0		72.0		75.0		74.0		69.0		88.0		81.0		82.0		80		75.0		92.0		79		90		84		94		89		85		94		91		87		92		83		87		87		82		103		98		89		93		100		102		101

		Mezzogiorno		592.0		654.0		658.0		731.0		659.0		720.0		776		740.0		778.0		754		817.0		833		794		813		814		842		894		845		817		850		850		900		858		866		869		871		902		888		892		888		899		841		860

		Italia		978.0		1118.0		1090.0		1206.0		1098.0		1219.0		1262		1220.0		1313.0		1254		1345.0		1310.0		1268		1318		1310		1333		1372		1306		1331		1336		1376		1400		1290		1326		1348		1327		1384		1311		1361		1346		1320		1272		1233

		Femmine:

		Calabria		67.0		77.0		80.0		73.0		74.0		71.0		80.0		76.0		77.0		76		75.0		83.0		83		93		84		97		90		81		80		87		79		82		77		82		80		87		95		102		105		97		109		105		111

		Mezzogiorno		562.0		627.0		611.0		622.0		606.0		601.0		657.0		628.0		639.0		631		679.0		700		708		723		703		708		718		710		722		715		710		745		737		779		743		744		800		788		829		790		791		793		791

		Italia		1134.0		1255.0		1222.0		1335.0		1237.0		1282.0		1316.0		1262.0		1391.0		1313		1394.0		1405.0		1405		1452		1414		1423		1445		1385		1459		1428		1433		1475		1398		1520		1457		1455		1498		1457		1554		1491		1432		1457		1364

		Totale:

		Calabria		138.0		154.0		152.0		148.0		148.0		140.0		168.0		157.0		159.0		156		150		175		162		183		168		191		179		166		174		178		166		174		160		169		167		169		198		200		194		190		209		207		212

		Mezzogiorno		1154.0		1281.0		1269.0		1353.0		1265.0		1321.0		1433.0		1368.0		1417.0		1385		1496		1533		1502		1536		1517		1550		1612		1555		1539		1564		1560		1645		1595		1645		1611		1615		1702		1676		1721		1678		1690		1634		1651

		Italia		2112.0		2373.0		2312.0		2541.0		2335.0		2501.0		2578.0		2482.0		2704.0		2566		2739		2715		2673		2770		2724		2756		2817		2691		2790		2764		2809		2875		2688		2846		2805		2782		2882		2768		2916		2837		2752		2729		2597

		FORZE DI LAVORO

		Maschi:

		Calabria		468.0		469.0		480.0		479.0		474.0		462.0		460.0		473.0		466.0		465		445.0		467.0		463		460		459		451		457		456		460		456		446		453		456		449		451		441		464		471		447		456		467		475		486

		Mezzogiorno		4856.0		4919.0		4914.0		4886.0		4894.0		4869.0		4889		4785.0		4834.0		4844		4803.0		4866		4876		4857		4851		4812		4873		4879		4864		4857		4829		4881		4873		4875		4865		4817		4878		4930		4879		4876		4952		4943		4990

		Italia		14376.0		14422.0		14494.0		14428.0		14430.0		14302.0		14307		14115.0		14290.0		14254		14125.0		14226.0		14317		14300		14242		14134		14246		14314		14250		14236		14110		14246		14276		14192		14206		14064		14169		14267		14213		14178		14324		14391		14509

		Femmine:

		Calabria		242.0		260.0		258.0		265.0		256.0		244.0		262.0		253.0		251.0		253		238.0		265.0		262		264		257		249		252		249		254		251		225		236		241		246		237		235		246		262		265		252		255		261		264

		Mezzogiorno		2304.0		2372.0		2343.0		2379.0		2350.0		2286.0		2381.0		2309.0		2348.0		2331		2301.0		2377		2390		2381		2362		2321		2379		2383		2374		2364		2334		2420		2418		2416		2397		2381		2495		2529		2546		2488		2465		2509		2505

		Italia		8300.0		8371.0		8370.0		8442.0		8371.0		8220.0		8419.0		8387.0		8419.0		8361		8312.0		8499.0		8597		8555		8491		8455		8647		8686		8672		8615		8524		8716		8722		8779		8685		8659		8824		8926		9012		8855		8823		8956		8981

		Totale:

		Calabria		710.0		729.0		738.0		744.0		730.0		706.0		722.0		726.0		717.0		718		683		732		725		724		716		700		709		705		714		707		671		689		697		695		688		676		710		733		712		708		722		736		750

		Mezzogiorno		7160.0		7291.0		7257.0		7265.0		7243.0		7155.0		7270.0		7094.0		7182.0		7175		7104		7243		7266		7238		7213		7133		7252		7262		7238		7221		7163		7301		7291		7291		7262		7198		7373		7458		7425		7364		7417		7452		7495

		Italia		22676.0		22793.0		22864.0		22870.0		22801.0		22522.0		22726.0		22502.0		22709.0		22615		22437		22725		22914		22855		22733		22589		22893		23000		22922		22851		22634		22962		22998		22971		22891		22723		22993		23193		23225		23034		23147		23347		23490

		Tasso di disoccupazione (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi:

		Calabria		15.1709401709		16.4179104478		15		15.6576200418		15.611814346		14.9350649351		19.1304347826		17.1247357294		17.5965665236		17.1950564213		16.8539325843		19.7002141328		17.0626349892		19.5652173913		18.310626703		20.8425720621		19.4748358862		18.6403508772		20.4347826087		19.8464912281		19.5067264574		20.3090507726		18.201754386		19.3763919822		19.3458980044		18.5941043084		22.1982758621		20.8067940552		19.9105145414		20.3947368421		21.4132762313		21.4736842105		20.7818930041

		Mezzogiorno		12.1911037891		13.2953852409		13.3903133903		14.9611133852		13.4654679199		14.7874306839		15.8723665371		15.4649947753		16.0943318163		15.554523404		17.0102019571		17.118783395		16.2838392125		16.7387276096		16.7869291826		17.497921862		18.3459880977		17.3191227711		16.796875		17.4902203006		17.6019879892		18.4388444991		17.6072234763		17.7641025641		17.8538390379		18.0817936475		18.4911849118		18.0121703854		18.2824349252		18.2116488925		18.1542810985		17.0139591341		17.2344689379

		Italia		6.8030050083		7.7520454861		7.5203532496		8.3587468811		7.6091476091		8.5232834569		8.8208569232		8.643287283		9.1882435269		8.7943312169		9.5221238938		9.2084914944		8.8566040372		9.2167832168		9.1999016992		9.4311589076		9.6307735505		9.1239346095		9.3403508772		9.3811463894		9.7519489724		9.8273199495		9.0361445783		9.3432919955		9.4889483317		9.4354379977		9.7678029501		9.1890376393		9.5757405192		9.4935816053		9.215302988		8.8388576193		8.4981735475

		Femmine:

		Calabria		27.6859504132		29.6153846154		31.007751938		27.5471698113		28.90625		29.0983606557		30.534351145		30.0395256917		30.6772908367		30.099009901		31.512605042		31.320754717		31.679389313		35.2272727273		32.4586977648		38.9558232932		35.7142857143		32.5301204819		31.4960629921		34.6613545817		35.1111111111		34.7457627119		31.9502074689		33.3333333333		33.7552742616		37.0212765957		38.6178861789		38.9312977099		39.6226415094		38.4920634921		42.7450980392		40.2298850575		42.0454545455

		Mezzogiorno		24.3923611111		26.4333895447		26.0776781904		26.1454392602		25.7872340426		26.290463692		27.593448131		27.197921178		27.2146507666		27.0806520807		29.5089091699		29.4488851493		29.6234309623		30.3653926921		29.7385966769		30.5040930633		30.1807482135		29.7943768359		30.4128053917		30.2210003172		30.4198800343		30.7851239669		30.4797353184		32.2433774834		30.9866499791		31.2473750525		32.0641282565		31.1585606959		32.5608798115		31.7524115756		32.0892494929		31.6062176166		31.5768463074

		Italia		13.6626506024		14.9922350974		14.5997610514		15.8137882018		14.7772070243		15.596107056		15.6313101318		15.0470966973		16.5221522746		15.7004036478		16.77093359		16.5313566302		16.3429103176		16.9725306838		16.6534169537		16.830277942		16.710998034		15.9451991711		16.8242619926		16.5757399884		16.8113561708		16.922900413		16.0284338454		17.3140448798		16.7698108863		16.8033260192		16.9764279238		16.3231010531		17.2436750999		16.837944664		16.2303071518		16.2684234033		15.1876183053

		Totale:

		Calabria		19.4366197183		21.1248285322		20.5962059621		19.8924731183		20.2739726027		19.8300283286		23.2686980609		21.6253443526		22.1757322176		21.7345872518		21.9619326501		23.9071038251		22.3448275862		25.2762430939		23.3938547486		27.2857142857		25.2468265162		23.5460992908		24.3697478992		25.1060820368		24.739195231		25.2539912917		22.9555236729		24.3165467626		24.3095930233		25		27.8873239437		27.2851296044		27.2471910112		26.8361581921		28.9473684211		28.125		28.2666666667

		Mezzogiorno		16.1173184358		17.569606364		17.4865646962		18.6235375086		17.4651387547		18.462613557		19.7111416781		19.2839018889		19.7298802562		19.2989791296		21.0585585586		21.1652630126		20.6716212497		21.2213318596		21.0287338394		21.7299873826		22.2283507998		21.41283393		21.2627797734		21.6583001558		21.778584392		22.5311601151		21.8762858318		22.5620628172		22.1889416787		22.4367879967		23.0842262308		22.472512738		23.1784511785		22.7865290603		22.7854927868		21.9269994632		22.0280186791

		Italia		9.3138119598		10.4110911245		10.1119664101		11.1106252733		10.2407789132		11.104697629		11.3438352548		11.0301306551		11.9071733674		11.3476823754		12.2075143736		11.9471947195		11.6653574234		12.1198862393		11.9838119013		12.2006286246		12.3050714192		11.7		12.171712765		12.093562645		12.4105328267		12.5206863514		11.6879728672		12.3895346306		12.251406105		12.2431017031		12.5342495542		11.9346354504		12.5554359526		12.3165754971		11.8892297058		11.6888679488		11.0557684121





Foglio7

		Tasso di disoccupazione (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi

		Calabria		15.1709401709		16.4179104478		15		15.6576200418		14.9350649351		19.1304347826		17.1247357294		17.5965665236		16.8539325843		19.7002141328		17.0626349892		19.5652173913		20.8425720621		19.4748358862		18.6403508772		20.4347826087		19.5067264574		20.3090507726		18.201754386		19.3763919822		18.5941043084		22.1982758621		20.8067940552		19.9105145414		21.4132762313		21.4736842105		20.7818930041

		Mezzogiorno		12.1911037891		13.2953852409		13.3903133903		14.9611133852		14.7874306839		15.8723665371		15.4649947753		16.0943318163		17.0102019571		17.118783395		16.2838392125		16.7387276096		17.497921862		18.3459880977		17.3191227711		16.796875		17.6019879892		18.4388444991		17.6072234763		17.7641025641		18.0817936475		18.4911849118		18.0121703854		18.2824349252		18.1542810985		17.0139591341		17.2344689379

		Italia		6.8030050083		7.7520454861		7.5203532496		8.3587468811		8.5232834569		8.8208569232		8.643287283		9.1882435269		9.5221238938		9.2084914944		8.8566040372		9.2167832168		9.4311589076		9.6307735505		9.1239346095		9.3403508772		9.7519489724		9.8273199495		9.0361445783		9.3432919955		9.4354379977		9.7678029501		9.1890376393		9.5757405192		9.215302988		8.8388576193		8.4981735475

		Femmine

		Calabria		27.6859504132		29.6153846154		31.007751938		27.5471698113		29.0983606557		30.534351145		30.0395256917		30.6772908367		31.512605042		31.320754717		31.679389313		35.2272727273		38.9558232932		35.7142857143		32.5301204819		31.4960629921		35.1111111111		34.7457627119		31.9502074689		33.3333333333		37.0212765957		38.6178861789		38.9312977099		39.6226415094		42.7450980392		40.2298850575		42.0454545455

		Mezzogiorno		24.3923611111		26.4333895447		26.0776781904		26.1454392602		26.290463692		27.593448131		27.197921178		27.2146507666		29.5089091699		29.4488851493		29.6234309623		30.3653926921		30.5040930633		30.1807482135		29.7943768359		30.4128053917		30.4198800343		30.7851239669		30.4797353184		32.2433774834		31.2473750525		32.0641282565		31.1585606959		32.5608798115		32.0892494929		31.6062176166		31.5768463074

		Italia		13.6626506024		14.9922350974		14.5997610514		15.8137882018		15.596107056		15.6313101318		15.0470966973		16.5221522746		16.77093359		16.5313566302		16.3429103176		16.9725306838		16.830277942		16.710998034		15.9451991711		16.8242619926		16.8113561708		16.922900413		16.0284338454		17.3140448798		16.8033260192		16.9764279238		16.3231010531		17.2436750999		16.2303071518		16.2684234033		15.1876183053

		Totale

		Calabria		19.4366197183		21.1248285322		20.5962059621		19.8924731183		19.8300283286		23.2686980609		21.6253443526		22.1757322176		21.9619326501		23.9071038251		22.3448275862		25.2762430939		27.2857142857		25.2468265162		23.5460992908		24.3697478992		24.739195231		25.2539912917		22.9555236729		24.3165467626		25		27.8873239437		27.2851296044		27.2471910112		28.9473684211		28.125		28.2666666667

		Mezzogiorno		16.1173184358		17.569606364		17.4865646962		18.6235375086		18.462613557		19.7111416781		19.2839018889		19.7298802562		21.0585585586		21.1652630126		20.6716212497		21.2213318596		21.7299873826		22.2283507998		21.41283393		21.2627797734		21.778584392		22.5311601151		21.8762858318		22.5620628172		22.4367879967		23.0842262308		22.472512738		23.1784511785		22.7854927868		21.9269994632		22.0280186791

		Italia		9.3138119598		10.4110911245		10.1119664101		11.1106252733		11.104697629		11.3438352548		11.0301306551		11.9071733674		12.2075143736		11.9471947195		11.6653574234		12.1198862393		12.2006286246		12.3050714192		11.7		12.171712765		12.4105328267		12.5206863514		11.6879728672		12.3895346306		12.2431017031		12.5342495542		11.9346354504		12.5554359526		11.8892297058		11.6888679488		11.0557684121





Foglio8

		





Foglio8

		I 93		I 93

		II 93		II 93

		III 93		III 93

		IV 93		IV 93

		I 94		I 94

		II 94		II 94

		III 94		III 94

		IV 94		IV 94

		I 95		I 95

		II 95		II 95

		III 95		III 95

		IV 95		IV 95

		I 96		I 96

		II 96		II 96

		III 96		III 96

		IV 96		IV 96

		I 97		I 97

		II 97		II 97

		III 97		III 97

		IV 97		IV 97

		I 98		I 98

		II 98		II 98

		III 98		III 98

		IV 98		IV 98

		I 99		I 99
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Fig. Tasso  di disoccupazione per sesso in Calabria 
(dati trimestrali 1993-1999)
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Foglio9

		Tasso di disoccupazione (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		19.4366197183		21.1248285322		20.5962059621		19.8924731183		19.8300283286		23.2686980609		21.6253443526		22.1757322176		21.9619326501		23.9071038251		22.3448275862		25.2762430939		27.2857142857		25.2468265162		23.5460992908		24.3697478992		24.739195231		25.2539912917		22.9555236729		24.3165467626		25		27.8873239437		27.2851296044		27.2471910112		28.9473684211		28.125		28.2666666667

		Mezzogiorno		16.1173184358		17.569606364		17.4865646962		18.6235375086		18.462613557		19.7111416781		19.2839018889		19.7298802562		21.0585585586		21.1652630126		20.6716212497		21.2213318596		21.7299873826		22.2283507998		21.41283393		21.2627797734		21.778584392		22.5311601151		21.8762858318		22.5620628172		22.4367879967		23.0842262308		22.472512738		23.1784511785		22.7854927868		21.9269994632		22.0280186791

		Italia		9.3138119598		10.4110911245		10.1119664101		11.1106252733		11.104697629		11.3438352548		11.0301306551		11.9071733674		12.2075143736		11.9471947195		11.6653574234		12.1198862393		12.2006286246		12.3050714192		11.7		12.171712765		12.4105328267		12.5206863514		11.6879728672		12.3895346306		12.2431017031		12.5342495542		11.9346354504		12.5554359526		11.8892297058		11.6888679488		11.0557684121
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Fig. Tasso di disoccupazione in Calabria, Mezzogiorno, Italia
 (dati trimenstrali 1993-1999)



Foglio10

		Tasso di disoccupazione maschile (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		15.1709401709		16.4179104478		15		15.6576200418		14.9350649351		19.1304347826		17.1247357294		17.5965665236		16.8539325843		19.7002141328		17.0626349892		19.5652173913		20.8425720621		19.4748358862		18.6403508772		20.4347826087		19.5067264574		20.3090507726		18.201754386		19.3763919822		18.5941043084		22.1982758621		20.8067940552		19.9105145414		21.4132762313		21.4736842105		20.7818930041

		Mezzogiorno		12.1911037891		13.2953852409		13.3903133903		14.9611133852		14.7874306839		15.8723665371		15.4649947753		16.0943318163		17.0102019571		17.118783395		16.2838392125		16.7387276096		17.497921862		18.3459880977		17.3191227711		16.796875		17.6019879892		18.4388444991		17.6072234763		17.7641025641		18.0817936475		18.4911849118		18.0121703854		18.2824349252		18.1542810985		17.0139591341		17.2344689379

		Italia		6.8030050083		7.7520454861		7.5203532496		8.3587468811		8.5232834569		8.8208569232		8.643287283		9.1882435269		9.5221238938		9.2084914944		8.8566040372		9.2167832168		9.4311589076		9.6307735505		9.1239346095		9.3403508772		9.7519489724		9.8273199495		9.0361445783		9.3432919955		9.4354379977		9.7678029501		9.1890376393		9.5757405192		9.215302988		8.8388576193		8.4981735475
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Fig. Tasso di disoccupazione maschile in Calabria, Mezzogiorno, Italia 
(dati trimestrali 1993-1999)



Foglio11

		Tasso di disoccupazione femminile (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		27.6859504132		29.6153846154		31.007751938		27.5471698113		29.0983606557		30.534351145		30.0395256917		30.6772908367		31.512605042		31.320754717		31.679389313		35.2272727273		38.9558232932		35.7142857143		32.5301204819		31.4960629921		35.1111111111		34.7457627119		31.9502074689		33.3333333333		37.0212765957		38.6178861789		38.9312977099		39.6226415094		42.7450980392		40.2298850575		42.0454545455

		Mezzogiorno		24.3923611111		26.4333895447		26.0776781904		26.1454392602		26.290463692		27.593448131		27.197921178		27.2146507666		29.5089091699		29.4488851493		29.6234309623		30.3653926921		30.5040930633		30.1807482135		29.7943768359		30.4128053917		30.4198800343		30.7851239669		30.4797353184		32.2433774834		31.2473750525		32.0641282565		31.1585606959		32.5608798115		32.0892494929		31.6062176166		31.5768463074

		Italia		13.6626506024		14.9922350974		14.5997610514		15.8137882018		15.596107056		15.6313101318		15.0470966973		16.5221522746		16.77093359		16.5313566302		16.3429103176		16.9725306838		16.830277942		16.710998034		15.9451991711		16.8242619926		16.8113561708		16.922900413		16.0284338454		17.3140448798		16.8033260192		16.9764279238		16.3231010531		17.2436750999		16.2303071518		16.2684234033		15.1876183053
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Fig. Tasso di disoccupazione femminile in Calabria, Mezzogiorno, Italia 
(dati trimestrali 1993-1999)



Foglio12

		

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		OCCUPATI IN COMPLESSO

		Maschi:

		Calabria		397		392		408		404		400		393.0		373.0		392.0		384.0		386		370.0		375.0		384		371		375		358		367		371		366		366		358		361		372		363		364		359		361		373		358		363		367		374		385

		Mezzogiorno		4264		4265		4256		4155		4235		4149.0		4113.0		4045.0		4056.0		4091		3985.0		4033		4082		4044		4036		3970		3979		4033		4047		4007		3979		3981		4015		4008		3996		3946		3976		4042		3987		3988		4054		4103		4130

		Italia		13398		13304		13404		13222		13332		13082.0		13045.0		12895.0		12977.0		13000		12780.0		12917.0		13049		12982		12932		12801		12875		13007		12919		12901		12733		12846		12986		12867		12858		12737		12785		12957		12852		12833		13009		13119		13276

		Femmine:

		Calabria		175		183		178		192		182		173.0		182.0		177.0		173.0		176		163.0		182.0		179		171		174		152		162		168		174		164		145		154		164		164		157		149		151		161		159		155		147		156		153

		Mezzogiorno		1742		1745		1732		1757		1744		1684.0		1723		1681.0		1708.0		1699		1623.0		1677		1682		1658		1660		1613		1661		1673		1652		1650		1623		1675		1680		1637		1654		1637		1696		1740		1717		1697		1673		1715		1712

		Italia		7166		7116		7148		7107		7134		6938.0		7103		7125.0		7028.0		7049		6919.0		7094.0		7192		7104		7077		7032		7203		7301		7214		7188		7090		7241		7324		7259		7229		7204		7327		7469		7457		7364		7386		7499		7617

		Totale:

		Calabria		572		575		586		596		582		566.0		555.0		569.0		557.0		562		533.0		557.0		563.0		542		549		510		529		539		540		530		503		515		536		527		520		508		512		534		518		518		514		530		538

		Mezzogiorno		6006		6010		5988		5912		5979		5833.0		5836.0		5726.0		5764.0		5790		5608.0		5710.0		5764.0		5702		5696		5583		5640		5706		5699		5657		5602		5656		5695		5645		5650		5583		5672		5782		5704		5685		5727		5818		5842

		Italia		20564		20420		20552		20329		20466		20020.0		20148.0		20020.0		20005.0		20048		19699.0		20011.0		20241.0		20086		20009		19833		20078		20308		20133		20088		19823		20087		20310		20126		20087		19941		20112		20425		20309		20197		20395		20618		20893

		POPOLAZIONE (DOMICILIATI DI FATTO)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi:

		Calabria		1004.0		996.0		1002.0		1004.0		1002.0		1006.0		1000.0		1004.0		1001.0		1003		1002.0		1007.0		1005		1002		1004		1006		1003		1000		1003		1003		1005		999		996		999		1000		1000		1002		1003		997		1001		1009		1008		1006

		Mezzogiorno		9976.0		9975.0		10009.0		10019.0		9995.0		10032.0		10023.0		9971.0		10048.0		10019		10057.0		10119.0		10116		10133		10106		10138		10143		10145		10151		10144		10161		10164		10152		10169		10162		10138		10145		10140		10132		10139		10153		10141		10133

		Italia		27377.0		27381.0		27427.0		27451.0		27409.0		27473.0		27460.0		27308.0		27483.0		27431		27504.0		27574.0		27559		27600		27559		27607		27615		27635		27645		27626		27675		27689		27672		27703		27685		27666		27687		27687		27686		27681		27740		27745		27731

		Femmine:

		Calabria		1040.0		1036.0		1039.0		1039.0		1039.0		1038.0		1031.0		1033.0		1037.0		1035		1038.0		1040.0		1039		1034		1038		1038		1038		1032		1035		1036		1040		1034		1029		1031		1034		1035		1035		1037		1032		1035		1043		1042		1042

		Mezzogiorno		10449.0		10454.0		10479.0		10490.0		10468.0		10499.0		10505.0		10349.0		10521.0		10469		10536.0		10520.0		10523		10534		10528		10542		10545		10541		10551		10545		10567		10569		10549		10566		10563		10624		10630		10620		10614		10622		10641		10632		10625

		Italia		28967.0		28979.0		29014.0		29030.0		28998.0		29052.0		29062.0		28819.0		29075.0		29002		29094.0		29067.0		29066		29099		29082		29108		29113		29123		29138		29121		29174		29192		29166		29198		29183		29290		29308		29302		29306		29302		29333		29341		29334

		Totale:

		Calabria		2044.0		2032.0		2041.0		2043.0		2040.0		2044.0		2031.0		2037.0		2038.0		2038		2040.0		2047.0		2044.0		2036		2042		2044		2041		2032		2038		2039		2045		2033		2025		2030		2033		2035		2036		2040		2029		2035		2052		2050		2048

		Mezzogiorno		20425.0		20429.0		20488.0		20509.0		20463.0		20531.0		20528.0		20320.0		20569.0		20487		20593.0		20639.0		20639.0		20667		20635		20680		20688		20686		20702		20689		20728		20733		20701		20735		20724		20762		20775		20759		20746		20760		20794		20773		20758

		Italia		56334.0		56360.0		56441.0		56481.0		56407.0		56525.0		56522.0		56127.0		56558.0		56433		56598.0		56641.0		56625.0		56699		56641		56715		56728		56758		56783		56746		56849		56881		56838		56901		56867		56956		56995		56989		56991		56983		57073		57086		57065

		Tasso di occupazione (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi

		Calabria		39.5418326693		39.3574297189		40.7185628743		40.2390438247		39.9201596806		39.0656063618		37.3		39.0438247012		38.3616383616		38.4442782349		36.9261477046		37.2393247269		38.2089552239		37.0259481038		37.3505976096		35.5864811133		36.5902293121		37.1		36.4905284148		36.4406779661		35.6218905473		36.1361361361		37.3493975904		36.3363363363		36.3590897724		35.9		36.0279441118		37.1884346959		35.9077231695		36.2637362637		36.3726461843		37.1031746032		38.2703777336

		Mezzogiorno		42.7425821973		42.7568922306		42.5217304426		41.471204711		42.3711855928		41.3576555024		41.0356180784		40.5676461739		40.3662420382		40.8319608724		39.6241423884		39.8557169681		40.3519177541		39.9092075397		39.9356833643		39.1595975538		39.2290249433		39.7535731888		39.8679933012		39.5026739286		39.1595315422		39.1676505313		39.548857368		39.4139050054		39.3224425528		38.9228644703		39.1917200591		39.8619329389		39.3505724437		39.3332675806		39.9290849995		40.4595207573		40.7579196684

		Italia		48.9388903094		48.5884372375		48.8715499325		48.1658227387		48.6409573498		47.6176609762		47.5054624909		47.2205946975		47.2182803915		47.3907258212		46.4659685864		46.8448538478		47.3493232701		47.0362318841		46.9243538921		46.3686746115		46.6232120225		47.0671250226		46.7317778984		46.6977973249		46.0090334237		46.3938748239		46.9283029777		46.4462332599		46.4443421017		46.038458758		46.1769061292		46.7981363095		46.4205735751		46.3603193526		46.8961788032		47.2841953505		47.8742201868

		Femmine

		Calabria		16.8269230769		17.6640926641		17.1318575553		18.479307026		17.5168431184		16.6666666667		17.6527643065		17.1345595353		16.6827386692		17.0330997826		15.7032755299		17.5		17.2281039461		16.5377176015		16.7429535052		14.6435452794		15.6069364162		16.2790697674		16.8115942029		15.8339367608		13.9423076923		14.8936170213		15.9378036929		15.9068865179		15.1669085631		14.3961352657		14.5893719807		15.5255544841		15.4069767442		14.9758454106		14.0939597315		14.9712092131		14.6833013436

		Mezzogiorno		16.6714518136		16.6921752439		16.5282946846		16.7492850334		16.6602980512		16.0396228212		16.4017134698		16.2431152768		16.2341982701		16.2296413049		15.4043280182		15.9410646388		15.984034971		15.7395101576		15.7671027949		15.3007019541		15.7515410147		15.8713594536		15.6572836698		15.6452262974		15.3591369357		15.8482354054		15.9256801593		15.4930910468		15.6564341672		15.4085090361		15.9548447789		16.384180791		16.1767476917		15.9762756543		15.7222065595		16.1305492852		16.1129411765

		Italia		24.7384955294		24.5557127575		24.6363824361		24.4815707888		24.6016966687		23.8813162605		24.4408505953		24.7232728408		24.1719690456		24.3034963106		23.7815357118		24.4056834211		24.7436867818		24.4132100759		24.3359180235		24.1583069946		24.7415244049		25.0695326718		24.7580479099		24.6819251043		24.3024610955		24.8047410249		25.1114311184		24.8612918693		24.7699820098		24.5954250597		25		25.4897276636		25.4453013035		25.1313903488		25.179831589		25.5580927712		25.9664553078

		Totale

		Calabria		27.9843444227		28.2972440945		28.7114159726		29.1727851199		28.5294117647		27.6908023483		27.3264401773		27.9332351497		27.3307163886		27.5705521472		26.1274509804		27.2105520274		27.5440313112		26.6208251473		26.8764540223		24.9510763209		25.9186673199		26.5255905512		26.4965652601		25.9717964439		24.5965770171		25.3320216429		26.4691358025		25.960591133		25.587114226		24.9631449631		25.1473477407		26.1764705882		25.5298176442		25.4545454545		25.0487329435		25.8536585366		26.26953125

		Mezzogiorno		29.4051407589		29.4189632385		29.2268645061		28.8263689112		29.2185896496		28.4106960207		28.429462198		28.1791338583		28.0227526861		28.2606042856		27.2325547516		27.6660690925		27.9277096759		27.5898775826		27.6042550098		26.997098646		27.2621809745		27.5838731509		27.5287411844		27.3430325294		27.0262446932		27.2801813534		27.510748273		27.2244996383		27.2603351147		26.8904729795		27.302045728		27.8529794306		27.4944567627		27.3843930636		27.541598538		28.0075097482		28.1433664129

		Italia		36.5037100153		36.2313697658		36.4132456902		35.9926346913		36.2827308667		35.4179566563		35.6462970171		35.6691075596		35.3707698292		35.5257562065		34.8051167886		35.3295316114		35.7456953642		35.425668883		35.3265978999		34.9695847659		35.3934564941		35.7799781529		35.4560343765		35.3998519719		34.869566747		35.3140767567		35.7331362821		35.3702043901		35.3217361487		35.0112367442		35.287305904		35.8402498728		35.6354512116		35.4439043223		35.7349359592		36.1174368497		36.6126347148





Foglio13

		Tasso di occupazione maschile e femminile in Calabria (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi		39.5418326693		39.3574297189		40.7185628743		40.2390438247		39.0656063618		37.3		39.0438247012		38.3616383616		36.9261477046		37.2393247269		38.2089552239		37.0259481038		35.5864811133		36.5902293121		37.1		36.4905284148		35.6218905473		36.1361361361		37.3493975904		36.3363363363		35.9		36.0279441118		37.1884346959		35.9077231695		36.3726461843		37.1031746032		38.2703777336

		Femmine		16.8269230769		17.6640926641		17.1318575553		18.479307026		16.6666666667		17.6527643065		17.1345595353		16.6827386692		15.7032755299		17.5		17.2281039461		16.5377176015		14.6435452794		15.6069364162		16.2790697674		16.8115942029		13.9423076923		14.8936170213		15.9378036929		15.9068865179		14.3961352657		14.5893719807		15.5255544841		15.4069767442		14.0939597315		14.9712092131		14.6833013436
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Fig. Tasso di occupazione per sesso in Calabria (dati trimestrali 1993-1999)



Foglio14

		Tasso di occupazione Calabria, Mezzogiorno, Italia (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		27.9843444227		28.2972440945		28.7114159726		29.1727851199		27.6908023483		27.3264401773		27.9332351497		27.3307163886		26.1274509804		27.2105520274		27.5440313112		26.6208251473		24.9510763209		25.9186673199		26.5255905512		26.4965652601		24.5965770171		25.3320216429		26.4691358025		25.960591133		24.9631449631		25.1473477407		26.1764705882		25.5298176442		25.0487329435		25.8536585366		26.26953125

		Mezzogiorno		29.4051407589		29.4189632385		29.2268645061		28.8263689112		28.4106960207		28.429462198		28.1791338583		28.0227526861		27.2325547516		27.6660690925		27.9277096759		27.5898775826		26.997098646		27.2621809745		27.5838731509		27.5287411844		27.0262446932		27.2801813534		27.510748273		27.2244996383		26.8904729795		27.302045728		27.8529794306		27.4944567627		27.541598538		28.0075097482		28.1433664129

		Italia		36.5037100153		36.2313697658		36.4132456902		35.9926346913		35.4179566563		35.6462970171		35.6691075596		35.3707698292		34.8051167886		35.3295316114		35.7456953642		35.425668883		34.9695847659		35.3934564941		35.7799781529		35.4560343765		34.869566747		35.3140767567		35.7331362821		35.3702043901		35.0112367442		35.287305904		35.8402498728		35.6354512116		35.7349359592		36.1174368497		36.6126347148
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Fig. Tasso di occupazione in Calabria, Mezzogiorno, Italia 
(dati trimestrali 1993-1999)



Foglio15

		Tasso di occupazione maschile (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		39.5418326693		39.3574297189		40.7185628743		40.2390438247		39.0656063618		37.3		39.0438247012		38.3616383616		36.9261477046		37.2393247269		38.2089552239		37.0259481038		35.5864811133		36.5902293121		37.1		36.4905284148		35.6218905473		36.1361361361		37.3493975904		36.3363363363		35.9		36.0279441118		37.1884346959		35.9077231695		36.3726461843		37.1031746032		38.2703777336

		Mezzogiorno		42.7425821973		42.7568922306		42.5217304426		41.471204711		41.3576555024		41.0356180784		40.5676461739		40.3662420382		39.6241423884		39.8557169681		40.3519177541		39.9092075397		39.1595975538		39.2290249433		39.7535731888		39.8679933012		39.1595315422		39.1676505313		39.548857368		39.4139050054		38.9228644703		39.1917200591		39.8619329389		39.3505724437		39.9290849995		40.4595207573		40.7579196684

		Italia		48.9388903094		48.5884372375		48.8715499325		48.1658227387		47.6176609762		47.5054624909		47.2205946975		47.2182803915		46.4659685864		46.8448538478		47.3493232701		47.0362318841		46.3686746115		46.6232120225		47.0671250226		46.7317778984		46.0090334237		46.3938748239		46.9283029777		46.4462332599		46.038458758		46.1769061292		46.7981363095		46.4205735751		46.8961788032		47.2841953505		47.8742201868
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Fig. Tasso di occupazione maschile in Calabria, Mezzogiorno, Italia 
(dati trimestrali 1993-1999)



Foglio16

		Tasso di occupazione femminile (1993-1999)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		16.8269230769		17.6640926641		17.1318575553		18.479307026		16.6666666667		17.6527643065		17.1345595353		16.6827386692		15.7032755299		17.5		17.2281039461		16.5377176015		14.6435452794		15.6069364162		16.2790697674		16.8115942029		13.9423076923		14.8936170213		15.9378036929		15.9068865179		14.3961352657		14.5893719807		15.5255544841		15.4069767442		14.0939597315		14.9712092131		14.6833013436

		Mezzogiorno		16.6714518136		16.6921752439		16.5282946846		16.7492850334		16.0396228212		16.4017134698		16.2431152768		16.2341982701		15.4043280182		15.9410646388		15.984034971		15.7395101576		15.3007019541		15.7515410147		15.8713594536		15.6572836698		15.3591369357		15.8482354054		15.9256801593		15.4930910468		15.4085090361		15.9548447789		16.384180791		16.1767476917		15.7222065595		16.1305492852		16.1129411765

		Italia		24.7384955294		24.5557127575		24.6363824361		24.4815707888		23.8813162605		24.4408505953		24.7232728408		24.1719690456		23.7815357118		24.4056834211		24.7436867818		24.4132100759		24.1583069946		24.7415244049		25.0695326718		24.7580479099		24.3024610955		24.8047410249		25.1114311184		24.8612918693		24.5954250597		25		25.4897276636		25.4453013035		25.179831589		25.5580927712		25.9664553078
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Fig. Tasso di occupazione femminile in Calabria, Mezzogiorno, Italia
 (dati trimestrali 1993-1999)



Foglio17

		

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		FORZE DI LAVORO

		Maschi:

		Calabria		468.0		469.0		480.0		479.0		474.0		462.0		460.0		473.0		466.0		465		445.0		467.0		463		460		459		451		457		456		460		456		446		453		456		449		451		441		464		471		447		456		467		475		486

		Mezzogiorno		4856.0		4919.0		4914.0		4886.0		4894.0		4869.0		4889		4785.0		4834.0		4844		4803.0		4866		4876		4857		4851		4812		4873		4879		4864		4857		4829		4881		4873		4875		4865		4817		4878		4930		4879		4876		4952		4943		4990

		Italia		14376.0		14422.0		14494.0		14428.0		14430.0		14302.0		14307		14115.0		14290.0		14254		14125.0		14226.0		14317		14300		14242		14134		14246		14314		14250		14236		14110		14246		14276		14192		14206		14064		14169		14267		14213		14178		14324		14391		14509

		Femmine:

		Calabria		242.0		260.0		258.0		265.0		256.0		244.0		262.0		253.0		251.0		253		238.0		265.0		262		264		257		249		252		249		254		251		225		236		241		246		237		235		246		262		265		252		255		261		264

		Mezzogiorno		2304.0		2372.0		2343.0		2379.0		2350.0		2286.0		2381.0		2309.0		2348.0		2331		2301.0		2377		2390		2381		2362		2321		2379		2383		2374		2364		2334		2420		2418		2416		2397		2381		2495		2529		2546		2488		2465		2509		2505

		Italia		8300.0		8371.0		8370.0		8442.0		8371.0		8220.0		8419.0		8387.0		8419.0		8361		8312.0		8499.0		8597		8555		8491		8455		8647		8686		8672		8615		8524		8716		8722		8779		8685		8659		8824		8926		9012		8855		8823		8956		8981

		Totale:

		Calabria		710.0		729.0		738.0		744.0		730.0		706.0		722.0		726.0		717.0		718		683		732		725		724		716		700		709		705		714		707		671		689		697		695		688		676		710		733		712		708		722		736		750

		Mezzogiorno		7160.0		7291.0		7257.0		7265.0		7243.0		7155.0		7270.0		7094.0		7182.0		7175		7104		7243		7266		7238		7213		7133		7252		7262		7238		7221		7163		7301		7291		7291		7262		7198		7373		7458		7425		7364		7417		7452		7495

		Italia		22676.0		22793.0		22864.0		22870.0		22801.0		22522.0		22726.0		22502.0		22709.0		22615		22437		22725		22914		22855		22733		22589		22893		23000		22922		22851		22634		22962		22998		22971		22891		22723		22993		23193		23225		23034		23147		23347		23490

		POPOLAZIONE (DOMICILIATI DI FATTO)

		Maschi:

		Calabria		1004.0		996.0		1002.0		1004.0		1002.0		1006.0		1000.0		1004.0		1001.0		1003		1002.0		1007.0		1005		1002		1004		1006		1003		1000		1003		1003		1005		999		996		999		1000		1000		1002		1003		997		1001		1009		1008		1006

		Mezzogiorno		9976.0		9975.0		10009.0		10019.0		9995.0		10032.0		10023.0		9971.0		10048.0		10019		10057.0		10119.0		10116		10133		10106		10138		10143		10145		10151		10144		10161		10164		10152		10169		10162		10138		10145		10140		10132		10139		10153		10141		10133

		Italia		27377.0		27381.0		27427.0		27451.0		27409.0		27473.0		27460.0		27308.0		27483.0		27431		27504.0		27574.0		27559		27600		27559		27607		27615		27635		27645		27626		27675		27689		27672		27703		27685		27666		27687		27687		27686		27681		27740		27745		27731

		Femmine:

		Calabria		1040.0		1036.0		1039.0		1039.0		1039.0		1038.0		1031.0		1033.0		1037.0		1035		1038.0		1040.0		1039		1034		1038		1038		1038		1032		1035		1036		1040		1034		1029		1031		1034		1035		1035		1037		1032		1035		1043		1042		1042

		Mezzogiorno		10449.0		10454.0		10479.0		10490.0		10468.0		10499.0		10505.0		10349.0		10521.0		10469		10536.0		10520.0		10523		10534		10528		10542		10545		10541		10551		10545		10567		10569		10549		10566		10563		10624		10630		10620		10614		10622		10641		10632		10625

		Italia		28967.0		28979.0		29014.0		29030.0		28998.0		29052.0		29062.0		28819.0		29075.0		29002		29094.0		29067.0		29066		29099		29082		29108		29113		29123		29138		29121		29174		29192		29166		29198		29183		29290		29308		29302		29306		29302		29333		29341		29334

		Totale:

		Calabria		2044.0		2032.0		2041.0		2043.0		2040.0		2044.0		2031.0		2037.0		2038.0		2038		2040.0		2047.0		2044.0		2036		2042		2044		2041		2032		2038		2039		2045		2033		2025		2030		2033		2035		2036		2040		2029		2035		2052		2050		2048

		Mezzogiorno		20425.0		20429.0		20488.0		20509.0		20463.0		20531.0		20528.0		20320.0		20569.0		20487		20593.0		20639.0		20639.0		20667		20635		20680		20688		20686		20702		20689		20728		20733		20701		20735		20724		20762		20775		20759		20746		20760		20794		20773		20758

		Italia		56334.0		56360.0		56441.0		56481.0		56407.0		56525.0		56522.0		56127.0		56558.0		56433		56598.0		56641.0		56625.0		56699		56641		56715		56728		56758		56783		56746		56849		56881		56838		56901		56867		56956		56995		56989		56991		56983		57073		57086		57065

		Tasso di attività (1993-1999)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi:

		Calabria		46.6135458167		47.0883534137		47.9041916168		47.7091633466		47.3053892216		45.9244532803		46		47.1115537849		46.5534465534		46.3974071304		44.4111776447		46.3753723932		46.0696517413		45.9081836327		45.6922310757		44.8310139165		45.5633100698		45.6		45.8624127617		45.4636091725		44.3781094527		45.3453453453		45.7831325301		44.9449449449		45.1112778195		44.1		46.3073852295		46.9591226321		44.8345035105		45.5544455544		46.2834489594		47.123015873		48.310139165

		Mezzogiorno		48.6768243785		49.313283208		49.0958137676		48.7673420501		48.9644822411		48.5346889952		48.7778110346		47.9891685889		48.1090764331		48.3530468633		47.7577806503		48.0877557071		48.2008699091		47.9324977795		47.9950525665		47.4649832314		48.0429853101		48.092656481		47.9164614324		47.8793405131		47.5248499163		48.0224321133		48.000394011		47.9398170912		47.8718693106		47.5143026238		48.0827994086		48.6193293886		48.1543624161		48.0915277641		48.7737614498		48.7427275417		49.2450409553

		Italia		52.5112320561		52.6715605712		52.8457359536		52.5591053149		52.6469407859		52.0583845958		52.1012381646		51.6881499927		51.995779209		51.9612846779		51.3561663758		51.5920794952		51.9503610436		51.8115942029		51.6777488502		51.1971601405		51.587905124		51.7966347024		51.5463917526		51.5320989665		50.9846431798		51.4500343097		51.5900549292		51.2291087608		51.3134487398		50.8349598786		51.175641998		51.5295987286		51.3364155169		51.2192478595		51.6366258111		51.8688051901		52.320507735

		Femmine

		Calabria		23.2692307692		25.0965250965		24.8315688162		25.5052935515		24.6390760346		23.506743738		25.4122211445		24.4917715392		24.2044358727		24.4020294757		22.9287090559		25.4807692308		25.2165543792		25.5319148936		24.7892074199		23.9884393064		24.2774566474		24.1279069767		24.5410628019		24.2336471156		21.6346153846		22.8239845261		23.4207968902		23.8603297769		22.9317851959		22.7053140097		23.768115942		25.2651880424		25.6782945736		24.347826087		24.4487056568		25.0479846449		25.3358925144

		Mezzogiorno		22.0499569337		22.689879472		22.3590037217		22.6787416587		22.4493695071		21.7735022383		22.6653974298		22.3113344284		22.3172702215		22.2668004012		21.8394077449		22.5950570342		22.7121543286		22.6029998101		22.4372521549		22.0166951243		22.560455192		22.6069632862		22.5002369444		22.4211100311		22.087631305		22.8971520484		22.9216039435		22.8657959493		22.6929540129		22.4115210843		23.4713076199		23.813559322		23.9871867345		23.4230841649		23.1651160605		23.5985703536		23.5764705882

		Italia		28.6532951289		28.8864350047		28.8481422761		29.0802617981		28.867508104		28.2940933499		28.9691005437		29.1023283251		28.9561478934		28.8299082822		28.5694644944		29.2393435855		29.5775132457		29.3996357263		29.1963963344		29.046997389		29.7015079174		29.8252240497		29.7618230489		29.5839700555		29.2177966683		29.8574952042		29.9046835356		30.0671278855		29.7618435706		29.5629907818		30.1078203903		30.4620844994		30.7513819696		30.2197802198		30.0787508949		30.5238403599		30.6163496284

		Totale

		Calabria		34.7358121331		35.875984252		36.1587457129		36.4170337739		35.7843137255		34.5401174168		35.548990645		35.6406480118		35.1815505397		35.226993865		33.4803921569		35.7596482658		35.469667319		35.5599214145		35.0679564099		34.2465753425		34.7378735914		34.6948818898		35.0343473994		34.678111588		32.8117359413		33.8908017708		34.4197530864		34.236453202		33.8374523546		33.2186732187		34.8722986248		35.931372549		35.0911779202		34.7911547912		35.1851851852		35.9024390244		36.62109375

		Mezzogiorno		35.0550795594		35.6894610603		35.4207340882		35.4234726218		35.3955920442		34.8497394184		35.4150428683		34.9114173228		34.9166221012		35.0234294919		34.4971592289		35.0937545424		35.2051940501		35.0220157739		34.9548086942		34.4922630561		35.0541376643		35.1058687035		34.962805526		34.9038136208		34.5571208028		35.2143925143		35.2205207478		35.1627682662		35.0386624365		34.6691070224		35.4897713598		35.9265860591		35.7900318134		35.472061657		35.6689429643		35.873489626		36.1065613258

		Italia		40.2527780736		40.4418026969		40.5095586542		40.4914927144		40.4222880139		39.844316674		40.2073528891		40.0912216937		40.1517026769		40.0736271331		39.6427435598		40.1211136809		40.4662251656		40.3093528986		40.1349734952		39.8289694084		40.3557326188		40.5229218789		40.3677156896		40.268917633		39.8142447536		40.368488599		40.4623667265		40.3701165182		40.2538367866		39.8957089683		40.342135275		40.6973275544		40.7520485691		40.4225821736		40.5568307256		40.8979434537		41.1635853851





Foglio18

		Tasso di attività per sesso in Calabria (1993-1999)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi		46.6135458167		47.0883534137		47.9041916168		47.7091633466		45.9244532803		46		47.1115537849		46.5534465534		44.4111776447		46.3753723932		46.0696517413		45.9081836327		44.8310139165		45.5633100698		45.6		45.8624127617		44.3781094527		45.3453453453		45.7831325301		44.9449449449		44.1		46.3073852295		46.9591226321		44.8345035105		46.2834489594		47.123015873		48.310139165

		Femmine		23.2692307692		25.0965250965		24.8315688162		25.5052935515		23.506743738		25.4122211445		24.4917715392		24.2044358727		22.9287090559		25.4807692308		25.2165543792		25.5319148936		23.9884393064		24.2774566474		24.1279069767		24.5410628019		21.6346153846		22.8239845261		23.4207968902		23.8603297769		22.7053140097		23.768115942		25.2651880424		25.6782945736		24.4487056568		25.0479846449		25.3358925144
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Fig. Tasso di attività per sesso in Calabria (dati trimestrali 1993-1999)



Foglio19

		Tasso di attività in Calabria, Mezzogiorno, Italia (1993-1999)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		34.7358121331		35.875984252		36.1587457129		36.4170337739		34.5401174168		35.548990645		35.6406480118		35.1815505397		33.4803921569		35.7596482658		35.469667319		35.5599214145		34.2465753425		34.7378735914		34.6948818898		35.0343473994		32.8117359413		33.8908017708		34.4197530864		34.236453202		33.2186732187		34.8722986248		35.931372549		35.0911779202		35.1851851852		35.9024390244		36.62109375

		Mezzogiorno		35.0550795594		35.6894610603		35.4207340882		35.4234726218		34.8497394184		35.4150428683		34.9114173228		34.9166221012		34.4971592289		35.0937545424		35.2051940501		35.0220157739		34.4922630561		35.0541376643		35.1058687035		34.962805526		34.5571208028		35.2143925143		35.2205207478		35.1627682662		34.6691070224		35.4897713598		35.9265860591		35.7900318134		35.6689429643		35.873489626		36.1065613258

		Italia		40.2527780736		40.4418026969		40.5095586542		40.4914927144		39.844316674		40.2073528891		40.0912216937		40.1517026769		39.6427435598		40.1211136809		40.4662251656		40.3093528986		39.8289694084		40.3557326188		40.5229218789		40.3677156896		39.8142447536		40.368488599		40.4623667265		40.3701165182		39.8957089683		40.342135275		40.6973275544		40.7520485691		40.5568307256		40.8979434537		41.1635853851
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Fig. Tasso di attività in Calabria, Mezzogiorno, Italia (dati trimestrali 1993-1999)



Foglio20

		Tasso di attività maschile (1993-1999)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		46.6135458167		47.0883534137		47.9041916168		47.7091633466		45.9244532803		46		47.1115537849		46.5534465534		44.4111776447		46.3753723932		46.0696517413		45.9081836327		44.8310139165		45.5633100698		45.6		45.8624127617		44.3781094527		45.3453453453		45.7831325301		44.9449449449		44.1		46.3073852295		46.9591226321		44.8345035105		46.2834489594		47.123015873		48.310139165

		Mezzogiorno		48.6768243785		49.313283208		49.0958137676		48.7673420501		48.5346889952		48.7778110346		47.9891685889		48.1090764331		47.7577806503		48.0877557071		48.2008699091		47.9324977795		47.4649832314		48.0429853101		48.092656481		47.9164614324		47.5248499163		48.0224321133		48.000394011		47.9398170912		47.5143026238		48.0827994086		48.6193293886		48.1543624161		48.7737614498		48.7427275417		49.2450409553

		Italia		52.5112320561		52.6715605712		52.8457359536		52.5591053149		52.0583845958		52.1012381646		51.6881499927		51.995779209		51.3561663758		51.5920794952		51.9503610436		51.8115942029		51.1971601405		51.587905124		51.7966347024		51.5463917526		50.9846431798		51.4500343097		51.5900549292		51.2291087608		50.8349598786		51.175641998		51.5295987286		51.3364155169		51.6366258111		51.8688051901		52.320507735
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Fig. Tasso di attività maschile in Calabria, Mezzogiorno, Italia 
(dati trimestrali 1993-1999)



Foglio21

		Tasso di attività femminile(1993-1999)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		23.2692307692		25.0965250965		24.8315688162		25.5052935515		23.506743738		25.4122211445		24.4917715392		24.2044358727		22.9287090559		25.4807692308		25.2165543792		25.5319148936		23.9884393064		24.2774566474		24.1279069767		24.5410628019		21.6346153846		22.8239845261		23.4207968902		23.8603297769		22.7053140097		23.768115942		25.2651880424		25.6782945736		24.4487056568		25.0479846449		25.3358925144

		Mezzogiorno		22.0499569337		22.689879472		22.3590037217		22.6787416587		21.7735022383		22.6653974298		22.3113344284		22.3172702215		21.8394077449		22.5950570342		22.7121543286		22.6029998101		22.0166951243		22.560455192		22.6069632862		22.5002369444		22.087631305		22.8971520484		22.9216039435		22.8657959493		22.4115210843		23.4713076199		23.813559322		23.9871867345		23.1651160605		23.5985703536		23.5764705882

		Italia		28.6532951289		28.8864350047		28.8481422761		29.0802617981		28.2940933499		28.9691005437		29.1023283251		28.9561478934		28.5694644944		29.2393435855		29.5775132457		29.3996357263		29.046997389		29.7015079174		29.8252240497		29.7618230489		29.2177966683		29.8574952042		29.9046835356		30.0671278855		29.5629907818		30.1078203903		30.4620844994		30.7513819696		30.0787508949		30.5238403599		30.6163496284
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Fig. Tasso di attività femminile in Calabria, Mezzogiorno, Italia 
(dati trimestrali 1993-1999)
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19.2839018889

11.0301306551

22.1757322176

19.7298802562

11.9071733674

21.9619326501

21.0585585586

12.2075143736

23.9071038251

21.1652630126

11.9471947195

22.3448275862

20.6716212497

11.6653574234

25.2762430939

21.2213318596

12.1198862393

27.2857142857

21.7299873826

12.2006286246

25.2468265162

22.2283507998

12.3050714192

23.5460992908

21.41283393

11.7

24.3697478992

21.2627797734

12.171712765

24.739195231

21.778584392

12.4105328267

25.2539912917

22.5311601151

12.5206863514

22.9555236729

21.8762858318

11.6879728672

24.3165467626

22.5620628172

12.3895346306

25

22.4367879967

12.2431017031

27.8873239437

23.0842262308

12.5342495542

27.2851296044

22.472512738

11.9346354504

27.2471910112

23.1784511785

12.5554359526

28.9473684211

22.7854927868

11.8892297058

28.125

21.9269994632

11.6888679488

28.2666666667

22.0280186791

11.0557684121



Foglio1

		Popolazione per condizione professionale e regione (1993-1999)  (dati in migliaia)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		OCCUPATI IN COMPLESSO

		Maschi:

		Calabria		397		392		408		404		400		393.0		373.0		392.0		384.0		386		370.0		375.0		384		371		375		358		367		371		366		366		358		361		372		363		364		359		361		373		358		363		367		374		385

		Mezzogiorno		4264		4265		4256		4155		4235		4149.0		4113.0		4045.0		4056.0		4091		3985.0		4033		4082		4044		4036		3970		3979		4033		4047		4007		3979		3981		4015		4008		3996		3946		3976		4042		3987		3988		4054		4103		4130

		Italia		13398		13304		13404		13222		13332		13082.0		13045.0		12895.0		12977.0		13000		12780.0		12917.0		13049		12982		12932		12801		12875		13007		12919		12901		12733		12846		12986		12867		12858		12737		12785		12957		12852		12833		13009		13119		13276

		Femmine:

		Calabria		175		183		178		192		182		173.0		182.0		177.0		173.0		176		163.0		182.0		179		171		174		152		162		168		174		164		145		154		164		164		157		149		151		161		159		155		147		156		153

		Mezzogiorno		1742		1745		1732		1757		1744		1684.0		1723		1681.0		1708.0		1699		1623.0		1677		1682		1658		1660		1613		1661		1673		1652		1650		1623		1675		1680		1637		1654		1637		1696		1740		1717		1697		1673		1715		1712

		Italia		7166		7116		7148		7107		7134		6938.0		7103		7125.0		7028.0		7049		6919.0		7094.0		7192		7104		7077		7032		7203		7301		7214		7188		7090		7241		7324		7259		7229		7204		7327		7469		7457		7364		7386		7499		7617

		Totale:

		Calabria		572		575		586		596		582		566.0		555.0		569.0		557.0		562		533.0		557.0		563.0		542		549		510		529		539		540		530		503		515		536		527		520		508		512		534		518		518		514		530		538

		Mezzogiorno		6006		6010		5988		5912		5979		5833.0		5836.0		5726.0		5764.0		5790		5608.0		5710.0		5764.0		5702		5696		5583		5640		5706		5699		5657		5602		5656		5695		5645		5650		5583		5672		5782		5704		5685		5727		5818		5842

		Italia		20564		20420		20552		20329		20466		20020.0		20148.0		20020.0		20005.0		20048		19699.0		20011.0		20241.0		20086		20009		19833		20078		20308		20133		20088		19823		20087		20310		20126		20087		19941		20112		20425		20309		20197		20395		20618		20893

		DISOCCUPATI IN SENSO STRETTO

		Maschi:

		Calabria		31.0		30.0		23.0		26.0		28.0		29.0		35.0		35.0		29.0		32		33.0		41.0		31		38		36		45		39		32		37		38		37		35		29		30		33		27		40		38		35		35		49		48		41

		Mezzogiorno		240.0		265.0		251.0		289.0		261.0		325.0		341.0		293.0		331.0		323		371.0		372		323		346		353		369		383		336		33		280		359		386		348		345		360		357		365		354		362		359		385		355		350

		Italia		445.0		515.0		467.0		535.0		491.0		610.0		609.0		539.0		608.0		592		643.0		601.0		550		593		597		623		622		546		585		594		640		647		555		587		607		613		614		568		590		596		606		583		545

		Femmine:

		Calabria		22.0		23.0		16.0		14.0		19.0		24.0		27.0		14.0		16.0		20		20.0		20.0		18		21		20		31		24		19		15		22		21		23		18		16		20		19		25		23		22		22		38		35		32

		Mezzogiorno		121.0		120.0		122.0		117.0		120.0		148.0		134.0		118.0		127.0		132		154.0		145		140		143		146		154		151		147		151		151		156		154		151		158		155		164		169		152		158		161		182		188		167

		Italia		336.0		359.0		337.0		384.0		354.0		412.0		395.0		359.0		395.0		390		416.0		417.0		394		402		407		426		422		401		420		417		442		425		394		435		424		447		433		399		435		428		425		437		377

		Totale:

		Calabria		53.0		53.0		39.0		40.0		46.0		53.0		62.0		49.0		45.0		52		53		61		49		59		56		76		63		51		52		61		58		58		47		46		52		46		65		62		57		57		87		83		73

		Mezzogiorno		361.0		385.0		373.0		406.0		381.0		473.0		475.0		411.0		458.0		454		525		517		463		489		499		523		534		483		184		431		515		540		499		503		514		521		534		506		519		520		567		543		517

		Italia		781.0		874.0		804.0		919.0		845.0		1022.0		1004.0		898.0		1003.0		982		1059		1018		944		995		1004		1049		1044		947		1005		1011		1082		1072		949		1022		1031		1060		1047		967		1025		1025		1031		1020		922

		IN CERCA DI PRIMA OCCUPAZIONE

		Maschi:

		Calabria												32.0		43.0		38.0		43.0		39		35.0		42.0		38		45		40		41		42		44		50		44		40		49		48		49		47		46		55		53		47		50		44		45		51

		Mezzogiorno												351.0		385		389.0		402.0		382		400.0		415		412		418		411		418		462		459		436		444		436		469		462		473		460		465		483		480		478		476		463		429		449

		Italia												515.0		545		567.0		597.0		556		588.0		597.0		599		611		599		594		644		647		634		630		617		646		633		635		633		616		653		631		649		637		600		584		562

		Femmine:

		Calabria												26.0		34.0		35.0		31.0		32		25.0		33.0		36		37		33		32		36		38		38		36		33		34		36		38		35		36		40		49		50		44		39		47		49

		Mezzogiorno												252.0		305		289.0		290.0		284		298.0		311		324		328		315		319		338		336		343		334		337		358		351		379		356		352		390		371		397		378		349		375		362

		Italia												459.0		495		500.0		544.0		500		527.0		534.0		553		591		551		550		575		561		612		575		577		586		568		638		592		580		597		577		632		597		525		532		512

		Totale:

		Calabria												58.0		77.0		73.0		74.0		71		60.0		75.0		74.0		82		73		73		78		82		88		80		73		83		84		87		82		82		95		102		97		94		83		92		100

		Mezzogiorno												603.0		690.0		678.0		692.0		666		698.0		726.0		736.0		746		727		737		800		795		779		778		773		827		813		852		816		817		873		851		875		854		812		804		811

		Italia												974.0		1040.0		1067.0		1141.0		1056		1115.0		1131.0		1152.0		1202		1150		1144		1219		1208		1246		1204		1194		1232		1201		1273		1225		1196		1250		1208		1281		1234		1125		1116		1074

		ALTRE PERSONE IN CERCA DI LAVORO

		Maschi:

		Calabria												8.0		10.0		8.0		9.0		9		7.0		9.0		10		7		8		8		8		9		7		8		11		8		6		7		8		10		9		7		7		8		7		8		9

		Mezzogiorno												45.0		51.0		58.0		45.0		50		47.0		46		57		48		50		55		49		50		48		51		55		45		49		48		49		49		54		54		53		52		51		56		61

		Italia												94.0		108.0		114.0		109.0		106		114.0		113.0		120		114		115		116		106		113		111		112		119		107		102		104		108		99		117		112		122		112		114		125		126

		Femmine:

		Calabria												22.0		19.0		27.0		31.0		25		30.0		29.0		28		35		31		34		29		24		28		29		26		25		23		27		25		31		30		29		33		31		32		23		30

		Mezzogiorno												202.0		219.0		221.0		222.0		216		226.0		245		243		252		242		235		229		227		228		230		217		233		236		241		232		228		240		265		274		252		261		232		261

		Italia												412.0		427.0		403.0		452.0		424		451.0		454.0		459		458		456		447		448		424		427		437		414		464		436		447		440		427		468		481		487		466		481		468		475

		Totale:

		Calabria												30.0		29.0		35.0		40.0		34		37		38		38		42		39		42		37		33		35		37		37		33		29		34		33		41		39		36		40		39		39		31		39

		Mezzogiorno												247.0		270.0		279.0		267.0		266		273		291		300		300		291		290		278		277		276		280		272		278		285		289		281		277		294		319		327		304		312		288		322

		Italia												506.0		535.0		517.0		561.0		530		565		567		579		572		571		563		554		537		538		548		533		571		538		551		548		526		585		593		610		578		595		593		601

		PERSONE IN CERCA DI OCCUPAZIONE

		Maschi:

		Calabria		71.0		77.0		72.0		75.0		74.0		69.0		88.0		81.0		82.0		80		75.0		92.0		79		90		84		94		89		85		94		91		87		92		83		87		87		82		103		98		89		93		100		102		101

		Mezzogiorno		592.0		654.0		658.0		731.0		659.0		720.0		776		740.0		778.0		754		817.0		833		794		813		814		842		894		845		817		850		850		900		858		866		869		871		902		888		892		888		899		841		860

		Italia		978.0		1118.0		1090.0		1206.0		1098.0		1219.0		1262		1220.0		1313.0		1254		1345.0		1310.0		1268		1318		1310		1333		1372		1306		1331		1336		1376		1400		1290		1326		1348		1327		1384		1311		1361		1346		1320		1272		1233

		Femmine:

		Calabria		67.0		77.0		80.0		73.0		74.0		71.0		80.0		76.0		77.0		76		75.0		83.0		83		93		84		97		90		81		80		87		79		82		77		82		80		87		95		102		105		97		109		105		111

		Mezzogiorno		562.0		627.0		611.0		622.0		606.0		601.0		657.0		628.0		639.0		631		679.0		700		708		723		703		708		718		710		722		715		710		745		737		779		743		744		800		788		829		790		791		793		791

		Italia		1134.0		1255.0		1222.0		1335.0		1237.0		1282.0		1316.0		1262.0		1391.0		1313		1394.0		1405.0		1405		1452		1414		1423		1445		1385		1459		1428		1433		1475		1398		1520		1457		1455		1498		1457		1554		1491		1432		1457		1364

		Totale:

		Calabria		138.0		154.0		152.0		148.0		148.0		140.0		168.0		157.0		159.0		156		150		175		162		183		168		191		179		166		174		178		166		174		160		169		167		169		198		200		194		190		209		207		212

		Mezzogiorno		1154.0		1281.0		1269.0		1353.0		1265.0		1321.0		1433.0		1368.0		1417.0		1385		1496		1533		1502		1536		1517		1550		1612		1555		1539		1564		1560		1645		1595		1645		1611		1615		1702		1676		1721		1678		1690		1634		1651

		Italia		2112.0		2373.0		2312.0		2541.0		2335.0		2501.0		2578.0		2482.0		2704.0		2566		2739		2715		2673		2770		2724		2756		2817		2691		2790		2764		2809		2875		2688		2846		2805		2782		2882		2768		2916		2837		2752		2729		2597

		FORZE DI LAVORO

		Maschi:

		Calabria		468.0		469.0		480.0		479.0		474.0		462.0		460.0		473.0		466.0		465		445.0		467.0		463		460		459		451		457		456		460		456		446		453		456		449		451		441		464		471		447		456		467		475		486

		Mezzogiorno		4856.0		4919.0		4914.0		4886.0		4894.0		4869.0		4889		4785.0		4834.0		4844		4803.0		4866		4876		4857		4851		4812		4873		4879		4864		4857		4829		4881		4873		4875		4865		4817		4878		4930		4879		4876		4952		4943		4990

		Italia		14376.0		14422.0		14494.0		14428.0		14430.0		14302.0		14307		14115.0		14290.0		14254		14125.0		14226.0		14317		14300		14242		14134		14246		14314		14250		14236		14110		14246		14276		14192		14206		14064		14169		14267		14213		14178		14324		14391		14509

		Femmine:

		Calabria		242.0		260.0		258.0		265.0		256.0		244.0		262.0		253.0		251.0		253		238.0		265.0		262		264		257		249		252		249		254		251		225		236		241		246		237		235		246		262		265		252		255		261		264

		Mezzogiorno		2304.0		2372.0		2343.0		2379.0		2350.0		2286.0		2381.0		2309.0		2348.0		2331		2301.0		2377		2390		2381		2362		2321		2379		2383		2374		2364		2334		2420		2418		2416		2397		2381		2495		2529		2546		2488		2465		2509		2505

		Italia		8300.0		8371.0		8370.0		8442.0		8371.0		8220.0		8419.0		8387.0		8419.0		8361		8312.0		8499.0		8597		8555		8491		8455		8647		8686		8672		8615		8524		8716		8722		8779		8685		8659		8824		8926		9012		8855		8823		8956		8981

		Totale:

		Calabria		710.0		729.0		738.0		744.0		730.0		706.0		722.0		726.0		717.0		718		683		732		725		724		716		700		709		705		714		707		671		689		697		695		688		676		710		733		712		708		722		736		750

		Mezzogiorno		7160.0		7291.0		7257.0		7265.0		7243.0		7155.0		7270.0		7094.0		7182.0		7175		7104		7243		7266		7238		7213		7133		7252		7262		7238		7221		7163		7301		7291		7291		7262		7198		7373		7458		7425		7364		7417		7452		7495

		Italia		22676.0		22793.0		22864.0		22870.0		22801.0		22522.0		22726.0		22502.0		22709.0		22615		22437		22725		22914		22855		22733		22589		22893		23000		22922		22851		22634		22962		22998		22971		22891		22723		22993		23193		23225		23034		23147		23347		23490

		POPOLAZIONE (DOMICILIATI DI FATTO)

		Maschi:

		Calabria		1004.0		996.0		1002.0		1004.0		1002.0		1006.0		1000.0		1004.0		1001.0		1003		1002.0		1007.0		1005		1002		1004		1006		1003		1000		1003		1003		1005		999		996		999		1000		1000		1002		1003		997		1001		1009		1008		1006

		Mezzogiorno		9976.0		9975.0		10009.0		10019.0		9995.0		10032.0		10023.0		9971.0		10048.0		10019		10057.0		10119.0		10116		10133		10106		10138		10143		10145		10151		10144		10161		10164		10152		10169		10162		10138		10145		10140		10132		10139		10153		10141		10133

		Italia		27377.0		27381.0		27427.0		27451.0		27409.0		27473.0		27460.0		27308.0		27483.0		27431		27504.0		27574.0		27559		27600		27559		27607		27615		27635		27645		27626		27675		27689		27672		27703		27685		27666		27687		27687		27686		27681		27740		27745		27731

		Femmine:

		Calabria		1040.0		1036.0		1039.0		1039.0		1039.0		1038.0		1031.0		1033.0		1037.0		1035		1038.0		1040.0		1039		1034		1038		1038		1038		1032		1035		1036		1040		1034		1029		1031		1034		1035		1035		1037		1032		1035		1043		1042		1042

		Mezzogiorno		10449.0		10454.0		10479.0		10490.0		10468.0		10499.0		10505.0		10349.0		10521.0		10469		10536.0		10520.0		10523		10534		10528		10542		10545		10541		10551		10545		10567		10569		10549		10566		10563		10624		10630		10620		10614		10622		10641		10632		10625

		Italia		28967.0		28979.0		29014.0		29030.0		28998.0		29052.0		29062.0		28819.0		29075.0		29002		29094.0		29067.0		29066		29099		29082		29108		29113		29123		29138		29121		29174		29192		29166		29198		29183		29290		29308		29302		29306		29302		29333		29341		29334

		Totale:

		Calabria		2044.0		2032.0		2041.0		2043.0		2040.0		2044.0		2031.0		2037.0		2038.0		2038		2040.0		2047.0		2044.0		2036		2042		2044		2041		2032		2038		2039		2045		2033		2025		2030		2033		2035		2036		2040		2029		2035		2052		2050		2048

		Mezzogiorno		20425.0		20429.0		20488.0		20509.0		20463.0		20531.0		20528.0		20320.0		20569.0		20487		20593.0		20639.0		20639.0		20667		20635		20680		20688		20686		20702		20689		20728		20733		20701		20735		20724		20762		20775		20759		20746		20760		20794		20773		20758

		Italia		56334.0		56360.0		56441.0		56481.0		56407.0		56525.0		56522.0		56127.0		56558.0		56433		56598.0		56641.0		56625.0		56699		56641		56715		56728		56758		56783		56746		56849		56881		56838		56901		56867		56956		56995		56989		56991		56983		57073		57086		57065

		FONTE:ISTAT





Foglio2

		Occupati in Calabria (per sesso)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi		397.0		392.0		408.0		404.0		393.0		373.0		392.0		384.0		370.0		375.0		384		371		358		367		371		366		358		361		372		363		359.0		361		373		358		367		374		385

		Femmine		175.0		183.0		178.0		192.0		173.0		182.0		177.0		173.0		163.0		182.0		179		171		152		162		168		174		145		154		164		164		149.0		151		161		159		147		156		153

		Totale		572.0		575.0		586.0		596.0		566.0		555.0		569.0		557.0		533.0		557.0		563.0		542		510		529		539		540		503		515		536		527		508.0		512		534		518		514		530		538





Foglio2
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Femmine

Fig.Occupati in Calabria
(valori in migliaia di unità)



Foglio3

		Occupati in Calabria

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Totale		572.0		575.0		586.0		596.0		566.0		555.0		569.0		557.0		533.0		557.0		563.0		542		510		529		539		540		503		515		536		527		508.0		512		534		518		514		530		538





Foglio3
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Foglio4

		OCCUPATI IN COMPLESSO (1993-1999) (dati trimenstrali)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi:

		Calabria		397		392		408		404		393.0		373.0		392.0		384.0		370.0		375.0		384		371		358		367		371		366		358		361		372		363		359		361		373		358		367		374		385

		Mezzogiorno		4264		4265		4256		4155		4149.0		4113.0		4045.0		4056.0		3985.0		4033		4082		4044		3970		3979		4033		4047		3979		3981		4015		4008		3946		3976		4042		3987		4054		4103		4130

		Italia		13398		13304		13404		13222		13082.0		13045.0		12895.0		12977.0		12780.0		12917.0		13049		12982		12801		12875		13007		12919		12733		12846		12986		12867		12737		12785		12957		12852		13009		13119		13276

		Femmine:

		Calabria		175		183		178		192		173.0		182.0		177.0		173.0		163.0		182.0		179		171		152		162		168		174		145		154		164		164		149		151		161		159		147		156		153

		Mezzogiorno		1742		1745		1732		1757		1684.0		1723		1681.0		1708.0		1623.0		1677		1682		1658		1613		1661		1673		1652		1623		1675		1680		1637		1637		1696		1740		1717		1673		1715		1712

		Italia		7166		7116		7148		7107		6938.0		7103		7125.0		7028.0		6919.0		7094.0		7192		7104		7032		7203		7301		7214		7090		7241		7324		7259		7204		7327		7469		7457		7386		7499		7617

		Totale:

		Calabria		572		575		586		596		566.0		555.0		569.0		557.0		533.0		557.0		563.0		542		510		529		539		540		503		515		536		527		508		512		534		518		514		530		538

		Mezzogiorno		6006		6010		5988		5912		5833.0		5836.0		5726.0		5764.0		5608.0		5710.0		5764.0		5702		5583		5640		5706		5699		5602		5656		5695		5645		5583		5672		5782		5704		5727		5818		5842

		Italia		20564		20420		20552		20329		20020.0		20148.0		20020.0		20005.0		19699.0		20011.0		20241.0		20086		19833		20078		20308		20133		19823		20087		20310		20126		19941		20112		20425		20309		20395		20618		20893





Foglio5

		Occupati in Complesso (medie annuali)

				media 93		media 94		media 95		media 96		media 97		media 98

		Maschi:

		Calabria		400		386		375		366		364		363

		Mezzogiorno		4235		4091		4036		4007		3996		3988

		Italia		13332		13000		12932		12901		12858		12833

		Femmine:

		Calabria		182		176		174		164		157		155

		Mezzogiorno		1744		1699		1660		1650		1654		1697

		Italia		7134		7049		7077		7188		7229		7364

		Totale:

		Calabria		582		562		549		530		520		518

		Mezzogiorno		5979		5790		5696		5657		5650		5685

		Italia		20466		20048		20009		20088		20087		20197





Foglio6

		PERSONE IN CERCA DI OCCUPAZIONE

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi:

		Calabria		71.0		77.0		72.0		75.0		74.0		69.0		88.0		81.0		82.0		80		75.0		92.0		79		90		84		94		89		85		94		91		87		92		83		87		87		82		103		98		89		93		100		102		101

		Mezzogiorno		592.0		654.0		658.0		731.0		659.0		720.0		776		740.0		778.0		754		817.0		833		794		813		814		842		894		845		817		850		850		900		858		866		869		871		902		888		892		888		899		841		860

		Italia		978.0		1118.0		1090.0		1206.0		1098.0		1219.0		1262		1220.0		1313.0		1254		1345.0		1310.0		1268		1318		1310		1333		1372		1306		1331		1336		1376		1400		1290		1326		1348		1327		1384		1311		1361		1346		1320		1272		1233

		Femmine:

		Calabria		67.0		77.0		80.0		73.0		74.0		71.0		80.0		76.0		77.0		76		75.0		83.0		83		93		84		97		90		81		80		87		79		82		77		82		80		87		95		102		105		97		109		105		111

		Mezzogiorno		562.0		627.0		611.0		622.0		606.0		601.0		657.0		628.0		639.0		631		679.0		700		708		723		703		708		718		710		722		715		710		745		737		779		743		744		800		788		829		790		791		793		791

		Italia		1134.0		1255.0		1222.0		1335.0		1237.0		1282.0		1316.0		1262.0		1391.0		1313		1394.0		1405.0		1405		1452		1414		1423		1445		1385		1459		1428		1433		1475		1398		1520		1457		1455		1498		1457		1554		1491		1432		1457		1364

		Totale:

		Calabria		138.0		154.0		152.0		148.0		148.0		140.0		168.0		157.0		159.0		156		150		175		162		183		168		191		179		166		174		178		166		174		160		169		167		169		198		200		194		190		209		207		212

		Mezzogiorno		1154.0		1281.0		1269.0		1353.0		1265.0		1321.0		1433.0		1368.0		1417.0		1385		1496		1533		1502		1536		1517		1550		1612		1555		1539		1564		1560		1645		1595		1645		1611		1615		1702		1676		1721		1678		1690		1634		1651

		Italia		2112.0		2373.0		2312.0		2541.0		2335.0		2501.0		2578.0		2482.0		2704.0		2566		2739		2715		2673		2770		2724		2756		2817		2691		2790		2764		2809		2875		2688		2846		2805		2782		2882		2768		2916		2837		2752		2729		2597

		FORZE DI LAVORO

		Maschi:

		Calabria		468.0		469.0		480.0		479.0		474.0		462.0		460.0		473.0		466.0		465		445.0		467.0		463		460		459		451		457		456		460		456		446		453		456		449		451		441		464		471		447		456		467		475		486

		Mezzogiorno		4856.0		4919.0		4914.0		4886.0		4894.0		4869.0		4889		4785.0		4834.0		4844		4803.0		4866		4876		4857		4851		4812		4873		4879		4864		4857		4829		4881		4873		4875		4865		4817		4878		4930		4879		4876		4952		4943		4990

		Italia		14376.0		14422.0		14494.0		14428.0		14430.0		14302.0		14307		14115.0		14290.0		14254		14125.0		14226.0		14317		14300		14242		14134		14246		14314		14250		14236		14110		14246		14276		14192		14206		14064		14169		14267		14213		14178		14324		14391		14509

		Femmine:

		Calabria		242.0		260.0		258.0		265.0		256.0		244.0		262.0		253.0		251.0		253		238.0		265.0		262		264		257		249		252		249		254		251		225		236		241		246		237		235		246		262		265		252		255		261		264

		Mezzogiorno		2304.0		2372.0		2343.0		2379.0		2350.0		2286.0		2381.0		2309.0		2348.0		2331		2301.0		2377		2390		2381		2362		2321		2379		2383		2374		2364		2334		2420		2418		2416		2397		2381		2495		2529		2546		2488		2465		2509		2505

		Italia		8300.0		8371.0		8370.0		8442.0		8371.0		8220.0		8419.0		8387.0		8419.0		8361		8312.0		8499.0		8597		8555		8491		8455		8647		8686		8672		8615		8524		8716		8722		8779		8685		8659		8824		8926		9012		8855		8823		8956		8981

		Totale:

		Calabria		710.0		729.0		738.0		744.0		730.0		706.0		722.0		726.0		717.0		718		683		732		725		724		716		700		709		705		714		707		671		689		697		695		688		676		710		733		712		708		722		736		750

		Mezzogiorno		7160.0		7291.0		7257.0		7265.0		7243.0		7155.0		7270.0		7094.0		7182.0		7175		7104		7243		7266		7238		7213		7133		7252		7262		7238		7221		7163		7301		7291		7291		7262		7198		7373		7458		7425		7364		7417		7452		7495

		Italia		22676.0		22793.0		22864.0		22870.0		22801.0		22522.0		22726.0		22502.0		22709.0		22615		22437		22725		22914		22855		22733		22589		22893		23000		22922		22851		22634		22962		22998		22971		22891		22723		22993		23193		23225		23034		23147		23347		23490

		Tasso di disoccupazione (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi:

		Calabria		15.1709401709		16.4179104478		15		15.6576200418		15.611814346		14.9350649351		19.1304347826		17.1247357294		17.5965665236		17.1950564213		16.8539325843		19.7002141328		17.0626349892		19.5652173913		18.310626703		20.8425720621		19.4748358862		18.6403508772		20.4347826087		19.8464912281		19.5067264574		20.3090507726		18.201754386		19.3763919822		19.3458980044		18.5941043084		22.1982758621		20.8067940552		19.9105145414		20.3947368421		21.4132762313		21.4736842105		20.7818930041

		Mezzogiorno		12.1911037891		13.2953852409		13.3903133903		14.9611133852		13.4654679199		14.7874306839		15.8723665371		15.4649947753		16.0943318163		15.554523404		17.0102019571		17.118783395		16.2838392125		16.7387276096		16.7869291826		17.497921862		18.3459880977		17.3191227711		16.796875		17.4902203006		17.6019879892		18.4388444991		17.6072234763		17.7641025641		17.8538390379		18.0817936475		18.4911849118		18.0121703854		18.2824349252		18.2116488925		18.1542810985		17.0139591341		17.2344689379

		Italia		6.8030050083		7.7520454861		7.5203532496		8.3587468811		7.6091476091		8.5232834569		8.8208569232		8.643287283		9.1882435269		8.7943312169		9.5221238938		9.2084914944		8.8566040372		9.2167832168		9.1999016992		9.4311589076		9.6307735505		9.1239346095		9.3403508772		9.3811463894		9.7519489724		9.8273199495		9.0361445783		9.3432919955		9.4889483317		9.4354379977		9.7678029501		9.1890376393		9.5757405192		9.4935816053		9.215302988		8.8388576193		8.4981735475

		Femmine:

		Calabria		27.6859504132		29.6153846154		31.007751938		27.5471698113		28.90625		29.0983606557		30.534351145		30.0395256917		30.6772908367		30.099009901		31.512605042		31.320754717		31.679389313		35.2272727273		32.4586977648		38.9558232932		35.7142857143		32.5301204819		31.4960629921		34.6613545817		35.1111111111		34.7457627119		31.9502074689		33.3333333333		33.7552742616		37.0212765957		38.6178861789		38.9312977099		39.6226415094		38.4920634921		42.7450980392		40.2298850575		42.0454545455

		Mezzogiorno		24.3923611111		26.4333895447		26.0776781904		26.1454392602		25.7872340426		26.290463692		27.593448131		27.197921178		27.2146507666		27.0806520807		29.5089091699		29.4488851493		29.6234309623		30.3653926921		29.7385966769		30.5040930633		30.1807482135		29.7943768359		30.4128053917		30.2210003172		30.4198800343		30.7851239669		30.4797353184		32.2433774834		30.9866499791		31.2473750525		32.0641282565		31.1585606959		32.5608798115		31.7524115756		32.0892494929		31.6062176166		31.5768463074

		Italia		13.6626506024		14.9922350974		14.5997610514		15.8137882018		14.7772070243		15.596107056		15.6313101318		15.0470966973		16.5221522746		15.7004036478		16.77093359		16.5313566302		16.3429103176		16.9725306838		16.6534169537		16.830277942		16.710998034		15.9451991711		16.8242619926		16.5757399884		16.8113561708		16.922900413		16.0284338454		17.3140448798		16.7698108863		16.8033260192		16.9764279238		16.3231010531		17.2436750999		16.837944664		16.2303071518		16.2684234033		15.1876183053

		Totale:

		Calabria		19.4366197183		21.1248285322		20.5962059621		19.8924731183		20.2739726027		19.8300283286		23.2686980609		21.6253443526		22.1757322176		21.7345872518		21.9619326501		23.9071038251		22.3448275862		25.2762430939		23.3938547486		27.2857142857		25.2468265162		23.5460992908		24.3697478992		25.1060820368		24.739195231		25.2539912917		22.9555236729		24.3165467626		24.3095930233		25		27.8873239437		27.2851296044		27.2471910112		26.8361581921		28.9473684211		28.125		28.2666666667

		Mezzogiorno		16.1173184358		17.569606364		17.4865646962		18.6235375086		17.4651387547		18.462613557		19.7111416781		19.2839018889		19.7298802562		19.2989791296		21.0585585586		21.1652630126		20.6716212497		21.2213318596		21.0287338394		21.7299873826		22.2283507998		21.41283393		21.2627797734		21.6583001558		21.778584392		22.5311601151		21.8762858318		22.5620628172		22.1889416787		22.4367879967		23.0842262308		22.472512738		23.1784511785		22.7865290603		22.7854927868		21.9269994632		22.0280186791

		Italia		9.3138119598		10.4110911245		10.1119664101		11.1106252733		10.2407789132		11.104697629		11.3438352548		11.0301306551		11.9071733674		11.3476823754		12.2075143736		11.9471947195		11.6653574234		12.1198862393		11.9838119013		12.2006286246		12.3050714192		11.7		12.171712765		12.093562645		12.4105328267		12.5206863514		11.6879728672		12.3895346306		12.251406105		12.2431017031		12.5342495542		11.9346354504		12.5554359526		12.3165754971		11.8892297058		11.6888679488		11.0557684121





Foglio7

		Tasso di disoccupazione (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi

		Calabria		15.1709401709		16.4179104478		15		15.6576200418		14.9350649351		19.1304347826		17.1247357294		17.5965665236		16.8539325843		19.7002141328		17.0626349892		19.5652173913		20.8425720621		19.4748358862		18.6403508772		20.4347826087		19.5067264574		20.3090507726		18.201754386		19.3763919822		18.5941043084		22.1982758621		20.8067940552		19.9105145414		21.4132762313		21.4736842105		20.7818930041

		Mezzogiorno		12.1911037891		13.2953852409		13.3903133903		14.9611133852		14.7874306839		15.8723665371		15.4649947753		16.0943318163		17.0102019571		17.118783395		16.2838392125		16.7387276096		17.497921862		18.3459880977		17.3191227711		16.796875		17.6019879892		18.4388444991		17.6072234763		17.7641025641		18.0817936475		18.4911849118		18.0121703854		18.2824349252		18.1542810985		17.0139591341		17.2344689379

		Italia		6.8030050083		7.7520454861		7.5203532496		8.3587468811		8.5232834569		8.8208569232		8.643287283		9.1882435269		9.5221238938		9.2084914944		8.8566040372		9.2167832168		9.4311589076		9.6307735505		9.1239346095		9.3403508772		9.7519489724		9.8273199495		9.0361445783		9.3432919955		9.4354379977		9.7678029501		9.1890376393		9.5757405192		9.215302988		8.8388576193		8.4981735475

		Femmine

		Calabria		27.6859504132		29.6153846154		31.007751938		27.5471698113		29.0983606557		30.534351145		30.0395256917		30.6772908367		31.512605042		31.320754717		31.679389313		35.2272727273		38.9558232932		35.7142857143		32.5301204819		31.4960629921		35.1111111111		34.7457627119		31.9502074689		33.3333333333		37.0212765957		38.6178861789		38.9312977099		39.6226415094		42.7450980392		40.2298850575		42.0454545455

		Mezzogiorno		24.3923611111		26.4333895447		26.0776781904		26.1454392602		26.290463692		27.593448131		27.197921178		27.2146507666		29.5089091699		29.4488851493		29.6234309623		30.3653926921		30.5040930633		30.1807482135		29.7943768359		30.4128053917		30.4198800343		30.7851239669		30.4797353184		32.2433774834		31.2473750525		32.0641282565		31.1585606959		32.5608798115		32.0892494929		31.6062176166		31.5768463074

		Italia		13.6626506024		14.9922350974		14.5997610514		15.8137882018		15.596107056		15.6313101318		15.0470966973		16.5221522746		16.77093359		16.5313566302		16.3429103176		16.9725306838		16.830277942		16.710998034		15.9451991711		16.8242619926		16.8113561708		16.922900413		16.0284338454		17.3140448798		16.8033260192		16.9764279238		16.3231010531		17.2436750999		16.2303071518		16.2684234033		15.1876183053

		Totale

		Calabria		19.4366197183		21.1248285322		20.5962059621		19.8924731183		19.8300283286		23.2686980609		21.6253443526		22.1757322176		21.9619326501		23.9071038251		22.3448275862		25.2762430939		27.2857142857		25.2468265162		23.5460992908		24.3697478992		24.739195231		25.2539912917		22.9555236729		24.3165467626		25		27.8873239437		27.2851296044		27.2471910112		28.9473684211		28.125		28.2666666667

		Mezzogiorno		16.1173184358		17.569606364		17.4865646962		18.6235375086		18.462613557		19.7111416781		19.2839018889		19.7298802562		21.0585585586		21.1652630126		20.6716212497		21.2213318596		21.7299873826		22.2283507998		21.41283393		21.2627797734		21.778584392		22.5311601151		21.8762858318		22.5620628172		22.4367879967		23.0842262308		22.472512738		23.1784511785		22.7854927868		21.9269994632		22.0280186791

		Italia		9.3138119598		10.4110911245		10.1119664101		11.1106252733		11.104697629		11.3438352548		11.0301306551		11.9071733674		12.2075143736		11.9471947195		11.6653574234		12.1198862393		12.2006286246		12.3050714192		11.7		12.171712765		12.4105328267		12.5206863514		11.6879728672		12.3895346306		12.2431017031		12.5342495542		11.9346354504		12.5554359526		11.8892297058		11.6888679488		11.0557684121
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Maschi

Femmine

%

Fig. Tasso  di disoccupazione per sesso in Calabria 
(dati trimestrali 1993-1999)
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19.5067264574

35.1111111111
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33.3333333333
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22.1982758621
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20.7818930041
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Foglio9

		Tasso di disoccupazione (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		19.4366197183		21.1248285322		20.5962059621		19.8924731183		19.8300283286		23.2686980609		21.6253443526		22.1757322176		21.9619326501		23.9071038251		22.3448275862		25.2762430939		27.2857142857		25.2468265162		23.5460992908		24.3697478992		24.739195231		25.2539912917		22.9555236729		24.3165467626		25		27.8873239437		27.2851296044		27.2471910112		28.9473684211		28.125		28.2666666667

		Mezzogiorno		16.1173184358		17.569606364		17.4865646962		18.6235375086		18.462613557		19.7111416781		19.2839018889		19.7298802562		21.0585585586		21.1652630126		20.6716212497		21.2213318596		21.7299873826		22.2283507998		21.41283393		21.2627797734		21.778584392		22.5311601151		21.8762858318		22.5620628172		22.4367879967		23.0842262308		22.472512738		23.1784511785		22.7854927868		21.9269994632		22.0280186791

		Italia		9.3138119598		10.4110911245		10.1119664101		11.1106252733		11.104697629		11.3438352548		11.0301306551		11.9071733674		12.2075143736		11.9471947195		11.6653574234		12.1198862393		12.2006286246		12.3050714192		11.7		12.171712765		12.4105328267		12.5206863514		11.6879728672		12.3895346306		12.2431017031		12.5342495542		11.9346354504		12.5554359526		11.8892297058		11.6888679488		11.0557684121
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Fig. Tasso di disoccupazione in Calabria, Mezzogiorno, Italia
 (dati trimenstrali 1993-1999)



Foglio10

		Tasso di disoccupazione maschile (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		15.1709401709		16.4179104478		15		15.6576200418		14.9350649351		19.1304347826		17.1247357294		17.5965665236		16.8539325843		19.7002141328		17.0626349892		19.5652173913		20.8425720621		19.4748358862		18.6403508772		20.4347826087		19.5067264574		20.3090507726		18.201754386		19.3763919822		18.5941043084		22.1982758621		20.8067940552		19.9105145414		21.4132762313		21.4736842105		20.7818930041

		Mezzogiorno		12.1911037891		13.2953852409		13.3903133903		14.9611133852		14.7874306839		15.8723665371		15.4649947753		16.0943318163		17.0102019571		17.118783395		16.2838392125		16.7387276096		17.497921862		18.3459880977		17.3191227711		16.796875		17.6019879892		18.4388444991		17.6072234763		17.7641025641		18.0817936475		18.4911849118		18.0121703854		18.2824349252		18.1542810985		17.0139591341		17.2344689379

		Italia		6.8030050083		7.7520454861		7.5203532496		8.3587468811		8.5232834569		8.8208569232		8.643287283		9.1882435269		9.5221238938		9.2084914944		8.8566040372		9.2167832168		9.4311589076		9.6307735505		9.1239346095		9.3403508772		9.7519489724		9.8273199495		9.0361445783		9.3432919955		9.4354379977		9.7678029501		9.1890376393		9.5757405192		9.215302988		8.8388576193		8.4981735475
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Fig. Tasso di disoccupazione maschile in Calabria, Mezzogiorno, Italia 
(dati trimestrali 1993-1999)



Foglio11

		Tasso di disoccupazione femminile (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		27.6859504132		29.6153846154		31.007751938		27.5471698113		29.0983606557		30.534351145		30.0395256917		30.6772908367		31.512605042		31.320754717		31.679389313		35.2272727273		38.9558232932		35.7142857143		32.5301204819		31.4960629921		35.1111111111		34.7457627119		31.9502074689		33.3333333333		37.0212765957		38.6178861789		38.9312977099		39.6226415094		42.7450980392		40.2298850575		42.0454545455

		Mezzogiorno		24.3923611111		26.4333895447		26.0776781904		26.1454392602		26.290463692		27.593448131		27.197921178		27.2146507666		29.5089091699		29.4488851493		29.6234309623		30.3653926921		30.5040930633		30.1807482135		29.7943768359		30.4128053917		30.4198800343		30.7851239669		30.4797353184		32.2433774834		31.2473750525		32.0641282565		31.1585606959		32.5608798115		32.0892494929		31.6062176166		31.5768463074

		Italia		13.6626506024		14.9922350974		14.5997610514		15.8137882018		15.596107056		15.6313101318		15.0470966973		16.5221522746		16.77093359		16.5313566302		16.3429103176		16.9725306838		16.830277942		16.710998034		15.9451991711		16.8242619926		16.8113561708		16.922900413		16.0284338454		17.3140448798		16.8033260192		16.9764279238		16.3231010531		17.2436750999		16.2303071518		16.2684234033		15.1876183053
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Fig. Tasso di disoccupazione femminile in Calabria, Mezzogiorno, Italia 
(dati trimestrali 1993-1999)



Foglio12

		

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		OCCUPATI IN COMPLESSO

		Maschi:

		Calabria		397		392		408		404		400		393.0		373.0		392.0		384.0		386		370.0		375.0		384		371		375		358		367		371		366		366		358		361		372		363		364		359		361		373		358		363		367		374		385

		Mezzogiorno		4264		4265		4256		4155		4235		4149.0		4113.0		4045.0		4056.0		4091		3985.0		4033		4082		4044		4036		3970		3979		4033		4047		4007		3979		3981		4015		4008		3996		3946		3976		4042		3987		3988		4054		4103		4130

		Italia		13398		13304		13404		13222		13332		13082.0		13045.0		12895.0		12977.0		13000		12780.0		12917.0		13049		12982		12932		12801		12875		13007		12919		12901		12733		12846		12986		12867		12858		12737		12785		12957		12852		12833		13009		13119		13276

		Femmine:

		Calabria		175		183		178		192		182		173.0		182.0		177.0		173.0		176		163.0		182.0		179		171		174		152		162		168		174		164		145		154		164		164		157		149		151		161		159		155		147		156		153

		Mezzogiorno		1742		1745		1732		1757		1744		1684.0		1723		1681.0		1708.0		1699		1623.0		1677		1682		1658		1660		1613		1661		1673		1652		1650		1623		1675		1680		1637		1654		1637		1696		1740		1717		1697		1673		1715		1712

		Italia		7166		7116		7148		7107		7134		6938.0		7103		7125.0		7028.0		7049		6919.0		7094.0		7192		7104		7077		7032		7203		7301		7214		7188		7090		7241		7324		7259		7229		7204		7327		7469		7457		7364		7386		7499		7617

		Totale:

		Calabria		572		575		586		596		582		566.0		555.0		569.0		557.0		562		533.0		557.0		563.0		542		549		510		529		539		540		530		503		515		536		527		520		508		512		534		518		518		514		530		538

		Mezzogiorno		6006		6010		5988		5912		5979		5833.0		5836.0		5726.0		5764.0		5790		5608.0		5710.0		5764.0		5702		5696		5583		5640		5706		5699		5657		5602		5656		5695		5645		5650		5583		5672		5782		5704		5685		5727		5818		5842

		Italia		20564		20420		20552		20329		20466		20020.0		20148.0		20020.0		20005.0		20048		19699.0		20011.0		20241.0		20086		20009		19833		20078		20308		20133		20088		19823		20087		20310		20126		20087		19941		20112		20425		20309		20197		20395		20618		20893

		POPOLAZIONE (DOMICILIATI DI FATTO)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi:

		Calabria		1004.0		996.0		1002.0		1004.0		1002.0		1006.0		1000.0		1004.0		1001.0		1003		1002.0		1007.0		1005		1002		1004		1006		1003		1000		1003		1003		1005		999		996		999		1000		1000		1002		1003		997		1001		1009		1008		1006

		Mezzogiorno		9976.0		9975.0		10009.0		10019.0		9995.0		10032.0		10023.0		9971.0		10048.0		10019		10057.0		10119.0		10116		10133		10106		10138		10143		10145		10151		10144		10161		10164		10152		10169		10162		10138		10145		10140		10132		10139		10153		10141		10133

		Italia		27377.0		27381.0		27427.0		27451.0		27409.0		27473.0		27460.0		27308.0		27483.0		27431		27504.0		27574.0		27559		27600		27559		27607		27615		27635		27645		27626		27675		27689		27672		27703		27685		27666		27687		27687		27686		27681		27740		27745		27731

		Femmine:

		Calabria		1040.0		1036.0		1039.0		1039.0		1039.0		1038.0		1031.0		1033.0		1037.0		1035		1038.0		1040.0		1039		1034		1038		1038		1038		1032		1035		1036		1040		1034		1029		1031		1034		1035		1035		1037		1032		1035		1043		1042		1042

		Mezzogiorno		10449.0		10454.0		10479.0		10490.0		10468.0		10499.0		10505.0		10349.0		10521.0		10469		10536.0		10520.0		10523		10534		10528		10542		10545		10541		10551		10545		10567		10569		10549		10566		10563		10624		10630		10620		10614		10622		10641		10632		10625

		Italia		28967.0		28979.0		29014.0		29030.0		28998.0		29052.0		29062.0		28819.0		29075.0		29002		29094.0		29067.0		29066		29099		29082		29108		29113		29123		29138		29121		29174		29192		29166		29198		29183		29290		29308		29302		29306		29302		29333		29341		29334

		Totale:

		Calabria		2044.0		2032.0		2041.0		2043.0		2040.0		2044.0		2031.0		2037.0		2038.0		2038		2040.0		2047.0		2044.0		2036		2042		2044		2041		2032		2038		2039		2045		2033		2025		2030		2033		2035		2036		2040		2029		2035		2052		2050		2048

		Mezzogiorno		20425.0		20429.0		20488.0		20509.0		20463.0		20531.0		20528.0		20320.0		20569.0		20487		20593.0		20639.0		20639.0		20667		20635		20680		20688		20686		20702		20689		20728		20733		20701		20735		20724		20762		20775		20759		20746		20760		20794		20773		20758

		Italia		56334.0		56360.0		56441.0		56481.0		56407.0		56525.0		56522.0		56127.0		56558.0		56433		56598.0		56641.0		56625.0		56699		56641		56715		56728		56758		56783		56746		56849		56881		56838		56901		56867		56956		56995		56989		56991		56983		57073		57086		57065

		Tasso di occupazione (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi

		Calabria		39.5418326693		39.3574297189		40.7185628743		40.2390438247		39.9201596806		39.0656063618		37.3		39.0438247012		38.3616383616		38.4442782349		36.9261477046		37.2393247269		38.2089552239		37.0259481038		37.3505976096		35.5864811133		36.5902293121		37.1		36.4905284148		36.4406779661		35.6218905473		36.1361361361		37.3493975904		36.3363363363		36.3590897724		35.9		36.0279441118		37.1884346959		35.9077231695		36.2637362637		36.3726461843		37.1031746032		38.2703777336

		Mezzogiorno		42.7425821973		42.7568922306		42.5217304426		41.471204711		42.3711855928		41.3576555024		41.0356180784		40.5676461739		40.3662420382		40.8319608724		39.6241423884		39.8557169681		40.3519177541		39.9092075397		39.9356833643		39.1595975538		39.2290249433		39.7535731888		39.8679933012		39.5026739286		39.1595315422		39.1676505313		39.548857368		39.4139050054		39.3224425528		38.9228644703		39.1917200591		39.8619329389		39.3505724437		39.3332675806		39.9290849995		40.4595207573		40.7579196684

		Italia		48.9388903094		48.5884372375		48.8715499325		48.1658227387		48.6409573498		47.6176609762		47.5054624909		47.2205946975		47.2182803915		47.3907258212		46.4659685864		46.8448538478		47.3493232701		47.0362318841		46.9243538921		46.3686746115		46.6232120225		47.0671250226		46.7317778984		46.6977973249		46.0090334237		46.3938748239		46.9283029777		46.4462332599		46.4443421017		46.038458758		46.1769061292		46.7981363095		46.4205735751		46.3603193526		46.8961788032		47.2841953505		47.8742201868

		Femmine

		Calabria		16.8269230769		17.6640926641		17.1318575553		18.479307026		17.5168431184		16.6666666667		17.6527643065		17.1345595353		16.6827386692		17.0330997826		15.7032755299		17.5		17.2281039461		16.5377176015		16.7429535052		14.6435452794		15.6069364162		16.2790697674		16.8115942029		15.8339367608		13.9423076923		14.8936170213		15.9378036929		15.9068865179		15.1669085631		14.3961352657		14.5893719807		15.5255544841		15.4069767442		14.9758454106		14.0939597315		14.9712092131		14.6833013436

		Mezzogiorno		16.6714518136		16.6921752439		16.5282946846		16.7492850334		16.6602980512		16.0396228212		16.4017134698		16.2431152768		16.2341982701		16.2296413049		15.4043280182		15.9410646388		15.984034971		15.7395101576		15.7671027949		15.3007019541		15.7515410147		15.8713594536		15.6572836698		15.6452262974		15.3591369357		15.8482354054		15.9256801593		15.4930910468		15.6564341672		15.4085090361		15.9548447789		16.384180791		16.1767476917		15.9762756543		15.7222065595		16.1305492852		16.1129411765

		Italia		24.7384955294		24.5557127575		24.6363824361		24.4815707888		24.6016966687		23.8813162605		24.4408505953		24.7232728408		24.1719690456		24.3034963106		23.7815357118		24.4056834211		24.7436867818		24.4132100759		24.3359180235		24.1583069946		24.7415244049		25.0695326718		24.7580479099		24.6819251043		24.3024610955		24.8047410249		25.1114311184		24.8612918693		24.7699820098		24.5954250597		25		25.4897276636		25.4453013035		25.1313903488		25.179831589		25.5580927712		25.9664553078

		Totale

		Calabria		27.9843444227		28.2972440945		28.7114159726		29.1727851199		28.5294117647		27.6908023483		27.3264401773		27.9332351497		27.3307163886		27.5705521472		26.1274509804		27.2105520274		27.5440313112		26.6208251473		26.8764540223		24.9510763209		25.9186673199		26.5255905512		26.4965652601		25.9717964439		24.5965770171		25.3320216429		26.4691358025		25.960591133		25.587114226		24.9631449631		25.1473477407		26.1764705882		25.5298176442		25.4545454545		25.0487329435		25.8536585366		26.26953125

		Mezzogiorno		29.4051407589		29.4189632385		29.2268645061		28.8263689112		29.2185896496		28.4106960207		28.429462198		28.1791338583		28.0227526861		28.2606042856		27.2325547516		27.6660690925		27.9277096759		27.5898775826		27.6042550098		26.997098646		27.2621809745		27.5838731509		27.5287411844		27.3430325294		27.0262446932		27.2801813534		27.510748273		27.2244996383		27.2603351147		26.8904729795		27.302045728		27.8529794306		27.4944567627		27.3843930636		27.541598538		28.0075097482		28.1433664129

		Italia		36.5037100153		36.2313697658		36.4132456902		35.9926346913		36.2827308667		35.4179566563		35.6462970171		35.6691075596		35.3707698292		35.5257562065		34.8051167886		35.3295316114		35.7456953642		35.425668883		35.3265978999		34.9695847659		35.3934564941		35.7799781529		35.4560343765		35.3998519719		34.869566747		35.3140767567		35.7331362821		35.3702043901		35.3217361487		35.0112367442		35.287305904		35.8402498728		35.6354512116		35.4439043223		35.7349359592		36.1174368497		36.6126347148





Foglio13

		Tasso di occupazione maschile e femminile in Calabria (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi		39.5418326693		39.3574297189		40.7185628743		40.2390438247		39.0656063618		37.3		39.0438247012		38.3616383616		36.9261477046		37.2393247269		38.2089552239		37.0259481038		35.5864811133		36.5902293121		37.1		36.4905284148		35.6218905473		36.1361361361		37.3493975904		36.3363363363		35.9		36.0279441118		37.1884346959		35.9077231695		36.3726461843		37.1031746032		38.2703777336

		Femmine		16.8269230769		17.6640926641		17.1318575553		18.479307026		16.6666666667		17.6527643065		17.1345595353		16.6827386692		15.7032755299		17.5		17.2281039461		16.5377176015		14.6435452794		15.6069364162		16.2790697674		16.8115942029		13.9423076923		14.8936170213		15.9378036929		15.9068865179		14.3961352657		14.5893719807		15.5255544841		15.4069767442		14.0939597315		14.9712092131		14.6833013436
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Fig. Tasso di occupazione per sesso in Calabria (dati trimestrali 1993-1999)



Foglio14

		Tasso di occupazione Calabria, Mezzogiorno, Italia (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		27.9843444227		28.2972440945		28.7114159726		29.1727851199		27.6908023483		27.3264401773		27.9332351497		27.3307163886		26.1274509804		27.2105520274		27.5440313112		26.6208251473		24.9510763209		25.9186673199		26.5255905512		26.4965652601		24.5965770171		25.3320216429		26.4691358025		25.960591133		24.9631449631		25.1473477407		26.1764705882		25.5298176442		25.0487329435		25.8536585366		26.26953125

		Mezzogiorno		29.4051407589		29.4189632385		29.2268645061		28.8263689112		28.4106960207		28.429462198		28.1791338583		28.0227526861		27.2325547516		27.6660690925		27.9277096759		27.5898775826		26.997098646		27.2621809745		27.5838731509		27.5287411844		27.0262446932		27.2801813534		27.510748273		27.2244996383		26.8904729795		27.302045728		27.8529794306		27.4944567627		27.541598538		28.0075097482		28.1433664129

		Italia		36.5037100153		36.2313697658		36.4132456902		35.9926346913		35.4179566563		35.6462970171		35.6691075596		35.3707698292		34.8051167886		35.3295316114		35.7456953642		35.425668883		34.9695847659		35.3934564941		35.7799781529		35.4560343765		34.869566747		35.3140767567		35.7331362821		35.3702043901		35.0112367442		35.287305904		35.8402498728		35.6354512116		35.7349359592		36.1174368497		36.6126347148
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Fig. Tasso di occupazione in Calabria, Mezzogiorno, Italia 
(dati trimestrali 1993-1999)



Foglio15

		Tasso di occupazione maschile (1993-1998)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		39.5418326693		39.3574297189		40.7185628743		40.2390438247		39.0656063618		37.3		39.0438247012		38.3616383616		36.9261477046		37.2393247269		38.2089552239		37.0259481038		35.5864811133		36.5902293121		37.1		36.4905284148		35.6218905473		36.1361361361		37.3493975904		36.3363363363		35.9		36.0279441118		37.1884346959		35.9077231695		36.3726461843		37.1031746032		38.2703777336

		Mezzogiorno		42.7425821973		42.7568922306		42.5217304426		41.471204711		41.3576555024		41.0356180784		40.5676461739		40.3662420382		39.6241423884		39.8557169681		40.3519177541		39.9092075397		39.1595975538		39.2290249433		39.7535731888		39.8679933012		39.1595315422		39.1676505313		39.548857368		39.4139050054		38.9228644703		39.1917200591		39.8619329389		39.3505724437		39.9290849995		40.4595207573		40.7579196684

		Italia		48.9388903094		48.5884372375		48.8715499325		48.1658227387		47.6176609762		47.5054624909		47.2205946975		47.2182803915		46.4659685864		46.8448538478		47.3493232701		47.0362318841		46.3686746115		46.6232120225		47.0671250226		46.7317778984		46.0090334237		46.3938748239		46.9283029777		46.4462332599		46.038458758		46.1769061292		46.7981363095		46.4205735751		46.8961788032		47.2841953505		47.8742201868
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Fig. Tasso di occupazione maschile in Calabria, Mezzogiorno, Italia 
(dati trimestrali 1993-1999)



Foglio16

		Tasso di occupazione femminile (1993-1999)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		16.8269230769		17.6640926641		17.1318575553		18.479307026		16.6666666667		17.6527643065		17.1345595353		16.6827386692		15.7032755299		17.5		17.2281039461		16.5377176015		14.6435452794		15.6069364162		16.2790697674		16.8115942029		13.9423076923		14.8936170213		15.9378036929		15.9068865179		14.3961352657		14.5893719807		15.5255544841		15.4069767442		14.0939597315		14.9712092131		14.6833013436

		Mezzogiorno		16.6714518136		16.6921752439		16.5282946846		16.7492850334		16.0396228212		16.4017134698		16.2431152768		16.2341982701		15.4043280182		15.9410646388		15.984034971		15.7395101576		15.3007019541		15.7515410147		15.8713594536		15.6572836698		15.3591369357		15.8482354054		15.9256801593		15.4930910468		15.4085090361		15.9548447789		16.384180791		16.1767476917		15.7222065595		16.1305492852		16.1129411765

		Italia		24.7384955294		24.5557127575		24.6363824361		24.4815707888		23.8813162605		24.4408505953		24.7232728408		24.1719690456		23.7815357118		24.4056834211		24.7436867818		24.4132100759		24.1583069946		24.7415244049		25.0695326718		24.7580479099		24.3024610955		24.8047410249		25.1114311184		24.8612918693		24.5954250597		25		25.4897276636		25.4453013035		25.179831589		25.5580927712		25.9664553078
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Fig. Tasso di occupazione femminile in Calabria, Mezzogiorno, Italia
 (dati trimestrali 1993-1999)



Foglio17

		

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		FORZE DI LAVORO

		Maschi:

		Calabria		468.0		469.0		480.0		479.0		474.0		462.0		460.0		473.0		466.0		465		445.0		467.0		463		460		459		451		457		456		460		456		446		453		456		449		451		441		464		471		447		456		467		475		486

		Mezzogiorno		4856.0		4919.0		4914.0		4886.0		4894.0		4869.0		4889		4785.0		4834.0		4844		4803.0		4866		4876		4857		4851		4812		4873		4879		4864		4857		4829		4881		4873		4875		4865		4817		4878		4930		4879		4876		4952		4943		4990

		Italia		14376.0		14422.0		14494.0		14428.0		14430.0		14302.0		14307		14115.0		14290.0		14254		14125.0		14226.0		14317		14300		14242		14134		14246		14314		14250		14236		14110		14246		14276		14192		14206		14064		14169		14267		14213		14178		14324		14391		14509

		Femmine:

		Calabria		242.0		260.0		258.0		265.0		256.0		244.0		262.0		253.0		251.0		253		238.0		265.0		262		264		257		249		252		249		254		251		225		236		241		246		237		235		246		262		265		252		255		261		264

		Mezzogiorno		2304.0		2372.0		2343.0		2379.0		2350.0		2286.0		2381.0		2309.0		2348.0		2331		2301.0		2377		2390		2381		2362		2321		2379		2383		2374		2364		2334		2420		2418		2416		2397		2381		2495		2529		2546		2488		2465		2509		2505

		Italia		8300.0		8371.0		8370.0		8442.0		8371.0		8220.0		8419.0		8387.0		8419.0		8361		8312.0		8499.0		8597		8555		8491		8455		8647		8686		8672		8615		8524		8716		8722		8779		8685		8659		8824		8926		9012		8855		8823		8956		8981

		Totale:

		Calabria		710.0		729.0		738.0		744.0		730.0		706.0		722.0		726.0		717.0		718		683		732		725		724		716		700		709		705		714		707		671		689		697		695		688		676		710		733		712		708		722		736		750

		Mezzogiorno		7160.0		7291.0		7257.0		7265.0		7243.0		7155.0		7270.0		7094.0		7182.0		7175		7104		7243		7266		7238		7213		7133		7252		7262		7238		7221		7163		7301		7291		7291		7262		7198		7373		7458		7425		7364		7417		7452		7495

		Italia		22676.0		22793.0		22864.0		22870.0		22801.0		22522.0		22726.0		22502.0		22709.0		22615		22437		22725		22914		22855		22733		22589		22893		23000		22922		22851		22634		22962		22998		22971		22891		22723		22993		23193		23225		23034		23147		23347		23490

		POPOLAZIONE (DOMICILIATI DI FATTO)

		Maschi:

		Calabria		1004.0		996.0		1002.0		1004.0		1002.0		1006.0		1000.0		1004.0		1001.0		1003		1002.0		1007.0		1005		1002		1004		1006		1003		1000		1003		1003		1005		999		996		999		1000		1000		1002		1003		997		1001		1009		1008		1006

		Mezzogiorno		9976.0		9975.0		10009.0		10019.0		9995.0		10032.0		10023.0		9971.0		10048.0		10019		10057.0		10119.0		10116		10133		10106		10138		10143		10145		10151		10144		10161		10164		10152		10169		10162		10138		10145		10140		10132		10139		10153		10141		10133

		Italia		27377.0		27381.0		27427.0		27451.0		27409.0		27473.0		27460.0		27308.0		27483.0		27431		27504.0		27574.0		27559		27600		27559		27607		27615		27635		27645		27626		27675		27689		27672		27703		27685		27666		27687		27687		27686		27681		27740		27745		27731

		Femmine:

		Calabria		1040.0		1036.0		1039.0		1039.0		1039.0		1038.0		1031.0		1033.0		1037.0		1035		1038.0		1040.0		1039		1034		1038		1038		1038		1032		1035		1036		1040		1034		1029		1031		1034		1035		1035		1037		1032		1035		1043		1042		1042

		Mezzogiorno		10449.0		10454.0		10479.0		10490.0		10468.0		10499.0		10505.0		10349.0		10521.0		10469		10536.0		10520.0		10523		10534		10528		10542		10545		10541		10551		10545		10567		10569		10549		10566		10563		10624		10630		10620		10614		10622		10641		10632		10625

		Italia		28967.0		28979.0		29014.0		29030.0		28998.0		29052.0		29062.0		28819.0		29075.0		29002		29094.0		29067.0		29066		29099		29082		29108		29113		29123		29138		29121		29174		29192		29166		29198		29183		29290		29308		29302		29306		29302		29333		29341		29334

		Totale:

		Calabria		2044.0		2032.0		2041.0		2043.0		2040.0		2044.0		2031.0		2037.0		2038.0		2038		2040.0		2047.0		2044.0		2036		2042		2044		2041		2032		2038		2039		2045		2033		2025		2030		2033		2035		2036		2040		2029		2035		2052		2050		2048

		Mezzogiorno		20425.0		20429.0		20488.0		20509.0		20463.0		20531.0		20528.0		20320.0		20569.0		20487		20593.0		20639.0		20639.0		20667		20635		20680		20688		20686		20702		20689		20728		20733		20701		20735		20724		20762		20775		20759		20746		20760		20794		20773		20758

		Italia		56334.0		56360.0		56441.0		56481.0		56407.0		56525.0		56522.0		56127.0		56558.0		56433		56598.0		56641.0		56625.0		56699		56641		56715		56728		56758		56783		56746		56849		56881		56838		56901		56867		56956		56995		56989		56991		56983		57073		57086		57065

		Tasso di attività (1993-1999)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		media 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		media 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		media 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		media 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		media 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		media 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi:

		Calabria		46.6135458167		47.0883534137		47.9041916168		47.7091633466		47.3053892216		45.9244532803		46		47.1115537849		46.5534465534		46.3974071304		44.4111776447		46.3753723932		46.0696517413		45.9081836327		45.6922310757		44.8310139165		45.5633100698		45.6		45.8624127617		45.4636091725		44.3781094527		45.3453453453		45.7831325301		44.9449449449		45.1112778195		44.1		46.3073852295		46.9591226321		44.8345035105		45.5544455544		46.2834489594		47.123015873		48.310139165

		Mezzogiorno		48.6768243785		49.313283208		49.0958137676		48.7673420501		48.9644822411		48.5346889952		48.7778110346		47.9891685889		48.1090764331		48.3530468633		47.7577806503		48.0877557071		48.2008699091		47.9324977795		47.9950525665		47.4649832314		48.0429853101		48.092656481		47.9164614324		47.8793405131		47.5248499163		48.0224321133		48.000394011		47.9398170912		47.8718693106		47.5143026238		48.0827994086		48.6193293886		48.1543624161		48.0915277641		48.7737614498		48.7427275417		49.2450409553

		Italia		52.5112320561		52.6715605712		52.8457359536		52.5591053149		52.6469407859		52.0583845958		52.1012381646		51.6881499927		51.995779209		51.9612846779		51.3561663758		51.5920794952		51.9503610436		51.8115942029		51.6777488502		51.1971601405		51.587905124		51.7966347024		51.5463917526		51.5320989665		50.9846431798		51.4500343097		51.5900549292		51.2291087608		51.3134487398		50.8349598786		51.175641998		51.5295987286		51.3364155169		51.2192478595		51.6366258111		51.8688051901		52.320507735

		Femmine

		Calabria		23.2692307692		25.0965250965		24.8315688162		25.5052935515		24.6390760346		23.506743738		25.4122211445		24.4917715392		24.2044358727		24.4020294757		22.9287090559		25.4807692308		25.2165543792		25.5319148936		24.7892074199		23.9884393064		24.2774566474		24.1279069767		24.5410628019		24.2336471156		21.6346153846		22.8239845261		23.4207968902		23.8603297769		22.9317851959		22.7053140097		23.768115942		25.2651880424		25.6782945736		24.347826087		24.4487056568		25.0479846449		25.3358925144

		Mezzogiorno		22.0499569337		22.689879472		22.3590037217		22.6787416587		22.4493695071		21.7735022383		22.6653974298		22.3113344284		22.3172702215		22.2668004012		21.8394077449		22.5950570342		22.7121543286		22.6029998101		22.4372521549		22.0166951243		22.560455192		22.6069632862		22.5002369444		22.4211100311		22.087631305		22.8971520484		22.9216039435		22.8657959493		22.6929540129		22.4115210843		23.4713076199		23.813559322		23.9871867345		23.4230841649		23.1651160605		23.5985703536		23.5764705882

		Italia		28.6532951289		28.8864350047		28.8481422761		29.0802617981		28.867508104		28.2940933499		28.9691005437		29.1023283251		28.9561478934		28.8299082822		28.5694644944		29.2393435855		29.5775132457		29.3996357263		29.1963963344		29.046997389		29.7015079174		29.8252240497		29.7618230489		29.5839700555		29.2177966683		29.8574952042		29.9046835356		30.0671278855		29.7618435706		29.5629907818		30.1078203903		30.4620844994		30.7513819696		30.2197802198		30.0787508949		30.5238403599		30.6163496284

		Totale

		Calabria		34.7358121331		35.875984252		36.1587457129		36.4170337739		35.7843137255		34.5401174168		35.548990645		35.6406480118		35.1815505397		35.226993865		33.4803921569		35.7596482658		35.469667319		35.5599214145		35.0679564099		34.2465753425		34.7378735914		34.6948818898		35.0343473994		34.678111588		32.8117359413		33.8908017708		34.4197530864		34.236453202		33.8374523546		33.2186732187		34.8722986248		35.931372549		35.0911779202		34.7911547912		35.1851851852		35.9024390244		36.62109375

		Mezzogiorno		35.0550795594		35.6894610603		35.4207340882		35.4234726218		35.3955920442		34.8497394184		35.4150428683		34.9114173228		34.9166221012		35.0234294919		34.4971592289		35.0937545424		35.2051940501		35.0220157739		34.9548086942		34.4922630561		35.0541376643		35.1058687035		34.962805526		34.9038136208		34.5571208028		35.2143925143		35.2205207478		35.1627682662		35.0386624365		34.6691070224		35.4897713598		35.9265860591		35.7900318134		35.472061657		35.6689429643		35.873489626		36.1065613258

		Italia		40.2527780736		40.4418026969		40.5095586542		40.4914927144		40.4222880139		39.844316674		40.2073528891		40.0912216937		40.1517026769		40.0736271331		39.6427435598		40.1211136809		40.4662251656		40.3093528986		40.1349734952		39.8289694084		40.3557326188		40.5229218789		40.3677156896		40.268917633		39.8142447536		40.368488599		40.4623667265		40.3701165182		40.2538367866		39.8957089683		40.342135275		40.6973275544		40.7520485691		40.4225821736		40.5568307256		40.8979434537		41.1635853851





Foglio18

		Tasso di attività per sesso in Calabria (1993-1999)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Maschi		46.6135458167		47.0883534137		47.9041916168		47.7091633466		45.9244532803		46		47.1115537849		46.5534465534		44.4111776447		46.3753723932		46.0696517413		45.9081836327		44.8310139165		45.5633100698		45.6		45.8624127617		44.3781094527		45.3453453453		45.7831325301		44.9449449449		44.1		46.3073852295		46.9591226321		44.8345035105		46.2834489594		47.123015873		48.310139165

		Femmine		23.2692307692		25.0965250965		24.8315688162		25.5052935515		23.506743738		25.4122211445		24.4917715392		24.2044358727		22.9287090559		25.4807692308		25.2165543792		25.5319148936		23.9884393064		24.2774566474		24.1279069767		24.5410628019		21.6346153846		22.8239845261		23.4207968902		23.8603297769		22.7053140097		23.768115942		25.2651880424		25.6782945736		24.4487056568		25.0479846449		25.3358925144
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Fig. Tasso di attività per sesso in Calabria (dati trimestrali 1993-1999)



Foglio19

		Tasso di attività in Calabria, Mezzogiorno, Italia (1993-1999)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		34.7358121331		35.875984252		36.1587457129		36.4170337739		34.5401174168		35.548990645		35.6406480118		35.1815505397		33.4803921569		35.7596482658		35.469667319		35.5599214145		34.2465753425		34.7378735914		34.6948818898		35.0343473994		32.8117359413		33.8908017708		34.4197530864		34.236453202		33.2186732187		34.8722986248		35.931372549		35.0911779202		35.1851851852		35.9024390244		36.62109375

		Mezzogiorno		35.0550795594		35.6894610603		35.4207340882		35.4234726218		34.8497394184		35.4150428683		34.9114173228		34.9166221012		34.4971592289		35.0937545424		35.2051940501		35.0220157739		34.4922630561		35.0541376643		35.1058687035		34.962805526		34.5571208028		35.2143925143		35.2205207478		35.1627682662		34.6691070224		35.4897713598		35.9265860591		35.7900318134		35.6689429643		35.873489626		36.1065613258

		Italia		40.2527780736		40.4418026969		40.5095586542		40.4914927144		39.844316674		40.2073528891		40.0912216937		40.1517026769		39.6427435598		40.1211136809		40.4662251656		40.3093528986		39.8289694084		40.3557326188		40.5229218789		40.3677156896		39.8142447536		40.368488599		40.4623667265		40.3701165182		39.8957089683		40.342135275		40.6973275544		40.7520485691		40.5568307256		40.8979434537		41.1635853851
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Fig. Tasso di attività in Calabria, Mezzogiorno, Italia (dati trimestrali 1993-1999)



Foglio20

		Tasso di attività maschile (1993-1999)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		46.6135458167		47.0883534137		47.9041916168		47.7091633466		45.9244532803		46		47.1115537849		46.5534465534		44.4111776447		46.3753723932		46.0696517413		45.9081836327		44.8310139165		45.5633100698		45.6		45.8624127617		44.3781094527		45.3453453453		45.7831325301		44.9449449449		44.1		46.3073852295		46.9591226321		44.8345035105		46.2834489594		47.123015873		48.310139165

		Mezzogiorno		48.6768243785		49.313283208		49.0958137676		48.7673420501		48.5346889952		48.7778110346		47.9891685889		48.1090764331		47.7577806503		48.0877557071		48.2008699091		47.9324977795		47.4649832314		48.0429853101		48.092656481		47.9164614324		47.5248499163		48.0224321133		48.000394011		47.9398170912		47.5143026238		48.0827994086		48.6193293886		48.1543624161		48.7737614498		48.7427275417		49.2450409553

		Italia		52.5112320561		52.6715605712		52.8457359536		52.5591053149		52.0583845958		52.1012381646		51.6881499927		51.995779209		51.3561663758		51.5920794952		51.9503610436		51.8115942029		51.1971601405		51.587905124		51.7966347024		51.5463917526		50.9846431798		51.4500343097		51.5900549292		51.2291087608		50.8349598786		51.175641998		51.5295987286		51.3364155169		51.6366258111		51.8688051901		52.320507735
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Fig. Tasso di attività maschile in Calabria, Mezzogiorno, Italia 
(dati trimestrali 1993-1999)



Foglio21

		Tasso di attività femminile(1993-1999)

				I 93		II 93		III 93		IV 93		I 94		II 94		III 94		IV 94		I 95		II 95		III 95		IV 95		I 96		II 96		III 96		IV 96		I 97		II 97		III 97		IV 97		I 98		II 98		III 98		IV 98		I 99		II 99		III 99

		Calabria		23.2692307692		25.0965250965		24.8315688162		25.5052935515		23.506743738		25.4122211445		24.4917715392		24.2044358727		22.9287090559		25.4807692308		25.2165543792		25.5319148936		23.9884393064		24.2774566474		24.1279069767		24.5410628019		21.6346153846		22.8239845261		23.4207968902		23.8603297769		22.7053140097		23.768115942		25.2651880424		25.6782945736		24.4487056568		25.0479846449		25.3358925144

		Mezzogiorno		22.0499569337		22.689879472		22.3590037217		22.6787416587		21.7735022383		22.6653974298		22.3113344284		22.3172702215		21.8394077449		22.5950570342		22.7121543286		22.6029998101		22.0166951243		22.560455192		22.6069632862		22.5002369444		22.087631305		22.8971520484		22.9216039435		22.8657959493		22.4115210843		23.4713076199		23.813559322		23.9871867345		23.1651160605		23.5985703536		23.5764705882

		Italia		28.6532951289		28.8864350047		28.8481422761		29.0802617981		28.2940933499		28.9691005437		29.1023283251		28.9561478934		28.5694644944		29.2393435855		29.5775132457		29.3996357263		29.046997389		29.7015079174		29.8252240497		29.7618230489		29.2177966683		29.8574952042		29.9046835356		30.0671278855		29.5629907818		30.1078203903		30.4620844994		30.7513819696		30.0787508949		30.5238403599		30.6163496284
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Fig. Tasso di attività femminile in Calabria, Mezzogiorno, Italia 
(dati trimestrali 1993-1999)
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Foglio1

		Valori assoluti

				Pil (miliardi di lire 1990)		Popolazione 1998		Pil procapite

		Calabria		29346.4		2067.9		14.1914019053

		Mezzogiorno		343984.4		20927.6		16.4368776162

		Centro Nord		1092564.6		36661.3		29.801578231

		Italia		1436459		57588.9		24.9433310933

		Rapporti percentuali

		Calabria/Italia		56.8945737529

		Calabria/Centro Nord		47.6196320722

		Calabria/Mezzogiorno		86.3387940016





Foglio2

				1980		81		82		83		84		85		86		87		88		89		90		91		92		93		94		95		96		97		1998

		Calabria/Italia		59.10		62.15		60.33		62.11		59.70		61.62		59.44		58.91		57.30		58.71		56.00		57.85		56.74		58.40		56.71		57.40		57.61		57.88		56.89

		Calabria/Centro Nord		50.85		53.29		51.77		53.53		51.34		52.76		50.69		50.15		48.59		49.65		47.28		48.96		47.92		49.26		47.57		47.82		48.31		48.45		47.62

		Calabria/Mezzogiorno		83.98		89.14		86.12		87.21		84.10		87.66		85.32		84.82		83.24		85.86		82.24		84.21		83.08		85.69		84.48		87.18		86.79		87.75		86.34
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Fig.1 Il divario del Pil procapite
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